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RESOCONTO DEL CONGRESSO 


DOMENICA 28 APRILE 
SEDUTA INAUGURALE 


Nel grande salone dei Ducento in Palazzo Vecchio si è solen- 
nemente svolta la cerimonia inaugurale del IV Congresso alla 
presenza delle più alte autorità politiche civili e militari e di una 
folla numerosa di congressisti convenuti da ogni parte del mondo 
per partecipare ai lavori e per rendere omaggio a GiroLamo VITELLI. 

Rappresenta il Governo S. E. l'On. Cesare TUMEDEI, Sottose- 
gretario al Ministero di Grazia e Giustizia. Si notano tra i presenti 
S. E. il Prefetto, il Podestà di Firenze, il Segretario Federale, il 
Preside della Provincia, S. E. il Comandante il Corpo d’Armata, 
S. E. Pavouini per la R. Accademia d’Italia, il Rettore ‘Magnifico, 
i senatori Lanpucci e Visconti pi Moprone, altri senatori, deputati, 
professori di molte Università italiane e straniere. 

Prima dell’inaugurazione S. E. TumeDEI, il Podestà e il Rettore 
Magnifico si sono recati a visitare il senatore GiroLamo VITELLI, 
che essendo leggermente indisposto non ha potuto essere pre- 
sente alla cerimonia. ) 

AI tavolo d’onore, al lato del quale era collocato il Gonfalone 
del Comune, scortato da valletti e da trombettieri municipali in 
costume, hanno preso posto S. E. TumeDEI, rappresentante del Go- 
verno, il Podestà conte VenerosI PescicLINI, il Rettore Magnifico 
prof. Binpo De VeccHi, il prof. PIERRE JOUGUET, Presidente della 
Società internazionale di Papirologia e rappresentante del Governo 
Francese, il prof. ULRICH WILCKEN, rappresentante del Governo 
Germanico, il prof. Anprea Anvreapes, rappresentante del Governo 
Greco, il prof. H. Iris Ber del Museo Britannico, e il prof. ARi- 
stipe CaLpERINI, Segretario del Congresso. 

Salutato da un vibrante ‘applauso si è alzato a parlare il 
Podestà conte Venerosi PescioLIni il quale ha porto il suo saluto 
agli scienziati intervenuti, a nome della città di Firenze, lieta e 
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onorata di ospitare, accanto alle manifestazioni del Maggio Fio- 
rentino, un Congresso internazionale di scienza metodica e severa: 
e conchiude: « Come rappresentante della città nell’atto stesso di 
salutare gli illustri scienziati che abbiamo l’onore di avere oggi 
fra noi, sento il dovere di esprimere pubblicamente, al venerando 
Uomo, che presiede questo Congresso, a GiroLamo VITELLI, la 
nostra gratitudine di cittadini e di ammiratori con l’augurio che 
la vecchiezza ancora laboriosa e fiorente, gli permetta di conti- 
nuare lungamente l’opera che ha avuto in lui il fondatore e per 
più di un trentennio il più valido ed esperto assertore ». 

Sorge quindi a parlare a nome dell'Ateneo Fiorentino il Ret- 
tore Magnifico prof. Bino DE Veccai, che si dice lieto di salutare 
i Congressisti che convenuti in Palazzo Vecchio alla seduta inau- 
gurale per graziosa concessione del Podestà di Firenze, si racco- 
glieranno poi nella Sede dell’ Ateneo, dove saliranno la cattedra 
temporaneamente accanto ai Maestri fiorentini anche gli altri 
illustri studiosi di una tra le più difficili e interessanti e sorpren- 
denti branche degli studi antichi. Avrà così coronamento, e vera- 
mente il coronamento più degno, lo sforzo di più che trent'anni 
dello Studio Fiorentino per propugnare, fondare e alimentare una 
fra le scuole speciali più utili e significative. Da Firenze infatti 
partì l'impulso e a Firenze perdurò la forza animatrice del grande 
risveglio degli studi papirologici che trascurati in Italia negli ul- 
timi decenni del sec. XIX sono oggi per opera di GiroLaMo VITELLI 
in prima linea, come riconoscono volentieri i colleghi così in 
Italia come all’estero. Nel 1901 il VireLLi pubblicò il primo papiro 
fiorentino, al quale volle dare questo nome a significare P unione 
del suo studio alla sua città di adozione; in questi giorni e in 
occasione di questo stesso Congresso, viene presentato l’undecimo 
volume delle Pubblicazioni della Società Italiana; sono così più 
di 2000 papiri letterari e documentari, che costituiscono il mera- 
viglioso campo di lavoro di GiroLamo VITELLI e della scuola fio- 
rentina durante gli ultimi trent'anni. 

Nè va taciuto che gli inizi furono irti di difficoltà; solo 
recentemente infatti l’ illuminata cura del Governo Fascista fornì 
i mezzi perchè lo Studio Fiorentino potesse continuare l’opera 
così felicemente iniziata. Non senza fierezza dunque il Rettore, 
mentre saluta in nome di tutto l'Ateneo Fiorentino gli illustri 
ospiti convenuti per il Congresso, si gloria della nobile tradizione 
che il VireLLi e i suoi amici hanno voluto assicurare con l’opera 
loro e con la loro fede allo studio e alla città di Firenze, ed 


“ 





RESOCONTO DEL CONGRESSO XV 


esprime l'augurio che tale attività continui ancora lungamente: 
sotto gli auspici della nuova rinascita italiana. 


Ha quindi la parola il prof. Pierre JoucueT, che pronunzia. 


questo discorso : 


« L’honneur d’un titre (1) qui m’est échu, par le hasard des 
circonstances, à l’origine de nos réunions me vaut aujourd’hui le 
privilège de saluer, l'un des premiers et les organisateurs de ce 
congrès et le collègues de toutes les nations où la papyrologie est 


cultivée. C'est la quatrième fois que nous nous retrouvons, pour. 


fonder la tradition qui, je l’espère, à l’avenir renouvellera régu- 
lièérement son appel. Née à Bruxelles, à la faveur de la Semaine 
Egyptologique, au siège de la Fondation Reine Elisabeth, cette 
tradition s'est poursuivie è Leyde, à l’ombre du grand Congrès 
des Orientalistes. Alors nous avons pensé que nous pouvions avoir 
nos assises indépendantes et vous vous souvenez de l’accueil de 
nos amis allemands à Munich. Si l’utilité de ces assemblées pou- 
vait ètre discutée, nous n’aurions qu'à montrer les volumes de la 
Chronique d'Égypte et des Miinchener Beitrige où les résultats de 
nos recherches communes ont été jusqu’ici consignés. Maintenant 
c'est l’Italie qui nous convoque. Elle nous offre l’antique splendeurs. 
de ses villes qui presque toutes sont comme des sanctuaires de 
notre civilisation. Aujourd’hui elle nous arrète à Florence et vous 
voyez l’hospitalité magnifique qui nous est réservée dans ce noble 
et vieux palais par les autorités de la Ville et les représentants. 
du Gouvernement italien. Avec quelle émotion devons nous la 
remercier! En quel lieu du monde nos efforts pourraient-ils étre 
plus généreusement inspirés? Notre discipline, qui, plus que toute 


autre, pénètre au coeur du passé et qui, plus que toute autre, 


exige une collaboration ignorant la jalousie comme les frontières, 
n'est elle pas une des plus belles parties de cet humanisme dont 
le nom, peut-gtre plus chargé d’intellectualité, n'est pas moins 
synonyme du beau mot latin humanitas, qui me semble retentir à 
Florence avec plus de force qu’ailleurs et comme une exhortation 
plus que jamais pathétique. Mais nous ne sommes pas ici seulement 


en pélerins des grands souvenirs, pour respirer l’ air précieux de 


cette ville extraordinaire, goîiter la hautaine finesse de son esprit, 
admirer l’élégance réveuse de ses monuments. Notre présence est 
un hommage au travail de l’Italie. Depuis le temps des initiateurs, 
des Amepeo PeyRon et des Giacomo LumBroso elle n'a cessé de 


(1) Celui de président du Comité International de Papyrologie. 
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nous proposer les plus illustres exemples, et, dans le moment mème, 
vous nommez tous, avant moi, celui dont le renom nous a attirés 
dans sa glorieuse cité. L’Italie toute entière le reconnait pour le 
fondateur de cette école papyrologique si vivante et si féconde, 
dont les capitales sont Florence et Milan, et dont le membres nous 
entourent si amicalement. Et nous tous nous le reconnaissons pour 
le plus savant et le plus généreux des maîtres. Je le salue, au nom 
de la délégation frangaise et je suis heureux de pouvoir accom- 
pagner cet hommage, d’une nouvelle que je viens de recevoir de 
notre ambassadeur. Pour consacrer notre admiration et notre gra- 
titude, le gouvernement frangais a élevé le Senateur Professeur 
GiroLamo Vietti à la dignité d’Officier dans l’Ordre National de 
la Légion d’ Honneur ». i 


Dopo gli applausi che salutarono le parole del Collega JOUGUET 


si alza a parlare il prof. ULRIcA Witcken, dell’ Università di Ber- 


lino, il quale dichiara che anche i Tedeschi sono lieti di unirsi ai 
Colleghi nel fare onore al Presidente sen. VITELLI; e come circa 
cento anni or sono ad opera di Amepeo PevRron la papirologia era 
fiorita in Italia, così ora ad opera del Viretti si era avuta una 
nuova imponente rinascita; chiudeva con un evviva alla papiro- 
logia italiana. Dè: 

A nome dei Colleghi inglesi ha quindi la parola il prof. H. 
Ipris BeLr del Museo Britannico, che esprime la sua soddisfazione 
di trovarsi presente al Congresso e particolarmente in Firenze, 
una città degna di essere visitata da ogni Inglese; è stato detto 
da un tale che «i buoni Americani quando si muovono vanno a 
Parigi »; il Belt dice che gli Inglesi, buoni o cattivi, accarezzano 
tutti la speranza di qualche giorno vissuto a Firenze o almeno di 
una breve visita a questa città; molti ricordi del passato rendono 
cara Firenze agli Inglesi, ed ora la Papirologia e il desiderio di 
onorare il sen. ViTELLI aggiungono una nota anche più simpatica 
e intima alla presenza dei papirologi inglesi al Congresso. 

Il prof. Anprea Anpreapes porta il saluto del Governo Greco, 
dell’ Università e dell’Accademia di scienze e lettere di Atene, che 
sono fieri di dare l'adesione ad un Congresso che celebra in così 
larga misura l'Ellenismo come lievito spirituale di tanta e così 
nobile parte del mondo antico. 

Quindi il prof. Aristipe CaLperini, Segretario del Congresso 
prende la parola per leggere anzitutto il seguente messaggio di 
GiroLamo VireLLI: « La grave età non mi consente di salutare a 
voce quanti oggi qui convengono ad onorare e promuovere una 
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forma di scienza storica che fu sempre non piccolo vanto del- 
l’Italia e di Firenze. Ma non perchè scritto, è meno vivo il mio 
saluto e il mio sentimento di. gratitudine così agli ospiti illustri, . 
come alle Autorità dello Stato e della Città, che con la’ Loro 
presenza rendono solenne questo convegno di studiosi e di lavo- 
ratori, che tutti auguriamo proficuo al progresso della cultura e 
della scienza ». 

Cessati gli applausi che coronarono la lettura del messaggio 
Presidenziale il prof, CauperINI riprende la parola per le seguenti 
comunicazioni : « Il mio compito assai umile di Segretario mi im- 
porrebbe di limitarmi alla statistica del Congresso e alla lettura 
delle adesioni e delle rappresentanze. Ma poichè il nostro Presi- 
dente non si è sentito in grado oggi di parlare per tutto il Co- 
mitato direttivo e organizzatore del Congresso, così ho il dovere 
io stesso anzitutto di rendere pubbliche grazie al Signor Podestà,. 
sia per le parole dette, sia per l'ospitalità cordiale che ci offre in 
questa storica sala, al Rettore Magnifico per la sua calda orazione: 
e pure a lui per l'ospitalità che ci offre nell’ Ateneo ; quindi di 
esprimere la nostra comune gratitudine agli amici stranieri signori 
JougueT, WiLcken, BeLL, AnprEADES per l'omaggio che hanno voluto 
rendere unanimi al Congresso! e al suo illustre Presidente; infine 
di ringraziare io stesso gli intervenuti anche in nome del Comi- 
tato della Loro presenza, e più ancora di giustificare a priori 
innanzi -a loro le eventuali manchevolezze nostre e della nostra. 
organizzazione. 

« Spero che vi supplisca ‘in larga misura quella cordialità 
veramente internazionale che «è ormai tradizione nei convegni pe- 
riodici fra studiosi della. nostra disciplina e che a Firenze, città. 
per eccellenza d’ogni cortesia e d’ogni tratto gentile, ciascuno di 
noi deve anche più profondamente sentire e anche più ampia- 
mente praticare. Perchè, se è vero, che, come hanno testè ripetuto 
gli oratori, che mi hanno preceduto, lo studio dei papiri richiede. 
severità di indagine e meticolosa obiettività di giudizio, è anche . 
vero, come del resto in pratica hanno dimostrato or ora con le 
loro calde parole i Colleghi, che essa non inaridisce le fonti del 
sentimento e non annulla i contatti con la vita, anzi di essi si 
giova e deve giovarsi come dei più alti interpreti e del più sicuro 
controllo. 

« Agli amici stranieri e italiani dei papiri e della papirologia 
vada dunque il nostro cordiale saluto e il nostro voto più ardente 
che il lavoro comune sia proficuo e duraturo. 
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«E ancora una licenza vi chiedo, per compiere un altro strappo 
alle regole del protocollo e questa senza averne chiesto il per- 
messo al nostro Presidente, la licenza di esprimere noi, che pro- 
fessiamo in altri centri di studi italiani la scienza stessa di cui il 
VireLLI è da tanti anni Maestro, la nostra gratitudine e la nostra 
ammirazione, e di assicurarlo che ci sentiamo uniti a Lui dal vin- 
colo indissolubile dell'esempio e della riconoscenza, come i figliuoli 
dispersi di un padre comune. I semi furono gettati qui, che il 
vento talora ha diffuso lontano, ma i nuovi virgulti devono il loro 
primo germe di vita a codesta vostra mirabile fioritura, o Fioren- 
tini, di cui anche in questo caso Firenze ha avuto il privilegio e 
la primizia del fiore ». i 

Seguì la relazione sul numero dei Congressisti che furono 
circa il doppio di quelli del III Congresso tenuto nel 1933 a Mo- 
naco di Baviera; e seguì pure l’annuncio delle rappresentanze di 
Governi, di Accademie, di Università. Dopo di che l’oratore con- 
tinua: « Circostanze indipendenti dalla nostra buona volontà ci 
hanno fatto perdere l’occasione auspicata di rendere omaggio in 
questa medesima solenne adunanza a S. A. R. la Principessa di 
Piemonte; scriveva infatti in data 7 aprile scorso il Gentiluomo 
d'Onore di S. A, R. al sen. VireLri che l’ intervento di S. A. R. al 
IV Congresso di Papirologia poteva ritenersi quasi certo, qualora 
l'inaugurazione avesse avuto luogo in occasione del soggiorno che 
I Augusta Principessa ha in animo di fare qui per le manifesta- 
zioni del Maggio musicale e aggiungeva che S. A. R. era spiacente 
di non potere aderire all’ invito e mandava i Suoi ringraziamenti 
e i Suoi auguri. Il gentile voto augurale è raccolto con viva gra- 
titudine dai presenti, in nome dei quali il Presidente del Congresso 
interprete del sentimento comune invierà oggi stesso a S. A. R. il 
suo omaggio devoto (1). 

« Dell’interessamento del Governo Fascista è prova 1 inter- 
vento di S. E. TumeprI, al quale porgiamo il nostro più vivo rin- 
graziamento e affidiamo il saluto dei gregari, in questo campo 
della coltura e della scienza, per il grande Capo. 

« Ricordo infine che una serie di istituzioni e di periodici 
hanno offerto al Congresso la primizia di una loro pubblicazione 
e segnalo fra tutti i contributi di Firenze, di Pisa, di Milano, che 
uniscono Maestri e discepoli nell'’omaggio del lavoro scientifico a 
GiroLamo VITELLI. 

(1) All’omaggio rispose ringraziando da Tripoli per ordine di S.A. R. 
la Principessa di Piemonte, il Gentiluomo d'Onore, Principe di Mirto. 





RESOCONTO DEL CONGRESSO XIX 


« Questi contributi di lavoro italiano, anche di giovani, diret- 
tamente o indirettamente adunati alla Sua scuola è l’ omaggio 
forse più lieto, perchè più fervido di promesse, che brilla intorno. 
all’opera ancora alacre e ininterrotta dell’Illustre Vegliardo. Perchè 
anche qui, come dovunque, o Amici stranieri, nella potente e bene- 
fica umanità del Fascismo l’Italia inserisce sul vecchio tronco della 
sua tradizione gloriosa la primavera delle sue più certe speranze ». 

Infine, salutato da una vibrante ovazione, S. E. l’on. CESARE 
Tumepei porta il saluto del Governo Nazionale ai Congressisti, ai 
quali esprime anche i più fervidi voti augurali per il loro lavoro; 
quindi nel nome Augusto della Maestà del Re e per incarico del 
Duce, dichiara aperto il IV Congresso Internazionale di Papirologia. 


LUNEDÌ 29 APRILE 


La prima seduta del Congresso ha luogo nell’Aula Magna della 
R. Università di Firenze, sotto la presidenza del prof. JoUGUET 
della Sorbona e del prof. WiLcken dell’ Università di Berlino. La 
seduta si è aperta con la presentazione da parte dei delegati 
stranieri e italiani delle pubblicazioni offerte al Congresso: il 
prof. Zimmermann ha presentato un fascicolo speciale della Philo- 
logische Wochenschrift; il prof. CaLpermi il I fascicolo del suo 
Dizionario dei nomi geografici e topografici dell’ Egitto greco- 
romano edito a cura della R. Società Geografica del Cairo; il 
prof. Pasquali una puntata degli Studi italiani di filologia classica 
e il vol. XI dei Papiri della Società italiana; il prof. Breccia un 
fascicolo speciale degli Annali della R. Scuola Normale Superiore. 
di Pisa e ancora il prof. Cauperini il fascicolo speciale di Aegyptus 
pubblicato dall’ Università Cattolica, coll’opera di studiosi esclusi- 
vamente italiani di Milano, di Firenze e di Pisa, dedicato al sena- 
tore VITELLI. 

Si sono poi iniziate le letture e le comunicazioni : ha parlato 
prima il prof. JouguET, presentando interessanti osservazioni, fatte 
nel corso di una sua ispezione in luogo, sopra un’epigrafe greca 
di Kargeh, che contiene un editto imperiale romano (vedi p. 1); 


segue il prof. WiLcken con un’ampia relazione sull'importanza dei 


papiri latini e sulla loro utilizzazione per lo studio soprattutto 
della penetrazione romana in Egitto (p. 101). In una importante 
relazione il prof. Bel del Museo Britannico ha quindi esposto 
alcuni criteri direttivi per lo studio e la preparazione di una storia 
sociale dell’ Egitto greco-romano (p. 39); infine il prof. ANTI, 
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Rettore della R. Università .di Padova, ha riferito sugli scavi ita- 
liani di Tebtunis e sulla loro importanza (p. 473). La relazione 
Errrem (p. 85) non essendo presente l’autore viene rimandata. 


Nella seduta pomeridiana diretta dal ‘prof. Bet e dal prof. 
Martin di Ginevra, parla anzitutto il prof. Kerénvi di Budapest, 
intrattenendo gli uditori intorno ai papiri nei loro rapporti colla 


coltura ‘Alessandrina (p. 27); il prof. von ManteurFEL di Varsavia, 


che espone quale sia il contenuto e l’importanza della nuova rac- 
colta degli < ostraka » di Varsavia (p. 45); il prof. J. E. Powett di 
Cambridge, che illustra, parlando in lingua italiana, i caratteri della 
collezione « Rendel Harris» (p. 23); il prof. AnpRea AnpreADES di 
Atene, che rivolge l’attenzione degli studiosi alla considerazioné 
di bilanci ellenici e di bilanci ellenistici (p. 51); la signorina GER- 
maine RourLLaro della Sorbona, sui rapporti fra i papiri bizantini 
e i documenti d’archivio bizantini (p. 63); il prof. W. G. WappELL 
dell’ Università di Durham, sopra una petizione numerata nella 
raccolta dei papiri Fuad (p. 61); il prof. P. Corner della Sorbona, 
sopra l’editto del prefetto d’Egitto, Valerio Eudemone riportato 
nel POxy. 237, Il. 7-18 e l'origine della querela ron numeratae 
pecuniae (p. 89); infine il prof. Luici Casticiioni della R. Univer- 
sità di Milano, riferisce a nome del VocLiano sugli scavi della 
Missione Milanese a Tebtunis, presentando un primo saggio di 
pubblicazione di quei papiri (p. 485). 

Va segnalata qui, come caratteristica manifestazione collate- 
rale al Congresso la conferenza tenuta la sera stessa di lunedì 29 
alla Società Leonardo, da PieRrRE JougueT sull’ Ellenizzazione della 
Tebaide; l'oratore fu presentato ai convenuti, fra i quali aveva 
voluto essere anche GiroLamo Viretti, dal Presidente della Società 
conte Guinpo Visconti Di Moprone, il quale non mancò di ricor- 
dare quanta parte la Leonardo avesse avuto nel risveglio degli 
studi classici in Firenze e nella fondazione della Società per la 
ricerca dei papiri; furono ricordati giustamente i nomi di PASQUALE 
Vicari, di AngioLo Orvieto e di GiroLamo VITELLI, definito come 
il più illustre e il più amato dei soci della Leonardo. 


MARTEDÌ 30 APRILE 


I Congressisti si erano dati convegno nella mattinata alla 
Biblioteca Laurenziana dove per cura della Direttrice signorina 
Teresa Lopi era stata apprestata con grande diligenza e dottrina 
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una mostra di oltre 350 papiri greci e latini letterari e documen- 
tari dal III sec. av. Cr. al VII d. Cr. delle collezioni fiorentine, 
così di quelli pubblicati a cura della R. Accademia dei Lincei 
come di quelli editi nei volumi della Società Italiana presieduta da 
Girotamo .ViteLLI e da AncioLo ORrviETO ; sotto la gentile e dotta 
guida di Teresa Loi i visitatori poterono ammirare la ricca serie 
di papiri Zenoniani del Ill sec. av. Cr. disposta nel Salone di Mi- 
chelangelo, quindi passarono alle sale di esposizione, dove tra la 
splendida cornice della mostra permanente di miniature e cimeli 
esaminarono i testi letterari, tra i quali quelli delle più recenti ‘ 
scoperte, Eschilo, Callimaco, Sofrone, Menandro, i papiri docu- 
mentari dal Il sec. av. Cr. al VII d. Cr. (particolarmente ammirati 
il papiro della ambasceria degli Alessandrini ad Ottaviano, il papiro 
fiorentino n. 1 ed altri insigni documenti ben noti agli studiosi, 
la corrispondenza di Eronino del III sec. d. Cr. ecc.), i papiri latini 
(tra cui il papiro in capitale rustica recentemente pubblicato da 
GiroLamo VITELLI), i nuovi testi giuridici, tra cui i frammenti in 
pergamena di Gaio, che, importanti come sono, hanno trovato 
così bella collocazione nella Biblioteca Laurenziana, accanto al 
celebre codice delle Pandette ben noto ai Romanisti di tutto il 
mondo; un gruppo di « ostraca », la tavoletta cerata edita nel 
x volume di papiri della Società; la tavoletta magica di. piombo, 
e un saggio di papiri carbonizzati di Mendes. 

Poi i Congressisti sono passati al R. Museo Archeologico dove 
ricevuti. dal Sopraintendente prof. comm. Antonio Minto hanno 
visitato la sezione egiziana recentemente riordinata e classificata 
dal prof. G. BoTTI. . . 

Il ricco e vario materiale egiziano è stato ridistribuito nelle 
sale disponibili con chiari criteri che ne rendono più facile la com- 
prensione ai visitatori. Molti pezzi sono stati messi in giusta evi- 
denza e tutti sono ora muniti di cartelli che ne precisano con 
data il significato. Ì 

Accanto alla vecchia collezione i Congressisti hanno ammirato. 
un primo notevole saggio del restauro dei papiri egiziani trovati 
a Tebtunis nel 1931 dalla Missione ANTI e ricomposti dal Botti 
stesso coadiuvato dalla signorina E. CauDANA. 

In apposita vetrina erano esposti i risultati di esperimenti foto- 
grafici a base di speciali fluorescenze compiuti dal prof. A. MioLaTI 


‘dell’Università di Padova per rendere leggibili scritture antiche 


su «ostraca> di terracotta. Accanto agli «< ostraca » apparente- 
mente senza traccia di scrittura, erano esposte delle chiare prove 
fotografiche che sono state molto apprezzate dai Congressisti. 
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Nel pomeriggio si ripresero le sedute di studio. nell’ Aula. 
Magna dell’ Università sotto la presidenza dei professori COLLART 
della Sorbona, e Gersrincger della Biblioteca di Vienna. Parlò il 
Crénert, De graecae linguae studiis; il prof. CoLLart, intrat- 
tenendo gli uditori sulle raccolte di papiri inediti esistenti presso 
. la Facoltà di Lettere di Parigi (p. 69); mentre il dott. Amati 
assistente del prof. MioLati del gabinetto di chimica fisica della 
R. Università di Padova, espose anche a mezzo di riproduzioni 
fotografiche un nuovo metodo sperimentato dal MioLatI stesso 
per fotografare gli « ostraka » sì da averne maggior rendimento 
alla lettura (p. 77). 

Ha quindi la parola il prof. BiGnone, che intrattiene gli ascolta- 
tori sopra le sue ricerche su papiri Ercolanesi di filosofia epicurea | 
(p. 123); seguono il prof. Martin di Ginevra, che fa una lucida 
disamina delle ordinanze che prescrivono in Egitto il censimento: 
periodico delle persone (p. 225); è il Rev. prof. GrusePPE GHEDINI 
della Università Cattolica, che parla dell'eco del pensiero religioso: 
pagano e cristiano nelle lettere greche dei primi tre secoli d. Cr. 
(p. 333); della relazione STEIN (p. 209) non essendo presente l’autore 
viene letto un breve riassunto. . 


MERCOLEDÌ 1 MAGGIO 


I Congressisti con automezzi si trasportano a Pisa accogliendo 
l’invito di quella Università e della Direzione della R. Scuola. 
Normale; accolti al loro arrivo nell’atrio del palazzo Universi- 
tario dal Magnifico Rettore on. prof. Armanpo Carlini e dalla 
maggior parte dei professori della facoltà di lettere guidati dal 
loro Preside, il collega Evaristo Breccia, i Congressisti dopo un 
vermut d'onore e la visita ad una piccola esposizione di cimeli 
di IpPoLITo RoseLLINI, si sono adunati nell’ Aula Magna : dopo il 
saluto del Rettore che ha ricordato la tradizione pisana degli studi 
di Egittologia, saluto al quale rispose il prof. PERDRIZET della Sor- 
bona anche a nome del prof. Wenger che insieme col PERDRIZET 
era stato chiamato a presiedere la seduta, si sono svolte le comu- 
nicazioni del prof. ScuòngaueR di Vienna (p. 435); del prof. HENNE 
di Lille (p. 321); del prof. SeipL di Erlangen sopra la politica 
giuridica degli imperatori Romani in Egitto; del prof. GERSTINGER 
di Vienna sopra lo stato attuale dei lavori della raccolta dell’Ar- 
‘ ciduca Raineri di Vienna (p. 305). Il prof. WencER legge una nota 
dell’Hòpfner sulla collezione Wessely ora a Praga; il prof. Coi- 
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LINET espone a nome del suo collega Levy-BruHL uno studio sul 
consorzio artificiale secondo il PSI. 1182, ll. 32 e seg. (p. 293); 
mentre la comunicazione del prof. DeLLa VALLE, col consenso. 
dell’ Autore, stante l’ora -tarda, viene riservata agli Atti (p. 313). 

Quindi i Congressisti dopo essere stati ospiti a colazione 
della. R. Scuola Normale Superiore, si indugiano nelle visite ai 
monumenti cittadini, prima di essere ricevuti dalla Podesteria Pi- 
sana in Palazzo Gambacorti, presenti tutte le autorità. 


GIOVEDÌ 2 MAGGIO 


La seduta del mattino nell'Aula Magna della R. Università di 
Firenze è presieduta dai professori KaLBFLEIscH di Giessen e Ro- 
BERTS di Oxford, e ascolta le comunicazioni dei seguenti oratori :. 
prof. La Pira di Firenze sopra la stipulatio aqguiliana nei papiri 
(p. 479); prof. Leoporn Wenger di Monaco, sopra il diritto indi- 
geno greco e romano in Egitto (p. 159); prof. Ar. CaLpERINI, su 
alcuni problemi di organizzazione e di divulgazione della papiro- 
logia che toccano gli interessi più vivi di questa disciplina (p. 351). 
Dopo alcune osservazioni del dott. ReuLos sopra le traduzioni 
greche di termini giuridici latini nei papiri, ha preso la parola il 
prof. TausenscHLaG di Cracovia riferendo circa la storia della 
ricezione del diritto greco in Egitto (p. 259). A questioni di diritto 
si riferiva pure una relazione del prof. Arancio-Ruiz letta in sua 
assenza dal prof. CaLpeRINI (p. 251); parlano pure il prof. RoBERTS 
di Oxford sopra una pergamena latina di Antinoe, il prof. CoRoi 
di Bucarest sopra il POxy. III, 471, una Cogrifio Caesariana sotto. 


Traiano (p. 395), il prof. Mario Segre di Milano sopra un nuovo 


documento sulla questione di Tolomeo di Telmesso (p. 359) e il 
prof. Poresco Spineni di Jassy sopra i papiri e le riforme di Giu- 
stiniano sulla confezione degli atti scritti. 


Nella seduta pomeridiana presieduta dai proff. CoLLinet della 
Sorbona e TausenscHLag di Cracovia, hanno preso la parola: il 
prof. CoLLomp dell’Università di Strasburgo parlando della lettera 
a parecchi destinatari (p. 199), il prof. CvETLER Di Praga sopra 
il daneion nel diritto Tolemaico (p. 283). 

Un’ interessante relazione sulle opere che stanno preparando 
i dotti papirologi della Università di Michigan è stata letta dal 
manoscritto in assenza degli autori (p. 469). E fu pure letta dal 
manoscritto la comunicazione della signorina Préaux di Bruxelles. 
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sopra un problema della politica dei Lagidi in Egitto (p. 183). 
Quindi il prof. Av dell’ Università di Friburgo Germanica ha 
fatto alcune interessanti comunicazioni sui palinsesti e le ricerche 
che li riguardano (cfr. Forsch. u. Fortschr. 11 (1935) pp. 301-302), 
e il prof. Zimmermann di Dresda ha comunicato la primizia di un 
nuovo testo di romanzo greco, di quelli che il dotto raccoglitore 
sta pubblicando o ripubblicando (p. 383). 

Furono quindi, in assenza dei relatori, consegnati agli Atti per 
la stampa i lavori del prof. CarLo DeL GRANDE, sopra un nuovo 
frammento di musica greca in un papiro del Museo del Cairo 
(p. 369) e del prof. E. KoRNEMANN di Breslavia, sopra Alessandro 
e Tolomeo I (p. 195). i 

Hanno chiuso infine la serie delle comunicazioni il prof. San 
Nicorò di Praga, trattando di papiri e di tavolette cuneiformi 
quali fonti di storia del diritto, e il prof. Botti di Firenze che ha 
dato notizia dei papiri ieratici e demotici scavati dagli Italiani a 
Tebtunis, ed ora esposti in- parte nel Museo Archeologico di 
Firenze (p. 217). i 

Si è aperta quindi, sotto la direzione dei Presidenti della 
seduta pomeridiana la discussione generale intorno alle comuni- 
cazioni. Esaurita in breve tale discussione, ha chiesto la parola il 
prof. Ber del Museo Britannico il quale, dopo aver ringraziato 
gli organizzatori del Congresso e presentato gli ossequi devoti 
‘al sen. Viretti, ha proposto che il prossimo V Congresso sia 
tenuto nel settembre del 1937 o del 1938 a Oxford. Dopo le accla- 
mazioni dell’ Assemblea ha risposto interpretando il sentimento 
comune il prof. CoLuineT che ha voluto aggiungere come il ricordo 
dei professori GrenFELL e Hunt sarà certo uno degli argomenti 
di maggior commozione per coloro che si raccoglieranno a suo 
tempo nel V Congresso. A questo punto ha assunto la Presidenza 
il prof. Joucuer, come Presidente del Comitato Internazionale di 
Papirologia, il quale ha ceduto la parola al prof. Breccia. Questi 
dopo aver ricordato come i Colleghi inglesi nell’ultima seduta 


del III Congresso avessero molto cordialmente ritirato una loro 


proposta di portare il IV Congresso in Inghilterra per riguardo 
‘a GiroLamo VITELLI, ha recato a nome del sen. VITELLI stesso un 
nuovo saluto ai Congressisti e la gratitudine per il loro vivo 
concorso, per i loro lavori e per i proficui risultati raggiunti. 
All’oratore è parso che veramente il sorgere della papirologia segni 
un nuovo rinascimento degli studi classici in un senso più com- 
pleto e più pieno dell’antico Umanesimo, un Umanesimo: nuovo 
cioè che non sbocca nell’Accademismo, ma diventa coscienza, in- 
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telligenza e fede nel progresso dell’ umanità intiera. La fraternità 
che regna veramente fra i cultori della Papirologia non è senza 
significato a questo proposito. Il Breccia si è indugiato poi a rin- 
graziare anche a nome del Presidente il prof. Minto e il dott. Botti 
per la mostra al Museo Archeologico e la sig.na Lopi per l’espo- 
sizione dei papiri alla Laurenziana e ha rivolto pure il suo saluto 
ed un ringraziamento pubblico ai membri del Comitato Esecutivo 
prof. Rostagno, sig.ra Norsa, prof. Bianchi e in modo speciale al 


' prof. CaLpeRINI. Ha concluso ancora con un pensiero di ricono- 


scenza alle Autorità di Firenze e di Pisa, e ha inviato infine il 
saluto più fervido a GiroLamo ViteLLI che è per tutti l’ esempio 
della fede, del carattere, dell'entusiasmo per la scienza dei papiri. 

Ha preso per ultimo la parola il prof. JouGuET, per rinnovare 
i suoi ringraziamenti al Governo Italiano e alle Autorità di Firenze 
e di Pisa, a nome soprattutto degli studiosi stranieri, e per accla- 
mare ancora una volta a GiroLamo VireLLI, gloria della cultura 
italiana. Mic 

La proposta di trasferire ad Oxford la sede del V Congresso 
è approvata per acclamazione. 


La serie delle manifestazioni collaterali al Congresso inizia- 
tasi con una conferenza tenuta al Lyceum dal prof. Breccia (vedi 
Aegyptus 1936 pp. 296-305) si chiuse con una conferenza tenuta 
dal prof. Henne per invito del Rettore dell’ Università di Firenze 
nell’ Aula Magna la sera del 2 maggio sulla politica indigena 
dell’imperatore Augusto in Egitto, che fu vivamente apprezzata 
ed applaudita. 
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Observations: sur les Inscriptions 
grecques de l’ oasis de Khargeh. 
L’ Edit de Vergilius Capito 


Un court séjour à l’oasis de Khargeh, la grande oasis thébaine, 
en compagnie de M. Pierre Lacau, directeur du Service des Anti- 
quités, et de M. Marcel Vincenot, président du Crédit Foncier 
Egyptien, m’a permis d’examiner, trop rapidement certes! quelques 
unes des inscriptions grecques gravées sur les murailles du tempie 


} | ca | construit au temps de Darius I°, et notamment le fameux édit de 
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Cn. Vergilius Capito, préfet de Claude, sur les réquisitions et le 


rt > | logement des fonctionnaires et des soldats. Si mes remarques ne 


suffisent pas à une édition définitive du texte, elles permettent de 
l’améliorer. Tout au moins contribueront-elles è montrer que l’épi- 


_ graphie de l’oasis, et peut-étre celle de l’ Egypte gréco-romaine 
toute entière, aurait besoin d’une sérieuse révision. 


Ce n’est pas que ces textes de l’oasis n’aient trouvé de savants 
éditeurs. Au moment de redresser quelques unes de leurs erreurs, 
fe veux, avant tout, leur rendre hommage. La plupart mont tra- 
 vaillé que sur les copies des explorateurs. On est étonné de ce 
“qu'un Letronne, un Franz, un Rudorff ont pu tirer des ces docu- 
ments et de ce qu’un Dittenberger a pu faire pour en préciser le 
«sens et les termes. Aux explorateurs aussi, en nous rappelant les 


| conditions dans lesquelles ils voyageaient, nous devons garder 


notre reconnaissante admiration. J' avoue qu’en les corrigeant je 
suis plus frappé des efforts de leur sincérité que de leurs fautes 
ou des leurs lacunes. 

Une mission américaine du Metropolitan Museum de New- 
York a étudié, il y a une dizaine d’années le temple égyptien de 
Khargeh. Le jeune hélléniste attaché à cette mission, le regretté 
Evelyn White, mort prématurément, a dù collationer et dessiner 
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les inscriptions grecques et peut-étre est-il allé plus loin que mof 
dans le déchiffrement. Mais M. Winlock, l’égyptologue bien connu,. 
qui a dirigé cette mission, veut bien m’écrire que rien n’a été 
retrouvé dans les papiers d’ Evelyn White, qui se rapportàt à ces 
inscriptions. 

Le fameux édit de Ti. Julius Alexander (C. /. Gr. 4957; Drr- 
TENBERGER, O. G./. 669) est gravé sur la fagade de la tour droite: 
(Nord) du premier pylòne d’entrée à l' Quest. Le début du mème 
édit est inscrit sur la paroi intérieure de la tour Sud du second. 
pylòne, la seule qui soit restée en partie debout. Cette dernière 
inscription compte trente-neuf lignes répondant au 15 premières. 
du texte gravé sur le premier pylòne. On peut supposer qu'on, 
avait d’abord choisi cette place et qu'on l’a ensuite abandonnéej 
parce que l'espace faisait défaut et que le document n'’était pas. 
assez en vue. 

Le temps m’étant mesuré, je n’en ai consacré que très peu è 
ces deux textes du méme édit, juste assez pour constater quelques 
variantes insignifiantes. L’ édition que Dittenberger a donnée de 
l édit de Tibère Alexandre a bénéficié d’ un excellent estampage 
de von Bissing. Il n’existe au contraire, à ma connaissance, aucun 
estampage ni aucune photographie de l’ édit de Vergilius Capito. 
Il m’a donc paru plus urgent de le réviser. Malheureusement malgré 
tous nos efforts, nous n’avons pu, M. Lacau et moi, à cause de 
la nature de la pierre, obtenir un estampage satisfaisant. M. Vin- 
cenot a bien voulu photographier les trois premières colonnes. La. 
quatrième est trop effacée pour fournir un cliché utilisable, au 
moins avec les moyens dont nous disposions. 

Pai donné aussi quelques instants aux inscriptions qui se trou- 
vent sur la facade Quest de la tour Sud du second pylòne. La 
tour de droite (Nord) est écroulée, mais parmi les blocs qui gisent 
à terre, il en est d’inscrits, qui, pour étre lus, devront ètre déplacés. 
Les textes de la tour Sud sont connus; ils tiennent, comme l’on 
verra, du graffito et de l’inscription. Généralement leur situation 
a été mal indiquée, C'est pourquoi j'ai prié mon jeune collabo- 
rateur, l’ égyptologue Jacques Vandier, qui a visité l’ oasis après 
moi, de bien vouloir la noter. Occupé à d’autres recherches, il n’a 
pu que faire un croquis a main levée, qui donne sinon la forme 
des lettres, du moins la position relative des textes, et qui pourra 
faciliter la tàche de celui qui voudra les étudier. C'est pourquoi 
je le présente ici (Planche 1). 
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OBSERVATIONS SUR LES INSCRIPTIONS GRECQUES ETC. 3 


I. - L’Epigramme du second pylòne 


C’ est par ces inscriptions que je commencerai, sans essayer 
de les commenter toutes (1), mais pour signaler seulement qu’elles 
ne sont pas contemporaines, ce dont on se doutait, et pour apporter 
quelques corrections. Les plus anciennes sont les nn. 2 et 3. Elles 
mentionnent peut-étre le mème personnage mais ne sont pas de 
la mème main. Elles remontent sans doute au III° siècle av. J. C. 


| Letronne avait bien jugé de l’époque pour le n. 2. ’Iàcwy Asfdvdsov 


Bepewxebs est peut-étre un citoyen de Ptolémais en Haute-Egypte, 
où le dème Besev:xed; est. bien connu, peut-ètre aussi un originaire 
d’une des nombreuses Bérénices, par exemple celle de Cyrenaique, 
où le nom de Jason devait ètre répandu, puisque la légende des 
Argonautes est melée è celle de la fondation de Cyrène (Pivp., 
Pyth. IV). Un ’Ikcwy Kuonvaîos a gravé son nom sur une des co- 
lonnes du temple de Buhen, en face d’Quady Halfa, ainsi que ses 
compatriotes Pasiménès et Philocòmos. Ces textes doivent ètre à 
peu près du mème temps que ceux de l’oasis (2). Les Cyrénéens 
ont dîù jouer un grand ròle dans l’héllénisation de l’ Egypte, sur- 
tout dans le premier siècle de la domination ptolémaique. 
L’épigramme n.° .1 est bien connue;-on la trouvera dans LE- 
TRONNE, Recueil des inscriptions grecques et latines de l’Egypte Il, 
p. 525 (n.° DLVII) et dans C./. Gr. III, add., 4957 h., où elle est 
éditée d’après les copies de Cailliaud, de Pacho, et de Bailie. Kaibel 
l'a reprise dans ses Epigrammata Graeca ex lapidibus conlecta, 
Berlin 1878, n.° 1048. Les tramscriptions des voyageurs étaient très 
imparfaites: elles ont exercé la sagacité des commentateurs, dont 


les conjectures n’ont pu rétablir ni le vrai texte ni le vrai sens. 


On doit, je pense la lire ainsi: 


‘Emedzi Toùe naro mijers sic uiizos Ecavfe,. 
hv FIBuv zocu.éiv aa 6 Wiivo, 
‘Eometag ds ao azuny avbobexy M[nze 


4 
matoi {dog 86 ou Unos è ‘EsuogtXou, 


(1) Elles sont publiées par LETRONNE, Recueil des Inscriptions grecques 
et latines d’Egypte ll, pp. 522-527; Franz, C. /. Gr. Ill, add. 4957. 

(2) Je ne sais si ces inscriptions grecques de Buhen sont connues. 
Jai eu l’occasion d’en prendre de rapides copies. Mais ignorant si quel- 
que savant du Service des Antiquités du Soudan n'a pas de droit sur 
elles, je m’abstiens de les publier. 
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Une seule lecture est incertaine: c'est au second vers celle 
des mots 7é %.Hivo. En verité il m’a semblé voir clairement sur 
la pierre 7é6òv Aviv. Mais M. Vandier, à qui j'avais signalé cette 
lecon, n'a pas apercu de v final. Nrsouar: 7&v Ovév paraît d’ ail- 
leurs assez peu satisfaisant, et il n’y aurait pas lieu de se vanter 
si fort pour avoir fait étendre une couche de sable sur une avenue. 
C'est pourquoi j'ai gardé la lecture des anciens commentateurs. 
Il est inutile d’insister sur leurs erreurs. Je signalerai seulement 
que les derniers mots .du prèmier et du troisième vers n’avaient 
pas été lus (i730ve ou ésewa, saxe ou baz), et que pour le troi- 
sième vers on avait suivi les hypothèses de Bailie; on écrivait : 


x Î D_/ 
hronodioz è vuvanzi civ Aybover ueb[idseboa: ou usb[oderrzs. 
URI ha ' n 


Kaibel doutait è bon droit de cette lecon. Letronne ne resti- 
tuait pas le vers en entier, mais interprétait aussi °Av057n comme 
un Nom Propre. Devons-nous nous excuser d’avoir dissipé le fan- 
tòme d'une femme au nom gracieux ? Nous traduirons: « Sur une 
« étendue de sept fois cent coudées, pour orner Hibis, il étendit 
e une chaussée de pierre, Hermias, par qui vient de fleurir l’oasis, 
« le citoyen. d’ Hermoupolis, le fils d' Hermophile ». 

Dans le dernier vers, que Letronne trouvait mauvais, il y a 
certainement un effet cherché par l’accumulation des noms formés 
sur Hermes. Hermias est fier de son dieu comme de sa ville, qui 
doit étre une Hermoupolis. Hermias est peut-éètre venu à Hibis, 
comme fonctionnaire, par exemple comme stratège. 


Il. - L’édit de Cn. Vergilius Capito 


On voudra bien ne pas chercher ici une étude sur ce célèbre. 


document ni sur la matière qu'il traite. Je me propose seulement 
d’en donner un texte plus correct. Au lieu d’aligner les remarques 
que j'ai pu faire et de signaler une à une les modifications qu'elles 
imposent aux anciennes éditions qui font autorité, je venx dire 
celles de Franz et de Dittenberger, j'ai cru plus simple et plus 
clair de présenter une transcription, en justifiant, en note, dans les 
passages où je m’éloigne de Dittenberger, la lecon que fai adoptée. 
J'ai consulté presque toutes les anciennes copies. Mais je n'ai rap- 
pelé leurs témoignage que lorsqu' il confirmait ma lecture. Il ma 
semblé vain de charger mon appareil critique d’erreurs évidentes, 
et qui ont été bien corrigées. Pour plus de clarté, je divise l’édit 
en paragraphes, dont j’ai tenté, au fur et à mesure, une traduction. 


: 
Ti 


- 


VERO (TA 


n 


n 
% 
= 
SITO 
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Bibliographie. Les anciennes copies sont celles de: 


F. Caitriaup, Voyage è l’Oasis de Thèbes et dans les déserts situés 
à l’Orient et è l’Occident de la Thébaide, fait pendant les années 
1815, 1816, 1817 et 1818 (rédigé et publié par E. F. Jomard), 
Paris 1821, PI. XXIH, 7-8 (les deux premières colonnes). 

Hype, Greek Inscriptions copied by Mr. Hyde in the Oasis, com- 
municated through Henry Salt esq. consul général in Egypt, 
dans Classical Journal XXIII (1821) p. 365. 

G. A. Hos€ins, Visit to the Great Oases of the Lybian Desert, 
London 1837, p. 301 et suivantes, 322 et suivantes. Les quatre . 
colonnes; mais il n’apercoit pas le lien entre les colonnes I-II 
et III-IV. 


Les principales éditions sont: 


Sir ARcHIBALD EDMONDSTONE, fourney to two of the Oases of Upper 
Egypt, London 1822. Copie de Hyde, traduction anglaise de 
A. Young. 

LETRONNE, 7raduction de deux Décrets romains découverts dans la 
grande Oasis par M. Cailliaud, le 8 juillet 1818, dans Journal 
des Savants 1922, pp. 669-684. Les deux premières colonnes 
seulement. Il apercoit, comme Young, l’unité du dossier con- 
stitué par les lettres et les décrets (Texte et traduction fran- 
caise). 

Un anonyme dans Classical Journal XXXII (1825), p. 358 sous le 
titre: Première inscription du voyage de Fr. Caillou (sic) è 
l Oasis de Thèbes (texte, traduction et commentaire en fran- 
cais; a connu la copie de Hyde). 

LETRONNE dans F. CarLiaun, Voyage è Meroé, au Fleuve Blanc, au- 

| delà de Fazogl, dans le midi du royaume de Sennar, è Syouah 
et dans cingq autres Oasis, fait dans les années 1819, 1820, 
1921, et 1822, +. III, Paris 1826, pp. 388-393 (les deux pre- 
mières colonnes, texte et traduction). 

Ap. Ruporer, Cn. Vergilii Capitonis edictum, Berlin 1834. 

J. K. Bani, Fasciculus inscriptionum graecarum potissimam ex 
Gallia, Lycia, Syria, et Aegypto, quas apud sedes celeberrimas 
chartis mandatas et nunc denuo concinnatas notisque et indi- 
cibus amplissimis instructas, fasc. III, Dublin et Londres 1849, 

Franz, dans G. /. Gr. Ill, 4956. Voir aussi aux addenda, p. 1236, 
où le travail de Bailie est utilisé. ; È 

W. DirrtengERGER, Orientis Graeci Inscriptiones Selectae Il, n.° 665, 
pp. 374-381. i 
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Ces deux dernières éditions font autorité. Ni Franz, ni Ditten- 
berger n’ ont vu les originaux, mais il ont consulté toutes les 
copies (1). . 

Le texte a été partiellement reproduit d’après Dittenberger par: 


L. Laroscape, De Epistulis Imperatorum Magistratuumque Roma- 
norum, Paris 1898, p. 51, n.° 119 (les deux lettres qui préce- 
dent l’édit seulement). : 

F. F. Asporr and A. CH. Jounson, Municipal Administration in the 
Roman Empire, Princeton 1926, p. 508, n.° 163. 


Lettre du Stratège Posid6nios : 
Col. L i 


Ts meuobeions vot Uro 70d zupiov Ys- 


INI, , 
Toardevios aTIaTAYO:. ‘ 





novos | intazo)fg civ 76 UmotitavIEvOt mpuota)|uari nà Avi 


ì 
[125 x]eszzo[A]oubfite xa undiv 





di 

irsvavziov 0% mo0c|[tarayu.évo]:: morf[7]=: ("Erone evarov Trds- 
i) dl n. n 

gio» hXaudioy Raigazos | [Nsbxo7od l'esuavi]nod AÙTO”ILTOPOS 

%, | 

° Ù 


5. - ATAKO. OYOIITE. x]xtaxo[A]ov8frs' paraît donc certain. Malgré 
leurs fautes les anciennes copies confirment cette lecon. Les autres resti- 
tutions doivent ètre abandonnées. 

6. - L ENATOVY: înì èro[us] ivicov que donne Dittenberger, en s'in- 
spirant de la copie de Bailie, est inexaci. En réalité devant le signe L il 
y a un petit vide. Notre lecon est d’ailleurs plus conforme à l’usage, aux 
anciennes copies, et aux anciennes éditions (par exemple Letronne d’après 
le. copie de Cailliaud). 


Lettre du Préfet Cn. Vergilius Capito 


Iy[(adog) Ovspy Atos ha]rizoy lossidovior otpamz yi *0452- | 
10 [wc yzioauv* ob rt] eis mois mooébaza dardi Il 
d . x y U ka 2 
[70s #6 avrtyozgov] Ereuba afo]: Pobopar adv ge îv- | 
DAI v ; , i eda Kg £ 
[ypzvaviz evre cit unmgorb)et 70) vouod xat no) è- | 
Ped * z ‘ x N 
[2iomnv zo] y abb mpolleîvar cavéo xa sucpots | 
[yotuuaow] z2i gpovricai iva fvnta 72 07° èuoli | 


La lacune à gauche a emporté de 10 à 16 lettres environ. 


(1) Je n'ai eu sous les yeux ni SCHRADER, Kritische Zeitschrift +. 1, 
fasc. 2, Tiibingen 1826; ni Dirksen, Beifràge p. 307. 
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8. - Les premières lettres du Prénom sont prises par les éditeurs è 
la copie de Bailie qui les donne è la fin de la 1. 7. Je ne les ai pas vues 
sur la pierre. ws de "O4oews n’est certainement pas à la fin de la ligne 8, 
comme la cru Dittenberger. 

9. - [OnBaido; yalpsww* $ èrì] Franz, Dittenberger. Les suppiéments 
sont trop longs pour la lacune. 
+10. - [tolto dvriyoagov] Franz, Dittenberger. 

11. - [r&yse: sv] Franz, Dittenberger; paraît trop court. 

13. - La lecture est sîire. Les éditeurs avaient tiré des formules diî- 
{érentes des anciennes copies, par exemple Dittenberger: îvx [mavrì] îxdrhx 
girata tà L2' iuo8 [otaMevta]. 

Le dernier mot restitué, et qui figure dans toutes les éditions, n'est 
‘certainement pas à la fin de la ligne 13. Il ne pourrait étre qu'à la ligne 
suivante, c'est à dire au bord supérieur de l’assise immédiatement infé- 
rieure. Je n’ai rien vu qu'une usure de la pierre et un piquetage. D’après 
la photographie on pourrait croire à des traces de lettres. Mais celles-ci 
seraient au-dessous du mileu de la ligne précédente. Il faudrait une resti- 
‘tution plus longue comme xexsdevoueva, Il est très possible que le texte 
soit complet après îu05 et que tà Sn° éu05 soit une expression elliptique. 


Edit du Préfet Cn. Vergilius Capito 


$1 
Les abus à réformer 
Col. II. 
15 Lvaîoî ObzoyPDuos haritoy Vega: || 22 TANA MEN TAGIOV TIVAS 


Sandvas &dizovs nai mapgdoyni-|zc dro aév  FAsovenTiAs val 





avardose Tats SZousizis dro] yomptvwy vvaiveoba:, val viv dì dv TRL 
iv AsBloy uihioà | Eyvov molto: ri dviliozezai siva dora 
20 Yivrov ads|o; #éiv eri mais ypslans Os Uronsiuava sÌz dardvzs || 
zal favias abribv TA pira Ivra nima dostdovre siva, | Ouotes 


dì vai avqugertiv VOLATILI 


16-17. - TIAPAAOTHI|AC tout è fait certain et en somme confirmé 
par les anciennes copies: MNAPAAOVI[AC Hoskins; TIA PA AOPHOAC 
Cailliaud: TIAPA AOPFH[AC Hyde. zagadoy:[o0e:[9x3 donné par Letronne 
Franz, Dittenberger, a0x)on[0e:]ox; de Rudorff, ainsi que les autres 
lecons doivent ètre rejetées. tapadoyia: Young. L. masuhove!u. 

17. - TENECOIAI sur la pierre, faute die à un trait malencontreux 
et qui n’a pas été intentionnellement tracé. 

20. - EENIACAYT®N certain. Aucune raison de corriger em îsvix 
auto. 
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« Depuis longtemps j’ étais. informé des charges injustes cau- 
« sées par les exactions de personnes abusant de leurs pouvoirs 
« avec cupidité et impudence. Je sais mieux maintenant, surtout 
« par le cas des Libyens, que certains frais sont imposés à la 
« population par les rapines de fonctionnaires sans scrupules, exi- 
« geant sous prétexte d’hospitalité, des dépenses qui ne sont ni 
« ne doivent étre autorisées, Il en est de méme au titre du Ser- 
« vice de la Poste ». 


1. 15-16; 19-20. Bamdvas ddixous xl mapadoyelas, Sardvas nai Feviag. 


Le rédacteur se plait à coordonner par un xa! des idées que nous subor- 


donnerions l’une à l’autre. Il s'agit en dernière analyse des frais injustes. 
imposés aux contribuables par les exactions (rapaAoyetat) des fonction- 
naires, comme des dépenses causées par l’obligation de recevoir les mi- 
litaires et fonctionnaires en qualité d’ hòtes. Le rapprochement entre les. 
deux expressions montre qu'il est inutile de corriger, comme l’a fait 
Dittenberger, fevias (de fevix), hospitalité (hospitium) en Éevia, présents. 
d’ hospitalité, sous prétexte que ce dernier mot est d’usage courant en: 
Egypte; fevix n'y est pas inconnu. Voyez l’édit de Germanicus, Si 
zungsber. Akad. Berlin 38 (1911) p. 796 = Prets., S. B. 3924. D’autre part 
la lettre des Scaptoparènes à Gordien, citée par Dittenberger lui-méme, 
confirme la lecture, d’ailleurs indubitable, fevias aSt&v. CÎ. Sy/3 888, 1. 335 
41; 62.‘ - 

1. 18, Sro0ece, Je ne crois pas qu'il faille entendre ce mot, comme 
semble l'admettre Dittenberger (querela, petitio), et comme pensait Ru- 
dorfî (libellus, delatio) dans le sens de requéte, ni dans le sens de dépo- 
sition, comme Letronne. ‘Yré0eois, c'est l’affaire, le cas soumis à un 
tribunal, à un juge, à un administrateur. 


1. 21. ivyageriiv dvéuzmi. Il s'agit, comme l’a montré Rostovtzeîf, des. 
réquisitions pour les transporis. Cf. Klio VI, 1906, p. 255 et suivantes; 
Storia economica p. 409, 435; F. ÒrteL, Die Liturgie p. 24 et 88. Mnîsvì 
ittero Evyapedew, ainsi commence l édit d’ Aemilius Rectus, WiLcKENn, 
Chrest. 139. Voir ci dessous. 

‘Sur les principes qui réglaient les requisitions. de logement et les 
abus auxquels elles donnaient lieu, voyez, H. THomas, Des réquisitions 
militaires et du logement des gens de guerre chez les Romains, sous la 
République et sous l’Empire, Paris 1881; CagnaT, ap. DAREMBERG et SAGLIO, 
s. v. Hospitium militare. On ‘trouvera chez ces auteurs les renvois aux 
nombreux textes juridiques. Il appartient an gouverneur de province de 
réprimer les abus. Les juristes l’affirment: Cf. ULPIEN, L. I opinionum, 
D. L. VI, 5-6, et les empereurs le proclament dans leurs rescrits. Ainsì 
au Ile siècle Gorpien, Rescrit aux Scaptoparènes (C. I. L. III, p. 12336; 
CacnaT, /. G. R. R. 674; DrrtenBERGER, Sy/3 888; ‘Riccosono, Fontes 


iuris anteiustiniani p. 371 F. Girarp, Textes de Droit Romain® n° 13, 
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pp. 205-207, v. $ 3, p. 207; F. F. AgBor and A. CH. JoHnson, 07. cib, 
p. 467, n.° 139), et les deux PuÙitippes (Rescrit aux Aragueni, C. I. L. Ill, 
p. 14191; Dirt., O. G. /. S. 519; Caonar, /. G. R. R. 4, 598; Rom. Mitth. . 
XIII (1898) p. 291; RiccoBono, 0p. cit., p. 373; Bruns, Fontes iuris romani 
antiqui, 93; F. GiraRD, op. cit., p. 207, n.° 14). 

Quelques années avant Vergilius Capito, L. Aemilius Rectus avait 
rendu un court édit sur le méme sujet. P. Lond. 1171 = WiLcken, Chrest.. 
439. Cf. F. F. Abbot, A. Ch. Johnson, n.° 162. 


A 


‘82 
Rappel du droit et pénalités 
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ua drrAduati  Eyovaw * ua sozovs dì GTÉyNI v.GVOY dé] ag 


ti € “fi 
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Tese dov uiîcos drm èx Ts 705 satangevios cùetaz. | 

23. - AOI parfaitement visible sur la pierre, ce qui confirme \orrodg 
lecon dfîie, selon Rudorfî, qui l’adopte, à Boeckh. Elle est déjà dans. 
Young. Elle est aussi acceptée par Franz et Dittenberger. Des lecons 
comme &vb[purovs &ravras de Letronne sont è rejeter. 

27. - €AN de lecture difficile, ce qui sese les hésitations des 
anciennes copies. 

28. - ATIMOCIA. 


« C'est pourquoi j' ordonne à ceux qui font route par les. 
nomes, soldat, cavaliers, sfafores, centurions, tribuns et tous les 
autres de ne rien prendre et de ne pas réquisitionner les tran- 
sports, à. moins qu’ ils n’aient des diplòmes de moi; et à leur 
‘ passage, ils ne recevront que le logement, étant entendu que 
parsonne n’exigera rien, que ce qui a été fixé par Maximos.. 
Quiconque donnera ou portera en compte quoi que ce soit au. 
nom de lEtat, je lui ferai payer au décuple la somme qu’ il 
aura extorquée au nome; le dénonciateur aura le quadruple 
pris sur les biens confisqués du condamné ». 
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1. 23. s74305%5. Le mot est difficile à traduire; Cagnat (Daremberg 
et Saglio, s. v.) voit dans les sfafores de l’époque républicaine des appa- 
riteurs de magistrats et particulièrement de gouverneurs de province. 


‘Cicéron en parle dans ses lettres; ils font le plus souvent office de 
‘courriers (CI. Kiibler, Pauly-Wissowa, s. V.). Sous l Empire, « ils ont un 


caractère militaire très net » (Cagnat). Ils sont attachés à des chefs mili- 
taires, par exemple préfets d’ailes, légats légionnaires, préfets d’ Egypte 
(Cagnat et Kiibler). A_ Rome, il y a les statores Augusti. 


Il. 24-25. sì un ties duì dmiviuata Èyova. Cette obligation pour 


‘obtenir un logement d’avoir un diplòme du préfet est proclamée par L. 


Aemilius Rectus en 42, &tep 793 èu09 dirdunuato;, comme par M. Petronius 
Maximus en 133, %vev deràks, P. S. 1. 446. 
Germanicus César, en 19, édicte une mesure analogue, pour la cir- 
constance de son voyage, PreisickE, S. B. 3924. La pièce qui joue le ròle 
du 3ir)wva (= &nAX) est une mpootayà de son secrétaire Baebius. Muni 


.de ces autorisations le militaire a droit au logement (tevia) et probable- 


ment aussi à la lumière (CAgNAT, l. c. s. Vv. Hospitium militare). Germa- 
nicus ordonne-que les moyens de transport réquisitionnés soient payés: 
uoù Smtg 18v d'ryagevomevon dì miotev È Ceuyiv arodidondai Tods puobod: xutà 
chv duiv drayoaghv xedebw. Mais c'est sans doute là une exception, car 
d’après Aemilius Rectus, ils sont gratuits; de méme d’après M. Petronius 
Mamertinus et, semble-t-il aussi, d’après Vergilius Capito. Les vivres 
sont payés d’après Aemilius Rectus, VauBiverv dì Exoazov aiiv Eydvrwv duòv 
dirdmua tà abradoxer Emiditia (sic) tiudv &rodtidovras. Maximus avait di 
réglementer le détail et réserver certains cas. Ce Maximus est sans doute 
un préfet d’ Egypte: on connaît un Magius Maximus en 12 (?), et qui a 
peut-étre été préfet deux fois, v. DITTENBERGER, ad loc., les listes de 
Lesquier, L'Armée Romaine p. 510, et de G. Milne, A History of Egypt 
under the Roman Rule? p. 1. L’obligation de loger les soldats de passage 
était à elle seule assez lourde et nous voyons que les gens de Phana 
en Syrie avaient construit un Zevov pour éviter de les recevoir dans leurs 
maisons (Edit du Légat Julius Saturninus, DITT., O. G. I. S. 609). 


1. 27 et suivantes. idv ds t14 etc. Il s'agit sans doute du contribuable, 
qui, sous la pression du soldat, lui livre, contrairement aux édits, une 
fourniture non de, et cherche à se la faire rembourser par les caisses 
de 1 Etat, et, comme nous dirions aujourd’ hui, sur le budget du nome. 
Les fortes pénalités prévues sont bien de nature à augmenter la force de 
résistance du contribuable sollicité par le militaire. Mais celui ci est aussi 
coupable, et on se demande pourquoi aucune pénalité n'est décrétée 
contre lui. Sans doute parce que ces peines étaient connues et fixées 
par la législation antérieure. La mesure frappant le contribuable complice, 
souvent par simple faiblesse, serait peut-étre une initiative de Vergilius 


‘Capito. Il s’agit peut-étre aussi de fonctionnaires. 
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Devoirs des fonctionnaires 
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auritadav, IV èdv 71 mazà 76 di 


” 





4 


; \ 
4UIOV IERI EVLEVOY î memozy- 


uivov fi, rolzo droptoropas. 


31. - OI... ACIATKOI, La lacune est de 3 ou 4 lettres. of [uèv ov 
flacrixoi (Franz, Dittenberger) est donc impossible; oî [uîv B]xotAuxoì, 
Letronne, Bailie. oî fxotAixoè Young. 

32/33. - EICTINA|]AHEHPARKTAI, CITINA[IOEINPARTAI Cailliaud: 
€EICTINA|NEIPARKTAI Hoskins EICTINA|.IIQIIPARTAI Hyde. Bailie 
lit EICTINA et AMOMNEINPARTAT, 

34, - OIAENITHCOHBAIAOC, certain. Of 3’ î[v]rò; @n8a{3os de Dit- 
tenberger est tiré des lectures OIA€EITTOCOHBAIAOC Cailliaud: OIAE- 
TIPOCOHBAIAOC Hoskins: OIAETIT. COHBAIAÉC Hyde. 

À la fin de la ligne sîs 7è rétabli par Dittenberger est parfa!tement 
lisible. 

35. - T.N €TI Après le T un trou profond dans le pierre; manquent 
une ou deux lettres. cov st: paraît très vraisembable. TA€I Cailliaud : 
H...I Hyde: TON\FK Hoskins. Le passage a donné quelque mal aux 
editeurs. 

Rudorff écrit +) èy )oyiotagio», plus près des traces de lettres que 
tà èE sxdotov Noyiomaolov de Franz, suivi par Dittenberger, et qui suppose 
une ligne trop longue et ne répond nullement à ce que l'on peut voir. 


« Les scribes royaux, les comogrammates et les topogramma- 
« tes, dans chaque nome, reléveront sur leurs registres pour quels 
« motifs ont €té percues illégalement ou autrement toutes les 
« sommes dont la dépense aura été exigée du nome et dans un 
« délai de soixante jours, de quatre mois pour ceux de la Thé- 
« baide, ils transmettront ces comptes aux bureaux de comptabi- 
« lité, et les enverront à Basilide, affranchi de César, chef de la 
comptabilité, ainsi qu’aux eclogistes, pour que, s'il y a perception 
ou exigence injustes, j'y mette bon ordre ». Ì 


A 


À 
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11. 32-33. J'accepie &ro)rergaxra: de Bailie, comme une conjecture. 


La faute s'explique par un « saut du méme au méme*», comme dit Louis. 


Havet. J'ai essayé de traduire en conservant eîc et en faisant de tiva un 
interrogatif. Mais peut-étre préférera-t-on adopter la lecture ei tiva, comme 
Franz et Dittenberger. 


L 35 et suivantes. Les anciens dorica trompés par des lec- 
tures imparfaites, ‘avaient imaginé que les scribes devaient envoyer à 
Basilidès les pièces de comptabilité et les comptables eux-mémes. Au- 
jourd’ hui que nous savons que les eglogistes étaient les membres d’une 
sorte de cour des comptes siégeant à Alexandrie, ce sens nous apparaît 

. aisément comme impossible. C’est ce qu’a bien vu Dittenberger, pour 
lequel les pièces de chaque bureau de comptes sont transmises à Basilidès 
et aux églogistes. Mais sa phrase est embarassée. Avec notre lecon iout 
est clair. Une seule difficulté, au moins pour le lecteur moderne, et que 
nous avons tenté de faire disparaître dans notre traduction: elle vient de 
l’emploi du méme mot doyrotAoey, à une ligne de distance, une fois au 
pluriel, autre fois au singulier, pour désigner des bureaux différents. 
L'espèce de confusion qui semble en résulter n’existait pas pour Vergilius 
Capito, ni pour ses lecteurs; ils savaient, mieux que nous ne le savons 
nous-mémes, qu’ il y avait des )cyiotrpix répandus dans tout le pays et 
un doyiorigiov central à Alexandrie auprès duquel siégeait la commission 
des eglogistes. L’affranchi impérial Basilidès présidait àè ce bureau, ce 
qui confirme et éclaire le témoignage de Strabon sur l’ importance des 
atfranchis impériaux dans l’administration de 'Egypte romaine. 

L'anonyme du Classical Journal XXIII identifie notre Basilidès avec 
celui qui .apparut è Vespasien, en 69 dans le temple de Sarapis, è Ale- 





xandrie (Tac., ‘ist. IV, 82; Suer., Vespasien 7); sur ce personnage on © 


peut voir K. Scort, The role of Basilidès in the events of A.D.69, dans 
Journal Roman Studies XXIV, pp. 128-140. Suétone l’appelle libertus. 
L’ identitication paraît fort douteuse; elle n’est généralement pas admise, 
et Rudorfî en doutait déjà. 


Coll. III et IV 


A partir de la colonne III, l’inscription est très mutilée et ne 
peut guère étre restaurée complètement. Mes lectures diffèrent 


sensiblement par endroit de celles de mes devanciers. C’est pour-- 


quoi je donnerai d’abord une copie épigraphique. 


Col. II 


ira 


d/1/ OMAIAIEAOYCOAIN 
Il CHAPPYPIONAIAOT 
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MI NOKEACTIKOYOI 
IPOTONAFOYCACE 
IIAPATHINTOYYYPIOY 
ETOAMI[CANIICKE 
IIOTIAAMBANON 
AAKICHAPATIINO 
CANTOCTCLII 
POTPABIDWV 
OTPATITQICII 
ZHKONTAI 
POMIPOCT 

COWCAN 

IEINIIACI 

VAITAAM/ 
KAITOVOTI! A_N 
IMPEACTOYO 
HAHILPOAETIOTI 
TONEIKAN | 
\OITOT YTOYCA 
DECOAIKAIO 
VENACECO .. M 
TAIT@NAO 
ENMOIMET N ///// PM 
FPALATIPOTIBECO 
TPONOAEITOYOAOYNO 





Col. IV (face intérieure du mème bloc que la col. III). 


65 Yi) AIATACKACTIHCINEZINTOIBoYAOMEN /1//// 
‘TOYCLENCAMENOTOKEAENQAEKA 
ANEZELTACTONNOMONTON 
QNAOCONANATPA®HNEIMKE 
1 MENO: CIHEMILEINEMOTTHICAI 
70 ENA  AHIPOCBACIAEIAHNKAITOIC 


= 





OBSERVATIONS SUR LES INSCRIPTIONS GRECQUES ETC. 15 


AONAINEICAIAAOTIEI ///////{/ 
AYTONEINAIDANEPON 
A IINAASTOYOC:II0I 
Kn TQIAIIAO 
75 NT@OZEEOOYCHPOO€EC 
A//1S)1/)/YKAICAPGOCEBA UTO) 
NOIAXIA 


Pour la colonne II gravée à còté de la colonne II, mais sur 
assise d’angle, dont elle couvrait la face, aujourd’ hui en partie 
usée, pour se prolonger jusqu'au bord extérieur, il est difficile de- 
calculer exactement l’ étendue de la lacune, parce que l’angle du 
mur a été émoussé et arrondi par le temps. Dittenberger les a 
certainement estimées beaucoup trop longues. 


38. - dì BovA]ouar. S|] BodAowa:. Dittenberger d’après Bailie. 
39. - c[si]ros de Bailie, adopté par Dittenberger est impossible. Il. OC 


Hyde: IIPOX Hoskins: IIPOC Young: éen &gyvpiov Rudorti. 


40. - MHN donné par les anciennes copies est sùr. MHCIN de Bailie. 
est à rejeter — CKEIAETIKOYSI Hoskins: CKENAETIKOYO Hyde, 
d’ou cxeraotinobs Franz. Mais cette lecture est impossible. L’avant der- ‘ 
nière lettre visible est sùrement un O et la suivante probablement un I 

43. — stodugeav ts cel Bailie suivi par Dittenberger est inexact. 

44, - AAMBANON, certain. \AMBANO Franz, d’après les dernières. 
copies: AAMBANEC Bailie: AxuSave Dittenberger. 

45. - IIAPATIIN, certain: MAPATE' Dittenberger, d’après Bailie. La - 
letire qui suit est un C ou peut-étre un 0. 

46. - Les dernières lettres sont mutilées; mais on ne peut lire ni T@®, 
comme les anciennes copies, ni TINO comme Bailie suivi par Dittenberger. 
La lecture est peut-étre ETEIN ou EVIN. 

48, - otpatayor y[  Dittenberger; mais devant le y il y a une letire 
tonde. i 

49, - La derniere lettre est probablement un Il mutilé. «is donné par 
Dittenberger d’après Bailie est impossible. 

53. - L. xt ta xua, Cette lecture est confirmée par les anciennes 
copies: KATTAAM Hyde. Jai vu en plus l’amorce d’une haste oblique. 
xa tà *Da Dittenberger: xatx augor[' Bailie, sont impossibles. 

54. — xa Toîs orpafrayoîs. Rectius sine dubio legit Bailius quem sequor. 
Dittenberger. C'est justement le contraire; les anciennes copies sont plus. 
exactes. Je crois pouvoir garantir la mienne. 








er 


i 2 rase 
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55. - IMAIPEACTOY Hoskins, Hyde: [&%ve]mypetovor[5] Franz; DIU- 
PEACTO Bailie: [&ve]ragetot®[vy] Franz add.: dvernpetotws Dittenberger. 
Ce sont les anciennes copies qui ont vu juste. 

56. - Je vois IIPOAET®I sur la photographie. OTI n’est pas donné 
dans les anciennes copies. | 

58, - ]Jiv oi tére dxodcav[res. « Sic Bailie; corruptas antiquiorum lec- 
tiones enotare non attinet ». Dittenberger: NOITOT.. TOYCA Hyde est 
beaucoup plus exact. 

59, - dvayoa]jocc0wexv tè[ Dittenberger d’après Bailie: PECOAH.A 
Hyde: ESTAI Hoskins sont beaucoup plus exacts. 

60. - iè|]:custrov, proposé timidement par Franz dans ses addenda, 
d'après la copie de Bailie et adopté par Dittemberger, est impossible. 
FEAACCO Young. : 

.61. — mo)e8y, tres primas litteras solus Bailie habet. Dittenberger. La 
lecture de Bailie me semble tautive. 

62. - .€ENMOI. Une lettre manque peut-étre au début. CYNMOI 
Bailie suivi par Dittenberger. , 

63. — yeduua]iza èyouta neds t0o%6, «[ que donne Dittenberger d’après 
Bailie est tout à fait erroné. 

64. -— o)ou donné par Bailie est juste. OMOTNO sont les dernières 
lettres visibles. 

65. - Malecture des trois premières lettres visibles est conforme aux 
anciennes copies. Mais ces lettres sont très effacées et à un moment 
jai cru voir OQNTAEKACTIC: mais les lettres ©N\ me sont apparues 
d’une manière très fugitive. TAERACTHC paraît certain. EAAETHC est 
une ancienne et mauvaise lecture. 

67. - AITEZEITAC est certain. ...... NÉ. BITÀC Hyde. 

68. - Les anciennes copies sont fautives. Celle de Bailie plus que 
les autres, par laquelle Franz et Dittenberger se sont laissés influencer. 
rino. dvay[xato]s [0}y] xe[iedo Dittenberger. 

69. - Les anciennes copies sont fautives. A la fin de la ligne je ne 
puis lire que TII KAI que je ne sais comment interpréter. 

70. - Le vrai texte est reconnaissable dans la. copie de Hyde, 0. .\ 
CIACAENKAI.TIC. îotasizoav xal 5 que Dittenberger a tiré de Bailie 
est tout à fait erroné. 

73. - HMAAOTOYOFIH® Hyde, qui n'a que deux ou trois lettres 
mal lues confirme, en somme ma copie. èv s@ Ioyiomagiwi de Bailie (suivi 
par Dittenberger) est faux. 

74. - cà tv Idlon Adyor. Dittenberger qui suit Bailie. 74 ev (qui doit 


correspondre à rw de ma copie) est erroné. 
75. - TIPO@EC certain. TIPOCE Hyde: IPOCTE Bailie, d’où Franz 


a tiré mogootetavuevi. 
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Franz a porté un jugement sévère sur les copies de Bailie, « cuius 
‘viri si tanta cura esset in transcribendis litteris vel ductibus superstitibus 
quanta est audacia et temeritas in supplendis lacunis, maiorem inde fruc- 
tum capere possemus ». J' espère que je n’aurais pas mérité le méme 
reproche. On s’étonne un peu qu’après une telle critique, Franz, et Dit- 
tenberger après lui, aient adopté tant de lecons de Bailie. C'est sans doute 
qu’elles offraient des mots intelligibles, tandis que pour trouver la vérité 
dans les anciennes mauvaises, mais en somme honnétes copies, il aurait 
fallu corriger. Ainsi l’ erreur s’ est partois glissé dans ce texte mutilé à 
la faveur d’une clarté trompeuse. Illustration curieuse du principe Lectio 
difficilior faciliori anteponenda. J'ajoute que le travail de Bailie est plutòt 
sans méthode que sans mérites. 


C'est sans doute une entreprise désespérée que d’essayer de 
‘tirer un sens suivi d’une colonne aussi mutilée que la colonne III. 
‘On le regrettera d’autant plus que si, dans les articles précédents, 
Vergilius Capito se bornait, en somme, à rappeler les règles en 
vigueur, et que nous connaissions assez bien, à partir de la colonne 
II, il touchait un abus, dont il n’est guère question ailleurs. Il 
semble en effet qu'on puisse lire les trois premières lignes de la 
«colonne à peu près ainsi: 


. da 
119 1002 


@® 


oblonzi: dadodeai ufo: sji 


dì 
“pa 


mU90S Ti diayplaroy didor[a: cio 


uv crenanmizoì . 


Malheureusement le mot sxz7zo7:208, s'il n'est pas inconnu, 
Teste d’une interprétation difficile. Il figure dans un édit royal de 
la basse époque ptolémaique (B. G.U. 1118), et que W. Schubart 
attribue à Ptolémée Alexandre I°. Le roi y proclame une amnistie 
‘en faveur des cavaliers dotés de tenures et qui n’ont pas failli à 
leur fidélité envers les deux souverains (vév), si bien que dans les 
temps difficiles, ils se sont toujours acquittés des contributions en 
nature et des « couronnes ». L’amnistie s’applique aux femmes et 
aux enfants des soldats; elle efface certaines fautes dont ils ont 


pu se rendre coupables, les punitions qu’ils ont pu mériter. Citons 
le texte: 


P. Berol. B. G. U. 1185 


E VONUATON RULITRUATOY KATLYNVOGUATON 
[...]v oxemaotiziiv zimuov macîv, imivozoliv 
Toa]peoy, rapndoynéiv, Srvesiuov, reorse[i]u[ov] 
{Eos <]09 16° (E7005) etc. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 2 





TT TC Sor IENE I 
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Il n’y a pas lieu de tenir compte de la variante orthographique 
orcmsozizioy et ozerzoriz0) (cf. E. MavSER, Grammatik der Grie- 
chischen Papyri aus der Ptolemderzeit p. 55 et suivantes). Mais, 
comme on le voit, le texte de Berlin n'est pas bien clair. Les 
expressions &vonua7o0, KAITRIATOY, satayvocuatov de la l. 7 
sont de style; de mème zimiiv 7xsév de la: 1. /8- (ch 2. Tebt. 5, 4; 
124, 24). Il n'est donc pas sùr qu'il faille rattacher l’ adjectif oxs- 
20720 à ces derniers mots. 

On serait tenté de le rattacher au contraire au mot qui pré- 
cède, perdu dans les mutilations du papyrus, mais qu'il serait 
alors à peu près impossible à rétablir, car le seul qui vienne à 
l’esprit pour combler la courte lacune de trois lettres est [mXM]y. 
L’écrira-t-on? On sera dès lors obligé de rapporter oxsrestiXév ni 
à zi-.6v; seraient exceptées de l’ amnistie toutes les accusations 
portant sur un délit relatif à la orén. On peut se demander si 
les génitifs qui siivent dépendent aussi de x7v. Peut-étre n'y 
aurait-il pas grande difficulté dans un texte, qui est sans doute 
une hàtive copie de l’original par une scribe peu scrupuleux, 
d’arréter la clause restrictive après wxs6v. F 


Reste è expliquer le sens de cxéa, et par conséquence, de 
ozs7ze71445;. On peut donner au mot sa signification matérielle 
d’abri. Il s'agirait dans le papyrus de Berlin des délits commis à 
propos du logement des soldats de passage. Dans l’édit de Capito, 
sn22257120) pourrait étre suivi d’un substantif comme cifanux7os; 
mais il pourrait étre aussi employé comme substantif désignant le 
billet de logement; l’abus visé par le Préfet consisterait en une 
négociation entre le militaire et l habitant pour remplacer l’hospi- 
talité doe par une indemnité en nature où en argent. On peut 
évidemment imaginer d’autres hypothèses. 


Ce qui nous empéche de chercher dans cette voie;, c'est que 
ani, ne s'est jamais rencontré jusqu'ici pour désigner l’abri dù au 
soldat de passage. Les mots techniques sont otéyn, GTÉyns, oTe%- 
Van, areaguis. N4É7, comme on sait, et, comme l’a fait remarquer 
U. Wilcken, justement à propos de notre édit, désigne plutòt la 
protection, le patronnage que l’on demande aux puissants. Il est 
encore question de cxézv dans les lignes suivantes que je propose 
de lire ainsi: i 


"i - DAN 
40 cÙ[[da ds Todo’ Tiòn 


: Ka» { 
i 10437, anubere èyiò &[Adovs civas 
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magà Thv 700 xuciov [dratatw dr 

èrdiuneav È ozé[rav È avri out 

mas Ti Raubavoy[mes .... xxl 0À- 
45 Mds Tapà Av c[ deb] 


GUVTO e. 


« Car je sais pour l’avoir maintenant appris pour la première 
« fois que quelques autres, contrairement à l’ édit de 1’ Empereur, 
« ont osé accepter un patronnage ou à la place du patronnage 
« une indemnité et .....>». 


A la 1, 44 après \&uBavovres on attend un infinitif. 
Comment’ nous représenter le délit ainsi visé? La ozemn, le 


texte le laisse entendre, n’ est pas légalement reconnue. Mais des 
militaires ou des contribuables (car on ne voit pas exactement 


i desquels il s'agit: plus probablement des militaires) l’obtiendraient 


de certains notables ou de certains fonctionnaires, les uns pour se 
protéger contre les excès des soldats, les autres pour améliorer les 
conditions de leur cantonnement. Le oxsractiziv qui correspond 
au 7: de la I, 44 serait l’indemnité que les personnages sollicités 
donneraient pour se débarrasser des exigences des solliciteurs. Mais 
cette interprétation ne peut ètre présentée que sous toutes réserves. 
Elle se heurte au moins à une objection. On ne voit pas comment 
la pratique que nous supposons et qui ne serait, en somme, qu’un 
arrangement personnel entre les intéressés, peut faire subir un 
dommage aux caisses de l’Etat. Or à la col. IV, où il est question, 
nous le verrons, d’une procédure de dénonciation, la preuve est’ 
demandée à des pièces» de comptabilité publique. Je ne vois pas, 
pour ma part, comment sortir de l’ignorance où nous laissent les 
mutilations de l’inscription. 

iVeb[ravro est ausi très douteux. Le mot nous est inspiré par 
la suite du texte, qui reste d’ailleurs très obscur. Il doit y étre 
question d’un édit, dont la praescriptio ou l’affichage (#]:0ys«0d 
des Il. 45-46 peut avoir l’un et l’autre de ces sens) sont mentionnés 
et qui ordonne une déclaration dans les soixante jours, « selon les 
mesures précédemment édictées ». Est-ce une allusion è la décla- 
ration dont il est question plus haut (II. 33-34)? C'est ce que nous 
ne saurions décider. L’édit prévoyait ensuite des dispositions très 
difficiles à déterminer. Il est impossible, croyons-nous, de proposer 
une restitution intégrale du passage: 
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èyetvfeto (2) dì modera fua od i x- 
0pagh ..... 
e; tas pa 
satnfdi emu[didovar .... èv & 


o 


a 


ei , 23 
fimovra ifuipas LATE TÀ TIOTE- 


50 


O de 


ov meoctfetayuéva* dvayad 


chmcayv d oi èv ypoeiats (?) Emuros- 
neuv nio | Ti ayvoiuara 
‘ x 


di 


x 


zai tà duofommipara ... ) 
i zai rode Thv dA[Abrav aotovtas dve- 


mpERSTOdE [9uXkTTOcav de 


«Il y avait un édit, dont la praescriptio .... communiquer dans 
< les soixantes jours selon les règles précédemment édictées. Que 
« les fonctionnaires soient forcés de permettre A. TOUS de... Lin 
« et qu’ils laissent sans les inquiéter ceux qui sont restés fidèles 
e à la vérité ». 


Il est inutile de souligner le caractère hypothétique de nos 
suppléments. 

Quel serait l’acte qui doit rester possible è tous? S’agit-il de 
laisser les dénonciations se produire ? èri]retreav ria [vada I 
semble que ce soit seulement plus loin, col. IV, que Vergilius 
Capito aborde la procédure de dénonciation. Les lignes 54-55 
suggèrent plutòt que notre passage traite de la liberté pour les 
accusés de se défendre; ceux dont la défense aura été reconnue 
sincère (7005 Thv dIAferay swlovrz:) ne seront pas inquiétés. On 
pourrait tenter. une restitution comme : 


[ 


; iena 
mery moi [m90s 73] 72 ayvonivaza 


(CH 
(ORI 


Td 
Ù 


nai 74 sua[oriuate arodoyetoba. 


Les lignes 56-62 demeurent pour moi à peu près inintelligibles: 


hòn moodéyoli) 07 


ov er vet. il. YÈ 
voto * robrovs dì <a 
ossa xai cl où- 


x fM4Gco col 
ca Tv al È 
qontev por perxAAz[ 


) 
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Mais à partir de la ligne 63, c'est bien la procédure de dénon- 
ciation qui est précisée. Voici comment nous lirions ces lignes, 
sans nous faire illusion sur 1’ incertitude de nos suppléments : 


avri-] 

rpaava mpotibeo[Par mèv èv Ti une 

mpormdder ToÙ dAov vo[uod T2 unv 

Col. IV r]ata, (av Sì vaùc opa) TÀ indome, 

65 iv Eni vo Bovdouevor [un-] 
view] ros Vevormévous® nedevw dì zafi 
toùs cplametettas tév vorméiv Toy 
aopuora]oy Abywy ava ppaghy èruns 
parato]unevovs meéurer iuoù TÎ xa (2) 

70 Jivafi «Jai mods Baometdnv za cos 
èyMoviotate èmiddiva: i ek dtxdoyscu[ov] 
futv drdoyni Ger] abriv civar pavegov 
... Ger dì na du]e[or]nua Voqeulsin ci 
èMoyietai Voyiabmcay] zai 7a: idiw Xd- 

75 yo dveveyudrmeav è] ti 81 E90vs rpollsa- 

-pio xg6lo. 


*Erov:) îvatov TiBepiov [KX avdicu Katoxoos XsBxoto) Noskx 1° 
? f 


« Jai répondu d’afficher dans la métropole les comptes men- 
« suels de tout le nome et dans les bourgs, ceux de chaque 
« bourg, afin qu’il soit possible à qui voudra de dénoncer les. 
« menteurs. J’ordonne au trapézites de m’envoyer un résumé des 
« comptes en argent et de les enregistrer (?) aussi auprès de Ba- 
« silidès et de les trasmettre aux eglogistes, afin que ces docu- 
« ments soient à notre disposition au moment de la conférence 
« administrative, de manière à rendre évidents leurs (fautes, men- 
« songes ?) ». Le compte des perceptions injustifiées sera établi 
par les eglogistes, qui le communiqueront au directeur du Compte 
Spécial dans les délais fixés par la coutume. 


A la 1. 65 une addition comme iv dì 72; zoua:s parait indi- 
spensable pour obtenir un sens. Ces mots ont pu étre oubliés par 
le graveur. Ainsi les comptes des villages seront affichés à la fois 
dans la métropole (70 Giov vono0) et dans les bourgs. On peut 
s'expliquer ce double affichage, si l’on fait réflexion que, la 
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métropole étant le centre administratif, il: doit s'y trouver des - 


personnes connaissant les affaires des- bourgs, aussi bien que les 
habitants de ces bourgs eux-mémes. r 

La restitution prviaîa, si elle est juste, suggère que C. Vergilius 
Capito s'occupe d’abord des sommes payées en nature, car je ne 
crois pas que, dans l’usage égyptien, ont ait des exemples de wn- 
vizîiov dans la sens de compte mensuel en argent. L’ hypothèse 
n'est cependant pas exclue que le mot ait ici une signification 
plus large que de coutume. En tout cas il reste surprenant que 
l’édit ne précise pas, è propos des sommes en nature, la suite de 
la procédure et qu'il ne parle pas des sitologues, comme il parle 
plus bas des trapézites. Notons aussi qu'il ne serait pas question 
de l’affichage des agyupizoi 2604, si l’on restreint le sens de ur 
vizîz aux comptes des sitologues. Devant Tous Bacrdidav (I. 70) il 
faut restituer un verbe (îvtetayéva: ?). Mais que faire des lettres 
‘TIIKAI (1. 69), dont la lecture semble probable? Aùtév de la I. 72 
ne peut guère se rapporter qu’ aux eglogistes et aux trapézistes. 
Ce qui doit ètre rendu manifeste, c’ est la sincerité ou l’ irrégula- 
‘ rité de leurs comptes; mais je ne vois pas le mot à restituer. A 
la 1. 74, l’intervention de l’idiologue est toute naturelle, puisqu'ii 
sera chargé de recueillir les amendes, sanctions des délits et des 


fautes, et qui font partie du revenu extraordinaire relevant du 


Compte Spécial. 


Le Caire PiERRE ]OUGUET 








I Papiri greci Rendel Harris 


Nell'anno 1922 il dottore James Rendel Harris, ben noto per 
i suoi studi e per le sue scoperte nel campo biblico, ed a quel 
tempo curatore della biblioteca Rylands di Manchester, si recò al 
monte Sinai per esaminare di nuovo i codici che vi si conservano. 
Soffermatosi in Egitto egli risalì il Nilo e in Ossirinco egli acqui- 
stò a proprie spese una quantità di papiri che vennero spediti a 
Manchester. La provenienza — vi accenno subito — è importan- 
tissima; perchè non v'è alcun dubbio che questi papiri siano usciti 
dagli scavi che a quel tempo si facevano ad Ossirinco, ciò ‘che 
incoraggia a sperare che alcuni dei molti frammenti letterarii, noti 
ed ignoti, si. rivelino come appartenenti ad altri già pubblicati. 

‘I papiri non sono rimasti a Manchester. Migrando a Birming- 
ham nel 1925, il dottore Harris li donò alla direzione di Wood- 
brooke College, la quale li depositò nella Biblioteca Centrale dei 


‘ Selly Oak Colleges, dove si trovano adesso. Tre anni fa, mi ac- 


cadde per caso di esaminare la collezione, della quale soltanto 
una parte era chiusa in vetro, e nulla ancora copiato o pubbli- 
cato. Resomi conto del considerevole interesse di essa, mi rivolsi 
alla ‘direzione di Woodbrooke, la quale accordò liberalmente il 
permesso di far montare e di pubblicare la collezione e va gene- 
rosissimamente sostenendo l'impresa. A questo momento tutti i 
papiri che ne sono degni sono stati montati; e con l’aiuto gene- 
roso dei papirologi del Museo Britannico un'edizione va prepa- 
randosi che si spera di pubblicare nell’anno 1936. 

I papiri teologici sono pochissimi. Fra 31 frammenti letterarii 
non identificabili si trovano frammenti di poesia in esametri, di 
romanzi, di dialoghi filosofici, di storie e di un argomento dram- 
matico. Interessante un frammento critico che discute le orazioni 
dl Tucidide, un altro che richiama Alceo o Saffo, e un terzo che 
rassomiglia all’inno omerico a Cerere. Il frammento di un trattato 
retorico definisce i termini CAPLIZIE e sATAGAC!S con parole simili 
a quelle di Aristotele allo stesso proposito. Ma il più bello tra 
questi nuovi autori è certo la colonna di un romanzo, quasi inte- 
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ramente preservata. Ascoltiamo una conversazione tra un giovane 
‘che rifugge dal matrimonio e un amico maggiore, che |’ ammo- 
nisce del dovere morale di educare una famiglia e, per quanto: 
riguarda le difficoltà economiche, gli propone l’esempio degli uc- 


celli, citando i noti versi di Omero: 
” IN] » - pai Te , 
e d’ bovis ammo vanoogìai > ESTA 
dy »” 


nani èmei ne Vano, nanòs d' don di medei abeti (I 323 sì). 


-Q 


Passando agli autori classici già noti, incontriamo dapprima 
l «inevitabile» Omero. Non è però superfluo di accennare al più 
lungo dei frammenti omerici, che ci offre un esempio del così 
detto « testo tolemaico », differendo dalla vulgata per versi aggiunti 
o omessi e per varianti considerevoli. Ma ciò che senza dubbio 
interessa più tra gli autori classici sono quattro frammenti di un 
volume del primo secolo, ben scritto con accenti e punti di let- 
tura, che conteneva la Medea di Euripide. È questo un dramma 
che occorre spesso nei papiri; ma non possedevamo finora i 50 
versi che ci apporta il nuovo frammento. Vi troviamo confermate 
quattro lezioni congetiurali, delle quali una di Seidler, una di 
Barthold, e due di Elmsley. Il papiro offre inoltre nuove lezioni 
degne di considerazione, respinge un numero di emendazioni pro- 
poste dai viri docti, e dimostra l’antichità di almeno quattro versi 
finora reputati spurii. 

Accenno soltanto di passata a frammenti dell’ Andromaca dî 
Euripide, dell'ottavo libro di Erodoto, delle Leggi di Platone, e 
. dell’orazione di Demostene de Corona. Ai 27 papiri di Tucidide 
già noti, compreso quello che troviamo nell’ ultimo volume dei: 
P.S.I., è da aggiungere, oltre a un Papiro Michigan (Ill 141), un 
frammento del primo libro, equivoco come sempre nelle sue ade- 
renze testuali. Più importante per la critica dei testi è il primo 
papiro finora noto della quarta orazione filippica di Demostene, 
che offre delle nuove lezioni, tra le qualî almeno una. certamente 
giusta, e dà il suo suffragio parecchie volte alla vulgata contro il 
celebre manoscritto S, mentre altrove si scosta notevolmente da: 
tutti i codici. 

Tra i papiri di carattere semi-letterario si trovano un fram- 
“mento tachigrafico, due frammenti di ricette mediche, una colle- 
zione d’incanti e un papiro magico con segni astrologici. Graditi 
sono in ispecie un altro rappresentante di quegli « Oracoli cri- 
stiani » già noti per esempio dal POxy. 1926, e un papiro che 
contiene istruzioni per provocare un certo demone, « il cui teosro 
è il cielo, e la terra il suo posapiedi ». 
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Non posso far menzione qui che di una piccola parte dei 
documenti. Uno soltanto è tolemaico — (sono infatti rarissimi a 


Ossirinco i papiri di età superiore alla romana) — ma questo ci. 


apporta un decreto del Filometore che ordina la registrazione di 
tutti gli abitanti di Egitto oltre i quindici anni di età, e che sta- 
bilisce anche per il futuro tale registrazione per ognuno che rag- 
giunge l’età di quindici anni. È questa l'istituzione del censimento, 
regolata finalmente da Augusto. Delle nat niziav aroyozozi, sia 


. generali come regolari, i papiri Harris ci presentano esempi dai 


tempi di Nerone, di Commodo e di Traiano Sessi na owunta: 
mente conservato in due copie). 

Interessante inoltre è il preambolo di un rescritto imperiale, 
probabilmente di Antonino Pio, preservato in una petizione. Due 
copie di una petizione al vice-îmx0y0s ci permettono di ricostruire 
un documento che contribuisce alla conoscenza del diritto di tu- 
tela nell’ Egitto romano. Da un contratto di servizio del terzo 
secolo vengono illuminate le funzioni dell’ufficiale cittadino che si 
chiamava 05xsy0os. Un certificato di quietanza per lavori dedicati 


alle dighe del Nilo rappresenta una specie di documenti, frequente 


negli ostraca, ma alquanto rara su papiro. Tra i molti documenti 
privati, l'affitto di una casa e una serie di conti illustrano bene i 
successivi gradi dell’ enorme diminuzione nel valore del danaro 
verificatasi nella seconda metà del quarto secolo. Preziosa per il 
problema delle ere usate nella prima metà dello stesso secolo è 
la data d’un affitto dell’anno 345, che permette di correggere e 
di supplire in qualche punto le conclusioni del ie e Hunt 
sui POxy. 1632. 


Tra un buon numero di lettere private si trova quella di un, 


ragazzo, notevole per l’invocazione del massimo aveva; il 
bambino richiede dalla madre un nuovo abito per la Pasqua. Fra 
i molti conti non farò menzione che di due conti di trasporto, 
l'uno di certi asinai che portavano frumento dai granai a un em- 
porio, l’altro di alcuni barcaiuoli del Nilo occupati nel trasporto 
dei concimi. Accenno soltanto di passata a qualche papiro ara- 
bico e copto, e anche a un frammento ebraico del libro di Esther, 
scritto su pergamena. 

Tale è, nelle sue linee egrerati: la collezione Rendel Harris, 
di cui si spera di pubblicare nel 1936 tutti i frammenti letterarii 
con tavole fotocollotipiche, e una scelta dei più interessanti docu- 
menti e lettere. 


Cambridge J. EnocH PowELL 

















Die Papyri und das Wesen 
der alexandrinischen Kultur 


Dass der Gelehrte, der mit Codices zu tun hat, die Kultur- 
geschichte jener Zeiten und Lander beriicksichtigen soll, in denen 
seine Handschriften entstanden sind, wird neulich sehr mit Recht 
betont (1). Die gleiche Forderung stand fiir den Papyrologen im- 
mer fest, und zwar als eine wissenschaftliche Aufgabe, welche aus 
dem Zusammenhange einer besonderen Kultur mit den Papyri 
hervorwuchs. Wilhelm Schubart formuliert sie in séiner Einfiihrung 
in die Papyruskunde ganz klar (2): 

‘ Die Biicher, Briefe und Urkunden, denen die Papyrusfor- 
schung gilt, stammen — mit wenigen Ausnahmen — aus Aegypten. 


Alles, was ihnen an Ergebnissen abgewonnen wird, reiht sich den- 
jenigen Funden ein, die Aegyptens Geschichte und Kultur seit 


altester Zeit beleuchten, und setzt diese Reihe, die mit hieratischen 
Papyri und hieroglyphischen Inschriften beginnt, fort fiir die Zeit, 
in der griechische Kultur sich beherrschend geltend macht. Die 
Papyrusforschung darf niemals vergessen, ‘dass sie unter diesem 


‘ Gesichtspunkte ein Teil der Aegyptologie ist. Freilich zeigen die 


Funde auch, wieviel echt Hellenisches die in Aegypten ansàssigen 
Griechen bewahrt- haben, und andererseits wesentliche Zige ròmi- 
schen Wesens in der Staatsverwaltung und im Recht des spiteren 
Aegyptens. Die griechischen literarischen Texte sind endlich der- 
jenige Teil der Papyri, der am reinsten die Verbindung der Papy- 
rusforschung mit der Wissenschaft vom Griechentum darstellt. 
Damit sollen aber’ — das hebt Schubart ausdriicklich hervor — 
‘die literarischen Papyri nicht aus dem Zusammenhange mit ihrem 
Fundorte Aegypten gerissen werden. In vielen Aeusserlichkeiten 


(1) Vgl. G. PasquaLi, Storia della tradizione e critica del testo 123 
und passim. 
(2) S. 6 Le 
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verraten sie oft ihre Herkunft, und ilberdies sind sie fiir die Kultur 
des hellenistischen Aegyptens gewichtige Zeugen, wenn auch das, 
was sie dafir lehren, nicht so unmittelbar am Tage liegt, wie in 
den Urkunden”. 

Es ist vielleicht heute schon an der Zeit zu versuchen etwas 
mehr iiber dieses ‘nicht unmittelbar am Tage Liegende” zu sagen, 
so dass wir iiber die Aeusserlichkeiten hinaus, und zu einem tie- 
feren Sinn der Kulturgeschichte gelangen. Ich meine damit, dass. 
wir versuchen wollen auf dem Wege iiber die Masse unserer Papyri 
-— und gerade diese Masse an sich in die Betrachtung einbeziehend 
— uns dem Wesen der alexandrinischen Kultur zu nàhern. 

Wir miissen unsere Betrachtung von etwas weiter her beginnen, 
von altigyptischen Verhàiltnissen, die mir freilich mur aus zweiter 
Hand bekannt sein kònnen. -Sie verhelfen uns dazu, unsere Betrach- 
tungen ganz scharf zu fassen. Und zwar in erster Linie diese, dass. 
die grosse Masse der Papyri nicht einfach als ein Geschenk des 
toten Sandes von Aegypten — also im Grunde genommen als ein 
Geschenk des Zufails — aufzufassen ist, vielmehr als die Frucht 
einer besonderen Art lebendiger Kultur, eines eigentiimlichen Kul- 
turwillens. i | 

« Als der alte Weise Duauf, der Sohn des Cheti, mit seinem 
Sohne Pepi ‘zum Hofe’ fuhr -- so lesen wir in Ermans « Ae- 
gypten » (1), nach dem Pap. Sallier 2, 4, 2-5 — um ihn in die 


‘ Biicherschule’ zu bringen, da ermahnte er ihn, ‘sein Herz hintero 


die Biicher zu setzen und sie wie seine Mutter zu lieben, denn es 
gibt nichts, das iiber die Biicher geht’ ». Diese letzten wichtigen 
Worte, mit ihrer im altgriechischen unmòglichen Mahnung zum 
Bicherkult — nicht einmal ein Wort wie Biruvgnia kommt in 
antiken Texten vor — sind die Ùbersetzung einer so grossen 
Autoritit der Aegyptologie, dass wir sie ohne Bedenken zum Aus- 
gangpunkt wédhlen diirfen. Dieselbe Autoritàt fiilhrt uns dann die 
Sachlage in dieser Weise aus: « wo immer wir die Agyptische 
Literatur aufschlagen, iberall ‘un zu allen Zeiten tritt uns die 
gleiche begeisterte Verehrung fur die Wissenschaft (oder wie man 
sich konkret ausdriickt, ‘die Biicher ) entgegen ». Und hier miissen 
wir gleich unsere zweite Beobachtung machen; auf eine dritte, 
die sich ihr anschliessen kann, werden wir am Ende unserer Be- 
trachtung zurickkehren. 

Diese zweite Beobachtung mòchte ich als Frage formulieren. 
Ist es ratsam, an die. Stelle des konkreten Agyptischen Ausdrucks. 


(1) Erman-RANKE, Aegypten und aegyptisches Leben im Altertum 374. 


— 
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‘Biicher’ unseren Begriff der ‘Wissenschaît’ zu setzen? Zumal 
bei Erman schòn ausgefihrt wird, dass die Aegypter nicht die 
Wissenschaft an sich schàtzten, sondern die Stellung, die die Biicher 
dem Gebildeten im Leben iiber die ungebildete Masse verleihen. 
Und auch dies auf eine ganz konkrete Weise: « wer gelehrte Stu- 
dien getrieben hat und ein ‘Schreiber” geworden ist, der hat damit 
die erste Staffel auf dem grossen Leiter des Beamtentums betreten, 
und der Zugang zu allen Aemtern des Staates steht ihm offen ». 
Wire also nicht ratsamer, statt die Beziehung der alten Aegypter 
zu ihren ‘Biichern’ unter das Schlagwort ‘Wissenschaft’ zu brin- 
gen, sie vielmehr an sich als etwas fiir die altigyptische Form des 
menschlichen Daseins Bezeichnendes zu betrachten ? 

Dieser Zug des altigyptischen Wesens ist den klassischen Phi- 
lologen keineswegs entgangen. Theodor Birt wilrdigt ihn in seinen 
grundlegenden Werken iiber das antike Buchwesen und die Buch- 
rolle in der Kunst. Und Eduard Norden, der im Lesen des Kindes 
in der IV Fkloge etwas spezifisch Aegyptisches erblicken will, 
bemerkt mit Recht, dass der Riesenapparat, dessen die zwei ersten 
Ptolemàer fir ihre Bibliotheksgriindungen bedurften, auch abge- 
sehen von dem Papyrusmaterial, in keinem Lande der damaligen 
Welt gleichermassen mòglichi gewesen ware. Er weist auf jene 
Agyptische Gòttin Seschat hin ‘die Fiirstin des Biicherhauses?, die 
wahrscheinlich als Mo%7x bei Horapollon 2, 29 wiedergegeben 
wurde (1). Dass es sich hier um noch etwas mehr handelt als die 
Mòglichkeit von riesigen Bibliotheken, das versuche ich von einer 
anderen Seite her verstindlich machen. 

Ulrich Wilcken hat das Postulat einer Antiken Urkundenlehre 
in einem Vortrag auf dem 3. Papyrologentag vor zwei Jahren 
begriindet (2). Diese Urkundenlehre muss zwischen griechischem 
und zgyptischem, zwischen Agyptischem und dem keilschriftlichen 
und dem persisch-aramaischen und dem ròmischen Urkundenwesen 
streng scheiden, gerade um ihre gegenseitige Beeinflussung klar 
erkennen zu kònnen. Die ròmische Urkundenlehre des republikani- 
schen Zeitalters, die noch nicht existiert, wird mit allen ihren Ein- 
zelheiten, auch mit ihren Angaben iiber Aeusserliches wie Material, 
das altrémische Wesen sicher beleuchten, ebenso wie die fgypti- 
sche das altàgyptische Wesen. Schon die vornehme Stellung der 
Agyptischen Urkundenlehre innerhalb der Aegyptologie wird etwas 
vom Wesen der Agyptischen Kultur verraten, unabhàngig von jeder 


(1) Die Geburt des Kindes 135, 1. È 
(2) Miinchener Beitràge zur Papyrusforschung 19, 1934, 42 îî. 
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historischen Erklirung dieser .Stellung, die auch an sich schon 
bedeutungsvoll genug ist. 

Die iiblichen Erklirungen, die fiir solche Tatsachen gegeben 
werden kònnen, weisen ja selbst nur auf weitere Faktoren des 
zutiefst liegenden Wesens hin, das schon durch die einfache Auf- 
zahlung der verschiedenen Einzelziige von ferne angedeutet wird. 
Wenn man beispielsweise von den Urkunden des Perserreiches 
redet, so spricht man notwendig von Keilschrift auf Tontafeln und 
von « der auf-Leder geschriebene aramàische Sprache » (1); und 
die dgyptische Urkundenlehre beschéftigt sich ebenso notwendig 
vorwiegend mit Papyri. Nicht als ob Aegypten keine Stein-, Ton- 
oder Lederurkunden kennte. Aber herrschend ist der Papyrus. Die 
natiirliche Erklàrung dafiir hebt nur einen weiteren Faktor des 
igyptischen Wesens hervor: die Natur selbst. Und man wird im- 
mer sagen miissen, dass die von der Natur ermòglichte Bevorzu- 
gung des pflanzlichen Materials zum Schreiben gerade fiir die 
igyptische Kultur charakteristisch ist. Dieses Charakteristische, 
eben als Wesentliches, spiegelt sich auch in dem Mythos. Die 
Gotter schreiben den Namen des Kénigs ‘auf den ebhrwiirdigen 
Baum” in Heliopolis ‘ mit der Schrift ihrer eigenen Finger’ (2). 
Und wenn schon die Verwendung dieser Art Materials die Àgyp- 
tische Kultur charakterisiert, tut die grosse Rolle der Schrift und 
die Hochschtzung des Buches dies umsomehr. Ich brauche wei- 
tere, bekannte Tatsachen der dgyptischen Religion, die diesen Zug 
spiegeln, hier nicht zu wiederholen.. 

Aegypten ist ein positives Beispiel dafiir, dass das Verhaltnis 
einer Kultur zu ihrer schriftlichen Ausdrucksform fiir das Wesen 
der betreffenden Kultur bezeichnend ist. Die Benitzung von Schrift- 
zeichen und besonders das Mass der Beniitzung wird nie vom 
‘ utilitarischen Gesichtspunkt allein bestimmt. Und wenn dieser Ge- 
sichtspunkt etwa der herrschende ist, ist gerade diese Tatsache 
fiir die Beurteilung des Ganzen einer Kultur wesentlich.. Dies kann 
an grossen negativen Beispielen noch besser erlàutert werden : in 
erster Linie am Verhalten der altmediterranen Hochkulturen zum 
Schreiben, Sie sind es, zu denen — nach dem Blick auf das schrift- 
frohe und fast zu einer Bibliolatrie bestimmten Altigypten — 
unsere Betrachtung sich hinwenden muss. 

Man glaubt gewòhnlich, dass der Gebrauch der Schriftzeichen 
die ‘ Vorgeschichte’ eines Volkes von seiner ‘ Geschichte” nur ganz 

(1) WiLckEn S. 54. 

(2) ERMAN-RANKE 397, vgl. 380, 1. 
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4usserlich trenne. Hatte es die Schrift friher erfunden oder friher 
iibernommen, so hétte es schon friiher ‘ Geschichte’ gehabt. Nur 
soviel gibt man zu, dass die Schriftlosigkeit mit einem tieferen Stand. 
der Kultur zusammenhangt. Von dieser e primitiven » Kulturstufe 
fiihre die Entwickelungslinie — wenn das betreffende Volk einer 
Entwicklung iiberhaupt fàhig ist — auf eine hòhere Stufe, wo schon 
die Schrift die Ereignisse festhlt und zum Rang der ‘Geschichte’ 
erhebt. Wie verkehrt diese ganze Auffassung ist, das will ich hier 
nicht von der Seite der ‘Geschichte’ her beleuchten — dies tun 
fiir den Mittelmeerkreis heute vorbildlich Franz Altheims « Epochen 
der ròmischen Geschichte » (1934) — sondern von der Seite des 
Schriftgebrauchs her. 

Es gibt ja Hochkulturen, welche Schriftzeichen kennen, ihre 
geistige Verwendung aber gleichsam zuriickweisen und aus eige- 
nem Willen — sagen wir wieder: aus einem eigentimlichen Kultur- 
willen heraus, worunter ‘wir immerhin etwas ganz Unwillkirliches 


verstehen — ‘préhistorisch’ bleiben. Wie fragmentarisch immer 


unsere Kenntnisse von der altkretischen Kultur sind, ganz vom 
Zufall bestimmt sind sie nicht. Die Hauptorte dieser Kultur sind 
ausgegraben, und wenigstens von der proportionalen Stellung der 
schriftlichen Monumente untér ihren Denkmalern vermògen wir 
uns einen Begriff zu bilden. Ihre Zahl und Bedeutung ist in Ver- 
haltnis zu den nicht schriftlichen und trotzdem von einer hohen, 
kiinstlerischen Kultur zeugenden Monumenten verschwindend klein. 
Die Untersuchungen von Evans (1) und Chapouthier (2) machen 
es sehr wahrscheinlich, dass die beiden bekannten Depots von 
Scripta Minoa in Knossos und Mallia Tondokumente geschàftlichen 
Inhaltes bewahrten. Daran Anderten bisher auch die Deutungen 
von Axel W. Persson nichts (3). Dies ware also ein bezeichnender 
Fall fiir den utilitarisch bestimmten Gebrauch der Schrift. Der 
naturhaft-kiinstlerische, nicht-geistige Charakter ‘der altkretischen 
Kultur. tritt dadurch umso klarer hervor. 

Die sakrale Bestimmung einzelner Dokumente — wenn sie 
erwiesen wire — wiirde auch nicht das sein, was wir die geistige 
Verwendung der Schrift nennen kònnten; ebensowenig der Ge- 


‘brauch von Inschriften zu sepulchralen Zwecken, ohne einen litera- 


(1) Scripta Minoa | 19 îf.; Palace of Minos 1 271 ff. 

(2) Les écritures Minoennes au palais de Mallia, Paris 1930. 

(3) Schrift und Sprache in Altkreta, Upsala 1930. Weitere Literatur 
bei H. Jensen, Die Schrift 88 ft. Vgl. auch O. SpENGLER in der Zeitschrift 
« Die Welt als Geschichte » 1, 1935, 197. 06, ; 
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rischen Gehalt. Solche Inschriften fanden sich bisher in Altkreta 
nicht, wohl' aber auf dem Gebiete einer anderen mediterranen 
Hochkultur: in Etrurien. Diesem einzigartig lehrreichen Beispiel : 
der Rolle der Schrift in der etruskischen Kultur miissten wir auch 
dann einen Augenblick widmen, wenn der Ort unserer Versamm- 
lung ihre Beriicksichtigung nicht besonders nahelegte. 

Und zwar miissen wir hier von Teilproblemen — wie das der 
scheinbar gròsseren Verbreitung der Schrift in der Gegend von 
Chiusi und Perugia (1) — absehen, und nur das Hauptproblem 
uns vegegenwArtigen: hatten die Etrusker mit ihrer Schriftkenntnis 
auch eine Literatur? Dieses Problem scheint mir nicht so einfach 
zu liegen, wie es Gustav Kòrte schien: in so fern muss ich dem , 
grindlichsten Bearbeiter dieses Themas vor Altheim, Bartolomeo 
Nogara -Recht geben (2). Aber charakteristisch sind immerhin die 
Tatsachen, die Kòrte betont: der im Verhàaltnis zu Griechenland 
geringe Gebrauch, den man von der Schrift machte; der Umstand, 
dass unter der etruskischen Inschriften nur verschwindend wenige 
sich finden die nicht Grabinschriften sind; schliesslich dass von 
den letzteren wieder nur wenige mehr als den Namen geben. Er 
glaubt also, dass die etruskische Literatur schwerlich iber Ritual- 
vorschriften und Divination, sowie geschichtliche Aufzeichnungen 
wesentilich herausgegangen sei (3). Diese geschichtliche Aufzeich- 
nungen mochten Ahnlich den aus Rom bekannten ‘« magistratuum 
libri lintei » gewesen sein (4) — also wenigstens keine durchgei- 
stigte Verwendung der Schrift, keine eigentliche Literatur (5). 

Die Finwendungen gegen Kéòrte beginnen dort, wo er schein- 
bare oder wirkliche Missverstindnisse, die in etruskischen Dar- 
stellungen griechischer Mythen sich finden, verallgemeinert und 
behauptet, dass die etruskischen Kiinstler nur nach bildlichen Vor- 
lagen arbeiten, und von deren Inhalt'hòchstens eine dunkle Ahnung 
haben (6). Eva Fiesel konnte auf Grund der sprachlichen Formen 
zeigen, dass unter den Namen des griechischen Mythos im Etru- 
skischen ungefihr drei grosse Klassen sich unterscheiden lassen : 
Namen die mit den Formen der episch-literarischen griechischen 
Uberlieferung iibereinstimmen; solche, die dorischen Dialektkreisen 


(1) Nogara, Gti etruschi e la loro civiltà 430. 
(2) Gli Etruschi 405 Îf. 

(3) ‘ Etrusker® in der RE. VI 769 È. 

(4) Vgl. Nogara S. 408. 

(5) Vgl. ALTHEIM S. 216 Î. 

(6) Strena Helbigiana 170; RE. VI 770. 
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entstammen; endlich eine letzte Klasse, die einen Alteren Lautstand 
oder eine urspriinglich vorgeschichte Form iiberliefert (1). Daraus 
ergibt sich eine lange, lebendige Beriihrung der Etrusker mit lite- 
rarischen Stoffen. Dass sie jene Gòttermythen und Heldensagen, 
die in Griechenland 2 reiner, durchgeistigter Literatur geworden, 
sind, unmittelbar in den Dienst ihrer Lebensverschònerung stellten, 
diirfte ebenso sicher sein wie es bezeichnend fiir das Wesen der 
etruskischen Kultur ist. 

Es mutet andererseits nicht minder charakteristisch an, dass 
fiir die Etrusker die schriftliche Form-der Literatur, das Buch also, 
mit der Vorstellung de Todes irgendwie verbunden ist. Die schrei- 
benden Gottheiten in der etruskischen Religion scheinen alle To- 
desdimonen zu sein. Die neue sorgfaltige Durchmusterung der 
Darstellungen, die wir Franz Messerschmidt verdanken (2), bewies 
nur soviel, dass es unmòglich ist, die Biicher, die diese Dàmonen 
in der Hand halten, in allen Fallen inhaltlich iibereinstimmed zu 
deuten. Sie tragen bald den Namen: des Dimonen, bald des Ver- 
storbenen, bald etwas Anderes als Inschrift. Das Buch ist schon — 
wie ich glaube — so sehr zum toten Attribut des Todesgottes und 
der Toten selbst geworden, pe es in sekundàrer Weise auch wi- 
dersprechende Inhalte haben .kann. Deshalb habe ich in einer kleinen 
deutschen Arbeit iiber den griechischen Telesphoros, der gleichfalis 
das Buch trigt, empfohlen, nur diesen allgemeinen Ausdruckswert 
des Buches als Attributs festzuhalten : das Geheimnisvolle und die 
Hindeutung auf das Totsein (3). Schrift und Buch scheinen fiir die 


- Etrusker viel eher geheimnisvolles, gòttliches und zugleich t6dli- 


ches Wissen zu bedeuten als philosophische Wissenschaft und le- 
bensfrohe Dichtung. 

Und doch kannten und gebrauchten sie lebensverschònernde 
und lebensteigernde dichterische Stoffe ... Diesen Widerspruch auf- 
zulòsen vermbchte ich nur durch eine eingehende Charakterisierung 
des etruskischen Wesens, wie es sich uns in den Denkmàlern offen- 
bart. Hier geniigt uns, wieder an einem schònen Beispiel gesehen 
zu haben, wie verschieden und zugleich wie charakteristisch das 
Verhalten der einzelnen Kulturen zu Beniitzung der Schriftzeichen 
sich gestalten kann. Dass das Verhalten der Etrusker — abgesehen 
von Erscheinungen einer vorgeschrittenen Hellenisierung oder Ro- 





(1) Namen des griechischen Mythos im Etruskischen, Gottingen 1928. 

(2) Archiv fiir Religionswiss. 29, 1931, 60 ff. 

(3) Egyetemes Philologiai Kézlòny 57, 1933, 162. Ùber ein scheinbar 
widersprechendes Beispiel: Studi Etruschi 9, 1935, 421 Î. 
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manisierung — im Grossen und Ganzen ein wesentlich anderes 
war als das Verhalten des Griechentums ist uns auch klar gewor- 
den. Wir stehen jetzt vor der Aufgabe, das Verhàltnis der helleni- 
schen Kultur zu Schrift in seiner Besonderheit zu erfassen. Dies 
kann im Wesentlichen kurz geschehen, 

Wir erinnern uns alle, wie lange die homerische Frage mit dem 
Problem des Schriftgebrauchs verbunden war. Zuerst wollte man 
vermeintliche Schwàchen der homerischen Poesie dadurch erklàren, 
dass sie ohne Schrift entstanden sei, spater dadurch, dass sie sich 
in ihrer letzten Ausgestaltung schon auf die Schrift stùtzte. Der 
junge Wilamowitz glaubte an einzelnen Teilen der Epen den ‘ Tin- 
tengeruch’ zu spiiren und seinen ‘Kompilator der Odyssee’ ver-, 
mochte er sich lediglich als « das Gewichs eines tintenklexende 
saeculums » vorzustellen (1) — einer nur scheinbar historische, in 
Wahrheit modernisierende Auffassung, durch die hier das Beson- 
dere und Charaktaristische ebenso verwischt wird, wie durch die 
frilhere, mehr romantische Betrachtungsart. Das Verhàltnis des grie- 
chischen Dichters zum Buch ànderte sich von Homer bis Platon 
im Grunde genommen nicht, aber es war nie das Verhalten ‘tin- 
tenklexender’ Jahrhunderte. Ì 

Die Frage, seit wann im Hintergrunde des Epos das Buch 
dasteht, ist gerade deshalb so schwer zu entscheiden, weil es immer 
im Hintergrunde blieb, wesentlich nicht anders als dies bei der 
Lyrik oder dem Drama der Fall war. Uberhaupt ist das die filr 
das klassische Griechentum bezeichnende Situation. Sie erinnert 
nur von Weitem an die Stellung, die die Schauspielertexte im 
Leben des neuzeitlichen Theaters einnehmen: sie ist dieselbe auch 
bei der attischen Tragòdie oder Komédie nicht. Hatte das helle- 
nische Literaturwerk nicht als geistige Schòpfung in sich selbst 
den Anspruch auf Unverginglichkeit — mit einem Worte Thomas 
Mianns: « den Unsterblichkeitscharakter » — so wàre es gar nicht 
zu einem Literaturwerke geworden, auch die attische Tragéòdie 
und Komédie nicht. Die Eigenschaft der geistigen Schòpfung als 
geistiger Schòpfung, mit der dieser Anspruch und Charakter we- 
sentlich verbunden ist, ist die primàre, sie kennzeichnet schon die 
‘homerischen Epen. Ihr dient das Buch, indem es, der agypti- 
sche Fremdling in Griechenland, im Hintergrunde bereitsteht, um 
der Gòttin Mnemosyne bebhilflich zu sein und die Unvergànglichkeit 
auch Ausserlich zu sichern. In dieser Weise entspricht zu- 





(1) Homerische Untersuchungen 239. 
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gleich das Buch einem geistigen Anspruch und ist i 
dem ephemeren Zweck des Vortrags Meiosi Sendo s 
Man wiirde glauben, dass wenigstens die hellenische iitzane 
schaftliche Prosa vom Buch abhangig sei, da sie doch zum Lesen 
bestimmt war (1). Aber eine nàhere Betrachtung bestàtigt die eben 
gegebene Charakteristik auch von dieser Seite her. Denn .jener 
freie Flug des Geistes, der zuerst mit Homer in Urra 


. erschienen ist, tritt erst recht deutlich in der hellenischen Wissen- 


schaft hervor. ‘Die Tatigkeit des hellenischen Denkers ‘und For- 
schers, die sooin und ictopin, ist zunàchst fiir sich selbst da und 
bedarf an sich keiner àusseren Stiitze. Es ist wieder nur das Ge- 
dichtnis der Menschen, das gestiùtzt werden soll, damit sie der 
unvergànglichen Ergebnisse dieser Tatigkeit nicht vergessen. Dem 
entspricht auch das recht unpraktische : Grossrollensystem *. wel- 
ches die ganze Forschung eines Herodotos oder Thukydides inge- 
teilt in e in Buch fasste, wie friìher die ganze Ilias oder Odyssee o) 

Diese Besonderheit des voralexandrinischen griechischen Buch- 
wesens, die Theodor Birt vor vielen Jahren festgestellt hat, erklàrt 
sich durch die bezeichnete Situation: die sekundàre nil unter- 
geordnete Stellung des Buches gegeniiber der geistigen Tat, der 
Schòpfung und Forschung in' der klassisch-hellenischer Zeit. Wir 
brauchen dabei gar nicht gewalttàtig zu systematisieren und Zei- 
chen der Wandlung in voralexandrinischer Zeit zu leugnen. Die 
bevorstehende Wandlung fihlt auch Platon, als er in seinem Phai- 
dros den Sokrates wegen die Erfindung des agyptischen Gottes 
©2539 sich beklagen lisst, da sie — die Schrift — das Gedàchtnis 
schidige (3). Und wir haben keinen Grund, die Uberlieferung mit 
Birt zu bezweifeln (4), dass die « Gesetze » Platons von seinem 
Schiler Philippos von Opus schon in Biicher geteilt ernia aobén. 
wurden (5). Grundlegend bleibt aber jene wichtigste Feststellung 
von Birt, dass das antike Buchwasen von den Ptolemàern bis auf 
Konstantin den Grossen in seiner Ortlichen Tradition einheitlich 
ist, indem es Athen ausschliesst; Rom hat die Formen des Buch- 
wesens von Alexandria empfangen. Bei den Anfingen Alexandrias 
scheint jene Kontinuitàt dagegen aufzuhòren, sie lisst sich nicht 


% Vgl. Birt, Das antike Buchwesen 433. 
2) Buchwesen 438 ff.; Die Buchrolle in di ; Kriti 
rs gie er Kunst 215 fî.; Kritik und 
(3) 274 Î. 
(4) Buchwesen 477. 
(5) Szidas s. v. vrAdcogos. 
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mehr nach riickwarts verfolgen und — so schliessen die Unter- 
suchungen Birts — wir wissen nicht, ob Alexandria seine Buchform 
aus Athen oder von den Priestern Aegyptens empfangen, oder 
vielmehr selber geschaffen hat (1). 

Hier, wo wir das Ergebnis unserer Betrachtung, insofern es 
das Wesen der alexandrinischen Kultur betrifft, gleichsam schon 
in der Hand haben, miissen wir noch jene dritte Beobachtung 
machen, die fiir den Schluss aufgespart wurde. Auch diese geht 
aus vom Widerspruch gegen die ÙUbersetzung des’ Agyptischen 
Ausdrucks fir ‘Biicher’ mit dem Worte ‘ Wissenschaft ?. Bedeuten 
denn nicht auch fir uns Biicher, gerade als ‘Biicher ?, eine iiber- 
waltigende, wenn nicht sogar erdriickende Realitàt ? Ich erinnere , 
an das Gedicht von André Gide ilber die Biicher, an die feinste; 
Blasphemie gegen diese Realitàt im ersten Buch seiner Nourritures 
terrestres — und an Nietzsches Wort, dass der Mensch der Zukunft 
« energisch, warm, unermiidlich, kiinstlerisch, biicherfeind » sein 
soll. In einem ungarischen Aufsatz iber die ‘ Altertumswissenschaft” 
versuchte ich daran ankniipfend zu zeigen, wie das Problem des 
Buches und der Ùberwindung der Biicher mit dem Existenzproblem 
des Philologen und des Menschen iiberhaupt verbunden ist (2). 
Wir Philologen leben im Zauber des Buches und der Biicher und 
vermògen auch ihre tòdliche Seite zu empfinden, die die Etrusker 
ergriffen hatte. Und wir. verstehen ganz wohl, wie gerade in 
Aegypten, im Lande des Buches als einer h6heren Realitàt, das 
‘Zauberbuch’ und die grosse Menge der Zauberbiicher entstehen 
konnte. 

Wir haben somit alle Gesichtspunkte — auch der letzte ist 
keine rein subjektive Empfindung, sondern die Anerkennung einer 
Realitàt —, um jene Situation des Buches wiirdigen zu kònnen, 
die fir das alexandrinische Buchwesen und die gesamte alexan- 
drinische Kultur charakteristisch ist. Was wir jetzt deutlicher sehen, 
ist dies: das Verhaltnis dieser Kultur zum Buch weicht sowohl 
von dem altigyptischen wie von demjenigen ab, das fiir Athen und 
das klassische Griechentum bezeichnend war. Es ist also kein 
Wunder, dass ihm eine neue Buchform entspricht. In Alexandrien 
begegneten sich hellenische Geistigkeit und die zauberische Rea- 
litàt des Buches, wie sie in Aegypten wirksam war, als zwei leben- 
dige Machte. Hellenische Dichtung und Wissenschaft, deren Tràger 
bis dahin der von ihnen ergriffene Mensch war, erhielt jetzt neben 








(1) Buchwesen 431 Î. 
(2) « Okortudomdny », in der Zeitschrift « Vélasz » 1, 1934, 304 îî. 
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diesem einen neuen Tràger: das vom griechischen Geiste belebte, 
rationalisierte, durchformte Buch. Es diente dem Geiste, wie in 


Griechenland. Aber es blieb insofern doch dgyptisch, dass es vor- 


nehm und hoch, in seinem heiligen Haus, der Bibliothek, iber 
seinen Dienern stand, den mit ihm beschàaftigten Menschen, die 
‘ihr Herz hinter die 'Biicher setzten ’. 

Es ist unnòtig, auf die Einzeilheiten der neuen Buchform ein- 
zugehen: ihre Handlichkeit, ihre Harmonie zwischen Umfang und 


Inhalt, die bei der jetzt erst vorgenommenen Teilung der grossen . 


alten Werke nicht zu erreichen war ... Alle diese Einzelziige 
kònnen in friiheren Epochen schon vorbereitet sein: das neue Buch 
in seiner neuen Situation dritckt doch etwas wesentlich Neues aus. 
Die Umsiedelung des geistigen Lebens auf den Papyrus — wir 
kònnten auch sagen: auf das Papier — als das Substrat einer 
idealen Welt, und in die Bibliothek, als eine besondere Welt, ist 


‘ in Alexandria ein fiir allemal geschehen. In der Masse unserer 


Papyri greifen wir dieses Substrat mit Hinden. Es offenbart sich 
darin eine ganz neue Weltlage: nicht nur die neue Situation des 
Buches, aber auch diejenige des Geistes. Dichtung und Gedicht- 
buch, Forschen und Biicherschreiben sind von nun an miteinander 
unlòsbar verbunden. 

Diese uniòsbare Verbindung ist ein Zug, der der hellenischen 
Kultur noch fehlt: er gehòrt zum Wesen der alexandrinischen. 
Das alexandrinische Buch, zu dem unsere Betrachtung uns hin- 
fiihrte, ist das vollkommenste Ausdruck dieses Wesens. Und nicht 
nur das! In seiner geistigen Bedeutung ist es schon unser ‘ Buch’ 
— das erste Mal in der Weltgeschichte: das Buch, das wir schrei- 


ben, dem wir dienen, und das wir vielleicht auch iiberwinden; um . 


wieder zu einem, dem hellenischen nicht unàhnlichen Verhàltnis 
zum Buch und zur Welt zu gelangen. Dieses Verhaltnis — oder 
wenigstens das Verstàndnis fiir ein solches — braucht auch der 
Altertumsforscher. Sonst bleibt fir ihn das Griechentum ein ge- 
schlossenes ‘Buch’ — keine schòn leserlich gemachte Papyrusrolle, 
Freude nicht bloss des Papyrologen, sondern der ganzen der An- 
tike offenstehender Menschheit. 
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Proposals for a Social History 
of Graeco-Roman Egypt 


Among the many fields of study which have received new 
light from the Greek papyri there is none on which a more con- 
| stant illumination has been thrown than that of social history. 
There is indeed no class of papyri which does not contribute its 
quota of information to this subject. This is of course obvious in 
the case of private letters, private accounts, marriage settlements, 
wills and the like; but it is hardly less true of documents at first 
sight not so promising. Census returns, for example, have been 
made to yield, as by Calderini and Hombert, most interesting 
results for social history. Petitions have a particular value in this 
field; Guéraud’s admirable volume ENTEYZEIX, to take but one 
° instance, is as fruitful a quarry for life and manners in the Fayùm 
during the later third. century B. C. as half a dozen plays of the 
New Comedy could be. Legal contracts supply precious infor- 
mation on prices, rents, rates of wages, the subdivision of house 
property and similar questions; and tax-receipts, taxing lists and 


registers of various kinds, besides the economic evidence which' 


they contain, provide, in the nomenclature of tax-payers and te- 
nants, interesting sidelights on religion and on the racial and 


cultural amalgam which made up the population of Egypt. Even : 


the literary papyri, which many papyrologists regard as a merely 
marginali subject, hardly to be ranked as a part of papyrology at 
all, have much to offer to ‘the social historian; for it is a matter 
of great interest to him to note the relative popularity of various 
writers at various periods. 

It seems then a little strange that the scheme for a social 
history of Graeco-Roman Egypt, suggested some time since by 
Rostovtzeff and supported at the Munich Congress by Calderini, 
has never been undertaken. Not, of course, that a good deal of 
useful work has not been done in this sphere. There are excellent 
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treatments of single aspects of social life. Schubart’s article om 
Die Frau im griechisch-ròmischen Agypten, out of date as it is 
now, is a case in point, and so is his Die. Griechen in Agypten, 
while the series of particular studies produced by the Milan school 
of papyrologists under the direction of Calderini made a valuable 
contribution to the study of the mental background. Monographs 
on economic or legal questions, like Reil’s Beitràge zur Kenntnis 
des Gewerbes or San Nicolò's Agyptisches Vereinswesen or Schne- 
bel’s Die Landwirtschaft, also throw valuable light on social life. 
But all these works are rather the quarry for the social historian. 
than such a history as I am desiderating. On the other hand there 
are a number of works, usually of a more or less popular kind, 
in which something like a general survey of social life is attemp- 
ted. Such are Preisigke's Antikes Leben nach den digyptischen Pa- 
pyri or Winter's excellent and recently published Life and Letters 
in the Papyri, or, in part at least, Deissmann’s Licht vom Osten; 
but these again are not .kisfories of social life so much as (if E 
may use the expression) cross-sections representing the social 
structure of a period which stretches from Ptolemy Philadelphus 
to the Arab conquest. For as a rule in these surveys no attempt 
is made to trace historical development; illustrations are selected 
from papyri of very various date and provenance, and the result 
is as far from being history as would be a sketch of English socia! 
life which pieced together indiscriminately extracts from twelfth- 
century charters, fourteenth-century manorial rolls, Tudor letters, 
and journals and correspondence of the eighteenth century. The 
work which comes nearest to what I have in mind is Schubart's 
admirable Agypter, in which the matter is arranged both chrono- 
logically and (what is hardly less important) topographically ; but 
this is both more and less than a social history. 

. It may be, of course, that the comprehensive ‘work suggested 
has not been attempted for the simple reason that it is impracti- 
cable. I can imagine three strong arguments against its possibility,. 
three « waves » of difficulty as Socrates might have phrased it. In 
the first place, someone may object; the evidence is too sporadic 
and fragmentary. On certain aspects of social life, for certain 
limited periods, for certain localities, it is comparatively abundant, 
in regard to others it is scanty or wholly lacking. Such a survey 
as those already referred to, culling materials from .all quarters 
but making no attempt at an historical treatment, is alone possible. 


. And unsatisfactory as the historian may find such a survey, he 


must be content with what is possible. Even at its most plentiful 


Toe 
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the evidence is distributed in such a way as to prohibit anything 
like a true history. There is a great mass of material for the. third 
century B. C.; but it comes largely from a single district, the . 
Arsinoite nome, and in great measure has reference to the Greek 
settlers and their dependants. The second century papyri bring in 
several different localities, and widen the range of the evidence ; 
but it is hazardous to deduce from this evidence an historical de- 
velopment leading from the circle of Zenon to that of Ptolemy 
the Macedonian recluse, or the society revealed to us by the Pa- 
thyris papyri.. And for much of the first century illustrative papyri 
almost disappear, at least for the localities to which the earlier 
documents have reference. Only for the second and, to a less 
extent, the third centuries of the Christian era have we a great 
mass of material from any large number of localities; and even 
then how few sf are these in comparison with the whole of 
Egypt! 

In the second place, it may be asked whether there is much 
to be gained by a purely historical handling of the evidence? In 
the « unchanging East » whatever changes there may be on the 
surface, in machinery of government, legal systems, the social 
institutions of the ruling classès, yet the life of the general mass, 
goes on with hardly any essential alteration; so that -a social 
history, even were it possible, would present but a very partial 
view of the life of Egypt as a whole. 

The third objection is the very reverse of the first: it is not 
the paucity but the abundance of the evidence to be considered. 
The contradiction is more apparent than real. Considered as a 
basis for a connected historical study of social development the . 
materials which we possess are exasperatingly partial and fragmen- 
tary, but in total bulk they are very considerable, and they cover 
many diverse fields of study and call for an unusual combination 
of qualifications. There are first of all the Greek papyri of all 
classes — themselves by this time an immense collection of mate- 
rial, none of which can a priori be neglected as of no value for 
the social historian. But even among the papyri our study cannot 
be confined to those written in Greek. Alike the demotic and the 
Coptic papyri are of high importance for social life; and there 
are not many papyrologists who command an adequate knowledge 
of all three languages. There is also the literary evidence, not 
indeed very abundant for the earlier periods, but perhaps, precisely 
because it is so scattered, making a greater call on the time of the 
researcher; and for the Christian period it is by no means scanty. 
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The Lausiac History, the Apophthegmata Patrum, the lives of saints, 


‘the ecclesiastical historians, the works of theologians even, the legal 


writers — all these must be ransacked in search of material. Then 
there is the archaeological material, much of it of the greatest 
importance and hitherto but very inadequately exploited by papy- 
rologists. Excavations like those oî the University of Michigan at 
Karanis, of Viereck and Zucker at Philadelphia, of the Italians at 
Tebtunis, have produced evidence of great value; and the exca- 
vations of the Egypt Exploration Society’s Graeco-Roman Branch, 
though undertaken primarily for papyri only, yielded many. objects 
of archaeological interest which must be considered by the social 
historian. Terracottas, bronzes, statuary, inscriptions, all the miscel- 
laneous objects which find their way, directly or through the 
medium of dealers, to Museums or collectors — all alike have their 
uses for the student of social life. The votive offerings and cult 
objects which they include throw light on the important subject 
of religion, and this is also illustrated by remains of temples, by 
wall paintings, by religious and magical texts. How, one may well 
ask, can any man be expected to survey and control this huge 
mass of evidence, calling for an acquaintance with such diverse 
fields of study ? 

I should be the last to minimize the difficulties to which I 
have called attention. They may well give one pause; they cer- 
tainly call for careful consideration before embarking on such a 
scheme as a social history of Graeco-Roman Egypt. Yet I do not 
feel that they are insuperable. To take them in order, the fact that 
the evidence is so fragmentary and geographically and temporally 
so ill distributed, though it makes historical treatment difficult, 
does not make it impossible. How little really we know about 
Greek history — a fair amount concerning Athens in her great 
period, less about Sparta, next to nothing about several cities, and 
those not the least important. The history of the third century 


- B. C. has to be built up from scattered and disconnected fragments 


of evidence. Yet the history of Greece, even in the Hellenistic age, 
has been written again and again with conspicuous success. 

The second difficulty is really illusory. The « unchanging 
Fast» is not now and never has been nearly so unchanging as it 
seems. The impression of changelessness is the effect of perspec- 
tive; and though no doubt the life and ways of thought of the 
Egyptian peasantry went on with little fundamental alteration 
through the centuries of the Graeco-Roman period, their outer 
manifestations certainly changed and developed continuously. This 
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is clear in the case of the higher classes. The difference is pal- 
pable between the circle revealed to us in the Zenon archive, that 
which we meet in the papers of Apollonius of Heptakomia, and 
that of the Apion papyri.. But even in a lower stratum it is easy 
enough to trace changes. To take one small point, the ruins of 
Karanis show differences at different periods alike in the quality 
and the style of the building, so much so that in this way alone 
it is possible to determine relative date; and probably the same 
is true of other sites. The fact is no doubt symptomatic of cul- 
tural changes; and so too with such details as the relative popu- 
larity of particular names at various periods, changes in: methods 
of burial, types of amusement and entertainment recorded in the 
papyri, variations in epistolary formulae, honorific titles, etc. A 
careful study of these minutiae from the point of view of social 
history might produce results of considerable interest. 

The third difficulty, that of the abundance oî material and 
the variety of aspects from which the subject must be approached, 
is perhaps the most serious of all. To cope with this it seems 
necessary to adopt the method of collaboration. Such collaboration 
may be either international or concentrated in some particular 
centre, and may take the form either of a joint work, like the 
Cambridge Ancient History, or that of the preparation of material 
by a body of workers for the subsequent use of some single writer. 
In either case I would suggest that it should be undertaken under 
the auspices and with the backing of the international committee. 
The first method, that of a composite volume by various hands, 
each treating some single aspect of the general subject, would no 
doubt be the easier to arrange; but I confess to a personal prefe- 
rence for the other. The composite volume is too apt to suffer from. 
a certain lack of balance and proportion, and the variety of lite- 
rary styles and of points of view destroys the unity of the whole. 
It would on the other hand be much more difficult to organize a 
joint undertaking of the other sort, and it would require a degree 
of self-abnegation which we have perhaps no right to expect that 
men should be asked to undertake labours of so arduous a kind 
for the use of another. Nevertheless it is this scheme which I 
would urge. The international committee might appoint a small 
editorial sub-committee, which would plan out the work of research 
and would appoint an editor to supervise its actual progress. He 
must of course be a scholar of tried competence but should be 
young enough to have every chance of seeing the undertaking 
through to the end. The various fields of study would then be 
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assigned to those who had agreed to be responsible for them. 
Some subjects might well be taken over by a group of workers, 


for example by the students of a seminar under the supervision . 


of their professor; and it might be good to publish preliminary 
studies on several aspects of social history, somewhat on the lines 
of the Milan Studî. This would afford an opportunity of useful 
criticism and suggestions from other scholars, and it would also 
allow the workers to earn some reward of recognition from the 
learned world for their labours. Finally, when all this preliminary 
work was completed, the editor would, on the basis of the mate- 
rials collected, produce a social history of Graeco-Roman Egypt 
which would possess a unity of treatment not to be expected from 
a composite volume. ] 

The scheme may seem to some altogether t00 elaborate for 
the purpose, but | venture to think that it would be amply justi- 
fied alike by the importance of the subject and the result to be 
expected from it. We should have a study of the development of 
a human society throughout a period singularly momentous in the 
history of the race. It would begin with an age but little removed 
from the classical period of Greece; it would end in the Middle 
Ages. lt would begin with a time when the process of syncresis 
between Greek paganism and the religions of the East was still in 
its early stages; it would end with one in which a-developed Chri- 
stianity was confronting the rising impulse of Islam. It would begin 
with a world in which the great Hellenistic monarchies were being 
‘formed out of the city states of Greece and the half-divine king- 
ship of the Orient; it would end with one held in uneasy dispute 
between the eternal Augustus and the Commander of the Faithful. 
And though it would cover the history of only one country, and 
that in many ways exceptional, it would, I am convinced, be hear- 
tily welcomed by all students of sociology. 


London H. I. BELL 
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Die neue Warschauer Ostrakasammlung 


\ 


Seitdem ich auf dem Miinchener Papyrologentag einen kurzen 
Bericht iiber die Warschauer Papyri abstatten konnte, ist inzwi- 
schen der Bestand unserer Sammlung durch einen Ankauf mehrerer. 
Ostraka aus dem friilheren Besitz von Adolf Deissmann bedeutend 
gestiegen. i 

Nun sei es mir auch heute gestattet, eine vorlàufige Mitteilung 
itber den Inhalt dieser neuen Sammlung zu machen, wenn ich auch 
noch den ganzen Stoff im Einzelnen nicht genau verarbeiten konnte 
und manche Zweifel habe. 

Pa” o 

Die neue Ostrakasammiung wurde im vorigen Sommer nach 
Warschau gebracht, nachdem ich seit lingerer Zeit mit Herrn 
Prof. Adolf Deissmann, der uns gefàlligst seine Sammiung ange- 
boten hat, verhandelte. Die Ostraka wurden von mir erworben, 
dank einer Spendung des Nationalfonds. Den Herren Director St. 
Michalski und Prof. Th. Zielinski, die sich dabei beteiligt haben, 
bin ich auch auf dieser Stelle- meinen aufrichtigsten Dank AUSZU- 
sprechen verpîflichtet.. 

Die Sammlung besteht insgesammt aus 121 Ostraka und 5 
Mumienetiketts, die meistens aus Theben, manche aber auch aus - 
Edfu, Achmîm und einige aus dem Fayùm stammen. 

Nachdem sie provisorisch inventarisiert worden sind, haben 
sich 109 griechische Ostraka erwiesen, dabei finden sich aber lei- 
der ca. 20, die fast gànzlich abgerieben, verblasst und in ganz 
kleinen Bruchstiicken vorhanden sind. 

Ausser den griechischen haben wir in der Sammiung noch 12 
koptische Ostraka und, wie gesagt, 5 Mumienetiketts, von denen 
eine griechische und die ibrigen in demotischer Schrift sind. 

Unter den griechischen Ostraka gehòrt ein Teil etwa 18 Stiick 
der Ptolemàerzeit an und ein kommt aus der Zeit des Augustus, 
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die Mehrzahl aber stammt aus dem I-Il Jhrh., und zwar aus der 
Regierung der Kaiser: Vespasian, Domitian, Nerva, Trajan, Ha- 
drian, Antonin und Commodus, einige reichen noch in das II Jhrh. 
und zwei byzantinische, ganz spiate Stiicke in Minuskelkursive 
kònnen wohl gewiss dem VI/VII Jhrh., wenn nicht sogar spàter 
zugewiesen sein. Der Inhalt stellt sich ziemlich bunt vor. Bisher 
konnte ich folgende Gruppen feststellen : 


1) Quittungen iiber Geldzahlungen und Naturallieferungen, 
2) Kurze Briefe in wirtschaftlichen Betriebungen, 

3) Namenlisten und Abrechnungen, 

4). Todesanzeige. - 


Die Ostraka der ersten Gruppe bieten Bestatigungen ùber | 
gewisse Abgaben, und zwar : i 

Aus der Ptolemderzeit: Fin Ostrakon aus dem Il Jhrh., das 
schon von U. Wilcken (1) gelesen wurde, bezeugt iber Tnmn dango- 
debe ; es stammt wohl aus Theben. In einem anderen aus dem 
41 Jahre des Euergetes II liest man 73747n pe4, was ich in ueMte- 
covgyias auflòsen mòchte ; seine Herkunft ist mir nicht bekannt. 

Es folgt ein Thebanisches Ostrakon iiber Nb(yoc) TEMOvs), ein 
anderes, dessen Herkunft unbekannt ist, beweist iiber das Èvo(iziov) 
z(2) ov(A2x17z0v), wenn die Kirzungen richtig von mir aufgelòst 
sind, und wieder ein Thebanisches Ostrakon enthàlt das £ta19(120v) 
z(2ì) #6, die Lesung ist aber sehr unsicher. 

Weiter besitzen wir noch eine Quittung iber Naturallieferung 
Urto 7ém0v, die aus Theben stammi. . 

Die Quittungen aus der Kaiserzeit, die von den p%x7oses 
CASO FITZONI und orriziiy, celo@var Inozupod isgéiv, day upatoros untoorò- 
news, ser ovar Ndpazos und 7)@yz: fir gewisse Abgaben, wie 
bvnacizs nai dai ausgestellt sind, zerfallen in Bestàtigungen 
ilber : 1) Einkommensteuer — die Ixoqpapia Norov xot AuBés und 
Meuvovzioy kommt in mehreren Thebanischen Ostraka vor. 2) Ge- 
werbesteuern, wie BxXaveurizoy, yepdiazòy, TÉ 0S duatiy, TeTdOT 
duty, ri ecua aut). 3) Zwangsbeitràge fiir bestimmte Zwecke: 
yo und, wie es scheint, das ixtozovy aus dem 6 Jahre des 
Vespasians, doch ist wieder die Lesung nicht sicher. Ausserdem 
beweisen andere Ostraka das cup.toMiziv und uesioiiòc, und von 
den Verbrauchsteuern bringt ein Ostrakon irèp pipov 4265 apuovia- 
(200), was bis jetzt nicht belegt sein scheint. 


(1) Mit den Ostraka hat mir Deissmann auch 10 Abschriften, die von 
Wilcken stammen, gefàlligst zur Verfiigung gestellt. 
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Von den Ertrags-Grundsteuern scheint das Snozupzòv in 3 
Quittungen des III Jhrh. (?) vorhanden zu sein, aber auch dieses 
ist noch nicht sicher, und eine ganze Anzahl Grundssteuerquit-. 
tungen in Naturallieferungen, die meistenteils aus Theben stammen. 

Endlich eine byzantinische Quittung, deren Lesung noch nicht 
ganz fest steht, scheint Urto is(o%) &yyaoefac (=bx<) zu berichten. 

Zur folgender Gruppe gehòrt ein Fragment aus einem Ge- 
schàftsbriefe der Ptolemàerzeit an. i 

Zur dritten wurden von mir allerlei Rechnungen und Namen- 
listen eingegliedert, von denen ich zwei hervorheben mòchte. Ein 
Ostrakon von unbekannter Herkunft, dessen unbeholfene Uncial- 
schrift ins I/II nachchristliche Jhrh. gehòren mòge, enthàlt eine 
Weinlieferungsliste. Das zweite gehòrt wohl seiner Schrift nach . 
dem Il Jhrh. und bietet eine lange Namenliste, wobei die o%z%or 
mit je 3 rupod dord9a; und die SoXMXix je 2 Artaben angefiibrt 
werden (1). 

Unter den Ostraka, die recht hAufige Namenlisten bieten, un- ‘ 
terscheide ich 4 Gruppen: 1) Listen, die von reingriechischen 
Kreisen stammen, 2) aus der griechisch-aegyptischen Mischkultur, 
3) Ostraka, die mit reinaegyptischen Eigennamen, wie Wewudiwis, 
Martis, MoFg:s, Ns u. s. w. beschrieben sind, 4) ein jidisches 
*Agov, Masiz, M4g7z u.s. w., und ein Ostrakon aus dem: VII Jhrh., 
das Christliche Figennamen, wie ’Iwavwng, Zayzoiz, “ASavdoros, 
’locn9 u.s.w. enthàlt. 

Zur letzten Gruppe gehòren die Todesanzeigen, deren die 


Sammlung 7 Stiicke enthàlt und eine griechische Mumienetikette ; 


sie sind fast alle von: Wilcken bereits entziffert worden, gehòren 
der Ptolemierzeit an und stammen aus Achmîm. Alle diese Ostraka, 
weisen eine grobe dicke Schrift auf und enthalten lauter aegyp- 
tische Namen, wie XyvwrGgrevos Dito Uxvaydrov unTpds Xevod%s, 
Oxrofitos Martspivios oder Movvaùuis Iisteuivos Nex7Tos untodg Nev- 
deveviB u. s. w. Dazwischen ist ein cx\ruaris und ein dv. dà 


ù 


bezeugt. i 


* 
** 


Drei Ostraka, die in verschiedener Hinsicht manches Interesse 
bieten, mòchte ich schon jetzt, mit aller Vorbehalt der noch nicht - 


| ganz gesicherten Lesungen, voròffentlichen. 


(1) Das Ostrakon wird hier als No 3 abgedruckt. 


—_——m—tm— —_.___6@eettou-@ 





E — sleeriontnali dn 
si Il 








GEORG V. MANTEUFFEL 


No Inv. O. D. 6 o 8 Xx 12 cm 


Das Ostrakon stammt aus dem 8 Jahre vor Chr. und bietet 
eine Bankquittung, die fiir einen gewissen Herneimias, der als 
uisîuos è zuubaMotis bezeichnet wird, ausgestellt worden ist. Die 
Geldsumme, die eingezahlt wird, und ihre Bestimmung sind aus- 
gefallen. Sie waren wohl am rechten Rande, der ganzlich abge- 


rieben worden ist, vorhanden. 


Der Wortlaut ist: 


Arayéypan(en) eri ch ea 4) ST " 
dà ‘Movenzio(u) usiu(ov) zoù iu iii ein SNA 
(*E7ous) xy Kaxi7x90s M( ) 

2. fir xuuBaM(toto9). 


3. das M({ ) ist wegen der Rauheit des Ostrakon iber die Zeile 
“geschrieben. 


«Es wurde in die Bank des Kephalon von Herneimias dem 
Mimen-Cymbelspieler eingezahlt » ... es folgt das Datum. 


Freilich in uei*( ) ff. kònnte auch der Name des Vaters. 


I 
gemeint sein, doch wàren in diesem Falle zu viele Kiirzungen 


vorhanden. Als méglich finde ich hier die Erwàhnung eines Schau- 
spielers des Mimus, der gleichzeitig ein Cymbelspieler ist. Die 

xiufada nebst den 7iurzva, no074)% U., s. W. waren sowohl bei 
«den Dorffesten, wie in den Possen und Mimen in Aegypten sehr 
beliebt, man erinere nur an den Brief Pap. Hib. 54 = Witk.® 21 ,;: 
imiorzidov Lavéfiov suv padanbv Eyovra ciumavov nai niubada zi 


2307222, vrgl. auch P. Oxy. III, 475 und Corn. 9, anderseits aber ‘ 


die beriihmte Posse aus Oxyrhynchos Nxgiz:ov (III, 413), wo die 

ciurava u. d. gl. Instrumente eine grosse ‘Rolle spielen. Die 7iu- 
zava kommen auch in einem Berliner Mimus-Fragm. (Pap. 13876) 
vom ll Jhrh. n. Chr. vor. 


No Inv. O. D. 72 5,5 X 7 cm. 


Das Ostrakon stammt nach Deissmann aus dem Fayùm. Es. 


scheint den Jahren 189/190 zu gehòren, obwohl das Datum noch 
nicht sicher gelesen ist: das % kann auch als y genommen werden, 
aber vor ihr scheint doch gewiss das Zeichen L des Jahres zu stehen. 


rosi Sasso 
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Der Text, wenn die haifigen Kirzungen richtig von mir auf- 
gelòst sind, lautet folgender Weise: 


Afxa(tov) dyévos ta(vepatIgeTtàv ?) vai mU(zTtv 9) cai 
ovo(uatos) Kierxpé(ws) Aix)(0v) xatà 

Tavtolisv) dzatcv) Eo(yov) z0v sizoviap(o0). 

(’Etous) % Kaxi(5a905) Ko(uy.6dou) *Ensio 5. 


Die Lòsung ra(vasatiaatàv) zai mifxrtov) “Ap(civins) ist natiir- 
lich nicht sicher. Die rayzpatizorzi und die )x72: kommen in 
den Stadtrechnungen fir òffentliche Feste aus Oxyrhynchos vor. 
(P. Oxy. HI, 519 und VII, 1050). 

Der Text lautet nun so: 

« Ein Zehntel fùr Wettspiele der Pankratiasten und den Faust- 
kàmpfer ‘aus Arsinoe im Namen des Kexoeb: des Sohnes des 
AixXog fiir allerlei gehòrige Werke nach der Einzelbeschreibung ». 
Es folgt das Datum. ì 

Nun glaube ich aber, der h%s:xge): ware einer von denen, 


die die Wettspiele in Arsinde finanziert und vielleicht auch orga- 
nisiert hatten. 


No Inv. O. D. 28 56 19.x-7 cm. 


Das Ostrakon enthàlt eine lange Kolumne von 25 Zeilen und 
eine Zuschrift am linken Rande. Der obere Teil ist fast ganzlich 
verblasst worden. Die Schrift mòchte ich ins H Jhrh. n. Chr. ein- 
setzen, vrgl. Pap. Gr. Berol. 23 und 26>. 


IloXud(Uxos) Naoxrd . codz(xor) ò Pu 
Napa(m%) Zaoxr% si(zo.) © Fa)(Miov) x 
Fia Sei ui 14% 
ea Xaoa[r&] __ Gdfaor) d + 6 

5 Pabot(0) Na.... cazzo.) 8 + C 
SAS DT Fd _ 
Nétas “Epua c&x(xo) È + 18 


Aidup(0s) ’Ara( ) cdr(xo:) 4 + € 
HoXiwy "Axobtto car(z00) Y + I 
10 Zouyitv Hop.vtos Sade) [a] 
cdr(zo) d + S + x 
Aîtos Xagx(7%) cdr(x0.) È + tf} 
Zwrhpyos Xxox(7%) adn(no.) 
Atti del IV Congresso di Papirologia - 4 





GEORG V. MANTEUFFEL 


_ odo.) xx + E ta 
Saia) 023 7 + 5 


Aobztoc Ierpovavòs 
ciz(zo) 6 +. 
PARONA eee. ATOM ) 
cdn(zor) B SaMMiov) x + 7 
20 "Ivkroy "Arzuwyio(v0s) 
cdz(xoj a = + Y 
‘Eguoy(316) KayunX{(00) 
cda(z0) è +5 
se ada(z01) È Saia) 8] i 
25 > 28 J 

Am rechten Rande: zwischen den Z. 11-15 43 sax und 

nach dem Paragraphos 15/106 3- ze. 
a6 Zei wohl mupo) doràBn. 

3 sputi a e — es "helnt hier eine - gra 2a 
sein; da die Zahl der cfxxor und vielleicht auch nochmals der ui 
unbekennt ist, kann die Zahl nicht sicher hergestellt werden. Ars 

6. die Zahl 1ò gibt nur das Ergebnis von 5-6, die Zahl deri #) 
zuschrift stimmt aber nicht. Die einzige Zahl, welche ran si) Ria 
Ergebnis fiir die sdxxor von 7-13; woher aber die Zah di % see 
kommt, weiss ich nicht, denn es gibt hier keinen Raum zum Erganzen. 

ielleicht "A0%)0y . SUS. . 

DE Prg vers stimmt wieder fiir die Z. 16-25 nicht. 


i en scheint aber wichtig zu sein, dass schon U. 
ia Griechischen Ostraka eine Berechnung 
der c4zzo: = 3 Artaben fir Sedment (Il Jhrh. n. Chr.) ipsa 
konnte, vrgl. Gr. Ostr. 1, 754, wo die. smtliche Texte sr 
werden. Aus diesem Ostrakon erfahren wir weiter, dass die c i 
wiedermals je 3 und die SaXiz je 2 Artaben berechnet 1° Si 
sind. Soll hier vielleicht eine Liste fiùr den Korntransport vorliegen: 


* 
* * 


So viel lasst sich schon heute iiber den Bestand und seinen 
Inhalt der Warschauer Ostraka sagen. Aber auch im Allgemeinen 
scheint die neue Sammlung manche nicht ganz wertlose Beitràge 
zu den Steuerproblemen und fir die Vòlkerverhaltnisse im grie- 
chisch-ròmischen Aegypten mitzubringen. 


Warschau GEORG v. MANTEUFFEL 








Budgets Helléniques et 
Budgets Hellénistiques 
(Essai de Synthèse) 


Voilà plus de soixante ans (le 13 Mars 1861) que Mario Min- 
ghetti, déclarait au Parlement Italien: donnez-moi un budget, je 
me fais fort de dire d’après la nature des dépenses, quelles sont 
les institutions qui régissent le pays, pour lequel ce budget a été 
établi-(1). L’eminent homme d’état n’exagérait point. « Le budget 
est un miroir » ; c'est Napoléon qui l’a dit. On peut ajouter que 
la nature des recettes est aussi édifiante que celle des dépenses. 

Les budgets des Cités Grecques et ceux des royaumes gréco- 
macédoniens ne sont malheureusement pas parvenus jusqu'àè nous. 
Cependant les sources nous permettent de deviner quels étaient 


les principaux chapitres des budgets d’Athènes et du royaume des 


Ptolémées, ces états types des deux périodes. Gràce à eux on peut 
retracer, du moins dans leurs lignes générales les profondes diffé- 
rences qui séparent les démocraties des V® et IV® siècles, des mo- 
narchies du III° et II°, tant en ce qui touche les recettes que les 


dépenses publiques (2). Bien entendu, nous nous limiterons aux 


budgets ordinaires. 


(1) Voici textuellement les termes qu'il employa « Se mi si presen- 
tasse un bilancio senza dire a qual popolo appartenga, io dalla qualità 
delle spese stabilitevi, saprei dedurre quali sieno le istituzioni politich 
e quali le leggi civili da cui quel paese è governato ». i 

(2) Pour tout ce qui touche les Cités Grecques, sur lesquelles nous 
serons plus brefs, nous nous permettons de renvoyer au premier volume 
de notre /istoire des finances grecques (2° édit. revue et completée, 
Athènes 1928). Ce volume a été traduit en allemand par le prof, E. Meyer 
(Munich 1931), en anglais par le prof. Carroll Brown (Harvard Press 1933) 
et en italien par le prof. de Simone de Brouwer (sous presse), 

Du second volume n’a paru que la première partie, celle concernant 
Alexandre le grand et certains de ses successeurs immédiats, avec un 
long appendice sur Denys de Syracuse. 





52 A. ANDRÉADÈS 


I. - Les budgets de recettes 


Les Cités helléniques n’ignoraient ni recettes domaniales ni 
impòts directs ordinaires. Mais l’importance des premières était 
limitée ; quant aux seconds ils ne pesaient que sur les métèques. 
Les citoyens, eux, n’acquittaient que des impòts directs extraordi- 
naires, ou des charges en principe volontaires (/es liturgies). Le 
budget ordinaire reposait donc principalement sur les impòts indi- 
rects: douanes et accise. Pour ce qui est des monopoles on ne 
les trouve que dans de rares villes et toujours sous forme -d’acca- 
parement provisoire de certaines ‘denrées; à ce point de vue ils 
rappellent les corzers américains. En fait ils ne frappaient guè 
que les étrangers. . 

Dans les monarchies gréco-macédoniennes au contraire, le 
Domaine privé de l’Etat et l’Impòt Direct venaient au premier rang. 
L’un embrassait, outre des terres et les mines, nombre d’industries. 
L'autre se présentait sous toutes les formes sous lesquelles l’avait 
connu l’antiquité: dîme, impòt sur le bétail, capitation, patente ; 
il n'épargnait pas les indigènes. 

Enfin è còté des impòts indirects sur les marchandises venues 
de l’étranger ou produites dans le pays, recettes dont il ne faudrait 
pourtant pas trop sous-estimer la productivité (1), une grande place 
est faite (du moins en Égypte) à des monopoles qui par leur ca- 
ractère permanent rappellent non plus les corzers mais les mono- 
poles fiscaux contemporains, avec cette circonstance aggravante 
qu’ils frappent des objets de première necessité (2). 


Ces differences dans le régime fiscal tiennent sans doute en 
partie à des circonstances économigques: è V inverse de ce qui se 


passait dans tant de grandes cités grecques, à commencer par. 


Athènes, Corinthe etc., dans les monarchies (surtout chez les Se- 
leucides, les Attalides et les Antigonides) le facteur commercial 
était dominé par le facteur agricole. 





(1) Nous nous permettons de renvoyer sur ce point à une étude de 
près de 50 pages que nous avons publiée dans le tome I des. Mélanges 
Glotz et 'intitulée Des droits de douane prélevés par les Lagides sur le 
commerce extérieur. o. 

(2) Pour les différences entre les monopoles ptolémaiques et les mo- 
nopoles grecs, cf. notre étude des Mélanges Maspero. 
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Elles découlent plus encore de circonsfances historiques. Dans 
la Grèce classique, on considérait impòts directs et monopoles 
comme contraires à la dignité du citoyen. Dans le. monde gréco-' 
macédonien, le souverain avait en face de lui des sujefs, habitués 
de longue main à la toute-puissance d’un roi, propriétaire de 
presque toutes les formes de la richesse, dont, parfois, il avait la 
condescendance de leur laisser l’usufruit. Les contribuables eux- 
mémes ne s’étonnaient donc pas d’étre taillables et corvéables à 
merci, de voir le fisc posséder un immense domaine et monopo- 
liser Ie commerce on méème la production. 


II. - Le budget des dépenses 


Ce qui frappe le plus dans le budget ordinaire d’ une Cité 
Grecque au V° siècle c'est de constater que les principaux cha- 
pitres des budgets contemporains font défaut. 

Les dépenses militaires n’ acquièrent de l’importance qu’en 
temps de guerre; elles ont, en d’ autres termes, surtout le carac- 
tère de dépenses extraordinaires. Les fonctionnaires dans le seris 
moderne du terme sont pour ainsi dire inexistants; sans doute 
trouve-t-on des personnes dont la profession est de servir dans 
l’administration, maîs elles sont peu nombreuses et se recrutent 
en bonne partie parmi les esclaves publics. Ce que nous appelons 
l’ éducation nationale était une affaire privée, regardant les chefs 
de famille. Les travaux publics tel que les concevaient déjà les 
Romains: voirie, adduction d’eaux, égouts etc. sont réduits au 
strict minimum. 

A quoi donc sont consacrés les revenus publics ?  Pendant 
longtemps au culte et à des fètes semi-religieuses, à orner aussi 
magnifiquement que possible la Cité, à assurer l’ alimentation à 
bon marché. A ces trois chapitres vient se joindre, rapidement 
grandissant à partir de Périclès, un quatrième, celui des sa/aires 
politiques, des indemnités données aux citoyens pour le temps qu'ils 
consacrent à remplir leurs devoirs civiques, à participer aux tra- 
vaux du Sénat, des tribunaux (il y avait 6000 jurés par an) et de 
PAssemblée du peuple. Ces indemnités accordées à des cercles de 
citoyens chaque jour plus élargis, dégenèrent d’ailleurs assez vite 
en des distributions pures et simples, sans ombre de travail en 
contrepartie, et qui elles-mèmes finissent au IV° siècle par absorber 
toutes les recettes disponibles. 
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Dans les budgets des rois gréco-macédoniens on relève des 
chapitres plus nombreux que dans les budgets helléniques. Les 
principaux d’ entre eux se rattachent probablement aux idées sui- 
vantes (1): 


1) Politique extérieure; 2) Administration civile; 3) Souverain et 
sa cour; 4) Capitale; 5) Lettres, sciences et arts; 6) Cultes; 
7) Travaux publics et developpement économique. 


Nous nous arréterons sur les trois premiers, non seulement 
parce qu’ils accaparaient la majorité des recettes, mais encore parce 
qu’ ils sont plus complexes que leur titre ne semble 1’ indiquer. 

1. - Les dépenses pour la politique extérieure (2) 

Ces dépenses comprennent, cela va de soi, les budgets de 
l’armée, de la flotte et la diplomatie. Mais ces différents postes 


apparaissent sous un tout autre jour que dans les cités grecques. 
Les armées étaient, du moins en partie, permanentes et composées 


de mercenaires, « cette plaie des royaumes gréco-macédoniens » . 


(Renan). L’armement lui, par suite des grands progrès scientifiques, 
devenait chaque jour plus complet et plus compliqué, et devait 
ètre souvent renouvelé; les dimensions des navires de guerre étaient 
de plus en plus developpées (3). - 

‘De leur còté, les dépenses diplomatiques ne se bornaient pas 
à l’envoi d’ambassadeurs et à l’ entretien d’informateurs, ni mème 
à l’acquisition è prix d’or d’ alliés. Il fallait encore, et nous expli- 
querons pourquoi, avoir pour soi l’opinion hellénique; d’où des 
dépenses faites dans la Grèce d'en decà des Thermopyles et affec- 
tant les formes les plus variées: dons en argent ou en nature aux 
cités et aux sanctuaires, participation aux fètes panhelléniques etc. 
Ces dépenses rappellent par certain còté celles faites pendant la 





(1) Les derniers du moins de ces chapitres ne sont pas rangés par 
ordre d’importance, ordre qu’ il est difficile de préciser. 

(2) Je n’emploie pas le terme aujourd’hui consacré de défense natio- 
nale; non seulement parce que l’idée nationale était alors inexistante, mais 
surtout parce que pour des raisons qui seront résumées plus loin, l’idée 
d’étudier les frontières était pour ainsi dire dans la notion méme de l’état 
gréco-macédonien. 

(3) Les ‘navires au lieu d’avoir trois rangs de rameurs (trirèmes), en 
avaient cinq ou. sept. On arriva à en construire qui en avaient vingt et 
méme quarante, il est vrai qu’ ils étaient peu propres à la navigation. ‘ 
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dernière guerre pour conquérir l’opinion publique dans les pays 
neutres, mais elles étaient relativement plus fortes et avaient un 
caractère quasi-permanent. i 


2. - Les frais de l’ administration civile 


Si Athènes comptait peu de fonctionnaires au sens moderne 
du mot, l’état des Lagides en comptait un nombre qui mème de 
nos jours paraîtrait démesuré. Les uns étaient concentrés autour 
du roi et correspondaient à peu près à nos ministres et è nos 
agents -de l’ administration centrale, les autres étaient répandus 
dans les pays et remplissaient des fonctions plus variées encore 
que celles que l’administration provinciale est appelée à remplir 
de nos jours. 

Sans doute ces fonctionnaires, privés d’organisation syndacale 
et du droit de vote, ne pouvaient pas s’assurer les avantages ma- 
tériels qui pèsent si lourdement sur nos budgets. Il est probable 
méme que les fonctionnaires provinciaux subalternes, sur qui la 
faveur du prince ne rayonnait pas, devaient se contenter de traite- 
ments misérables. Mais leurs salaires s’ accroissaient parfois de 
droits reconnus par la loi et étaient è n’en pas douter augmentés. 


—à Poccasion autrement (ie bakchich et les avarzies remontent en 


Orient è des temps immémoriaux); si bien que l’ Administration 
ne devait pas, en dernière analyse, peser sur le contribuable moins 
lourdement qu’ aujourd’ hui. 

De plus, pour les hauts fonctionnaires il existait une autre 
forme de rétribution, la donation des grands domaines (la dorea). 
Celle-ci, au surplus, tournait dans bien des cas à l’avantage des 
provinces, car ces grands fonctionnaires grecs les faisaient béné- 
ficier d'une véritable transformation économique. On l’a bien vu 
par les archives de Zénon. 


3. - Les dépenses du souverain et de sa cour 


Pour ceux qui ont lu les anciens: Plutarque (i), Athénée, Aris- 
tée, Diodore, Strabon etc., ce chapitre fait penser au luxe extra- 
vagant et à l’étendue des palais hellénistiques, an nombre des gens 


de toute qualité qui y grouillaient, au faste des festins et des fétes, 


aux dépenses personnelles des reines, si grandes qu'il faillait allouer 


(1) Dans sa vie d’Antoine. 
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a certaines d’entre elles les revenus de cités entières, et à d’autres. 
frais du méème ordre. 

Ft certes notre chapitre comprenait tout cela. Mais il com- 
prenait encore des dépenses qu'on rangerait de nos jours dans le 
budget de l’Instruction Publique et des Beaux-Arts; des dépenses 
pour les lettres, les arts et (ce qui est inattendu dans une cour) 
pour les sciences. Ainsi en Égypte, l’illustre Musée est une annexe 
du palais et le fameux jardin zoologique de Philadelphe semble 
avoir offert plus qu’un intérèt de curiosité, il aurait été comme 
le complément de ce qui était ° équivalent d’une véritable faculté 
de sciences positives, médecine comprise. Les quelques chiffres qui 
nous sont parvenus sur les gratifications ou salaires touchés par: 
certains savants (1) indiquent que du moins sous les rois cultivés: 
les hommes de science ne devaient pas cofìter au trésor moins 
que les courtisans proprement dits. : 

A ce deuxième chapitre pourraient étre encore rattachées les. 
dépenses pour la Capitale. Celle—ci n° était pas comme Athènes, 
Rome, ou Venise, la Cité-mère de 1’ Empire. Elle devait donc sa 
part dans le budget des dépenses — part dont ce que nous savons 
d’Alexandrie, ou voyons encore à Pergame suffisent à donner une 
idée — surtout au fait qu'elle était la Résidence du roi. 

Reconnaissons cependant que, comme il y avait des dépenses 
pour l’instruction publique et pour la capitale, qui ne se rattachent 
pas au souverain et à sa Cour, il serait possible d’enlever les dé- 
penses précitées au présent chapitre pour les rattacher è un des. 
chapitres subséquents. P 

Le temps nous manque pour entrer dans des détails au sujet 
de ces derniers. Notons simplement : 


a) Que le chapitre VI° (cultes) était particulièrement élevé 
parce que le Trésor s’ occupait tant des cultes helléniques que 
des cultes indigènes. Ces derniers, particulièrement è partir du 
moment où l’appui des naturels du pays devint indispensable aux 
rois gréco-macédoniens entraînèrent des dépenses considérables ; 
les Ptolémées ne se bornant plus à élever et à réparer des sanc- 


- ‘tuaires, durent pourvoir à des cérémonies nombreuses, aux insti- 


tutions rattachées aux temples et, ce qui pis est, venir au secours 





(1) Diogène Laérte (5, 9, 3) rapporte que le physicien Straton pré- 
cepteur de Ptolémée Philadelphe aurait recu de lui 80 talents, et Athénée 
(12, 552) prétend que Piolémée Evergète aurait donné 12 talents au phi- 
losophe Panarète. i 
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des prétres et de leurs familles, d’ où les concessions de revenus 
en argent et en vivres et les abattements flscaux dont parlent 
Y Inscription de Rosette et d’autres monuments ; 


b) Que le capitre VII° (travaux publics) comprenait la fon- 
dation de villes. Ce poste d’une importance extrème dans le budget 
des Seleucides, ne fut pas dans celui des Ptolémées aussi insigni- 
fiant qu'on le dit généralement. Incontestablement les Lagides ne 
fondèrent que trois villes grecques dans l’ Egypte proprement dite 
et leur oeuvre colonisatrice affecta des formes laissant les immi- 
grants grecs plus isolés; il n’en est pas moins vrai qu’ ils créèrent 
aussi dans les provinces éloignées, tels les rivages de la Mer 
Rouge, des villes et des stations et que cette politique a été pour- 
suivie jusqu’à la fin. 


Du còté des dépenses, les différences entre budgets grecs et 
budgets hellénistiques sont donc encore plus profondes que du 
còté des recettes. On ne s’ en étonne pas, quand on se souvient 
que les conditions politiques et sociales dans les deux types d’état, 


n’ont rien de commun. 


Prenons d’abord Athènes. Nous avons dit qu’au début le 
budget était presque totalement voué aux dépenses faites pour la 
Cité, puis qu'à partir de la guerre du Péloponèse le salariat poli- 
tique prend la première place. Cette évolution est la conséquence 
d'un changement plus général. Dans la plus grande partie du V° 
siècle la vie politique était dominée par des conceptions oligarchi- 
ques, et surtout, tout était subordonné è l’ idée de patrie, idée 
inséparable des cultes locaux, qui eux-mémes se lièrent vite è des 
manifestations artistiques multiformes (temples, statues, processions, 
représentations théatrales etc.). Or, ce qui toujours et partout ca- 
ractérise l’oligarchie, c'est la gratuité des charges, tandis que dans 
un petit pays où tout le monde se connaît, un patriotisme ardent 
préparait riches et pauvres à tous les sacrifices. Dans ces condi- 
tions il était naturel que |’ administration financière, se déchar- 
geant sur les citoyens de la plus grande partie des dépenses civiles. 
et militaires, consacràt, une fois la ville solidement fortifiée, une 
large part des revenus publics à orner la cité (principalement de 
monuments dédiés aux dieux), et à des fétes religieuses aussi nom- 
breuses que variées. Les choses changèrent avec l’ avénement de 
la démocratie. La principale préoccupation de celle-ci fut de per- 
mettre aux électeurs de vivre sans travailler. Le salariat politique 
devint la forme prévalente des dépenses; à telle enseigne que dès 
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la fin du V° siècle à l’orateur Lycurge on ne voit élever aucun 
des monuments qui firent la gloire d’ Athènes. 

Passons aux états hellénistiques. Ceux-ci comme d’ailleurs 
l’ empire dont ils n’ étaient que des fragments, étaient des orga- 
nismes très complexes. Trois traits frappent tout d’ abord: 


1) Ces états avaient à leur téte des dynasties qui, en théorie, 
mont pas renoncé ‘au réve, concu par le fils de Philippe, d’un 
‘empire universel dominé 7 par des grecs, et qui, en fait s’efforcent 
de mettre la main sur une partie aussi étendue que possible de 
Y héritage d’ Alexandre. È 

Ces dynasties sont séparées les unes des autres par des rivalités 
héréditaires, avivées peut-étre par la poursuite d’une suprémati 
économique (1). Inversement, dans leurs luttes elles ne s' ia | 


pas sur l’idée de patrie. Celle-ci fait défaut. Les peuples qui habi- 


tent leurs vastes royaumes (2), n’ont « ni communauté de souvenirs 
ni communauté d’espérances » (3); ils ne sont liés ni par une cul- 
ture ni par des moeurs communes. 


2) L’état hellénistique est, comme on dit les Allemands, un 
Beamtenstaat. Toute la vie politique intérieure se concentre dans 
une administration nombreuse et fortement centralisée (4). Mème 
le se/f-governement des centres grecs, les seuls jouissants de quelque 
autonomie, est limité. 


3) Le régime politique est celui d'une monarchie absolue; mais 
ceux qui exercent l’autorité supréme sont des Grecs imbus de la 
supériorité de la race et de l’ esprit hellénique. 


Ces traits expliquent le caractère développé plus haut des 
trois principaux chapitres du budget: 


1) La politique extérieure était nécessairément agressive, puis- 
qu'elle aspirait à constituer un empire quasi-universel. Nécessai- 
rement aussi elle devait chercher è s’assurer la faveur de l’opinion 
hellénique puisque le dit empire devait avoir un caractère panhel- 


(1) Depuis une rétentissante étude de Wilcken on a prété un caractère 
nettement économique aux luttes entre épigones, surtout entre Seleucides 
et Ptolemées, La question des routes internationales et des débouchés 
commerciaux a probablement joué un certain ròle, qu'on a eu jadis le 
tort de négliger et que peut-étre a-t-on aujourd’ hui celui d’exagérer. 

(2) Exception faite de celui des Antigonides. 

(3) Cî. la fameuse définition de la patrie par Ernest Renan. 

(4) Du moins en principe. 
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| lénique. Pareillement elle comportait des armées permanentes, qui 


par suite de l’absence de sentiment patriotique ne pouvaient se 
baser que sur l’intérèt matériel des soldats et, peu à peu, dégénerer 
en armées mercenaires commandées par des condottières. 


2) La bureaucratie devait de son còté ètre très forte car aucun 
ciment ne liait des populations très diverses, et qui de plus, faute 
de libertés politiques, étaient dans l’impossibilité d’assumer fùt-ce 
une part de l’administration. Rien que cette dernière circonstance 
aurait suffit à multiplier le nombre des fonctionnaires publics. Mais 
le nombre des serviteurs du pouvoir central était encore accru 
par le fait que l’Etat se trouvait à la tète d’un immense domaine 
privé et pratiquait l’interventionnisme économique sur une échelle, 
que seuls les Incas du Pérou ou les gouvernements qui font actuel- 
lement le bonheur des Deux Mondes, ont pratiquée. La Bureau- 
cratie enfin était très centralisée, car tout pouvoir découlait du 
roi et c'est lui qui, en dernière analyse, réglait tout; d’ où une 
paperasserie qui n’avait rien à envier à la nétre. 

3) On a dit avec raison qu’ Alexandre devenu successeur de 
Darius ne cessa pas d’étre l’élève d’Aristote. Cette double qualité 
se retrouve chez les Diadoques. Comme monarque oriental, le La- 
gide on le Seleucide était tenu d’avoir un palais et une cour du 
genre de ‘ceux dont nous avons donné un apercu. Mais en com- 
paraàions de la culture hellénique il avait également d’autres dé- 
penses auxquelles un Achémenide n’aurait jamais songé et dans 


‘ lesquelles se reflètent aussi les progrès que les sciences positives, 


cessant d’ ètre une simple branche de la philosophie, réalisèrent 
pendant l’ère hellénistique. Enfin, si la tradition orientale accordant 
de larges revenus personnels à la reine, fut reprise et developpée, 
n’est-ce pas un peu à cause du fait que les princesses des dynas- 
ties gréco-macédoniennes jouèrent un ròle prépondérant, sinon 
toujours recommandable ? (1). 

D’autres explications de méème nature, c'est. à dire tirées de 
I histoire politique et sociale, éclairent les autres chapitres du 
budget (2). 


(1) Cf. le livre récent (1932) de Grace H. Macurpv, MHellenistie Queens. 

(2) Ainsi les monarques gréco-macédoniens étaient très sincèrement 
désireux d’élever le niveau intellectuel et artistique de leurs peuples aussi 
bien que de développer les richesses par des travaux publics et l’appli- 
cation.à l’agriculture et aux autres branches de la production des décou- 
vertes scientifiques récentes. En mème temps ils ne concevaient ni progrès 
intellectuels ni progrès matériels sans recours à des Grecs et à des idées 
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Le temps nous manque pour nous y arréter. Ce qui précède 
suffit amplement pour ajouter une nouvelle preuve à l’ appui de 
la théorie de Minghetti. 


Athènes + A. ANDREADÈS 





helléniques. Les Seleucides consen méme comme indispensable une 
véritable hellénisation de leurs états. De tout ceci découlent le dévelop- 
pement et les formes que prirent les dépenses de l’instruction (qui cessa 
d’étre comme dans l’antiquité classique affaire privée) et des travaux 
publics combinés, surtout en Asie, avec la création de villes grecques. 

Ainsi encore le régime s’indentifiait au moins autant que la Cité 
antique avec la religion (le roi était. divinisé), mais la religion pratiquée 
était singulièrement élastique. Loin d’avoir un caractère national, elle 
ouvrait les portes toutes larges aux cultes des peuples conquis. Aussi, 
méme les premiers Ptolémées, qui ne cherchaient pas à flatter les indi- 
gènes, font-ils des dépenses considérables pour les temples des dieux 
égyptiens. 


= 

















A numbered petition 
among the Papyri Fuad 


This is a very brief note on a point of detail, — an uncommon 
feature in a petition belonging to the Papyri Fuad. The document 
is a petition to the Prefect, Marcus Sempronius Liberalis (the pa- 
pyrus calls him ‘Libelaris’, with metathesis), and is dated 157-159 
A. D. lt opens as follows: 


Miguor Neprotvimt ArbeXcos 
*Erdoyor Aiybrtgu 

maod Daxotwvos Edruyod 705 ‘Hox- 

xAsidov Tv dard TÀ unrpordAsOS o 
5 où ’Asctvositon vopol. 05 aviriva cu [= co] 

6 vusio B:8M dio al [sc. Te] Eoyov dr’ abrò 

Uroyoaotie di fs avertuolnv èv cothuò 

xy îrì Neovigo cò tri 76v nevoii 

VOI 4 4 è a n a RT 


x 
10° qov UneTala.. 


« To Marcus Sempronius Liberalis, Prefect of Feypt, from 
Pharion, son of Eutyches and grandson of Heraclides, one of the 
inhabitants of the metropolis of the Arsinoite Nome. I append a 
copy.of the petition which I presented to you, my lord, with the 
endorsement beneath it, in which I was referred under No. 233 
to Severus, the judicial adviser ....». 


The words to which I wish to draw attention are in line 7 f. 
— dventuolinv èv datluò Xy — «I was referred under No. 233 » : 
the number 233 is assigned as a distingrishing number to Pharion 
and his case. (In the papyrus there is a stroke below the number 
as well as above it). To the quotation of the number 233 a pa- 
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rallel may perhaps be found in the fragmentary Extracts from 
Srguvana zionali, B. G.U. IV, 1085 (170-171 A. D.: some twelve 
years later) (Bericht. I, p. 95): °* sò BBM{: idiov 9° Uroyeagîis obtwc] 
PEPODERE a sancasia ciinna [k1]- ® 9uò caz . But the lacunae 
here leave the exact meaning uncertain. Again, in the Edict of a 
Prefect concetning Archives, P. Oxy. I, 34, 1, 1 (= Mitteis, Chre- 
stomathie \l, 2, 188, p. 204) (127 A. D.), the sixowiotai are to enter 
the numbers of the zo))%ux7x and the names of the contracting 
parties : mooafieova dì vai (ov) Fiv z0Minudroy Gorbudy xi tà 
GvbuaTa TE suvaazzavzoav (cf. Col. I, 10 7èv apr ubv iv oizovo- 
mò). Is the reference here merely to the number of each roll of 
papyrus, or has each contracting party (or at least each case) a 
distinguishing number ? 

The petition, P. Fuad-recto (1), appears to be a ‘numbered 
document. As a parallel, Schubart (in a letter to me) cites the in- 
scription in Dittenberger, Sy/oge HI, 1157 on the Oracle of Apollo 
Coropaeus, c. 100 A. D.: those who wish to consult the oracle 
have their names inscribed forthwith upon a notice-board displayed 
in front of the temple, and they are summoned according to their 
order in the list. Schubart also suggests a comparison with P. Co- 
lumbia I recto (Poll Tax Payments, 134-135 A. D.), where each 
name is preceded by a number on the left referring to another 
list, an alphabetical bank-ledger of Theadelphia: cf. P. Fay. 153 
for a fragment of such a bank-ledger. On this analogy the number 
233 in the Cairo papyrus would refer to a certain x6))mu2, but 
more probably it represents the distinguishing number assigned 
to Pharion and his case. New papyri may be expected to elucidate 
this difficulty. 


Durham ; W. G. WADDELL 


(1) I do not yet know the number of the document in the P. Fuad 
collection. 





Papyrus byzantins et 
documents d’archives 


Au dernier congrès de papyrologie, M. Bell montrait tout 
lintérèt qu’auraient les byzantinistes è utiliser les papyri; il rap- 
pelait d’autre part que le papyrologue spécialisè dans l’édition des 
textes d’époque byzantine devait de toute nécessité rattacher ses 
travaux aux études byzantines en général. Je voudrais simplement 
ici tàcher d’apporter quelques indications au sujet d’un domaine 
bien limité dans lequel pourrait s'établir assez facilement une col- 
laboration étroite et suivie entre byzantinistes et papyrologues. Il 
s'agit de l’étude comparée des papyrus de l’ Egypte byzantine et 
des documents d’archives sur parchemin et sur papier provenant 
de diverses provinces de l’empire, après la perte de l° Egypte et 
jusqu'à la chute de Constantinople. 

Papyri et documents d’archives sont des sources de méme na- 
ture complétant de facon analogue l’apport des sources narratives 
et des textes juridiques. Les uns et les autres possèdent une mème 
originalité : nous fournissant en abondance des renseignements 
sur les institutions, la pratique de l’administration et du droit, ils 
ont aussi le privilège unique d’évoquer la vie quotidienne de cer- 
taines classes de la societé et ils renferment fort souvent des don- 
nées précieuses pour l’ ethnographie. D’ailleurs, bien qu'il y ait 
une solution de continuité entre les derniers papyri reflétant les 
usages byzantins, et les documents d’archives dont les originaux ne 
remontent guère en decà du X° siècle, il n’en est pas moins vrai 
qu’en fait, tous sont également l’ expression, à des moments suc- 
cessifs, d’ une méme civilisation: la civilisation byzantine. Aussi 
peut-on dire que tel papyrus byzantin du V° ou du VI° siècle est 
en réalité plus proche pour l’écriture, le style et le fonds de tel 
acte privé du XI° siècle que d’un papyrus d’ époque romaine. 

Il ne s’agit pas cependant d’exagérer l’importance et l’intérèt 
des documents d’archives en tant qu'ils continuent la documen- 
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tation papyrologique: en effet, si tout n’est point fini à jamais 
pour le papyrologue une fois que la conquéte musulmane est 
consommée, il ne peut évidemment pas s’'attendre à trouver hors 
‘de l’Egypte la richesse, la variété exceptionnelle des sources papy- 
rologiques, surtout la méme abondance de renseignements vivants 
et pittoresques. Le domaine s'est élargi dans le temps et il s'étend 
maintenant des còtes de la mer Noire à celles de l’Italie méridio- 
nale, en passant par l’ Asie Mineure, la Grèce continentale et les 
Iles, mais la moisson s’est appauvrie. 

Cette indigence relative tient essentiellement au fait que la 
‘conservation des pièces d’archives, contrairement à ce qui se passe 
pour les papyri, a toujours été voulue. Sauf de rares exceptions 
elle ne porte ainsi que sur les documents jugés importants par. 
les intéressés: des actes impériaux, des actes provenant des diverseg 
chancelleries ecclésiastiques (actes des patriarches, lettres épisco- 
pales, actes du Conseil de la Sainte Montagne de l Athos), actes 
de fonctionnaires, contrats privés. On ne retrouve donc plus parmi 
eux les lettres particulières ou les multiples petits écrits rédigés 
au hasard de la vie quotidienne qui constituent parfois les trou- 
vailles papyrologiques. 

D’autre part à l’exception de certains chrysobulles accordés à 
quelque personnage, à des villes ou à des états étrangers, seules 
les archives de certains monastères nous ont été conservées. Aussi, 
non seulement les documents sont d’espèces moins variées, mais 
leur contenu s'est en quelque sorte rétréci. C'est à la vie du 
monastère, à sa vie temporelle surtout, à travers les siècles que 
se rapportent è peu près exclusivement les pièces qui subsistent 
actuellement dans ses archives. Les renseignements que nous avons 
ainsi continuent donc ceux que nous donnaient les papyri sur la 
vie des moines, sur l’organisation des couvents et sur le statut 
de la propriété monastique. D’ailleurs l’horizon que nous ouvrent 
leurs archives est loin d’ètre borné au mur d’enceinte du monastère. 
Les moines sont en rapports avec leurs colons, avec leurs voisins 
(paysans, soldats établis sur leurs tenures, pàtres nomades) ou 
encore avec de pieux donateurs; les anciens titres de propriétés 
relatifs è des terres ou à de petits monastères acquis par le mona- 
stère principal par voie d’achat de don ou d’échange, nous amè- 
nent aussi dans la compagne environnante « décrite », si l’on peut 
dire, dans les nombreux actes de bornage. Les paysans y vivent 
sous la menace des incursions ennemies, des attaques des pirates 
venus par mer, ils sont en butte aux innombrables exigences des 
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agents du fisc contre lesquels ils sont protégés, il est vrai, s' ils 
sont colons des monastères jouissant de l'’immunité. 

En dehors de leurs voisins immédiats, les moines sont en rap-: 
ports avec l’autorité épiscopale avec les fonctionnaires provinciaux 
de la justice, des finances, de l’armée, avec le basileus enfin qui 
les défend contre les exactions des fonctionnaires, les comble de 
faveurs spéciales et règle les différends survenus entre le mona- 
stère et le fisc lorsque celui-ci se prétend lésé. 

Ainsi c'est surtout dans les documents d’archives que les pa- 
pyrologues verront persister, se développer ou se modifier les 
institutions de l’Egypte byzantine, l’organisation de la justice et 
de l’armée, les institutions financières surtout; ils y trouveront des 
échos de la lutte contre les puissants propriétaires fonciers menée 
par l’empereur, ils y rencontreront de grands bénéficiaires jouissant 
de l’immunité. i 

Si nous en venons à un point de détail, au rapprochement 
préconisé par M. Bell des termes techniques des papyri byzantins 
et de ceux des documents postérieurs, nous remarquerons que ce 
rapprochement peut surtout ètre fait è l’aide des pièces d’archives. 
Un des faits cités par M. Bell, l’explication du mot x).4oux fournie 
au papyrologue par une définition du Traité fiscal de la Marcienne, 
auquel se joignent naturellement les documents d’archives, dépasse 
méme par sa portée le domaine du vocabulaire. Il intéresse la 
solution de tout un problème fiscal posé par les byzantinistes: la 
disparition ou la persistance de I’ épibolè après Tibère IL Il y a 
en effet, à notre avis, un lien entre l’ établissement des x)4eux72, 
terres détachées de la communauté fiscale, et la disparition ou 
l'atténuation des rigueurs de l’épibolè ; la présence» des 2)47ux72 
dans certains papyri de Londres apporte donc un élément à la 
solution du problème. 

Bien que les documents d’archives trahissent trop souvent le 
goùt le plus déplorable pour la prolixité, il arrive d’y rencontrer, 
trop rarement hélas, des traits vivants ou suggestifs sur la pratique 
de l’ administration. Il est assez instructif, pour ne citer qu’ un 
exemple au hasard, de voir dans uné lettre d’Andronic II Paléo- 
logue au duc de Lemnos, à propos d’une affaire de colons que les 
moines se seraient indùment appropriés, qu'il a été impossible à 
un envoyé impérial de « tirer la vérité » de la bouche d’un pré- 
cédent duc. Le duc actuel est d’ailleurs expressément invité par 
l’empereur .à ne pas enfreindre ses ordres « soit qu'il se laisse 
corrompre par des présents soit sous un autre prétexte », 
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Il va sans dire que pour l’histoire de la langue grecque d’usage 
populaire ou courant les documents d’archives, surtout les actes 
de fonctionnaires et les actes privés, constituent de très précieux 
témoins. Ils contribuent è combler la longue lacune qui sépare les 
derniers papyri des textes en grec moderne. 

Actuellement l’ étude de la diplomatique des documents d’ ar- 
chives est è peine commencée; gràce aux beaux travaux de M. 
Dòlger, elle a déjà fait un grand pas en ce qui concerne les di- 
verses catégories de pièces provenant de la chancellerie impériale: 
les traités ou les lettres relatives à la politique extérieure, les 
baci, les prostagmata, les chrysobulla sigillia ou les chrysobulles 
les plus solennels écrits è la fin du XI° siècle dans une minuscule 
propre à la chancellerie impériale, revétus du /egimus, signés de 
la main de l’empereur, précédés de l’adresse comportant des lettres 
latines, de l’invocatio et de l’intitulatio en grandes lettres allongées 
et déformées; celles-ci rappellent, au point de vue paléographique, 
les protocoles des papyrus byzantins et en partie, pour le contenu, 
les protocoles des papyrus arabes et l’invocation des actes privés 
sur papyrus. Beaucoup reste à faire pour l’étude diplomatique des 
actes impériaux et tout est à faire pour constituer la diplomatique 
des actes provenant des diverses chancelleries ecclésiastiques et 
celles des actes si peu connus des fonctionnaires. Pour les actes 
privés on connait les belles et fécondes recherches de M. Ferrari 
sur les formules des papyri et celles des actes de l’Italie méridio- 
nale; ces recherches peuvent s’ étendre à des documents d’ autres 
provenances et porter sur des sujets différentsj mais d’une fagon 
générale, la diplomatique byzantine ne saurait se constituer si elle 
n'a pour base la connaissance des papyri d’ époque byzantine. 


Au point de vue paléographique, il serait bien souhaitable de 


pouvoir comparer la cursive des papyri, non-littéraires non pas 
seulement è la belle minuscule de 1 Evangile Uspensky, moulée 
suivant le canon d'une école, mais surtout à la minuscule des do- 
cuments d’archives les moins soignès. Malheureusement les pièces 
de cette catégorie actuellement connues ne remontent guère au 
delà du X° siècle et ne permettent point ainsi de suivre pas & pas 
les destinées de la cursive des textes non-littéraires. Les actes des 
fonctionnaires et les actes privés demeurent cependant des témoins 


fort précieux par leur écriture cursive dont l’étude pourrait ne pas 


ètre sans intérét pour le problème de l’origine de la minuscule. 
Pratiquement, les rapports entre les deux groupes de travaîl- 

leurs, papyrologues et byzantinistes, ne sont pas facilités, il faut 

le reconnaître, par la difficultè et mème, dans le cas des archives 
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de l’ Athos, par la quasi-impossibilé d’étudier les originaux. Peu 
de fac-similés ont été publiés: le bel album de M. F. Dòlger, si 
utile pour la connaissance des actes impériaux, ne concerne pas 
les autres catégories de documents. D’autre part, dans les éditions 
de textes actuellement parues, sauf exceptions, la méthode diplo- 
matique n’a pas encore été employée pour la publication des ori- 
ginaux; elle ne saurait l’ètre d’ailleurs dans les nombreux cas où 
l’on dispose, non pas des originaux ou de copies d’époque byzan- 
tine, mais de copies relativement récentes donnant un texte parfois 
très corrompu et auxquelles convient la seule méthode critique. 
Pour l’examen des originaux, qu'il s'agisse de papyri ou de 
documents d’archives, je signalerai des expériences de caractère 


| pratique que j’ai faites récemment en appliquant certains procédés 


en usage parmi les radiésthésiens. Il résulte de ces expériences 
que les radiations propres à chacun des individus qui ont écrit ou 
signé papyri ou documents byzantins semblent encore nettement 
diffèérenciées, soit qu'on opère sur l’original, soit qu’on se serve 
de sa photographie. Dans le cas où l’on examine un document, 
par exemple un chrysobulle authentique signé par un empereur, si 
on possède d’autre part un faux plus ou moins habilement imité, 
il parait toujours possible de' déceler ce faux. Pour les papyri, on 
peut vérifier l’ existence de différentes mains déjà reconnues è la 
lecture et confirmer aussi les données de la paléographie; dans les 
cas douteux, les procédés radiésthésiques maniées avec méthode 


et prudence pourraient peut-étre fournir des renseignements utiles - 


dans l’étude de la diplomatique byzantine. 


Paris GERMAINE ROUILLARD 
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Les papyrus inédits 
de la Faculté des Lettres de Paris 


La collection ide papyrus inédits de la Faculté des Lettres de 
Paris se compose actuellement de quatre éléments: les cartonnages 
non déroulés, les fragments provenant de cartonnages, la collection 
Théodore Reinach, la collection Raymond Weil. li) 

Sur les cartonnages, plutòt que de donner mon jugement 
personnel, j'aime mieux rappeler celui d’Octave Guéraud (1): « Il 
reste une certaine quantité de cartonnages non déroulés, mais ce 
sont surtout des débris et l’on ne doit pas fonder sur eux beau- 
coup d’espérances ». Tels qu’ils sont, masques, plastrons, chaussures 
de momies, intacts ou en morceaux, ils proviennent des fouilles de 
Pierre Jouguet. et de Gustave Lefebvre à Ghoràn et à Médinet- 
en-Nahas, pendant les campagnes de 1900/1901 et 1901/1902. Ils 
sont encore en nombre imposant et fourniront des textes démoti- 
ques et grecs, à en juger par les lettres, qui transparaissent sous 
le stuc. i 


Les fragments tirés de cartonnages déroulés sont au nombre. 


de plusieurs centaines. L’inventaire sommaire en a été dressé par 
Pierre Jouguet, qui, aidé quelquefois par ses $lèves, en a com- 
mencé le déchiffrement et les publiera avec ses collaborateurs (2). 
Ils proviennent de Ghoràn, Medinet-en-Nahas, El-Lahoun. On y 
trouve des textes démotiques, des textes démotiques avec suscrip- 
tion grecque et des textes grecs, parmi lesquels on n’apergoit pas 


(1) Préface des Enfeuxeis, p. XI. 3 

(2) Quelques-uns méme, à titre d’échantillons, ont été publiés. Par 
exemple: O. GuérauD, Un nouveau papyrus de l' Odyssée, dans Revue de 
lEg. anc. I, pp. 88 sqq.; P. Jouguer et P. CoLLArt, Ball de verger datant 
de la 28° année de Philopator, dans Aegyptus, 1924, pp. 129 sqg.; Petites 
recherches sur l' économie politique des Lagides, dans Raccolta Lumbroso 
pp. 109 sqq. 
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de papyrus littéraires. Les fragments grecs sont en majorité des 
documents administratifs: correspondance par pièces isolées ou par 
groupes, fragments de registres, rapports sur les cultures, comptes 
de taxes clérouchiques, ordres de versements, listes nominatives. 
En dehors de leur intérèt paléographique, plusieurs de ces textes 
sont curieux par quelque détail. Le .n.° 433, rapport sur les cul- 
tures, mentionne un ynvoBoczizds 2%pos et 523 un a TOONLTUÒI 
irov. Dans 540, fragment de lettre privée, on lit ce serment: 
opzita ce chy 705 mardiov sepadiiv vai Beods rivrzs. Le n.° 551 est 
une pièce administrative de la 50ème année d’ Evergète II, relative 
aux cuvyeysaupivo [ev q]oùs èv ai ’ApaBiar ppovoltorc]. Le fragment 
610 est un compte de 729:yng% par villages ; 614, une lettre con- 


cernant les roscBorssor imzsis et la Zumnp4; 636 semble mentionner J 


le dioecète Apollonios et 681 concerne des %\ariuor et des tran- 
sports de VLIXA Il n'est pas sans intérèt non plus de signaler que 
nos textes permettront de constituer ou de compléter de petits 
dossiers groupés autour du nom d’un personnage, comme il est 
arrivé souvent et naguère encore dans les P. Tebtunis (1). Nous 
avons ainsi une quinzaine de documents envoyés ou recus par 
‘ Thésénouphis (2), plusieurs où revient le nom de Nechténibis (3), 
plusieurs où se retrouvent Diogénès et Thrasymèdès (4), qui figu- 
rent dans les P. Lille (5). Il n'est pas impossible, enfin, qu’ Oné- 
sandros, à qui est adressée la lettre n.° 688, soit l’épistate d’Arsinoè 
sur la digue nommé dans les Erfeuxeis (0). 

Les 58 textes grecs édités dans le premier volume des Papyrus 
Théodore Reinach sont sans doute les plus beaux, les plus faciles 
à lire, les plus représentatifs de la collection réunie par le célèbre 
helléniste et généreusement léguée par lui è la Faculté des Lettres 
de l’Université de Paris. Mais ils ne sont qu’une petite partie de 
cette magnifique collection. Le reste, qui comprend encore de belles 
pièces, formera la matière de plusieurs volumes (7). 


(1) P. Tebt. 111, dossiers de Patròn 744-749; d’ Adamas 750-757. 

(2) Inv. 341-350, 605-606, 619, 642-645. 

(3) /nv. 334-336, 680. 

(4) Inv. 403-410, 571. 

(5) P. Lille 39-52. 

(6) Enteuxeis 4, 80, 100, 101. 

(7) Quelques pièces en ont, d’ailleurs, paru isolément, è titre d’exem- 
ples, et seront reprises dans la publication générale. Ce sont: S. pe Ricci, 
Procès verbal d’ une séance du sénat d’ Antinooupolis (n°. 2067), dans C. 
R. Acad. Inscr., 1905, pp. 160 sqq.; P. CoLLart, Une nouvelle tabella de- 
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Deux volumes sont actuellement prévues, dont l’un, confié aux 
soins d’ André Bataille, comprendra 43 fragments de papyrus car- 
bonisés (1), collés sur carton, qui appartenaient primitivement à . 
la collection de Daninos Pacha. Ils proviennent, comme on sait, 
de Thmouis et font partie d’un lot dispersé dans plusieurs collec- 
tions d’Europe (2). 

L’autre volume, publié par l’Institut de papyrologie, sera com- 
posite. Sans songer à donner ici la liste complète des textes qui 
y seront publiés, on peut en signaler quelques-uns. Il y aura tous 
les ostraca de la collection, c. à d. une vingtaine, ptolémaiques 
et romains, qui sont des quittances des banques, des fonction- 
naires et des trésors. Il faut mettre à part un ostracon littéraire (3), 
qui, sans avoir la valeur de l’ostracon n.° 1 des P. Reinach, a pour- 
tant son petit intérét, en ce sens qu'il porte une devinette ‘enfan- 
tine (4) sur la chauve-souris et rappelle le hAe%370 ‘ygèo0s, que 
le scholiaste de Platon nous a transmis sous les deux formes. 

Les textes littéraires comprendront, entre autres, comme tou- 
jours, des fragments d’ Homère (5), tous postérieurs à l’ère chré- 
tienne; une « préparation » scolaire mot à mot (6) d’un passage 
du chant II de l’//iade, analogue à P. Achmim 2 et aux papyrus 
cités dans l’introduction de te texte; un commentaire ou une 
étude (7), qui cite les vers 385-86, 392-93 du chant V de Iliade. 
De méme que P. Oxy. 1231 reproduisait les débuts de vers de Sap- 
pho inscrits déjà sur P, S./. 123, de méme un de nos fragments (8) 
porte les fins de 8 hexamètres d’Hésiode, Catalogue III, passage 
relatif è Europe, donné déjà par les vers 6-13 de P. Oxy. 1358. 
Nous avons aussi des passages de deux oeuvres, dont on n’avait 
pas encore de papyrus, à ma connaissance: Xénophon, Cynégétigque | 


fixionis d’ Egypte (n°. 2063), dans Rev. de Philol., 1930, pp. 248 sqq.; A 
propos de quelques exercices scolaires (n.° 2074, exercice d’écriture copte); 
Un papyrus Reinach inédit et P. Ryland 178 (n.° 2111), dans Mél. Glotz 
pp. 241 sqq.; Psaume 140 sur une amulette (n.° 2136), dans Mel. Wilcken 
pp. 208 sqg.; A. BaraiLLe et P. CoLLART, Papyrus d’ Homère (n.° 2089- 
2092, 2099-2101), dans Aegyptus XI, pp. 169 sqq. 

(1) Znv. 2062, 1-43. 

(2) Collections nommées dans l’introduction de P. Ry/. 213. 

(3) Il va paraître dans les Mélanges Maspero. 

(4) PLATON, Rép. V, 479 c cò civ moudîiv atverua. 

(5) /nv. 2089-2092, 2099-2101, 2104, 2118-2119, 2133, 2135, 2144 verso. 

(6) Zryv. 2088. 

(7) Inv. 2093. 

(8) Zrv. 2082. 
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13 (1) et Aristote, Histoire des Animaux X, 3, 10 (2). Par contre 
un fragment d’Isocrate, Ad Demonicum 10-11 (3), le neuvième, 
sauf erreur, atteste è nouveau la popularité de cet ouvrage en 
Egypte, et le début d’un Eloge de Dioscoros d’Aphrodito (4) 
montre une fois de plus comment ce poète court de souffle se 
pillait lui-méme. Ajoutons — avec mélancolie — un certain nombre 
de fragments médicaux, grammaticaux ou indéterminés, en vers 
ou en prose, qui mettent encore leurs futurs éditeurs à la torture 
et — avec plus de satisfaction — deux vocabulaires latin-grecs. 
Le premier (5) est le reste d’une page de codex, portant, d’ un 
coté, la fin de la lettre L: lustro condito[s] xafziow» aezguumevovo] 
et, de l’autre còtè, le début de la lettre M: miles cla[rus o7]pxriò-, 
er: 8vÒoz0:. Le deuxième (6) se compose de douze fragments, donty 
plusieurs importants, et provient d’Oxyrhynchos. Il est beaucoup 
plus détaillé et correspond à nos lettres:U et. V (7). Les textes 
religieux seront représentés par une page mutilée d’ un codex, où 
se lisent des passages de l’Exode XL, 5-14, 19-27 (8); le haut d’une 
page d’un codex-contenant des versets des. Psazres C et CI (9) 
et le haut d’une page d’un beau codex de St Basile, H/omélie sur 
l’Hexahéméron WI, 1 (10). Enfin on reproduira deux jolis fragments 
de peinture décorative sur papyrus (11). 

Plus nombreux que les fragments littéraires seront les docu- 


‘ ments de toute provenance, ptolémaîques, romains et byzantins. 


Parmi les plus intéressants on peut citer: les comptes détaillés (12) 
d’ Héracleidès Dareios, e wsossrés des travaux exécutés dans le 
temple d’Artémis déesse très grande depuis le 27 Thòth de l'an 
2 d’Hadrien jusqu’en Phaménoth » ; des comptes de transport par 





(1) Zrv. 2098. - 

(2) Inv. 2144. 

(3) Znv. 2146. 

(4) Znv. 2070. 

(5) /nv. 2140. 

(6) Inv. 2069 verso. 

(7) Ces deux vocabulaires rappellent comme conception le « merveil- 
leux » fragment de lexique publié en 1837 par BerNDT, Rheinisches Mu- 
seum pp. 301-327. 

(8) Zrv. 2166. 

(9) Inv. 2126. 

(10) /rv. 2131. 

(11) Zrnv. 2080, 2081. 

(12) Inv. 2065 recto. 
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eau (1); une lettre mutilée du préfet Mévius Honoratianus au stra- 
tège de l’Apollonopolite, en l’an 7 de Maxime et Maximin (2); une 
liste de paiements d’impòt des métiers (ptolémaique) (3); une lettre 
de deux Aiérotectones au stratège de I’ Oxyrhynchite avec serment 
par la fortune de l’empereur (4); une affaire d’héritage (5); un cer- 
tificat de constatation .médicale (byzantin) (6); une longue série 
de recus du mérismos et d’autres impòts délivrés à Pétestheus, fils 
de Paprémitis (7); une pétition adressée au stratège de l’Hermou- 


polite concernant une contestation de terrain et un dégrévement 


d’impòts (8); une pétition contenant un serment par Auguste (9). 
Des baux divers, des actes de ventes, des préts, des déclarations, 
des lettres privées compléteront le volume. Il faut accorder une 
mention spéciale à quelques pièces de la correspondance de Héro- 
ninos (10): un fragment qui complète P. Fior. 174, une transcription 
plus complète du texte publié dans /. Fior. 258, une requéte à 
Antonios Philoxénos, un ordre d’Ischyriòn et une lettre d’Alypios, 
— et aussi à des comptes byzantins très tardifs, remarquables par 
leur ressemblance, sinon mème par leur identité de main, avec le 
papyrus Turajev (11). , 

La riche collection des papyrus Raymond Weil, d’après un pre- 
mier inventaire sommaire, compte environ 375 fragments, différents 
par la taille, le degré de conservation et de lisibilitè, la‘ nature et 
l’époque. Ils seront publiés par Melle Rouillard et par moi (12). Melle 
Rouillard aura, d’ailleurs, la plus lourde tàche, car, à première vue, 
plus de la moitié de ces textes sont byzantins. Un rapide coup 
d’oeil sur mon lot me permet de donner les détails suivants. Il y 


(1) Znv. 2069 recto. 

(2) Znv. 2085. 

(3) Zrnv. 2073. 

(4) Inv. 2122. 

(5) Zrv. 2138. 

(6) Zrv. 2145. 

(7) Inv. 2153 sqq. ‘ 

(8) /nv. 2164. 

(9) /nv. 2178. 

(10) Znv. 2096, 2079, 2087 recto et verso, 2077. È 

(11) Publié par ZErETELI, Beispiele griechischer Kursive kurz vor der 
Ausbildung der Minuskel, avec reproduction, dans Mél. Wilcken pp. 84 sqq. 

(12) Nous en avons donné chacun un échantillon, G. RoviLLarp, Prét 
de grains A. D. 497, dans Mél. Maspéro Il! pp. 177 sqq.; P. COLLART, 
Demande d’ assignation è la session du préfet adressée au stratège, dans 
MEéI. Bidez pp. 91 sqq. 
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a peu de textes ptolémaîques. Le plus intéressant m’a paru étre 
le n.° 121, malbeureusement très mutilé. Il date d'une année perdue 
de Ptolémée VI Philométor et de Cléopatre II. Le prétre éponyme 
d’Alexandre est Caphisodòros, fils de Caphisodòros, nommé dans 
P. Londres Inv. 1062, inédit, mais citè par Herbert Thompson 
dans les Studies Griffith (1). L'athiophore de Bérénice Evergétide 
est Isidotè, fille de Sò[ ]. Le nom des autres prétresses est ou 
perdu ou très mutilé. Ce papyrus montre donc que la prétrise 
de Caphisodòros doit bien ètre placée sous Philométor, comme 
l’avait justement supposé H. Thompson. Quant au texte lui-mème, 
il contient une déclaration faite sous serment royal, comme /. 7ebt. 
810 et 811, P. Eléph. 23 et S. B. 5680. La déclaration paraît rela- 
tive à une location et à un prét de grain. 

Parmi les documents d’époque romaine, j'en ai apergu quel- 
ques-uns où sont nommées des oùcia.; une obsta ’lovdizs Nebaorts, 
à Théadelphie, la 12° année de Tibère, dans une plainte pour dégàts 
commis par des moutons (n.° 104); une obstz ’lobozov, à Théa- 
delphie, dont i’ épitérète est Héròn, fils de Satyros (n.° 114); une 
obriz TrBzsiov ’IovXicu Nixavo3os, è Philadelphie, la 21° année de 


Tibère (n.° 108). A noter encore une proposition de bail d’une . 


huilerie (n.° 123), pour une période de trois ans, adressée à Flavios 
Fpagathiòn, ogovrictas de Flavios Hipponicos, à Théadelphie, par 
Héròn, fils de Chaerèmòn, le locataire. actuel. Ce texte, qui est de 
105, ressemble à 2. S./. 1030, d’Oxyrhynchos, qui est de 109. 

Enfin, on s’intéressera peut-étre aussi à l’unique texte littéraire, 
que m’a paru renfermer le lot. Ce sont deux colonnes mutilées et 
difficiles à lire, mais dont le contenu est aussi curieux que les 
fragments déjà connus de palmomancie, (2), d’ homéromancie et 
d'héméromancie (3). Ce sont — on peut risquer le mot, puisqu’ il 
est employé par S* Grégoire de Nysse — des fragments de sym- 
bolomancie. 

On savait déjà que les Grecs tiraient de l’observation des ani- 
maux des pronostics météorologiques et des présages. Par exemple, 
un manuscrit astrologique, le Codex 37 de Madrid (4), contient 
des prévisions atmosphériques wspi ysu[avo<] xx eUdixz Amd Te Té6v 


(1) H. Tkompson, Eponymous priests under the Ptolemies, dans Stud. 
Griffith pp. 16 sqq. 

(2) P. Flor. 391; P. Ryl. 28; P.S.I. 728. 

(3) P. Lond. CXKXI. 

(4) O. Zurerti, Catalogus codicum astrologorum Graecorum t. XI, 
Pars II, f.° 160. : 


= 
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zmnvOv rai Té6v retervisv. Eschyle, d’autre part, fait dire à Pro- 
méthée (1): 


èrvboro” aùtoîc Evodiove Te © 300 
vdpro @ tous Te GupBorovs ... 


« Jai expliqué aux hommes les rencontres de la route ». Xéno- 
phon (2), de son còté, nous certifie que Socrate voyait dans ces 
rencontres une indication de la volonté divine et Théophraste (3) 
nous montre le derridaizov effrayé d’avoir vu une belette, un ser- 
pent, un sac rongé par une souris. Notre papyrus interprète préci- 
sément ces rencontres de la route. On y trouve une série de courts 
paragraphes avec un titre au génitif, comme vux7iz6oxx0s, 20pu- 
daXod, Avzéiv, X2y08, dovibos. Chaque paragraphe contient au moins 
trois éléments: |’ attitude ou le cri de l’ animal, sa position par 
rapport è l’homme qui le rencontre, le présage à en tirer. Par 
exemple, iv dé mopendi vuxtindpzi ....5 dv n0pudadbs xabevos 
nea, BAY mig dv dp... Auzods ida ...., doni (sic) Mera èàv zoz- 
bon ...; èv Toîg dscoîs ..., èv Toîs sdmvimore ...; zaderby onpaive:, 
sÙ &yav onpalvovat, pù roperov, * i 

Parréte ici ce très rapide apercu. Pour que ces textes parus- 
sent dans le plus bref délai, il nous faudrait ètre moins absorbés 
par des obligations professionnelles fort lourdes. Il faudrait peut- 
étre aussi — et cet aveu, ce regret ne concernent que moi-méme 
— avoir au méme degré que lui, l’ardeur, la science et la verve 
qui animent notre admirable et très aimé doyen, le Professeur 
Girolamo Vitelli (4). 


Neuilly s. Seine PauL COLLART 


(1) V. 487. 
(2) XénopHon, Mémor. Ì, 1, 24; Apologie 13. 
(3) THÉOPHRASTE, Caract. XVI. 
(4) La mort inattendue de G. Vitelli m’oblige è ajouter ici l’expression 
de mon poignant regret. 
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Di un nuovo metodo 
applicato alla fotografia di ‘Ostraka’ 


Il chiarissimo prof. Carlo Anti ha affidato ad uno di noi un 


‘certo numero di ‘ostraka’ portati dall'Egitto, collo scopo di vedere 


se colla fotografia era possibile renderli decifrabili. Nessuno di noi 
era iniziato a tali ricerche, ma la cosa ci tentò, specialmente per 
la condizione dei pezzi che non poteva dirsi nemmeno discreta. 
La superficie di alcuni era corrosa, sgretolata, come quella di vecchi 
mattoni o di embrici rimasti lungamente a contatto col terreno 
vegetale, negli altri, la cui superficie era abbastanza compatta, gran 
parte dello scritto era del tutto sparita, o non ne rimaneva che 
una debole traccia. Date queste condizioni erano da scartarsi a 
priori i metodi fotografici ordinari, che usano radiazioni visibili, 
perchè non avrebbero riprodotto, anche ‘nella migliore ipotesi, che 
quanto potevasi vedere ad occhio nudo (fig. 1). 0 

Si cercò perciò di ricorrere alla fotografia con radiazioni 
invisibili al nostro occhio e perciò ultraviolette ed infrarosse. 

L’impiego di ‘luce ultravioletta (luce di Wood) poteva deter- 
minare un risalto dello scritto, in seguito ad una eventuale diver- > 
sità nella quantità di luce riflessa dal fondo del pezzo, rispetto a 
quella riflessa dalla superficie scritta. Oppure poteva darsi che 
l'inchiostro usato, probabilmente preparato con caligine macinata 
e qualche gomma o resina vegetale, diventasse, sotto l’azione delle 
radiazioni ultraviolette, fluorescente, come per l’ appunto fanno 
molte sostanze vegetali. L'uso di radiazioni ultraviolette che è 
largamente impiegato nello studio di scritti antichi e delle loro 
alterazioni, ha dato nel caso attuale risultati completamente nega- 
tivi (fig. 2). l | 

Buoni risultati furono invece ottenuti fotografando i pezzi con 
luce infrarossa ed usando quindi lastre sensibilizzate per le corri- 
spondenti radiazioni. Si ha così un notevole aumento di contrasto 
tra il fondo e la scrittura, dovuto al colore rossastro del pezzo, 


i) 
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che, nella fotografia eseguita con radiazioni infrarosse, risulta chiaro 
e fa quindi spiccare lo scritto (fig. 3). 

L’uso di radiazioni ultrarosse nella fotografia è di data recente; 
da pochi anni furono preparate materie coloranti capaci di ren- 
dere l’ emulsione fotografica sensibile alle radiazioni luminose di ‘ 
lunghezza d’onda più lunga di quelle visibili per l'occhio umano (1). 

L’applicazione di raggi ultrarossi per la lettura di scritti, fu 
già tentata. La biblioteca Huntington di San Marino in California 
possiede le « Collectiones Peregrinationum in Indiam Orientalem 
et Occidentalem » di Theodore de Bry (1590-1634), che furono 
sottoposte dalla censura spagnuola ad una « expurgatio » : quelle 
parti che all’autorità dell’Inquisizione non apparvero corrette, fu- 
rono ricoperte con inchiostro nero. La materia colorante di questo 
era probabilmente di origine vegetale, mentre il nero dell’inchiostro 
della stampa del testo conteneva sostanze minerali. Come i raggi 
ultrarossi permettono di fotografare attraverso la nebbia, così essi 
hanno permesso di penetrare anche attraverso le cancellature del- 
censore spagnuolo. Due pigmenti che in luce visibile appaiono 
eguali, possono in luce ultrarossa agire diversamente sulla lastra 
fotografica opportunamente sensibilizzata. 

Nel caso degli ‘ostraka’ la cosa non è analoga; l’uso della 
luce ultrarossa ci aveva dimostrato di presentare un vantaggio no- 
tevole, che noi però abbiamo tentato di migliorare ulteriormente 
con un artificio, che per quanto ci consta non fu ancora usato. 

Noi abbiamo cercato di rendere l’oggetto da fotografare per 
sè stesso debolmente luminoso, trattandolo con una sostanza op- 
portuna che diventasse fluorescente sotto l’ azione della luce di 
Wood e di fotografarlo poi con lastre sensibilizzate per la iuce 
emessa dall'oggetto. Cioè noi non abbiamo fotografato gli ‘ostraka” 
illuminandoli con. una sorgente luminosa ricca di raggi ultrarossi 
(lampade ad incandescenza), ma con luce ultravioletta, impiegando. 
le radiazioni corte, non per illuminare direttamente il pezzo, ma 
per eccitare una debole luce rossa di fluorescenza dovuta alla pre- 
senza di una sostanza con la quale era stata imbevuta la superficie 
dell’oggetto. Il pezzo così trattato e reso luminoso veniva fotogra- 
fato con lastre sensibili all’infrarosso, attraverso filtri adatti posti 
sull’obbiettivo dell'apparecchio fotografico. In questo modo siamo 


= 





iaia DI È et air: SARI 


Fig. 1. - Fotografia eseguita con illuminazione a lampade ad incande- 
scenza e lastra pancromatica senza filtri. 








(1) Il campo di visibilità dell’occhio del gatto, della civetta è molto. 
più ampio di quello dell’uomo, del cane, del coniglio, come è risultato 
da ricerche, fatte per curiosità in questo Istituto. Sarebbe assai interes- 
sante di studiare i cristallini dell'occhio di diversi animali notturni (A. M.). 


Fig. 2. - Fotografia eseguita in luce ultravioletta. 
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riusciti ad ottenere un contrasto così marcato da rendere visibili 
anche tracce di scrittura (fig. 4). Tale aumento di contrasto è 
dovuto probabilmente al fatto che la luce propria che, l’ oggetto 
emette, ha diversa intensità nei diversi punti e cioè la fluorescenza 
rossa del fondo di argilla è notevolmente più intensa di quella 
dello scritto e da ciò il contrasto. Perchè questo si abbia è neces- 
sario che la luce di fluorescenza impiegata abbia un’iniensità molto 
elevata. Con gli altri sistemi di illuminazione il potere riflettente 
delle due parti della superficie dell’ oggetto, quella del fondo e 
quella dello scritto, è all’incirca eguale e quindi non si può avere 
alcuna differenziazione sensibile. 

Si potrebbe pensare che le parti scritte assorbissero in minor 
misura la soluzione della sostanza fluorescente che non le altre ;, 
ma ciò è forse da escludersi; data la porosità notevole degli 
‘ostraka’ la soluzione eterea fluorescente deve diffondersi rapida- 
mente negli strati sottostanti ‘alla superficie esterna, anche sotto 
lo scritto, di modo che l'inchiostro disseccato funzionerebbe da 
filtro, indebolendo in quei punti la luce emessa. 

Per operare in buone condizioni col metodo da noi usato, 
sarebbe opportuno poter disporre di sorgenti molto intense il 
luce di Wood per riuscire ad illuminare in maniera uniforme gli 
oggetti da fotografare e non esser costretti ad allungare eccessi- 
vamente i.tempi di posa. l 

Per le fotografie da noi finora eseguite abbiamo potuto solo 
disporre di sorgenti di luce di Wood relativamente deboli; cioè 
due lampade a fluorescenza con arco Lilliput della Ditta Leitz di 
Wetzlar, destinate più che altro per la tecnica microscopica. È 
stato perciò necessario eseguire le fotografie con aperture di obiet- 
tivo relativamente grandi e che non permettevano una rigorosa 
messa a punto di tutto il-pezzo. Tale cosa invece sarebbe stata 
molto opportuna perchè alcuni esemplari degli ‘ostraka’ presen- 
tavano una superficie notevolmente curva. Con una sorgente di 
luce più intensa sarebbe stato anche possibile rendere meno visi- 
bile Ia granulazione della ‘superficie dei pezzi data da una non 
uniforme illuminazione. Anche le pose dovettero essere lunghe : 
da una ad un’ora e mezza. 

Noi riteniamo che il metodo possa avere applicazione anche 
in altri casi, solamente bisognerebbe scegliere volta a volta la 
sostanza fluorescente opportuna, che emetta cioè una luce che si 
avvicini al tono del fondo e fotografare poi l’oggetto, trattato con 
la soluzione della sostanza fluorescente, con lastre fotografiche di 
sensibilità adatta alla luce emessa. 





DI UN NUOVO METODO APPLICATO ALLA FOTOGRAFIA DI ‘OSTRAKA’ 81 





Fig. 3. - Fotografia eseguita con illuminazione a lampade ad incande- 
scenza e lastre sensibilizzate per infrarosso e filtro infrarosso sull’obbiettivo 
della camera fotografica. 





Fig. 4. - Fotografia in luce di fluorescenza eseguita con illuminazione 

_a lampade ad arco schermate con filtro di Wood; lastra sensibilizzata . 

all'infrarosso e filtro infrarosso sull’obbiettivo della camera fotografica. 
Pezzo trattato con soluzione fluorescente. 


Atti del IV Congresso di Papirelogia - 6 
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Passando alla tecnica del metodo, come fu da noi eseguito 
* nel caso in questione, diremo che gli ‘ostraka’ furono dapprima 
cautamente da noi spolverati e poi imbevuti in un estratto etereo 
di corteccia di ontano (Alnos glutinosa) (1), data con un pennello 
morbido di peli di castoro. Dopo questa operazione la superficie 
dei pezzi è stata ricoperta con un tenue velo di paraffina, applicato 
a freddo mediante una soluzione di paraffina in benzina. Quest'ul- 
timo trattamento migliora la visibilità dello scritto. Gli ‘ ostraka” 
così impregnati non si presentano in alcun modo alterati. 

Le sostanze organiche a fluorescenza rossa non sono molto 
numerose. Tra queste v'è la clorofilla alla quale abbiamo per prima 
‘ pensato, ma alla prova non si è mostrata opportuna, primo perchè 
la sua fluorescenza è troppo debole, poi per la circostanza che là 


fluorescenti. La clorofilla è molto facilmente alterabile ; la sua 
estrazione: dai__vegetali è un'operazione lunga e delicata che non 
può essere eseguita da tutti. La clorofilla cristallizzata che si può 
avere da Case di prodotti chimici è sufficentemente costosa. Noi 
abbiamo trovato una sostanza opportuna nella corteccia di ontano, 
albero che si trova dovunque. Basta far digerire a freddo per 
parecchi giorni la corteccia spezzatata con etere; si ottiene una 
soluzione verde che presenta alla luce di Wood una magnifica 
fluorescenza rossa. 


come la solforodamina, usata nella tintura della lana, che presenta 
una bellissima fluorescenza rosso-gialla intensa, ma che ha l’incon- 
veniente di tingere l'oggetto, cosa che può essere molte volte non 
desiderata. 

Tra le diverse prove fotografiche fatte le principali sono le 
seguenti : 


1) Illuminazione con lampada ad arco e schermo di Wood; im- 
piego di lastre- ortocromatiche normali. 


2) Illuminazione con lampada a vapori di mercurio, senza schermo 
ed impiego di lastre ortocromatiche normali. 


3) Illuminazione con lampade ad incandescenza ed impiego di 
lastre pancromatiche con e senza filtro rosso sull’ obbiettivo 
della camera fotografica. 


(1) Francese: Aune 0 bourdaine — tedesco : Erle — inglese: Alder 
— spagnolo: Aliso. 





maggior parte dei preparati di clorofilla del commercio non sono |. 


Abbiamo provato ad usare anche materie coloranti artificiali, — 
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4) Illuminazione con lampade ad incandescenza ed impiego di 
lastre sensibilizzate per l’infrarosso, con filtro infrarosso sul- 
l'obbiettivo della camera. 


5) Illuminazione con lampada ad arco schermata con filtro di eba- 
nite ed impiego di lastre infrarosse senza filtro. i 
Facciamo osservare che volendo usare uno schermo di 
ebanite davanti all’ obbiettivo fotografico, per non permettere 
che l’entrata di radiazioni infrarosse, non si può adoperare una 
qualunque lamina di ebanite; esse sono in genere non omo-. 
genee. Più opportune sono le lamine ottenute da ebanite com- 
pletamente fusa, con superfici lavorate otticamente. Abbiamo 
constatato che due filtri R. G.7 di Schott di due mm. di 


spessore e sovrapposti non lasciano passare che radiazioni 
infrarosse. 1 * 


6) Illuminazione con lampada ad arco munita di schermo di Wood; 
fotografia in luce di fluorescenza rossa, impiego di lastre sen- 


sibilizzate per l’infrarosso e filtro infrarosso R. G.7 di Schott 
e Gen. Jena. 


, da *_°% . . 
L'esperienza dirà se il metodo da noi proposto porterà qualche 
vantaggio alia scienza papirologica. 


Padova A. Miotati, L. Amati, C. Bocca 
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Religious Calendar concerning 
i the Imperial Cult 


In our. Oslo Collection of Papyri we possess since 1929 
(bought by Dr. Amundsen in Cairo) the following interesting 
document which -- alongside with the military calendar discove- 
red in Dura-Europos (from the time of Alexander Severus) (1) -— 
helps us to reconstruct the order of sacrifices and performances 
devoted to the imperial cult in Roman provinces during the first 
centuries of our era. £ 

The papyrus no doubt is ;derived from Tebtunis, it is fragmen- 
tary — two columns only, the rests of col. I are here left out —, 
but the handwriting is rather clear. Our text is written on the 
verso, the recto containing abstracts of contracts, to be dated in 
the second cent. A. D. The text here presented is the result of 
common work by Dr. Amundsen and the writer. 





Suria èmuesdatizi QUA=[t...] 1] TISE2A E 


15 (Dec. 13) dario 708 soy Ssdv CADofi]avbv Deuadonv as dots Peremncida. SA 
reninpozivat, misodas, — I Hi 

(Dec. 15) 13 Unto yeveSNioy S200 Aovzion Afbe]a2icv Obrisor | F[swpix ? I - ‘dd 
(Dec. 30) 15% urto yeveShiy Seo [Tiro]. S[e]ogia[ A, d 

S n 

(1) See Silk and Welles in RosTovTZEFF'S Preliminary Report of the $ 
Excavations at Dura-Europos, 5ih Season of Work, 1934, p. 295. o 
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(Jan.) Unto s05 cov vigiov dfuòv ’Av]rovetvov haiczofa èr 


InioSévar sis <[hv Ma]odida [P]o[uav 


(Jan. 13?) x? ù]rts yeveSMiooy [Fe]05 [ 


(G 


Ì 
30 [ro]b sbv [xigrov #uév* (or Fs0v?) Jo 


LI 


Here we meet with no Egyptian cult (opp. the divinities 
cultivated in the temple of Jupiter Capitolinus at Arsinoe), with 
no Roman feasts (e. g. the Saturnalia) of the old civic order (ap- 
pearing in the purely military religious calendar from Dura). Our 
calendar is only concerned with the cult ‘of living emperors and 
divi and members belonging to the familia Augusta (caelestis). 
The ferminus post quem is given in 1. 17: L. Verus, the co-em- 
peror of Marc Aurel is dead (A. D. 169). More difficult it is to 
define thé ferminus ante quem. Who is 7uv xigov Auév, 1 19? 
Marc Aurel? But we may also think of Commodus, Caracalla and, 
perhaps, Heliogabal (see the evidence for the titles from the pa- 
pyri, Preisiake, Wéorferbuch Ul, p. 53 sq.), cf. below, I. 19, note. 

It is easy to pick out the memorial days otherwise known: 
December 15 = Choiak 19, the birthday of Lucius Aurelius Verus; 
Dec. 30 == Tybi 4, the birthday of Titus. In ll. 21 and 21 we may 
expect the dies natalis of L. Aelius Caesar (Jan. 13), likewise that 
of Hadrian (Jan. 24) to have been commemorated. But who is the 
goddess, whose birthday is celebrated 1. 12? We have, as far as F 
see, the choice between Poppaea Neronis (?), Plotina, Sabina, Fau- 
stina: maior, Faustina minor (Livia’s birthday being Jan. 30, and 
Matidia's in July, as we now learn from the calendar of Dura). 
Perhaps we also have to take into account Julia Titi and Marciana 


AVS 


(by-the-bye it may be remarked that the commonly accepted dif- 


ference between <vevé9)12 and vyevîsz can not be maintained). 

More difficult it is to define the important event mentioned on 
Dec. 1 (1.11) — the « landing » (iri8x0:<, prob. not indicating the 
dies imperii) « in Tha- » (?). Likewise the birthday of « Vesta in 
the Prytaneum » (if the supplement holds good) is a puzzle (I. 13). 
Before the Constitutio Antoniniana we hardly can imagine xgu7x- 
v:îx outside of the Greek cities. We may refer to the birthday- 
festival of Hestia Prytanitis in Naukratis (AtHEN., IV, 149 D), and 
we are informed that the constitution of Naucratis was paradig- 
matic for the newly founded Antinoopolis. Moreover an /Jestia 
Bulaia is familiar with the Greeks (so Agrippina maior was cele- 





0) cati id 
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brated as H. B. on Thera), see infra. Still it may be recommend- 
able to refer to Roman religion, especially imperial religion in 
which Vesta since the early days of Augustus’ career played an . 
important ròle (cf. the Feriale Cumanum, where a supplicatio 
Vestae is the conventional accompaniment to the birthday of a 
member of the imperial family). There may be a connexion be- 
tween this cult of Vesta and the sacrifice offered on the same day 
(Dec. 11) to 00)z-. It can not be the 5265 Trajanus himself, but 
which member of the Ulpian family? An Ulpia, grandmother of 
Hadrian, might unite both families, but apparently is too far- 
fetched; and a gentile deity Ulpia (cf. Numeria, Vitellia) is too 
factitious. At any rate the subsequent "15% (after the small lacuna) 


‘ may be a landmark for the reconstruction; perhaps 0)xix Mzs- 


evi, ddaM(07) Ico Toxrzvo8 (soror Trajani on coins and inscrip- 
tions)? But why not 5s% Où\ziz? We may also think of aolarosio 
to be supplied 1. 13 as well as I. 14. 

It is also puzzling to find Choiak 17 = Dec. 13 marked off 
as the day for:\celebrating Hadrian’s vicezralia. The day ought 
to be Choiak 14 (= Dec. 10). But the. year A. D. 136 being a 
leap-year Choiak 15 is the correct day; this day however being 
reserved to the worship of Vesta, the vicenzalia have been, as it 
seems, postponed .— not one day, but two, from unknown reason 
(Dec. 12 is not a dies religiosus, and the dies postriduani hardly 
are available here). i ” 

Further the « return of our Lord Aurelius Antoninus Caesar 
to his capital Rome » on a day of January (I. 19) is not easy to 
identify from the history of these emperors. Such « returns » are 
elsewhere well known (on the coins often distinguished by the 
legend Fortuna Redux, cî. Adventus). We.may possibly refer this 
reditus Romam to Caracalla’s return at the close of A. D. 213 
from Germany (EckHeL, Docér. numm. VII, p. 210 sq.; CoHen, 65, 
84 sq., 413; Voc, Alex. Miinzen I, p. 171, cf. v. RopHEN's bio- 
graphy in R.-E. II, col. 2447). If this'hypothesis holds good, 20Y 
ubgrov fé ’Avrovivov hzioz9a (1. 19) means Caracalla, cf. S. B. 994 
(A. D. 214-15): (£70u9) xy ’Avrovivo» Naigzgos 700 xugio» (rather 
informal). At the same time the « prytaneum » (1. 13) might be 
referred to the senates introduced A, D. 202 in the metropoleis, 
and the î=i2x0:5 mentioned I. 11 might mean some «landing» of 
Caracalla (but in the month « Hadrianos » = Choiak an event in 
Hadrian's life is also natural). [Professor W. Weber, however, re- 
marks that the redifus is to be referred to the return of Marc 
Aurel in Jan., A. D. 169, vit. Marc 14,, and 14,» vit. Veri 9, ;; 
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Galen XIV p. 649 K., « this may also explain the circumstantial 
way of writing out the Emperor’s name in this item »]. 

For January the dies natales of L. Aelius Caesar (Jan. 13) and 
Hadrian (Jan. 24) are obvious, cf. the Fasti of Philocalus; the 
registering of Livia's and Antonia’s birthdays (Jan. 30, resp. 31) is 
more uncertain. _ 

In Arsinoe there was a temple for Hadrian, P. Tebt. 407, 
(A. D. 199?), cf. P: Amh. 80 ,,; moreover in Oxyrhynchus, Hermo- 
polis, Memphis, Alexandria (see Prets., III, p. 256). An Hadrianeum, 
built in Hadrian's lifetime, may have called into life such a calen- 
dar as ours, necessary for the archiereus und useful for the loyal 
people, later supplemented by memorial days of new emperors, as 


the temple itself was enriched by their images. But we may also | 


think of a Sebastetm or Caesareum. The calendar, Roman in spirit, 
emanated from the Roman government office and was passed on 
to the provincial governors; but for Egypt it probably was retou- 
ched in Alexandria concerning the more external ceremonies (cf. 
nis0dos and Seosiz:). Prayers and ‘sacrifices, however, remained 
substantially the same everywhere (1). 


Oslo S. EITREM 
(1) [The papyrus will be published this year in the forthcoming II 


volume oî Pap. Osl. (No. 77); remarks or supplements, communicated to 
the editors, will find their place in the Addenda of the said volume. S. £.]. 











L’Edit du Préfet d’Egypte Valerius Eudae- 

mon (P. Oxy. II 237, col. VIII, II. 7-18) (138 ap. J.-C.); 

une hypothèse sur l’origine de la «Querela 
non numeratae pecuniae ) 


Le P. Oxy. II 237, connu couramment sous le titre de « Péti- 
tion de Dionysia » (186 ap. J.-C.) a fait l’objet de plusieurs études 
de papyrologues et de romanistes (1). L’ un de ses intérèts, en 
dehors de la question de fond que nous n’avons pas à reprendre, 
est de contenir quelques Edits des Préfets d’ Egypte, dont le plus 
célèbre est celui de M. Mettius Rufus relatif è la publicité des 
aliénations immobilières. Un autre Edit, celui de Valerius Eudae- 
mon (2), a retenu aussi l’attention des auteurs cités plus loin, mais 
comme aucun d’eux, à notre connaissance, n’ en a traité d'une 
facon indépendante, — et seulement au cours d’études plus géné- 
rales —, il nous paraît utile de donner une analyse de ses dispo- 
sitions, assez importantes pour |’ historien du Droit romain, et 
surtout d’attirer l’attention sur une déduction qui ne semble pas’ 
avoir frappé les auteurs, — déduction, il est vrai, hypothétique —, 
mais d’une grande portée (si elle est exacte): l'origine de la que- 
rela non numeratae pecuniae. 

Voici le texte mèéme de l’ Edit (P. Oxy. H 237, col. VIII, 
Il. 7-18): 


(1) Bibliographie (à propos de l’ Edit de M. Mettius Rufus) dans P.-F. 
GirarD, Texfes de Droit romain, 5ème édit., Paris, 1923, p. 177 et dans 
PauL M. MEvER, /uristische Papiri, Berlin, 1920, n° 59. 

(2) Traduction anglaise de ? Edit de Valerius Eudaemon par les édi- 
teurs B. P. GreNFELL et A. S. Hunt, The Oxyrhynchus Papyri, part Il, 
pp. 173-174; traduction latine par P. BONFANTE, B. È D. R., anno XIII 
(1900), 1901, pp. 56-57. 
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Traduction 


« La XXIme année du règne de l’empereur divinisé Hadrien 
20 Mecheir (= 14 Février 138). Copie d’ un Edit. 

Valerius Eudaemon, Préfet d’ Egypte, dit: 

Vu l’excellent avis du très puissant Mamertinus et ayant moi - 
méme constaté personnellement que beaucoup de ceux à qui l’on 
réclame une dette, -- refusant à ceux qui l’ exigent de faire ce 

. qu’ils doivent —, essayent, par la menace d’accusations plus graves, 
‘d’écarter définitivement ou d’ajourner le payement, les uns espé- 
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rant que .le danger intimidera les craintifs et que ceux-ci con- 
sentiront de ce fait une réduction, les autres croyant que leurs 
adversaires se laisseront détourner par la menace d’un procès, je . 
(les) préviens de s’abstenir d'une telle fourberie en rendant ce 
qu’ ils doivent ou en obtenant par la persuasion de ceux qui 
exigent leur dù (un sursis), de sorte que si quelqu’ un, — étant 
poursuivi pour une dette et ne déclarant pas aussitòt « ne pas 
devoir », c’est-à-dire s’'il' n’ essaye pas de prouver, — en disant 
que les titres sont falsifiés et en intentant par écrit une accusa- 
tion —, la falsification des titres ou la fraude ou la captation, (de 
deux choses lune): ou bien une pareille manoeuvre ne lui sera 
d’aucune utilité et il sera forcé de payer immédiatement, ou bien, 
ayant déposé l’argent, afin que la restitution en fùt garantie, (et) 
le -débat pécuniaire ayant pris fin, qu'il intente alors, s' il a con- 
fiance dans les preuves de l’accusation, le plus grand procès; il 
ne sera pas alors à l’abri des punitions, mais sera passible des 
amendes réglementaires. 

La 5ème année du règne de l’empereur divinisé Antonin (le 
Pieux) Epiph, 24 (= 18 Juillet 142) ». 

On ignore la date à laquelle Valerius Eudaemon fut Préfet, 
mais la première date du textè (1. 7) correspondant au 14 Février 
138 est certainement celle de son Edit, car à la seconde date (I. 18), 
correspondant au 18 Juillet 142, c’ était Avidius Heliodorus qui 
était Préfet; cette seconde date est sans doute celle de la consulta- 
tion du jurisconsulte Ulpius Dionysodorus, ex-agoranome {col. VIII, 
1.2) dans laquelle se trouvait inclus le texte de Edit en question. 

D’ autre part, observons que le mot didrayua (1. 7) désigne 
bien ici un « Edit» et non pas un « Décret », comme le pensaient 
tant les premiers éditeurs anglais (a decree) que P. Bonfante (de- 
creti), lequel, d’ailleurs, rendait très exactement par edico le verbe 
masxvyéiXo de la 1. 12. 

Entin, ajoutons que Valerius Eridaensii allègue (1. 8) un précé- 
dent: l’excellent avis du très puissant Mamertinus, Préfet d’ Egypte 
du 25 Février 134 au 11 Février 135. 


Les dispositions de l’Edit de Valerius Eudaemon offrent d’abord, 
au point de vue social, un grand intérét en ce qui concerne les 
rapports de fait entre créanciers et débiteurs, rapporis de fait qui 
certainement ne se limitaient pas à la conduite de ceux-ci en Egypte, 
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en 134-135, sous la Préfecture de Mamertinus, et en 138, sous celle 
de notre Préfet, mais qui devaient s’ étendre à tout 1° Empire — 
et par là le témoignage de l’ Edit particulier de Valerius Eudaemon 
acquiert un intérèt plus grand: 20 uno disce omnes. Ces rapports. 
de fait entre créanciers et débiteurs sont ainsi relatés par lui: 


1° Le Chantage des débiteurs. — Comme Mamertinus, Valerius. 
Fudaemon a constatè lui-méme personnellement que beaucoup de 
ceux à qui les créanciers réclament leurs dettes refusent de leur 
faire justice, en essayant par la menace d’accusations plus graves 
(îmavardosi nertovav ivadnudeoy, 1. 10) d éviter définitivement le 
paiement ou de le retarder. Les uns comptent par ce moyen inti- 
mider les créanciers timorés qui consentiront alors à une réduction 
de leurs dettes (1); les autres pensent que leurs adversaires renon- 
ceront à leurs poursuites à tout jamais. Les « accusations plus 
graves » dont la menace est susceptible d’ effrayer les créanciers. 
ne sont autres que les accusations criminelles sur quoi l’Edit revient 
plus loin en les précisant, nous les retrouverons donc. Pareille 
menace de la part des débiteurs constitue, selon P Edit, une 7%- 
vovgyiz (I. 12), terme qui peut se rendre en gros par « fourberie, 
scélératesse » ; c'est une variété du « chantage » d’aujourd' hui. 

L’Edit entend réagir là contre. 


2° L’Avertissement aux débiteurs. — Dans sa bonté, Valerius. 
Fudaemon commence par donner aux débiteurs un avertissement: 
qu’ils abstiennent de telles manoeuvres en rendant ce qu’ils doivent 
ou en obtenant de leurs créanciers un sursis, sous-entendu par un 
accord régulier. 


| 3° Les Voies légales de résistance permises aux débiteurs. — 
Le point le plus intéressant pour le juriste est le rappel des voies. 
légales de résistance qui sont ouvertes aux débiteurs, car, — sous- 
entendu aussi —, il se peut en fait que les créanciers ne soient 
pas de la plus parfaite honnéteté. Il leur faut, aux débiteurs, dé- 
clarer aussitòt « ne pas devoir ». 
Pour mettre en oeuvre une telle déclaration, il leur faut essayer 
de prouver de trois choses l’une: 2) ou bien la falsification des 





(1) De nos jours, où le respect des contrats privés et des accords 
internationaux est souvent un vain mot, certains débiteurs se font con- 
sentir une réduction de leurs dettes dans la mesure des frais que les 
poursuites entraîneraient pour les créanciers. Autres temps, mémes moeurs. 


= 


agg 


Voted rid (n 
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titres de créance; 2) ou bien la padiovp fia (des créanciers); c) ou 
bien la 7eg:y:x9% (des créanciers) (I. 15). Arrètons-nous aux deux 
derniers termes. — B. P. Grenfell et A. S. Hunt traduisaient le mot |. 
padiovpyia du texte par «false pretences » ; L. Mitteis et P. Bon- 
fante par « calumnia ». Ces traductions sont, à notre sens, ine- 
xactes (1); le terme apparaît rarement dans les Papyrus (2); on 
le rencontre en particulier dans P. Caire byz. I 67032, |. 55, l’acte 
connu de constitution d'un èx8b4c7as par des habitants d’Aphro- 
ditò (3), où M. P. Thomas (4) le traduit « déloyauté » et Paul M. 
Meyer (5) « frivolen Leichtsinn » (frivole légèreté); Fr. Preisigke (6) 
rend le mot par « Leichisinn, Bòswilligkeit, Freveltat ». Ces èqui- 
valences sont trop faibles; les Dictionnaires courants donnent: 
« fourberie, friponnerie », ce qui est meilleur; pour les juristes, 
le terme exact serait: « fraude » ou «dol». — Quant à rspry929%, 
correspondant étymologiquement à la circumscriptio romaine, c'est 
sans conteste une autre sorte de fraude, spécialement réprimée en 
Droit romain lorsqu’elle s’exerce contre les mineurs de XXV ans; 
nous traduisons, faute de mieux, par « captation ». 


(1) CarL FreunDT, Werspapiere im antiken und friihmittelalterlichen 
Rechte, +. 1, Leipzig, 1910, p. 33, n. 1, observe justement que L. Mitteis 
a tort de traduire: calumnia, quoiqu’ il n’ ignore pas que calumnia est, 
en grec, svxogavtix. Probablement, dit-il, L. Mitteis pensait que pudtovpyla 
est différent de repeygaon. Pour lui, C. Freundt, les deux termes, qu? il 
traduit « arglistige Taiischung > (astucieuse tromperie), expriment la méme 
idée sous- deux faces:.la position de la personne trompée -(paBtovoyix 
« Leichtfertigkeit ») qu’ exploite la xeprypaw du trompeur. Mais quoique 
cette opinion semble recueillir l’adhésion de M. R. Taubenschlag (ZESIS. . 
t. LIV, 1934, p. 142, n. 2), nous ne saurions laccepter; nous dirons plus 
loin que, pour nous, le premier désigne le dol, le second, la captation ; 
tous deux émanent du trompeur, et il serait facile de montrer que les 
deux faits ne se confondent pas: par exemple, en Droit romain, le cas 
de la non numerata pecunia est un dol; faire contracter un mineur de 
XXV ans en le lésant est une circumiscriptio, une TEOLYPam%, une cap- 
tation. 

(2) Fr. PreIsIiGKE, Worterbuch der griechischen Papyrusurkunden, Il. 
Band, Berlin, 1927, col. 439. 

(8) Cf. en dernier lieu, P. COLLINET, La Procédure par Libelle (Et. 
hist. sur le Droit de Justinien, t. IV), Paris 1932, pp. 79-80. 

(4) Etudes P. F. Girard, +. I, Paris, 1913, p. 385. 

(5) Jurist. Pap., p. 175. 

(6) W. B., II, col. 439. 
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Par quels moyens le débiteur, qui se prétend victime d’un de 
ces trois faits malhonnétes du créancier (faux, fraude ou dol, cap- 
tation) fera-t-il valoir sa résistance ? L’ Edit répond: « en disant 
que les titres sont falsifiés et en intentant par écrit une accusation 
(22[7a]yogiozy yoddz:, 1. 14)». Pour ne pas interrompre l’analyse 


de l’ Edit et aussi en raison de l’ importance juridique de la ma- . 


. tière, nous consacrerons plus bas ($ HI) un développement à la 
recherche des procédures criminelles qui peuvent étre visées par 
ces phrases. 


4° Les Conséquences de la résistance des débiteurs. — Les 
Il. 15-18 tirent les conséquences de la déclaration du débiteur 
«qu'il ne doit pas»: a) ou bien une pareille manoeuvre ne lui 
sera d’aucune utilité et il sera forcé de payer immédiatement; 
b) ou bien il déposera l’argent dù afin que la restitution en soit 
garantie. R. Dareste (1) écrivait è ce propos: « Cette précaution 
prise par le juge de ne surseoir qu’ après avoir fait consigner le 
montant de la dette entre les mains d’un séquestre [nous pensons 
plutòt que le dépòt se fera dans un temple, selon l’usage] rentrait 
dans le pouvoir du juge. Elle se retrouve avec un caractère obli- 
. gatoire dans une constitution d’ Honorius et de Théodose II, de 
l’an 421, insérée au Code Théodosien (II, 27, 1), et remontait pro- 
bablement à une époque plus ancienne, sans qu’on puisse conclure 
de là que la jurisprudence romaine ‘ait exercé quelque influence 
sur la jurisprudence des tribunaux égyptiens » ; c) puis, le débat 
pécuniaire ayant pris fin (0x5 #75 yonuatiziio auorBntA oz Ma- 
40313) — et, sous-entendu, le débiteur ayant été condamné à 
payer —, le débiteur, s'il a confiance dans les preuves de son 
accusation, intentera «le plus grand procès » (76v ueitova apîiva, 
I. 17). Ici encore, en raison de l’importance juridique de cette 
disposition, nous traiterons de l’ordre des instances (la civile avant 
la criminelle) dans un $ spécial (le $ II). 


5° La Sanction. — Valerius Eudaemon termine son Edit par 
une menace de sanction: « (s'il n'a pas prouvé son accusation), il 
(le débiteur) ne sera pas à l’abri des punitions (29035: corr. a8éo0g), 
mais sera passible des amendes règlementaires (Il. 17-18) ». On 
regrettera qu'il n’ait pas défini ces peines; c'est peut-étre |’ fe- 
miolion cu des amendes pour ca/umnia, le procès téméraire. 


(1) R. Dareste, Nou. ét. d’ hist. du Droît, Paris, 1902, p. 200. 


i 
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L’ Edit contient, avons-nous annoncé, une importante dispo- 
sition sur l’ordre des instances, la civile passant avant la crimi- . 
nelle (1) et, en outre, Dionysia invoque à l’appui de sa thèse une 
décision conforme de L. Munatius Felix que nous citerons plus loin. 

Dans l’ Edit, l’instance civile en paiement des dettes porte le 
nom, très bien choisi et technique, de ygnuexmizì duorba note, 
Il. 16-17); l instance criminelle porte deux fois le nom d’e accu- 
sation » (xx[ta]yoshosw vyodbas, IL 14, #îic namnvopias dAevyots, 1. 17); 
elle est aussi visée par deux fois sous les dénominations d’e accu-. 
sations plus graves » (uerivoy. èvziauazov, L 10) et de « plus 
grand procès » (0v usitova 2y6v2, 1. 17). Ces deux derniers ter- 
mes sont la traduction de l’expression latine maior causa; car les 
Romains considèrent l’accusation criminelle comme la plus impor- 
tante des deux instances, ainsi qu’en témoigne une loi de Con- 


stantin (336) (Code de Just. 3, 8, de ord. iudie. 4) qui constate 


que souvent la question civile est suspendue è ul prius de crimine 
iudicetur, quod utpote maius merito minoRI praefertur ». On sait 
d’autre part que le procès criminel s’introduisait en Droit romain. 
par une plainte écrite, d’où le' rappel de la l. 14: za[rn]yogiosw 
“piaz. 

Selon l’Edit, l’instance civile passe avant Vinstance criminelle ;. 


la première doit ètre jugée avant la seconde; c’ est l’ordre que 


formulent les Il. 16-17; «le civil tient le criminel en état », dirait- 
on aujourd’hui, adage contraire à la règle moderne: ele criminel 
tient le civil en état > (C. instr. crim., art. 3) et contraire à la 
pratique postérieure que constate la loi de 336. 

A cet égard, une application de l’ Edit est invoquée, dans la 
Pétition de Dionysia méme (P. Oxy. II 237, col. VIII, Il. 18-21),. 
sous la forme d’une décision rendue le 13 Septembre 151, par le 
Préfet L. Munatius Felix, dans 1’ affaire suivante: Flavia Mevia 
avait intenté contre Flavia Helena une action en recouvrement de 
dette (mesi 705 yenuztizod); la seconde avait répondu à l’attaque 


(1) L. MirtEISs, A. P. F., t. I, 1901, pp. 180-183, a examiné la question 
en traitant dans son $ 1 de «la règle qu'il est inadmissible procédura- 


lement d’opposer à une action pécuniaire des èyxÀxuata (accusations) 
reconventionnelles ». î 





x 
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par une accusation (dont nous ignorons la nature); c'est le-pro- 
cédé de chantage prévu et réprimé par Valerius Eudaemon, qui, 
malgré tout, persiste, on le voit, puisque le procès est postérieur 
de 13 ans à son Edit. Flavia Mevia, l’accusée, comparaît, mais son 
avocat proteste en demandant que l’ action pécuniaire soit exa- 
minée (sous-entendu: sans attendre le jugement sur l’accusation). 
L. Munatius Felix se conforme à l’ Edit et lui donne raison en 
pronongant : OLA drigyeta TÀ LENUATIAÀ did morta Tv ivadnud= 
20, 1. 20): «les actions pécuniaires ne sont pas arrètées par des 
accusations de ce genre » ; autrement, ajoute-t-il, tous (les défen- 
deurs) ne manqueraient pas de dire: j accuse (1). 

La disposition de l’ Edit correspond-elle aux règles du Droit 
romain? L’ordre des instances, civile et criminelle, a été peu étudié 
par les auteurs (2), sauf en ce qui concerne la causa liberalis par 
rapport à un procès criminel (3). Sans reprendre à fond la question, 
il convient d’en dire le nécessaire. 

En ce qui regarde au moins l’accusation de faux, la règle de 
l' Edit de 138 est certainement conforme à la législation impériale, 
telle que la fixait un rescrit d’Alexandre Sévère (223), (Code de 


Just. 9, 22, ad leg. Cornel. de falsis, 2) rappelant ceux de ses ancè- 


tres, — la règle pouvait donc exister déjà ‘au Ilème siècle — et où 
on lit: «.... cum morandae solutionis gratia a debitore falsi crimen 
obicitur, nihilominus salva exsecutione. criminis debitorem ad solu- 
tionem compelli ». La poursuite du. procès criminel en faux étant 
réservée, le débiteur sera contraint au paiement, — ce qui suppose 
évidemment qu’il aura été condamné sur l'action civile, jugée la 
première. L’ Empereur ne parle pas de consignation de la somme 
due. La décision de Valerius Eudaemon à cet effet présente une 
supériorité incontestable : a) avantage pour le débiteur, — car s' il 
triomphe dans l’accusation criminelle, il n’aura pas à réclamer au 
pseudo-créancier l’argent qu'il aurait été contraint de lui verser 
par avance, aux termes de la législation impériale; d’où économie 


(1) R. DARESTE, 07. cit, p. 201; P. BONFANTE, /oc. cit., p. 58, traduit 


« Non differuntur pecuniariae quaesti(ones) propter has accusationes: alio- 


quin omnes dicent: accuso ». 

(2) L. WenceER, /nstitutionen des ròm. Zivilprozess, Miinchen, 1925, 
p. 17, ne cite que deux textes, C.-Just., 9, 31, 1 (n. 37), 3, 8, 4 (n. 38); 
L. MrrtEss, loc. cit, étudie seulement les const. d’ Honorius et Théodose, 
dont nous parlerons à notre tour. 

(3) M. NicoLau, Causa liberalis, Thèse de Paris, 1933, p. 160. 
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d’une action récursoire, et élimination du risque d’insolvabilité du 
pseudo-créancier; 5) avantage pour le créancier qui, si le débiteur 
succombe dans son accusation de faux, n’ aura qu’à prendre l’ar- 
gent là où il a été consigné, sans risquer de se heurter à l’insol- 
vabilité du débiteur. — Aussi comprend-on que les Empereurs de 
421, Honorius et Théodose (Code Théod. 2, 27, 1), aient exigé 
également la consignation de la somme due, comme il a été relevé 
plus haut: «.... sequestret pecuniam, litigaturus ex falso. cavendun 
est enim ne infitiandi fomitem minestremus obnoxiis ». Toutefois, 
comme l’observe justement L. Mitteis (1), cette exigence repré- 
sentait le vieux droit, depuis peu mieux connu gràce à la Pétition 
de Dionysia, qui en montre les racines dans les provinces, non 
au centre de' l’ Empire. Elle représentait le vieux droit; aussi, 
quoique maintenue en 421, la consignation fut-elle abrogée' par 
les mémes Empereurs dès l’année suivante et au titre suivant du 
Code Théod. (2, 28, 1; an. 422) pour le motif: « cum iuris ratio 
tum ipsa aequitas desiderat ». C° était, à notre avis, un recul que 
le motif allégué ne suffit pas à justifier. 

Les lois citées sont les seules qui se rapportent directement 
à la situation prévue par l’ Edit, une accusation crimine'le intentée 
par le défendeur pour répondre à la poursuite pécuniaire du de- 
mandeur. Bien d’autres lois' du Code Théodosien et surtout du 
Code de Justinien visent l’ordre des instances civile et criminelle. 
Mais, d’un còté, la plupart supposent que les deux actions civile 
et criminelle naissent d’un fait unique; la plus connue est la loi 
de Valens, Gratien et Valentinien (378) (Code Théod. 9, 20, vicium 


civiliter agere criminaliter posse, 1 = €. Just. 9, 31, ‘quando 
civilis actio criminali praeiudicet et an utraque ab eodem exerceri 


potest, 1, interpolée}; d’un autre còté, quelques lois (par exemple, 
Valérien et Gallien [262], C. Just. 3, 8, de ord. iudic., 3; Con- 
stantin [336], C. Just. A. £., 4), ne précisent pas s’il s’agit du 
méme cas, ce qui est probable, car c'est le plerumque fit (2). 
Dans de telles conditions, nous pouvons négliger | examen de 
tous ces textes dont le casus diffère du casus impliqué par l’ Edit 
de Valerius Eudaemon. 


(1) L. MitTEIS, loc. cit, pp. 182-183. 

(2) Encore aujourd’ hui, la règle « Le criminel tient le civil en état » 
(C. instr. crim., art. 3) ne s’applique qu’à deux conditions: 1° que l’action 
civile naisse du fait mèéme qui sert de base à l’action publique; 2° que 
l'action publique ait été ine intentée. 
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Le second point important à nos yeux, et qui a été réservé 
au cours de l’analyse de | Edit, concerne la recherche des prece 
dures criminelles qui se lient è la déclaration du débiteur « qu’ il 
ne doit pas». Cette déclaration est précisée {il 18-45) pe les 
deux phrases que nous avons traduites: « C° est-à-dire sil n essaye 
pas de prouver — en disant que les titres sont falsifiés et en 
intentant par écrit une accusation — la falsification des titres, ou 
la fraude (var. ou le dol) ou la. captation ». Peut-on percevoîr sous 
ces termes des procédures criminelles connues du Droit romain? 

Une remarque préalable s’ impose: la science allemande a très 
exactement tiré parti de ce passage de l’ Edit pour fixer la nature 
juridique du lien obligatoire formé par le titre grec : suivant M. 
C. Freundt (1), la déclaration du débiteur « qu’ il ne doit pas», 
«l’exception de ne pas devoir >, étant mise en oeuvre par les 
affirmations ci-dessus (falsification, fraude ou dol, captation), il en 
résulte qu'il est aussi peu question de la charge incombant au 
demandeur d’ établir le rapport de droit à la base du titre que 
de la concession au défendeur d’une véritable exception issue du 
rapport de droit. Autrement dit, le titre de créance vaut par lui 
méme; il est obligatoire irréfutablement. Et M. Egon Weiss (2) 
en conclut avec d'autres qu’en Egypte « l’archive » imprime à ses 
mentions le, caractère d’actes publics, c’est-à-dire la présomption 
de pureté et d’authenticité (Echtheit, Unverfàlschtheit) qui sera 
détruite seulement par un procès criminel. Mais tout cela se rap- 
porte à la force obligatoire du titre écrit grec, matière capitale 
certes, pourtant hors de notre sujet et que nous n’avons effleurée 
que pour montrer comment l’Edit de Valerius Eudaemon avait été 
utilisé avant nous. : 

La question è traiter maintenant est donc de savoir quelles 
sont les procédures criminelles du Droit romain que le débiteur 

aloir. i 
is Pas de difficulté pour l’accusation de faux (3); elle existe en 
Droit romain dans l’arsenal des crimina ou des querelae, accusa- 





1) C. FREUNDT, 07. cit., PP 33-34. 4 y af 
i E. Weiss, Griech. Privatrecht, |, Leipzig, 1923, p. 398 et les réfé- 


ences de la n. 147, , : 
i | (3) Cf. E. Weiss, op. cit, pp. 397-399 et R. Tausenscuiag, Atti del 


Congr. intern. di Dir. rom., Roma, t. I, Pavia, 1934, p. 315, n. 12. 
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tions criminelles ou publiques (par opposition aux procès civils 
ou privés). L’accusation de faux est en effet désignée au titre Ad 
legem Corneliam de falsis du Code de Justinien (9, 22), par le . 
terme falsi crimen (à la loi 2 de 223, déjà citée) et par le terme . 
querela falsi (à la loi 12 de 293) (1), terme synonyme de falsi 
crimen, comme l’indique la fin de la constitution: .... « sicu? 
cetera quoque fere CRIMINA >. 

Quant à la xegypag) (captation), lorsque la circumscriptio 
avait entraîné un mineur de XXV ans à passer un acte juridique, 
elle était réprimée aussi par une accusation publique, iudicium 
publicum rei privatae, aux termes de la Loi Laetoria (ou Plaetoria), 
du moins suivant une doctrine (2) qui semble perdre du terrain (3). 
En dehors de ce cas, elle n’ était pas sanctionnée à notre con- 
naissance par une poursuite publique. i 

Enfin, en matière de padrovpyix (fraude ou dol), l’accusation 
qui serait le pendant du falsi crimen ou de la querela falsi, l ac- 
cusation publique, crimen ou querela, n’existe pas en Droit romain 
en 138 ap. J.-C. En cette matière, les moyens accordés au débiteur 
trompé sont autres — et très connus — (exceptio, in integrum 
restitutio, condictio) et tous de Droit privé, ou mieux relevant tous 
de la procédure civile, non de la procédure criminelle. 

Et pourtant le Droit romain offre au débiteur trompé un 
moyen que nous serions tenté de rapprocher de l’accusation de 
faux: c'est la querela non numeratae pecuniae. Nous n’ ignorons 
pas que cette querela a un domaine très spécial, le fait que la 
personne engagée par stipulation ou par chirographe se plaint 
que son adversaire lui réclame à titre de prét une somme qu'il 
ne lui a pas comptée ou — en pratique — qu'il ne lui a pas 
comptée intégralement (c’ est le fait des usuriers qui se font pro- 
mettre le remboursement de 100 alors qu’ ils n’ont versé que 50 
ou moins encore). Nous n’ignorons pas davantage que la nature 
de cette querela reste toujours discutée entre romanistes (4). Mais 
le fait de réclamer ce qu'on n’a pas versé constitue indubitable- 


(1) « Querella falsi temporalibus praescriptionibus non excluditur nisi 
viginti annorum exceptione, sicut cetera quoque. fere crimina ». 

(2) P.-F. Giraro, Man. élém. de Droit romain, 8îme édit., Paris, 1929, 
p. 248. 

(3) J. DuQuesne, Mél. Cornil, t. I, 1926, pp. 217-244; Ep. Cua, Man. 
des Inst. jurid. des Romains, 2ème édit., Paris, 1928, pp. 227-228. 

(4) M. Hans Kretcer, Zur Geschichte der exceptio non numeratae 
pecuniae, dans Studi Riccobono, vol. Il, p. 285 et suiv., Palermo, 1932-X, 
n’aborde pas la question de la querela. 
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ment ‘un dol, puisque, dès l’ époque classique, la non-numération 
autorise le promettant è opposer au réclamant' l’ exceptio doli 
(Gaius, IV, 116 a) (1). Serait-ce un hypothèse trop osée que de 
reconnaître, sous l’accusation criminelle du chef de padiovpyia 
(fraude ou dol) mentionnée par 1’ Edit de Valerius Eudaemon, la 
querela non numeratae pecuniae ou, au moins, de voir dans cette 


querela une application de |’ accusation criminelle du- chef de 


padrovayia (2)? Nous aurions ainsi ‘Porigine de la querela non 
numératae pecuniae, que les romanistes s’' accordent à fixer dans 
le Droit provincial (3), d’ où Sévère et Caracalla 1’ auraient, les 
premiers, introduite dans la législation impériale (4). Quant à sa 
nature propre de plainte (c'est la traduction exacte de querela), 
elle concorderait bien avec le caractère de l’ accusation criminelle 
pour s%drovoyix; «et, partant, la querela non numeratae pecuniae 
serait bien un moyen extra ordinem (comme on la supposé), un 
moyen indépendant de )’ exceptio doli et de la condictio, ces der- 
nières relevant de lordo; elle serait bien un troisiîme moyen 
sanctionnant l’acte malhonnéète du pseudo-créancier trompeur (5). 
Bien plus, la nature propre et criminelle de la querela non 
numeratae pecuniae ouvrirait un jour nouveau sur la nature des 
querelae en général; en particulier, la preuve serait faite, pour la 
querela inofficiosi testamenti, non seulement qu'elle est d'origine 
provinciale et extraordinaire (6), mais aussi qu'elle est une accu- 
sation criminelle, idée qui peut-étre lèverait quelques difficultés. 
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(1) L’exceptio doli de Gaius est devenue aux Inst. de Just. (IV, 13, 2) 
Vexceptio non num. pec., SOus l’ influence de la Querela non num. pec. 

(2) M. R. TAUBENSCHLAG, Z.S.S., t. LIV, 1934, p. 142, qui résume très 
exactement les dispositions de notre Edit, a tort de faire du dol la base 
d'une exception (l’exception de ne répondre en rien de la dette constatée 
par le titre, notion qu'il emprunte à M. C. Freundt), ce qui, dit-il, revient à 
Vexceptio doli du Droit impérial. En l’espèce, le dol n'est pas la base d’une 
exception, mais d’ une accusation criminelle, procédure toute différente. 

(3) P.-F. GIRARD, 07. cit., p. 535. 

(4) A notre avis, le premier texte est au Code de Justinien 4, 30, de 
n. n. p., 4 (s.d.): la loi 1 est interpolée comme il résulte de la confron- 
tation avec C. J. 8, 32 (33), 1 (P.-F. GIRARD, 07. cit., p. 535, n. 3); la loi 
3 aussi (cî. éd. P. Krueger) (quoique non signalée par P.-F. GIRARD, 0p. 
cit., p. 535, n. 3 et p. 536, n. 2). 

. (5) Nous avions indiqué ce caractère à propos de Code Herm. 1, 1, 
dans N. R. H., 1909, pp. 185-187. 
(6) P.-F. Girarp, 0p cit, p. 914. 





Ueber den Nutzen der lateinischen Papyri 


Unser hoch verehrter Herr Praesident, Girolamo Vitelli, hatte 
die Giite, mir den ehrenvollen Auftrag zu geben, hier iber den 
Nutzen zu sprechen, den die lateinischen Papyri, die literarischen 
wie die nichtliterarischen, sotto ogni rispetto uns gebracht haben. 
Ich sah zwar voraus, dass ein solcher Ueberblick nach den grund- 
legenden Untersuchungen von Arthur Stein (1) und den feinsin- 
nigen Essays von Pierre Jouguet (2) und John Garrett Winter (3) 
Ihnen nicht gerade Neues bringen wiirde, und empfand auch, dass 
mancher andere, der spezieller auf diesem Gebiet gearbeitet hat, 
tauglicher dazu wàre als ich, aber meine grosse Verehrung fiir 
unsern Herrn Praesidenten liess mich nicht schwanken, und so 
will ich versuchen, seinen Wunsch zu erfiùllen. In der hier gebo- 
tenen Zeit muss ich mich freilich auf Umrisse beschrinken und 
mòchte mir Genaueres fiir die Anmerkungen des kiònftigen Druckes 
vorbehalten. %. 

Es entspricht wohl dem Sinn unserer Zusammenkiinfte, wenn 
ich mich in der Hauptsache auf die Funde aus Aegypten beschrinke. 
Wohl hat auch die Westhàlfte des Romerreiches uns lateinische 
Papyri bewahrt (4), so die Papsturkunden ‘auf Papyrus, die ich 
hier nur honoris causa erwaAhne. Naher stehen uns die weit zer- 


(1) ArtHUR STEIN, Untersuchungen zur Geschichte und Verwaltung 
Aegyptens unter ròmischer Herrschaft, Stuttgart 1915. Vgl. namentlich 
S. 132-186. , | i 

(2) Pierre JougueT, Les papyrus latins d’ Égypte (Revue des études 
latines Ill 1925) S. 35-50. : 

(3) I. G. Winter, Life and letters in the papyri, Ann Arbor 1933. 
I Kapitel: Rome and the Romans in the papyri S. 1 tf. 

(4) Vgl. Max Inm, Centralblatt fiir Bibliotherswesen XVI 8. Heft 1899 
S. 351 ff.; P. Joucuer 1. c. S. 35/6; KarL PrEIiseNDANZ, Papyrusfunde und 
Papyrusforschung 1933 S. 18 ff.‘ 
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streuten Ravennatischen Urkunden, die zwar, aus dem V-VII Jahr- 
hundert stammend, schon dem westlichen Mittelalter angehòren, 
aber auch fir den Bearbeiter der gleichzeitigen byzantinischen 
Rechtsurkunden aus Aegypten von hohem Interesse sind. Von den 
nicht wenigen literarischen Papyrushandschriftèn des Westens 
nenne ich hier nur den lateinischen Josephus in der Ambrosiana 
und unter den Herculanensischen Papyri das beriihmte Gedicht auf 
die Schlacht von Actium (1). Im Osten aber haben wir rieuerdings 
ausserhalb Aegyptens in den lateinischen Papyri von Dura am 
Fuphrat eine neue Gruppe von Urkunden gewonnen, die wir mit 
besonderer Freude direkt in unsere Forschung einschliessen (2). 


Die Zahl der lateinischen Handschriften aus Aegypten ist im i 


Vergleich zu den griechischen, wie Sie wissen, nur eine minimale, 
auch wenn wir, wie bei uns iiblich, zu den Papyri auch die Per- 
gamente und Hoiztafeln hinzunehmen. Das beruht in der Haupt- 
sache darauf, dass, als Octavian Aegypten annektierte und dann 
als Provinz eigener Art einrichtete, das Land Ausserst stark helle- 
nisiert war, und ausser den neuen ròmischen Reichsbeamten — 
dem Praefecten, dem Iluridicus, den verschiedenen Procuratoren etc. 
— und den Soldaten, so weit sie Ròomer waren, nur wenige liber- 
haupt die lateinische Sprache kannten. Ob und wie weit sich das 
im Laufe der Jahrhunderte gedndert hat, darauf werde ich nachher 
eingehen. Dazu kommt, dass unsere Funde fast alle aus der Chora 
stammen und nicht aus Alexandrien (3), dem Sitz jener hòchsten 
ròmischen Beamten mit ihren Kanzleien, dem Standplatz ròmischer 
Legionen, wohl auch bald dem Aufenthalt ròmischer Kaufleute und 
Bankiers, wo natirlich sehr viel mehr lateinisch . gesprochen und 
geschrieben wurde als im Lande. 

Frhalten sind uns lateinische Handschriften aus Aegypten von 
der Zeit des Augustus an bis in’s VI Jahrhundert. Spàtere, sicher 
datierbare, sind mir nicht begegnet. Publiciert sind sie meist ein- 
zeln an den verschiedensten Stellen, so dass mir das Zusammen- 
suchen des Materials — trotz dankenswertester Vorarbeiten (4) — 


(1) Ueber die lateinischen Papyri von Herculaneum vgl. D. Bassi, 
Aegyptus VII (1926)S. 203-214; PREISENDANZ It: S:99 E 


(2) Zu der neuesten Literatur iiber die Dura-Funde s. mein Referat © 


im Archiv XI 314 ff. . è 
(3) Einzelne lateinische Papyri sind in Alexandrien geschrieben, aber 
in der Chora gefunden, so der grosse Militàrpapyrus Gen. lat. 1. 
(4) Listen der lateinischen Papyri haben gegeben (ausser lam 1899): 
A. STEIN (1915) I. c. S. 207 ff. (lit. u. urk.); H. B. van Hoesen, Roman 


= 
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recht miihselig war, und vielleicht auch der eine oder andere Text 
von mir ibersehen ist. Um so mehr sehen wir dem schon seit 
langem von Seymour de Ricci und Bilabel uns verheissenen Corpus . 
papyrorum latinarum mit Sehnsucht entgegen. 

Wenn ich nun von dem Nutzen dieser Papyri sprechen soll, so 
mòéchte ich, ehe ich von ihrem Inhalt rede, wenn auch nur kurz, 
von den Formen sprechen, und zunàchst von den Schriftformen. 

Fiir die lateinische Palaeographie ist es ja von grosster Be- 
deutung geworden, dass wir die lateinische Schrift in ihrer Ent- 
wicklung von Augustus bis in die byzantinische Zeit hinein an den 
Papyri verfolgen kònnen — die Kapitalschrift, die Unciale in ihren 
verschiedenen Arten und die Cursive, fiir die man friher fir die 
Alteren Zeiten nur die pompeianischen und dann die dacischen 
Wachstafeln hatte. Wie anders es auf diesem Gebiet durch die 
lateinischen Papyri geworden ist, zeigen alle palaeographischen 
Lehrbiicher, fiir die Cursive im besondern die sorgsame Arbeit 


von van Hoesen-(1). Wie fòrdernd Carl Wessely einst durch seine 


lateinischen Schrifttafeln, die schon 1898 erschienen, gewirkt hat, 
sei hier dankbar anerkannt (2). 

Wie die lateinischen Papyri fir die Vorgeschichte der mittel- 
alterlichen Palaeographie von ' grosser Bedeutung geworden sind, 
so auch fiir die der mittelalterlichen Dip/omatik, denn neben den 
anderen Hilfsmitteln — Inschriften, Iuristenschriften etc. -- geben 
uns die lateinischen Papyri auch iiber die ròmischen Urkundsformen 
der Kaiserzeit, die amtlichen wie die privaten, durch authentische 
Beispiele werivollste Aufschliisse, und dies ist um so wichtiger, als 
ja zwischen der mittelalterlichen und der vorhergehenden ròmi- 
schen Urkunde ein enger Zusammenhang besteht. Fiir Aegypten . 
aber ist es von besonderem Interesse, dass wir die Ersetzung der 
ptolemàischen Kònigsurkunde durch die Kaiserlichen Edikte und 


cursiv writing (Princ. Univ. Press.) 1915 p. V-VIII (urk.); W: ScHUBART, 
Finfiihrung in die Papyruskunde 1918 S. 481 (lit.), vgl. S. 83 Îî. 

(1) Vgl. Citat oben S. 102 A. 4. 

(2) Wenn auch der Einblick in die allgemeine Entwicklung der Schriît- 
arten -das Hauptziel ist, war es doch auch von Interesse, dass wir z. B. 
die eigenartige Ausbildung der kaiserlichen Kanzleischrift in den soge- 
nannten Massmannschen Urkunden aus dem V Jahrhundert kennen gelernt 
haben, und ebenso eine Ausfertigung aus der kaiserlichen Kanzlei in dem 
Leid Z. (= W. Chrest. 6) besitzen, der uns in der Grussformel « Bere 
valere te cupimus » wahrscheinlich ein Autogramm des Kaisers Theodo- 
sius Il bewahrt hat. 
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Rescripte verfolgen kònnen (1). So werden auch die lateinischen 
Papyri bei der Ausarbeitung der « Antiken Urkundenlehre », iiber 
die ich in Miinchen zu Ihnen sprach, eine wichtige Rolle spielen (2). 
Fiir die diplomatischen Fragen sind iibrigens fast ebenso brauchbar 
wie die lateinischen Papyri sebst ihre griechischen Uebersetzun- 


gen, die uns mehrfach vorliegen. Wo die égunveia nicht ausdriick- | 


lich bezeugt ist, da gilt es, durch scharfe Erfassung des fiir die 
ròmischen Formen Charakteristischen den Nachweis der Ueber- 
setzung zu fiihren. Da bleibt noch Manches zu tun. 

Endlich sei erwàhnt, dass die lateinischen Papyri natiirlich 


auch fiir die lateinische Sprackforschung ein wertvolles Material 


bieten — namentlich fir die Vulgàrsprache. Gelegentliche Trans- 
‘ scriptionen lateinischer Texte mit griechischen Buchstaben (3) 
geben uns die Quantititen und damit die damalige Aussprache 
an die Hand. i 

Und nun wenden wir uns zu den /nha/fen, zunachst zu den 
literarischen Papyri. Aus der klassischen ròmisehen Literatur. haben 
wir Handschriftenfragmente von Cicero, Sallust und Livius und 
den Dichtern Vergil und Lukan (4), am meisten von Cicero und 
Vergil. Von Ciceros Verrinen haben wir nicht weniger als 4 Hand- 
schriften (5), ausserdem Stiicke von de /ege Manilia, pro. Caelio 
und pro Plancio (6), die meisten aus dem V Jahrhundert, ein Ver- 
rinenfragment schon aus der Zeit des Augustus — eine einzigartige 


Raritàt! Von Sallust haben wir 2 Handschriften vom Catilina, da- 


runter eine Florentiner mit griechischen Glossemen (7), und vom 
Bellum Jugurthinum eine (8), ferner aus Livius’ I. Buch ein Frag- 





(1) Vgl. WiLcken, Hermes LV (1920) S. 1 ff., Savig. Zeitschr. XLII 
(1921) S. 128 ff. i 

(2) Vgl. Miinchener Beitràge XIX (1934) S. 42 ff. 

(3) Vgl. z. B. SB III 6304, auch das koptische Gespràchsbuch (unten 
S. 106). : 

è Dex kommt noch die Iuvenalhandschrift, iiber die C. H. RosERTS 
auî dem Florentiner Congress berichtete. Vgl. jetzt Aegyptus XV 297 ff. 
Das Fragment (Pergament) stammt aus Antinoopolis (VI J) 

(5) PSI 1 20 (VI Jahrh.); Oxy. VIII 1097 Verso S. 156 f. (V.J.); Oxy. 
X 1251 S. 144 (V J.): Jand. V 90 S. 210 ff. (Augustus’ Zeit). . 

(6) De 1. Man. Oxy. VIII 1097 Recto (V J.), pro Cael, Oxy. X 1251 
S. 144 (V J.), pro Planc. ed S. pe Ricci, Mélanges Chatelein S. 442 îf. 

(7) PSI I 110 (IV }.); Oxy. VI 884 (V J.). 

(8) In der Preuss. Staatsbibliothek (IV /J.), ed. von PauL LEHMANN, 
| Sitzungsb. Pr. Ak. 1934 Heft 4. Dazu: W. KroLL, Gromon XI (1935) Heft 6 
S. 334. 
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ment aus dem' III Jahrhundert (1). Aus Vergils Aeneis sind nicht 
weniger als 4 Handschriften gefunden, aus dem IV und V Jahr- 
hundert (2), aus den Georgica 2 Verse, als Schreibiibung 6 Mal . 
wiederholt (3), und aus Lukan's bellum civile 2 Verse (VI Jahr- 
hundert) (4). 

Textkritisch sind diese Handschriften von sehr verschiedenem 
Wert, einzelne, wie pro Caelio, von gròsserem, andere von gerin- 
gerem. Dabei ist zu bedenken, dass sie nicht aus Alexandrien 
stammen, wo man wohl auch sorgsamere Handschriften hatte, son- 
dern aus dem Innern der Provinz, fast alle aus Oxyrhynchos. 
Wenn auch ihr Alter, wie das auch die griechischen Funde gelehrt 
haben, an sich keine Garantie fiir die Qualitàt leistet, ist doch 
dieser Einblick in die Ueberlieferungsgeschichte ‘ausserst wertvoll. 
Aber auch kulturhistorisch und im besondern literarhistorisch ent- 
behrt es nicht des Interesses zu sehen, welche Werke der klassi- 
schen Literatur hier im fernen Aegypten gelesen und vervielfàltigt 
worden sind. Man denkt zunichts an Ròmer als Hersteller und 
Besitzer dieser Handschriften, aber schon, die griechischen Glos- 
seme in dem Florentiner Sallust weisen darauf hin, dass daneben 
auch an gebildete Griechen, die Lateinisch gelernt hatten, zum 
mindesten als Benutzer gedachit werden kann. An Griechen und 
griechische Schulen ist aber in erster Reihe wohl zu denken bei 
den weiteren Handschriften, die uns diese Klassiker mit griechi- 
schen Uebersetzungen bieten. So haben wir einen zweisprachigen 
Text von Cicero’s II. catilinarischer Rede (5) und nicht weniger 
als 4 derartige Texte von Vergils Aeneis (6), alle aus dem IV oder 
V Jahrhundert (7). Fiir Griechen waren doch wohl auch die /atei- 


(1) Oxy. XI 1379 {Ill J.). 

(2) PSI 1 21 (V J.); Oxy. VIII 1098 (VI/V J.); Oxy. 1, 31 (V J); P. 
Rain., citiert in The Class. Rev. 36 (1922) S. 155. Eine lateinische Um- 
dichtung von Aen. I 477 ff. in PSI Il 142 (HI/IV J.). 

(3) Teb. Il 686 (III ].). 

(4) Micne, Catal. of the lit. Pap. in the. Brit. Mus. (1927) Nr. 42 Perg. 
(VI J.). RA - 

(5) Ryl. I 61 (V J.). 

(6) P. Med. 1 (IV;V J.); Oxy. VIII 1099 (V J.); PSI VII 756 (IV/V J.). 
Fin Palimpsest in der Ambrosiana, citiert in PSI Vil S. 35 unter Hinweis 
auf E. A, Lowe, The Class. Rev. 36, 154 f.; jetzt ]. GaLBIATI, Vergilius 
latine et graece in palimpsesto codice arabico, Aevum 1 (1927) S. 49-70. 

(7) Ein Gegenstiick dazu bilden die griechiscien Babriusfabeln mit 
lateinischen Uebersetzungen-in Amh. II 26 (IV J.). Vgl. CrònERT, Archiv 
Il 356. Vgl. auch die lateinische Paraphrase der griechischen Fabel vom 
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nisch-griechischen Glossare bestimmt, in denen bald das Latein 
griechisch (I), bald das Grieschich lateinisch geschrieben ist (2). 
Fin Curiosum ist das /afeinisch-griechisch-koptische Gespréchsbuch 
aus dem V oder VI Jahrhundert (3), in dem zu einem gegebenen 
lateinisch-griechischen Text eine koptische Uebersetzung hinzu- 
gefiigt ist, offenbar um Kopten auf dem Umweg _ iiber das ihnen 
bekannte Griechisch das Latein beizubringen, alles koptisch ge- 
schrieben. 

Auffallend ist, dass die meisten dieser zweisprachigen Texte 
wie auch die meisten der reinlateinischen Handschriften aus dem 
IV oder V Jahrhundert stammen. Ist das Zufall? Ich komme zum 
Schluss auf diese Frage zuriick. 

Abgesehen von den genannten ròmischen Klassikern: haben uns 
die Papyri auch mit einigen uns neuen Schriften der ròmischen 
Literatur bekannt gemacht, An erster Stelle ist die beriinmte Epi- 
tome des Livius zu nennen (III Jahrh.) (4), die, streng chronologisch, 
ganz anders als die uns erhaltenen Periochae aufgebaut, aus den 
verlorenen Biichern 48-55 uns dusserst wertvolle Nachrichten ge- 
bracht hat. Wir verdanken ihr fiir die àussere und innere Geschichte 
Roms in der 2. Halfte des Il Jahrhunderts vor Chr. sehr wichtige 
neue Aufschliisse, wie das namentlich Ernst Kornemann gezeigt 
hat. Zu klein, um zu niitzen, ist das Fragment eines Historikers, 
das von dem Krieg der Ròmer gegen Antiochus und Philipp han- 
delt (5). Trotz seiner Kleinheit ist von besonderem Interesse ein 
anderes Fragment (aus dem-Il Jahrh.) offenbar nicht eines Histo- 
rikers, sondern eines Antiquars, wie De Sanctis mit Recht: gesagt 
hat, das vom Kéònig Servius Tullius und von den centfuriae, den 
tribus, den pagi und sogar der Roma quadrata handelt und z. T. 
iiberraschende neue Ansichten bringt (6). Wenn er auch die wahre 
Kònigsgeschichte Rom’s natiirlich nicht kennt und auch nicht ken- 
‘nen konnte, wiinschte ich unserer ròmischen Forschung doch, dass 
wir ein paar Meter von seiner Schrift besàssen (7). 





Hund, der das Fleisch fand, in Oxy. XI 1404. Fin Curiosum ist das Ge- 
sprich Alexanders mit den Gymnosophisten, ‘griechisch, mit lateinischen 
Buchstaben geschrieben, in PSI VII 743 (Il J.). i 

(1) Lond. 11 S. 322 (IV J.). 

(2) Par. 4bis (V/VI J.). Vgl. P. Jouauer I. c. S. 48. 

(3) W. SCHUBART, Klio XIII 27 ff. i l 

(4) Oxy. IV 668. Vgl. ERNsT KoRNEMANN, Ktio, Beiheft II (1904). 

(5) Oxy. I 30, Perg.. ° 

(6) Oxy. XVII 2088 (II J.). | 

(7) An sonstigen neuen literarischen Texten nenne ich noch ein Frag- 


— 
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Neben diesen historisch-antiquarischen Quellen, die ein auf- 
fallendes Interesse an der alten Geschichte Roms fiir Aegypten 


bezeugen (1), stehen dann zahireiche Funde von Schriften der . 


ròmischen /uristen, bekannte und unbekannte Schriften, die von 
unsern Romanisten mit Freude begriisst und aufs Sorgfaltigste bear- 
beitet worden sind (2). Schon seit der Mitte des III Jahrhunderts 
sind Werke der klassischen Iurisprudenz nach Aegypten einge- 
drungen, in der Hauptsache wohl fiir den Rechtsunterricht be- 
stimmt, aber z. T. wohl auch in der Praxis verwertet. Alle friiheren 
Funde werden jetzt aber iiberstrahlt durch den Gaius Florentinus, 
der wiederum, wie so viele andere Handschriftenschàtze, von Medea 
Norsa fiir Florenz kiirzlich erworben, von Arangio-Ruiz in einer 
glinzenden Publication veròffentlicht worden ist (3). Diese Perga- 
mentblàtter mit ihren griechischen Marginalglossen haben sich zur 
gròssten Ueberraschung im besondern durch den Abschnitt iiber 
das consortium als vollstàndiger erwiesen denn der Veroneser Pa- 
limpsest, ein Fund von ganz ungewòhnlicher Bedeutung. Nicht 
mit Unrecht hat man gesagt, dass seit Barthold Georg Niebuhrs 
Tagen unsere Kenntnis von den Institutionen des Gaius nicht so 
bedeutsam erweitert worden ist wie durch diesen Florentinus (4). 
Endlich sei kurzerwAhnt,'dass aus der christlichen Literatur 
uns ein lateinischer Vulgatatext der Genesis (IV Jahrh.) erhalten 
ist und ein lateinischer Lukastext — merkwiirdiger Weise mit einer 
gothischen Uebersetzung (V Jahrh.) (5). . 
Und nun zu den Urkunden. Die meisten Texte beziehen sic 
natiirlich auf igyptische VerhAltnisse. Aber einzelne sind doch auch 


ment iiber die Arbeiten des Hercules (Teb. Il 686), ein philosophisches ‘ 


Fragment (Oxy. VI 871) und ein grammatisches Stiick (MILNE, Catal. 
Nr. 184). et i 

(1) Vgl. auch den Katalog von Kunstwerken, die in Rom aufgestellt 
waren: JuLes NicoLe, Un catalogue d' ceuvres d’ art etc. (1896). Dazu: 
George NicoLe, Mélanges Holleaux 1913. 

(2) Ich verweise auf die dankenswerte Zusammenstellung von PAUL 
CoLLINET in den Mirnchener Beitrigen XIX (1934) S. 192 f. 

(3) PSI XI 1182. Vgl. die Addenda et corrigenda p. IX/X. ENRICO 
Rostagno setzte die Handschrift in das IV Jahrhundert, spàtestens in die 
ersten Decennien des V (s. S. 2/3). Wie ich hòrte, mòchten einzelne 
Juristen sie jetzt in den Anfang des VI Jahrhunderts setzen, 

(4) Ernst Levy, Sar. Z. LIV (1934) S. 258. 

(5) PauL Grave und KarL Hecm, Das gotisch-lateinische Bibelfrag- 
ment der Universitàtsbibliothek zu Giessen (Z.f. d. Neutestam. Wissenschaft 
XI Jahrgung) 1910. 
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fir Probleme der Reichsgeschichte ausserhalb Aegyptens von Inte- 
resse. > 

Ich nenne an erster Stelle jenes Edikt des Octavian, in dem 
er als Triumvir in der Mitte der 30" Jahre den Veteranen Rechte 
verleiht' (1). Dies Stiick, das schon immer als gleichzeitiges Zeu- 
gnis aus der umstrittenen Triumviratszeit von grossem Interesse 
war, hat noch erhòhte Bedeutung bekommen,.nachdem vor kurzem 
Pierre Roussel in seiner ausgezeichneten Publikation einer grie- 
chischen Inschrift aus Rhosos in Syrien gezeigt hat, dass mehrere 
Paragraphen dieses Edikts in dieser Inschrift fast wortlich wie- 
derkehren und zwar in einem Edikt, das, wie er sehr wahrschein- 
lich macht, Antonius und Octavian mit einander schon im Jahre 
41 gegeben haben (2). Das ist fabelhaft interessant fir die Ge- 
schichte des Triumvirats (3). 

Ich nenne ferner jene Rede des Kaisers Claudius vor dem 
Senat iiber eine Gerichtsreform, die kiirzlich Johannes Stroux so 
vortrefflich behandelt hat (4). Diese Rede, die nach ihm ganz 
und gar auf persònlich gesammelten Erfahrungen beruht, und der 
er eine genawe und verstàndnisvolle Beachtung des Details der 
Prozessfiihrung, Streben nach praktischer Abhilfe und rechtlich 
weittragende Gesichspunkte nachsagt, lisst ihn, ebenso wie der 
bekannte Claudiusbrief an die Alexandriner, die Forderung erheben, 
dass aus der Literatur die gar nicht wenigen Angaben iiber Insti- 


(1) BGU Il Verso II = W. Chrest. 462. Bei einer Textrevision, die 
ich kirzlich fiir RoussEL (s. die nchste Anmerkung) machte, habe ich, 
gefbòrderi durch die von ihm edierte Inschrift, einige neue Lesungen 
gewinnen kònnen. Der massgebende Text jetzt bei Roussel S. 48 î. Rous- 
sel S. 50° hat es wahrscheinlich gemacht, dass auch in dem Edikt des 
Octavian (in den 4 verstiimmelten Zeilen) eine Biirgerrechtsverleihung 
gestanden hat. i 

(2) Pierre RousseL, Un Syrien au service de Rome et d’Octave (Syria 

‘ 1934) S. 33 ff. 

(3) Den Vorschlag von O. TH. ScHuLz (Z. f. Numism. XLII, Heît 1/2, 
1932 S. 107), dass in dem Berliner Edikt Octavians das fehlerhafte consultor 
in constit. ter(tium) zu verbessern sei, ist abzulehnen. Sein Versuch, zu 
zeigen, dass Octavian im Jahre 32 zum dritten Mal das Triumvirat iber- 
nommen habe, ist nicht gelungen. Das Goldstick Octavians (mit M. 
Agrippa cos. desig.), von dem Schulz ausgehi, ist mit M. v. BAHRFELDT, 
Romische Goldprigung 1923 S. 103, in das Jahr 38 zu setzen, nicht 29 
(Schulz), wo ja auch ein Il hinter desig. fehlen wiirde. 

(4) Jon. Stroux, Eine Gerichtsreform des Kaisers Claudius (BGU 611): 
Sitzungsb. d. Bayer. Akademie, phil. hist. Klasse 1929 Heft 8. 
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tutionen und Reformen des Claudius einmal zusammengesucht 
werden, um den wahren Geist dieser Regierung zu erkennen und 
Distanz zu gewinnen gegeniilber dem « blòden Claudiuskopf » der . 
alten Geschichtsschreibung und der Satire des Seneca. So spielt 
auch dieser lateinische Papyrus in der jetzt so lebhaften Discussion 
iiber die Person des Claudius eine wichtige Rolle (1). 

Fiir die allgemeine Reichsgeschichte ist auch der Brief des 
Marius Maximus, des Legaten von Syria Coele, aus Dura (aus dem 
Anfang des III Jahrhunderts) von Interesse, der uns in den dama- 
ligen diplomatischen Verkehr zwischen dem Partherreich ‘und dem 
Ròmerreich hineinblicken laAsst, wie das Rostowzew — den wir 
heute schmerzlich hier vermissen — treffend dargelegt hat (2). 
Ueberhaupt wird diese geschlossene Gruppe von lateinischen Pa- 
pyri aus Dura, iiber die Rostowzew in Miinchen so fascinierend 
sprach, wenn sie erst ganz herausgegeben sein. werden, einen 
wichtigen Beitrag fiir die Militàrgeschichte des Reiches liefern, da 
sie uns lebendige Zilgge aus dem Lagerleben dieser Grenztruppe 
am Euphrat vor Augen fihrt. 

Es gibt aber auch unter den Agyptischen Funden solche, die 
ausserhalb Aegyptens geschrieben sind, so der Sklavenkauf von 
Seleukeia in Pieria vom Jahre! 166 (3) und der Florentiner libellus 
von Veteranen der legio X Fretensis aus Caesarea in Palaestina 
vom Jahre 150 (4), der militàrgeschichtlich von ausserordentlicher 


(1) Dies Claudius-Problem, das schon durch seinen Brief an die Ale- 
xandriner von neuem erweckt war, ist jetzt auch behandelt von F. K. 
Dérner, Der Erlass des Statthalters von Asia Paullus Fabius Persicus. 
Diss. Greifsw. 1935. Vgl. dazu G. KLarFENBACH, Deutsch. Lift, Z. 1935, ‘ 
Heft 10 Sp. 413 ft (mit mehreren Textbesserungen zu dieser sehr ver- 
dienstvollen Arbeit). — Zu dem suum cuique, das dem Claudius hier als 
Regierungsgrundsatz zugeschrieben wird, vgl. LeopoLp WENGER, Sum 
cuique in antiken Urkunden (Geisteswelt des Mittelalters, Martin Grabmann 
gewidmet, 1934), der auch schon diese Inschrift, nach los, Keils Mittei- 
lungen, heranzieht (S. 1420 f.) — Stroux erwàgt iibrigens S. 84 die 
Mòoglichkeit, dass das ungiinstige Claudiusbild fiir seine letzten Jahre 
zutretfe. 

(2) Miinchener Beitrige XIX (1934) S. 3753 ff. Vgl. mein Referat im i 
Archiv XI 315 Î. 

(3) P. Lond. 229 = P. M. Meyer, /ur. Pap. Nr. 37. . 

(4) PSI IX 1026. Dazu Decrassi, Aegyotus X 242 fî. Vgl. WiLLiaM 
Sesron, Les véférans sans dipiòmes des légions Romaines (Rev. de Philol. 
3 Série, VII 1933 S. 375 ff.), der zu dem Ergebnis kommt, dass die ‘um- 
strittenen olerpavo? ympis yadxaiv niemand anders sind als die Legionsve- 
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Bedeutung ist. Ein eingenartiger Gliicksfall ist es ferner, dass man 
ein Fragment eines Dienstjournals einer in Moesien stationierten 
Cohorte in Aegypten gefunden hat (1). 

Doch wenden wir uns nun nach diesen Aussenseitern zu der 
Hauptmasse, die sich auf Aegypten bezieht. Ich habe mir mein 
Material nach dem Inhalt in folgende drei Gruppen eingeteilt : 


I. Amtliche Urkunden: kaiserliche Edikte und Rescripte, Schreiben 
von Reichsbeamten untereinander und Gerichtsprotokolle. 

‘II, Birgerliche Urkunden. A. Eingaben ròmischer Biirger an ròmi- 
sche Behòrden: professiones, testationes und libelli. B.. Verkekr 
zwischen ròmischen Biirgern: Rechtsgeschàfte und Privatbriefe. 

HI. Militàrurkunden. ì 


Meine Zeit wiirde nicht reichen, wollte ich nun im Einzelnen 
darlegen, was wir aus diesen Texten fiir die Verwaltung Aegyptens, 
fiir das ròmische Privatrecht, fiir das Militàrwesen u. a. gelernt 
haben — ausserdem wissen Sie das ja alles schon. Als Historiker 
lockt es mich auch mehr, die Charakteristik der Inhalte unter- 
zuordnen der Frage nach der Geltung und Ausdehnung des Latein 
in Aegypten im Laufe dieser sechs Jahrhunderte. Das ist ein Teil 
des welthistorisch so wichtigen Problems des Ringens zwischen 
Romanismus und Hellenismus im Osten des ròmischen Reiches. 
Unter diesem weiten Ausblick gewinnt unser Material an erhòhtem 
Interesse. Auch dieses Problem ist schon von meinen Vorgàngern 
behandelt worden, besonders eingehend von Arthur Stein, auf den 
die Spàteren sich meist berufen, der auch schon weitgehend nach 
dem damaligen Material den Geltungsbereich des Griechischen fest- 
zustellen sich bemiiht hat, da dieser ja das natiirliche Complement 
zu dem des Lateinischen darstellt, und gerade das Nebeneinander 
der beiden das Objekt der Sprachenfrage ist. Von dem stillen 
Weiterleben der igyptischen Sprache bis zum Koptischen hin und 
ibrem durch das Christentum gefòrderten Wiedererstarken im 
Koptischen kònnen wir fiir unser Thema absehen. Dagegen miisste 
man die vielen Tausende ‘von griechischen Urkunden, die wir heute 
haben, unter Beriicksichtigung der Nationalitàt und der Stellung 
der Verfasser und eventuellen Adressaten und unter stàndiger 
Prifung, ob die Texte etwa Uebersetzungen lateinischer Originale 





teranen. — Wohl aus demselben Caesarea stammt auch P. Mich. 4301 
(ed. SanpERS), vgl. Archiv X 278. 

(1) A. S. Hunt, Raccolta Lumbroso 1925 S. 265 fî. Vgl. dazu Archiv 
‘VIII 94; Georges CANTACUZENE, Aegyptus IX 63 ff. 
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— sind, restlos fiir die Sprachenfrage verarbeiten, eine Aufgabe, die 


um so gewaltiger ist, als natirlich auch die Inschriften Aegyptens 
mit einzuschliessen sind. Leider muss ich sie als eine Aufgabe der 


Zukunft bezeichnen, da ich mich jetzt nur auf einige Stichproben 
, beschrànken konnte, wobei mir iibrigens manche Texte unter die- 


sen Gesichtspunkten ein ganz neues Interesse gewonnen haben. 
Meine vorlàufige Skizze ist daher recht unsicher gezeichnet, da sie 
volistàndig nur die lateinischen Papyri zu verwerten sucht. Ein 
Haupterfordernis ist natiirlich fir dieses Thema, dass die Texte 


streng chronologisch geordnet werden. Ich mòchte sie Ihnen in 


drei Perioden vorlegen: von Augustus bis zur Constitutio Anto- 
nina, von der Constitutio bis auf Diokletian und von Diokletian 
bis zu den letzten lateinischen. Proben im VI Jahrhundert. 


I Von Augustus bis zur Constitutio Antonina. 


Betrachten wir zunachst das lateinische Material. In meiner 
I Gruppe, den amtlichen Urkunden, finden sich fiir diese Periode 
keine kaiserlichen Edikte fir Aegypten, denn die Veteranenedikte 
des Octavian und des Domitian (1) sind ebenso wenig fiir Aegyp- 
ten gegeben wie das Edikt iiber die Appellation im Strafprocess (2). 
Fin kaiserliches Rescript in Briefform an einen hohen Reichsbeam- 
ten (3) ist natiirlich lateinisch geschrieben ebenso wie der Brief 
des Hadrian (mandatum) an den Praefecten Rammius, ‘der uns in 
griechischer Uebersetzung vorliegt (4), dagegen ist griechisch ge- 
schrieben eine kaiserliche Antwort an einen ròmischen Biirger (5). 
Dies hat zu der verbrciteten Ansicht gefiihrt, dass die Kaiser ihre 
Rescripte an Privatpersonen, auch Ròmer, immer griechisch ge- 
schrieben hAtten (6). Das halte ich nicht fùr richtig. Das Entschei- 


dende war im vorliegenden Falle, dass das Schreiben an den Kaiser ‘ 


ein Brief war und kein libellus. Briefe aber wurden, wie ich glaube, 


vom Kaiser immer brieflich und zwar in der Sprache des Brief- 


(1) Zu Octavians Edikt s. oben S. 108. Domitians Edikt: W. Chrest. 
463. H. Dessau, /rscr. lat. sel. Ill 9059. Vgl. dazu Franz ScHEHL, Aegypéus 
XII 137 ff. 

(2) BGU 628 Recto = Mitt. Chrest. 371. 

(3) P. Jand. IV 68 S. 156 ff. (Il J.). Vgl. A. Stern I. c. S. 160. 

(4) Mitt. Chrest. 373 (vgl. WiLcken, Hermes XXXVI 84 ff.); GiraRD, 
Textes de droit Rom (1913) S. 194 î. 

(5) Oxy. IV_705 = W. Chrest. 407. Vgl. WiLcken, Zlermes LV 24; 
Archiv VII 85 A. 2. 

(6) So A. Stein I. c. S. 158. Vgl. Joucuer I c. S. 43; Winter 1. c. 
S. 33. ; 
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schreibers' beantwortet, libelli dagegen immer in Subscriptionen, 
die stets lateinisch ausgefertigt wurden (1). 

An amtlichen Urkunden haben wir ferner ein einziges latei- 
nisches Gerichtsprotokoll, das uns. Henry A. Sanders beschert hat, 
dem die lateinischen Papyri so viel verdanken, und dieses: betrifft, 
was kein Zufall ist, eine Militàrgerichts-Verhandlung (2). Alle an- 
deren Gerichtsprotokolle sind griechisch gefiihrt, auch wenn ein 
ròmischer Reichsbeamter Richter ist und ròmische Biirger pro- 
zessieren. Darum vermute ich, dass auch die lateinisch protokol- 
lierte Verhandlung, in der ein Veteran jenes Edikt des Octavian 
verliest (s. oben S. 108) eine militàrgerichtliche gewesen ist. 

‘Wenden wir uns zu der Il Gruppe, den biirgerlichen Urkun- 
den, so haben wir soeben durch Vitelli und Medea Norsa einé 
lateinische Censuseingabe eines ròmischen Biirgers aus Claudius’ 
Zeit kennen gelernt, die von ungew6hnlichem Interesse ist (3). Es 
ist die erste derartige Eingabe, die uns erhalten ist. Der lateinischen 
Sprache entspricht der ròmische Inhalt: die Taxierung des Wertes 
von Haus und Hausrat sowie die Orientierung des Hauses nach 
2 -Nachbarn entsprechen der forma censualis bei Ulpian (Dig. L 
15, 4 pr.) (4). 





(1) Vgl. zu diesen Fragen meinen Aufsatz im Hermes LV 1 fi, zu 
den Briefen S. 13. Fin Beispiel fiir lateinische Subscription auf einem 
griechischen libellus ist die Inschrift von Skaptopara. Darum halte ich 
z. B. die kaiserlichen Rescripte in Oxy. VII 1020 (=:P. M. MeveR, Jur. 
Pap. 17) fir Uebersetzungen. lateinischer Subscriptionen. Fiùr Subscrip- 
tionen spricht u. a., dass die Kaiser hier keine Amtstitel fiihren wie in 
den Briefen (vgl. Hermes LV 12). , - È 

(2) Mich. 1320: SANDERS, Transactions of the American Philological 
Association LV (1924) S. 21 fî. Vgl. Archiv VII 93. 

(3) PSI XI 1183. 

(4) Forma censuali cavetur, ut agri sic in censum referantur. nomen 
fundi cuiusque, et in qua civitate et in quo pago sit, et quos duos vicinos 
proximos habeat. Und zum Schluss: omnia ipse qui defert aestimet. Ueber 
den Anlass und die Bedeutung dieser ròmischen Fingabe wagte ich in 
meinem Vortrag mich noch nicht zu àussern. Inzwischen bin ich zu fol- 
gender Aufiassung von der Bedeutung der Stiickes gekommen, die ich 
im Urkundenreferat des nichsten Archivheftes genauer- begriinden will. 
Bei der Singularitàt des Zeugnisses und seiner fragmentarischen Erhaltung 
kann sie freilich nur den Wert einer Hypothese haben. Ich glaube, dass 
wir hier zum ersten Mal aus der Zeit vor der Constitutio Antonina ein 
Beispiel einer /rofessio eines ròmischen Biirgers tir den romischen Pro- 
vinzialcensus Aegyptens vor uns haben. Er deklariert einmal den Perso- 
nalbestand seines Haushaltes (so deute ich die Nennung der Pompeia 
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Daneben stehen die Gedurisanzeigen ròmischer Kinder, die 
uns teils auf Papyrus (1), teils auf Wachstafeln, namentlich fiir das 
HI Jahrh. in gròsserer Zahl (2), erhalten sind. Die Wachstafeln 
enthalten beglaubigte Abschriften aus dem album professionum 
liberorum des Praefecten in Alexandrien, die die Eltern als wert- 
vollen Besitz bewahrten. Aus der griechischen Unterschrift eines 
Papyrus (3) ist mit Unrecht gefolgert worden, dass das Latein fiir 
diese Anzeigen nicht vorgeschrieben gewesen sei (4); im Gegenteil 
folgt daraus, wie ich schon in meiner Chrestomathie bemerkte, dass 
auch diejenigen ròmischen Birger, die nur griechisch schreiben 
konnten, doch eine lateinische Professio einreichen mussten, die 
sie sich wohl von einem Tabellio aufsetzen liessen. 


etc. am Anfang der Fragmente) und dann seinen Hausbesitz und seinen 
Supellex. Das entspricht inhaltlich den xot' cixixv &roypavai, die, wie wir 
erst jetzt bemerken, vor der Constitutio Antonina nie von ròmischen 
Biirgern, sondern immer von Griechen oder Graeco-Aegyptern oder Ae- 
gyptern eingereicht sind. Auch sie berichten, abgesehen von den Perso- 
nalangaben, iiber Hausbesitz und ypnotiorx (= supellex), nur besteht der 
wichtige Unterschied, dass der Ròmer, entsprechend der oben citierten 
forma censualis, seinen Besitz in Geld taxiert. W eniger sicher, aber doch 
mehr als wahrscheinlich ist mir, dass in Aegypten dieser ròmische Pro- 
vincialcensus gleichzeitig mit den xa’ olxtav aroycagat, also alle 14 Jahre 
durchgefirt wurde. Iedenfalls ist dieses zeitliche Zusammenfallen (resp. 
diese Identitàt, die nur fiir die verschiedenen Nationalitàten, fiur Ròmer 
und Nicht-Ròmer, uns in verschiedenen Formen und Sprachen entge- 
gentritt) in dem vorliegenden Falle mòglich, ja wahrscheinlich. Denn da 
der Deklarant im Jahre 45 mit seinen Sòhnen von Ciaudius das Biirger- 
recht erhalten hat, und die Eingabe noch bei Lebzeiten des Claudius 
geschrieben sein muss, da Claudius nicht als divus bezeichnet wird, so 


kann und wird wohl diese Eingabe fiir den uns bekannten Census des . 


Jahres 47/8 gemacht sein. Fiir den Census nach der Constitutio Antonina 
s. unten S. 119 A 3. ‘ ] 

(1) Oxy. VI 894 = W. Chr. 213 (a. 194/6). 

(2) Cairo 29812: Guéraub, Bull. Inst. Frane. d. Caire XXVII 113 îf. 


(Nero). Vgl. Archiv IX 103; BGU VII 1691 (a. 109); F. W. KeLsev, 7ransact. 


of the Amer. Phil. Ass. LIV (1923) S. 187 if. (a. 128). Vgl. Archiv IX 100 
und Sanpers, Class. Phil. XXII (1927) 409 îf.; Mich. 2752: SANDERS, 
Memoirs of the Amer. Acad. in Rome \X (1931) S. 70 f. (a. 144). Vgl. 
Archiv X 277;-BGU VII 1692 (a. 144); BGU VII 1693 (a. 145); Cairo 
29807 = W. Chrest. 212 (a. 148). Vgl. Archiv IX 102; BGU VII 1694 
(a. 163); Mich. 2737: Sanpers, Memoirs l. c. S. 61 ff. (II J.). 

(3) Oxy. VI 894 = W. Chr. 213. 

(4) Econ Weiss, Griech. Privatrecht 1 (1923) S. 390. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 8 
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Neben den professiones stehen die testationes, wie die Ge- 
burtangzeigen illegitimer ròmischer Kinder, die, wie wir durch 
Sanders gelernt haben, in das album professionum nicht hinein- 
kamen (1). Ferner haben wir testationes iilber den Erbschafsantritt 
(cretio hereditatis), lateinisch geschrieben, aber griechisch subscri- 
biert, da diese Ròmerinnen nicht lateinisch schreiben konnten (2). 

Lateinische Gesuche (libelli) an ròmische Beamte sind uns aus 
dieser Periode nicht erhalten, was sicher nur Zufall ist (3). 

An Rechtsgeschéften zwischen Ròmern haben wir u. a. einen 
Pferdekauf vom J. 77, iibrigens von Soldaten vollzogen (4), ein 
instrumentum dotale aus dem I Jahrh. (5). Ein Sklavenkauf scheidet 
fir unser Thema aus, da er bei der Flotte in Ravenna aufgesetzt 
ist (6). An ròmischen Testamenten haben wir 3, aber in griechi- 
schen Uebersetzungen, weil sie in der Chora gebraucht wurden (7). 

Privatbriefe haben wir schon aus Augustus’ Zeit (8). 

Is III Gruppe stehen daneben die Militàrakten, die gerade 
aus dieser ersten Periode relativ zahlreich erhalten sind. Es sind 
Dienstjournale (pridiana) iiber den Bestand und die Verwendung 
der Truppe (9), Matrikeln und Soldatenlisten verschiedener Art (10), 

(1) Mich. 4529: Sanpers, Amer. Journ. of Arch. Il. S. vol. XXXII 
(1928) Nr. 3 S. 309 ff. (a. 145). Vgl. «Archiv IX 242 f.; BGU VII 1690 
(a. 131). Vgl. Archiv IX 243. i 

(2) PSI IX 1027 (a. 151). Vgl. SANDERS, Aegyptus XI 185 ff.; Mitt. 
Chrest. 327 (a. 170). Vgl. Archiv IX 103. 

(3) Ein lateinischer libellus. wird z. B. vorausgesetzt in SB III 6223 
(a. 198), wo der Praefect einen tutor bestellt (mit griechicher Unterschrift 
der Petentin). l 

(4) PSI VI 729. Vgl. RAFAEL TAUBENSCHLAG, Geschichte d. Reception 
d. ròm. Privatr. in Aeg. 1929 (Studi in onore di P. Bonfante vol. I) S. 396. 

(5) PSI VI 730. Vgl. P. M. MEYER, Z. f. vergl. Rechtsw. 39, 230; Pi 
Grenî, Il 108 (a. 167) erklarte MirteEIs als receptum nautarum (M. Chrest. 
i Orto Ecer, Sav. Z. XLII (1921) S. 453 = SB III 6304. Das Latein 
ist mit griechischen Buchstaben geschrieben. 

(7) BGU I 326 = Mitt. Chrest. 316; BGU VII 1655; Hamb. 73. Vgl. 
auch die lateinischen Formulare fiir Mancipationstestamente in Hamb. 72 
(III J.), die aber vielleicht schon der nàichsten Periode angehòren. | 

(8) WesseLv, Schrifttafeln Nr. 1.(Augustus’ Zeit); SCHUBART, Berichte 
aus d. Kunstsammi. XLIX (1928) (spàtestens Augustus’ Zeit). Vgl. Archiv 
IX 85: ScuusarT, ibid. XXXVIII (1917) 333 (Il J.). 

(9) Gen. lat. I (a. 81). Vgl. v. Premerstein, Klio II 1 îf.; BGU II 
696 (a. 156). Vgl. P. Ryl. Il 79 (II J.), 273 a (Il J.). i 

(10) BGU IV 1083; BGU II 610 (a. 140); WesseLv, Schrifttafeln Nr. 8 





UEBER DEN NUTZEN DER LATEINISCHEN PAPYRI 115 


amtliche Rechnungen iber Sold, Deposita u. a. (1), auch eine Mis- 
sionsurkunde vom Praefecten (2). 

Nimmt man nun zu diesen lateinischen Zeugnissen die gleich- . 
zeitigen griechischen als Gegenstiick hinzu, soweit sie bisher hierfir 
untersucht sind, so ergibt sich fùr die Sprachenfrage — im we- 
sentlichen in Bestitigung der bisherigen Auffassung — etwa Fol- 
gendes. — 

Lateinisch verkehrte der Kaiser mit den ròmischen Reichs- 
beamten Aegyptens (3). Von den ròmischen Biirgern wurde im 
amtlichen Verkehr mit diesen Reichsbeamten nur dann Latein 
verlangt, wenn es sich um speziell ròmische Rechtseinrichtungen 
handelte (4). Lateinisch war die officielle Dienstsprache im Heere. 

Aber von diesen Fallen abgesehen war die al/gemeine Verwal- 
tungssprache des Landes die griechische geblieben, denn griechisch 
fiihrten selbst die ròmischen Reichsbeamten, vom Praefecten an, ihre 
Amtstagebiicher (Irouvnuaziozo), wie aus dem iiber die Gerichts- 
protokolle vorher Gesagten folgt, und griechisch sind auch die 
Edikte der Praefecten ediert worden, niemals lateinisch. Die Lokal- 
behòrden in der Chora aber, bis zum Strategen hinauf, haben 
iiberhaupt niemals mit dem Latein Beriihrung gehabt; lateinische 
Urkunden mussten griechisch lùbersetzt werden, wenn sie ihnen 
vorzulegen waren (5). Aber auch im Heere ist, abgesehen- von der 


und 9; Mich. 3240: Sanpers, Memoirs I. c. S. 81 ff. Vgl. Archiv X 277. 
Vgi. auch Lesquier, L’armée Romaine S. 503. 

(1) Gen. fat. IV (1 J.); Fay. 105 (a. 180); Oxy. IV 735 (a. 205); Ryl. 
HI 223 (Il J.?). Ein Empfehlungsbrief eines beneficiarius Oxy. I 32 (Il J.). 
Fin Amitsbrief: Oxy. VII 1022 = W. Chrest. 453 (a. 103). Vgl. auch die 
lateinischen Randbeschriftungen in Fior. Il 278. 

(2) Cairo 29811: S. pe Ricci, Nouv. Rev. hist. etc. XXX 478 = W. 
Chrest. 457. Vgl. Archiv IX 102 f. i 

(3) Lateinisch verkehrten gewiss auch die Reichsbeamten unter einan- 
der, wenn auch fiir diese Periode noch kein Beispiel dafiir vorliegt. 

(4) In meinem Vortrag habe ich im Anschluss an A. STEIN gesagit: 
wenn es sich um Fragen des ius civile handelte. Da mir aber nach 
meinem Vortrag von befreundeter juristischer Seite dargelegt wurde, dass. 
diese Formulierung, zumal es sich auch um agnitio bonorum possessionis 
handelt, juristich nicht ganz zutreffend sei, habe ich im Text an den 
betreîfenden Stellen vorgezogen, allgemeiner von « speziell ròmischen 
Rechtseinrichtungen » zu sprechen, und iiberlasse es den Juristen, eine 
exakte Formulierung zu finden. i 

(5) Aehnlich mussten in der Ptolemàerzeit: die Aegypter demotische 
Vertrage, die sie vor griechischen Gerichten produciern wollten, in grie- 
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amtlichen Dienstsprache, sehr viel griechisch gesprochen und ge- 
schrieben worden, weil die Agyptischen Truppen ja zum gròssten 
Teil aus dem hellenistischen Orient rekrutiert wurden (1). 

Man hat nach diesem Befund mit Recht schon festgestellt, dass 
Augustus der griechischen Sprache in Aegypten ein viel weiteres 
Feld der Betàtigung gewàhrt hat, als sie es in den anderen òstlichen 
Provinzen mit hellenistischer Kultur gehabt hat. Sind doch z. B. 
in der Provinz Asia die Edikte der Statthalter in der Regel zwei- 
sprachig, lateinisch und griechisch, ediert worden (2). Wenn man 
sieht, mit welcher Zuriickhaltung und Massigung dieser grosse und 
weise Kaiser, zu dessen Grundprincipien sonst doch gerade die 
Pîlege des ròmisch-nationalen Wesens gehòrte, hier in Aegypten 
bei der Einfiihrung der lateinischen Sprache vorgegangen ist, so 
wird man darin eine Wirkung der àusserst starken Hellenisierung 
des Landes sehen diirfen, einer Tatsache, vor der er sich beugen 
musste (3). Ob nun innerhalb dieser zweieinhalb Jahrhunderte, die 
wir zunichst betrachtet haben, allmahlich eine Verschiebung der 
Geltungsgebiete der beiden Sprachen stattgefunden hat, darauf 
weiss ich heute noch keine Antwort zu geben. Gewiss kamen mit 
der Zeit immer mehr Ròmer und Italiker in’s Land und liessen sich 
z. T. als Grundbesitzer oder Pàchter nieder oder betàtigten sich 
als Kaufleute (4), aber diesem Zuzug steht andrerseits die schliess- 
lich véllige Orientalisierung der igyptischen Truppen gegeniiber. 
Auch ist es die Frage, ob ein Anwachsen der ròmischen Bevòl- 
kerung zu einer Ausdehnung des Latein gefiihrt hat, oder ob nicht 
die ròmischen Elemente allmahlich der Hellenisierung verfallen 
sind, wie in einigen der vorher angefihrten Beispiele zu sehen 
war. Hoffen wir, dass weitere Forschung diese Fragen einmal 
klaren wird. 


chischen Uebersetzungen vorlegen, da sie sonsi nicht verstanden wurden. 
Vgl. UPZ I S. 602. Diese Parallele zeigt recht deutlich, dass auch in der 
Kaiserzeit das Griechisch die allgemeine Verwaltungssprache des Landes 
blieben war. , 

a (1) Die Sprachenfrage im Heere ist von A. STEIN I. c. S. 173 ff. sehr 
eindringend, auch mit Heranziehung der Inschriften und Ostraka behan- 
delt worden. 

(2) Vgl. A. STEIN I. c. S. 151 fi. 

(3) Vgl. meine Grundziige S. 53. 

(4) Ein sehr reiches Material ilber die Ròmer in Aegypten stellte 
RaraeL TauBENscHLaG in seiner schon oben S. 114 genauer citierten 


Schrift iiber die Reception des ròm. Privatrechts in Aegypten S. 369 fî. 


zusammen. 


= 





ci 
Ì 


UEBER DEN NUTZEN DER LATEINISCHEN PAPYRI TIT 


Ich wende mich zu der Ii Periode, 
von der Constitutio Antonina bis Diokletian. 


Durch diese Constitutio ist die Zahl der ròmischen Biirger in 
Aegypten ganz ausserordentlich erweitert worden, zumal wenn 
wir mit Bickermann annehmen, dass auch die Aegypter die Civitàt 
durch sie bekommen haben (1), wofiir neuerdings auch Ernst 
Schònbauer eingetreten ist (2). Danach sind ungeheure Massen 
von Neubiirgern, von Aùg7)io:, hinzugekommen, fir die nun das. 
ròmische Personalrecht gelten sollte. A priori kònnte man denken, 
dass dadurch die lateinische Sprache eine grosse Ausbreitung im 
Volke gefunden hatte. Aber schon meine Vorginger haben erkannt, 
dass das nicht der Fall ist, ja, sie nehmen z. T. eine Stàrkung der: 
griechischen Sprache an (3). Dabei ist auch zu beachten, dass das 
ròmische Privatrecht, das schon vor der Constitutio in Aegypten 
manche Concessionen an das hellenistische Volksrecht gemacht 
hatte, durch die Uebertragung auf diese Massen von -Neubiirgern, 
die dem ròmischen Recht kein Verstàndnis entgegenbrachten, noch 
mehr zu entarten und in eine Art Vulgarrecht iiberzugehen be- 
gann, wie schon Ludwig Mitteis gesehen hat (4), und neuerdings. 
von Rafael Taubenschlag eingehend dargelegt ist (5). Ich erwàhne 
nur als Beispiel, dass schon Severus Alexander sich veranlasst sah,. 
allen Ròmern Aegyptens zu erlauben, ròmische Testamente in grie- 
chischer Sprache aufzusetzen (6). Was sagen dazu unsere Papyri? 

An arntlichen lateinischen Urkunden haben wir fir diese Zeit 
nur den Befehl des Praefecten an den procurator Phari, einer Frau 
den erbetenen Ausreisepass zu geben (7). Dass die Frau, eine 
Aurelia, ihren libellus griechisch geschrieben hat, ist in der Ord-. 
nung, da er ja nicht eine speziell ròmische Rechtsseinrichtung 
beriihrt. 


(1) ELras BickerMann, Das Edikt des Kaisers Caracalla in P. Giss. 40. 
Diss. Berl. 1926, Kap. Il S. 27 ff. 

(2) Sav. Z. LI (1931) S. 306 fÎ. 

(3) A. STEIN I. c. S. 149, 169. Vgl. auch P. Jouguer 1. c. S. 40: il est 
clair qu’à partir de cette date (Const. Ant.), pour l’emploi du latin, l’auto- 
rité a dî se montrer moins exigeante. 

(4) Reichsrecht und Volksrecht S. 156 î. 

(5) TausenscHLaG, Geschichte der Reception etc. (s. oben S. 114 A. 4) 
S. 402 ff. i 

(6) H. KrELLER, Erbrechtliche Untersuchungen etc. (1919) S. 331. 

(7) Oxy. X 1271. i 
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Die civilen Gerichtprotokolle werden auch jetz noch griechisch 
gefiihrt.. 

An lateinischen Professionen haben wir nur eine Anzeige eines 
Aurelius betreffs einer Erbschaft an das Bureau der ròmischen 
Frbschaftssteuer, aber er subscribiert griechisch, und griechisch 
ist auch die beigefiigte testatio iiber den Tod seiner Frau (1). 

Geburtsanzeigen ròmischer Kinder, die im Il Jahrh. so bàufig 
waren, fehlen von nun an volistàndig. Hat man angesichts der 
Tausende von kleinen Ròmerlein, die nun alljihrlich geboren wur- 
den, etwa auf die ròmische Form ganz verzichtet ?_ Doch nicht! 
Fin Rescript Gordians (a. 239) setzt sie voraus, aber, was mir 


wichtig erscheint, der Kaiser spricht von ungiinstigen Rechtsfol- . 


gen, die eine Unterlassung solcher Anzeigen richt haben soll (2). 


-Wenn aber die Unterlassung keine Schàdigung brachte, so ging 


damit der Antrieb zur Anzeige verloren. 
An lateinischen libelli haben wir nicht weniger als drei, die 


von Aureliae an den Praefecten gerichtet sind mit der Bitte um- 


einen tutor auctor (3), aber sie subscribieren' alle griechisch, und 
ebenso steht es mit drei Gesuchen um agnitio bonorum posses- 


‘ sionis von Aurelii (4). Sie kònnen alle nicht lateinisch! Einige grie- 


chische Libelle von Aureliern aus dieser Zeit erkliren sich wohl 
daraus, dass sie entweder nicht speziell ròmische Rechtseinrich- 
tungen betreffen oder inhaltlich eine Beeinflussung durch das 
Volksrecht zeigen (5). 


(1) Oxy. VII 1114. È 1 

(2) Teb. Il 235 = Mitt. Chrest. 379. Ich méchte dies Rescript fiir eine 
Subscriptio halten, deren Formular es entspricht: es fehlt die Grussformel 
im Praescript wie am Schluss (vgl. Hermes LV S. 6 f.). Ist es aber eine 
Subscriptio, so muss das Original lateinisch gewesen sein (s. oben S. 112). 
Auch A. STEIN S. 159/60 nimmt eine griechische Uebersetzung an, aber 
sein Grund, das ròmische Datum, ist nicht entscheidend, denn die Kaiser 
haben auch in griechischen Akten immer ròmisch datiert. Auch braucht der 
Adressat, Nero Pudens, nicht ein Reichsbeamter (Stein) gewesen zu sein. 
(3) Mich. 3805: Sanpers, Aegyptus XIII 169 fî. (a. 236). Vg. Archiv 


J 


IX 137 f.; Oxy. XII 1466 (a. 245); Oxy. IV 720 (a. 247). Die Gewahrung 


eines solchen Gesuches bietet SB Ill 6223 (a. 198). 

(4) Oxy. I 35 Recto, vgl. WiLcKEN, Flermes LV 32 (a. 223); P. Giss. 
ed. O. EceR, Sav. Z. XXXII (1911) S. 378 ff. = SB I 1010 (a. 249); Oxy. 
IX 1201 (a. 258). Ausserdem haben wir eine griechische Ueberseizung in 
PSI X 1101 (a. 271). 

(5) Aufgrund einiger Stichproben, die ich an den Libelli machte, nenne 
ich einige griechische Eingaben von Aureliern an den Praefecten, die 
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Fine manumissio inter amicos durch einen Aurelius zeigt wie- 
derum eine griechische Unterschrift (1). 

Hiernach (2) wird man sagen diirfen, dass in dieser Periode. 
die Forderung des Latein fiir die speziell ròmischen Rechtsein- 
richtungen im Allgemeinen aufrecht erhalten wurde, wenn sie auch 
in der Praxis gelegentlich gelockert erscheint, wie bei den Geburts- 
anzeigen (3). Eine umfassende Durcharbeitung des griechischen 
Materials wirde wohl noch mehr Ausnahmen oder Sonderfalle 
zutage fòrdern, als meine Stichproben es vermochten. Fiir den 
Gebrauch der lateinischen Sprache im Volke hat aber die Consti- 
tutio Antonina keine erkennbare Fòrderung gebracht: die obigen 
Aurelier schrieben simtlich griechisch. Die Tabellionen haben da- 
mals wohl viel zu tun bekommen. 

Und nun wende ich mich zum Schluss, zu der III Periode 


von Diokietian bis zum VI Jahrhundert. 


Mit Diokletian kommen wir zu dem Manne, von dem die 
neuere Forschung festgestellt hat, dass er sich bemiiht hat, nach 
den Rechtsmischungen, wie die Constitutio Antonina sie gefòrdert 
hatte, das nationalròmische . Recht wieder zu Ehren zu bringen 
und ilberhaupt das ròmische Wesen auch im Osten weiter aus- 
zubreiten (4). Derselbe Mann, der die griechische Minzpraegung 


sich nicht auî speziell ròmische Rechtseinrichtungen beziehen: Flor. 1 56, 
10 ff. (a. 233); Flor. II 382, 27 ff. (a. 222/3); Oxy. X 1271 (a. 246); Oxy. 
XVI 2132 (a: 250); Oxy. XVII 2133; PSI X 1102. Volksrechtliche Beein- 
flussung liegt vielleicht in dem Auftreten der Mutter in BGU IV 1070 = 
Mitt. Chrest. 323 (a. 218) und Teb. Il 326 (a. 266) vor (vgl. TAUBENSCHLAG 
1. c. S. 409). 

(1) Diptychon Amlierst (ed. S. pe Ricci) = Mitt. Chrest. 362 (a. 221). 
Vgl. A. STEIN I. c. S. 146. 

(2) Ausserdem gehéren in diese Periode die Militàrakten Mich. 1804: 
Sanpers, Class. Stud. in honor of John C. Rolfe S. 19 (s. Archiv X 278) 
und P. Oslo lat.: L. Amunpsen, Symb. Osloens. X 16 ff. (s. Archiv X 279). 
— In das II Jahrh. wird der in typischer Kanzleischrift geschriebene 
lateinische Brief Strassb. 36 gesetzt. Eine genauere Priifung der Datie- 
rung wàre erwiinscht. 

(3) Ich fiige jetzt hinzu «und bei den Censuseingaben ». Denn durch 
zahlreiche Beispiele steht es fest, dass die neuen Aurelii nach wie vor 
ihre xut olxfav &roypagat griechisch in den alten Formen abgefasst haben. 
Ueber die ròmischen Censuseingaben s. oben S. 112. 

(4) Vgl. Epuaro Scawartz, Kaiser Constantin und die christliche 
Kirche (1913) S. 13, 75 f., auch p. VII; RAFAEL TAUBENSCHLAG; Das rò- 
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in Alexandrien, dieses einzigartige Vorrecht Aegyptens, abgeschafft 
und statt dessen die Reichspraegung mit lateinischem Stempel 
eingefilhrt hat, wie er auch sonst die Sonderstellung Aegyptens 
aufgehoben hat, der ist es auch gewesen, der in dem bewussten 
Streben, den Romanismus im Osten vorzutreiben, auch der latei- 
nischen Sprache eine gròssere Ausdehnung zu geben sich bemiiht 
hat — der erste Kaiser, der fiir das Latein eine Propaganda ge- 
macht hat. i 

Das lehren fiir Aegypten die lateinischen Papyri, die mich 
schon in meinen Grundziigen (S. 85) von einem romanistichen 
Vorstoss sprechen liessen. 

Um meine Zeit nicht zu sehr zu .ilberschreiten, will ich hier, 
Weiteres dem Druck iiberlassend (1), nur von der Urkundengruppe 
sprechen, in der uns dieser Wille des Kaisers am deutlichsten 
entgegentritt, das sind die Gerichésprotokolle, die bis dahin, wie 


| mische Privatrecht zur Zeit Diokletians, Krakau 1923 (Extrait du Bulletin 


de l’Académie Polonaise des Sciences et des Lettres, Cracovie 1919-1920) 
S. 141 ft.; Kurt Srape, Der Politiker Diokletian und die letzte grosse 
Christenverfolgung. Diss. Frankf. 1926 S. 68 ff.; Joucuer I. c. S. 42; 
ErvsT Stein, Geschichte des spàtròmischen Reichs 1 (1928) S. 113. ° 

(1) Ausserdem gehòren in diese Periode noch die folgenden latei- 
nischen Urkunden. . 

I. Amtliche Urkunden. Edikt Diokletians etc.: Oxy. VI 889, 1-11 (um 
300), griechisch iibersetzi, weil der Bov mitgeteilt (dies verkannt in 
meinen Grundziigen S. 86). Kaiserliche Rescripte: Amb. 27 = Mitt. Chrest. 
380; Lips. 44 II und Ill = Mitt, Chrest. 381; PSI 1111. Vgl. TAUBENSCHLAG 
I, c. S. 403; PSI I 112 (a. 316), aus Rom.; Leid. Z = W. Chrest. 6 (mit 
griechischem exemplum precum (V J.) — Die Massmannschen Urkunden 
(Lit. bei Inm I. c. S. 346 V J.), s. WesseLv, Schrifttaf. Nr. 22. Amtliche 
Briete: Strassb, lat. 1 ed. H. BressLau, Archiv III 168 fî. (vor 344); Lond. 
V 1792 (V/VI J.) (Charakter des Briefes ungewiss). 

II. Biirgerliche Urkunden. P. Lips. Inv. 136, Libellus an den Prae- 
fecten (mit Beilage einer lat. Emancipationsurkunde) ed. MittEIS, Zum 
Andenken an Lauhn (1912) S. 12 ff. (um 300). — In den Anfang dieser 
Periode gehòrt auch jetzt P. Ross. Georg. V Nr. 26 (s. mein Referat im 
Archiv XII). 

III. Militàrurkunden. Grenî. Il 110 (a. 293); WesseLv, Schrifttaf. Nr. 21 
(IV. J.); P. Rylands ed. K. Brawpi, Archiv fiir Urkundenforschung V (1914) 
S. 269 ff. (a. 505), ein Dienstbrieîf des comes ... rei militaris Thebaici 
limitis. — In der Correspondenz des Abinnaeus (IV J.) sind nur 2 latei- 
nische Briefe: sein blauer Brief, Gen. 45 = W. Chrest. 464 und seine 
Bittschriît an den Kaiser, ed. S. pe Ricci, /. Eg. Arch. XIV 320 ff. Vgl. 
auch Fay. 38, 10 (HI K. Apriles nach BL). 
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wir sahen, abgesehen von denen der Militàrgerichte, griechisch 
gefiihrt waren und von nun an lateinisch gefiihrt worden sind (1). 
Dieser Umschwung erscheint uns noch viel tiefgreifender, nachdem , 
Bickermann kiirzlich den Nachweis erbracht hat (2), dass Diokle- 
tian die alten griechischen Urouvnuziionoi abgeschafit und statt 
ihrer die dem Sinne nach ganz andersartigen « Gesta » oder « Acta » 
eingefiihrt hat, also statt der Amtsjournale vielmehr Einzelproto- 
kolle von Parteierklirungen, und zwar nach dem Muster der Acta 
des Reiches. Zu den einleuchtenden Ausfiùhrungen von Bickermann 
fiige ich nur hinzu, dass mit dieser neuen ròmischen Aktenform 
von vornherein auch die lateinische Sprache verbunden worden 
ist. Freilich zeigen, wie Sie wissen, die uns erhaltenen Beispiele, 
dass nur der Rahmen des Protokolis (Datum, Name und Titel der 
Personen, der die Reden verbindende Text) lateinisch war, wàhrend 
die Aussagen der Parteien griechisch protokolliert wurden, wenn 
sie griechisch gesprochen waren. Das war offenbar eine notwen- 
dige Concession an -die tatsàchliche Sprachenpraxis, wie ich sie 
schon fiir die vorhergehende Zeit gekennzeichnet habe: der grossen 
Masse war eben die lateinische Sprache fremd. 

Wenn wir nun dasselbe Verhàltnis der Sprachen bei den von 
Diokletian eingefiihrten Grundsticks-Deklarationen finden, insofern 
sie immer griechisch geschrieben, aber vom Censitor lateinisch 
subscribiert werden (3), so mòchte ich das Vorgehen des Diokle- 
tian zusammenfassend dahin charakterisieren, dass er die lateinische 
Sprache in weiterem Umfange als vorher nur fiir die Geschàfts- 
fiihrung seiner Beamtfen obligatorisch gemacht hat, um seiner Re- 
gierung mehr ein ròmisches Geprige zu geben, dass er aber an 
eine Beeinflussung der.griechisch redenden Massen nicht gedacht 
hat, was auch aussichtslos gewesen wére.. 








(1) Oxy. IX 1204, 11 ff. (a. 299, dltestes genau datiertes Beispiel), 
griechisch iibersetzt, weil fiir den Strategen beigelegt. Lips. 44 1; WeEs- 
seLy, Schrifttaf. Nr. 14 (IV J.); Thead. 13 (322.3); P. Bouriant ed. COLLINET- 
Joucuer, Archiv 1 293 ff. = Mitt. Chrest. 96 (a. 350); Lips. 33 = Mitt. 
Chrest. 55 (a. 368); Lond. V 1650 (a. 373 ?); Lips. 38 = Mitt. Chrest. 97 
(a. 390); Lond. II S. 128 = Mitt. Chrest. 95 (IV J.); Lips. 40 (IV.V J.); 
Oxy. XVI 1879 (a. 434); Oxy. XVI 1878 (a. 461); Oxy. XVI 1876 (a. 480); 
Oxy. XVI 1877 (a. 488): P. Berl. Inv. 2745 ed. MirteIs, Zum Andenken 
an Lauhn (1912) S. 3 ff. (V J.). 

(2) Aegyptus XIII 344 fî. o 

(3) Flor. 32 = W. Chrest. 228 (a. 298); Thead. 54 und 55 (a. 299); 
Strassb. 42 = W. Chrest. 210 (a. 310) — Ohne lateinische Unterschrift 


<(unerledigt) sind z. B. P. Cornell 19 (a. 298) und 20 (a. 302); Boak, Étud. 


d. Papyrolog. Il S. 8 î. (a. 298). 
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Diese lateinisch protokollierten Gesta mit ihren griechischen 
Reden kònnen wir nun durch das IV Jahrh. bis zum Ende des V 
Jahrh. in zahlreichen Beispielen verfolgen, bemerken aber, dass 
.gerade in dem fiir die Parteien wichtigsten Punkt, dem Urteils- 
spruch, das Latein sich nicht hat halten kònnen. Wàahrend die 


Sentenzen anfangs nur lateinisch gegeben wurden, werden schon 


im IV Jahrh. ésuavsix hinzugefigt, und schliesslich, schon im IV 
und dann namentlich im V Jahrh., werden sie nur noch griechisch 

< protokolliert. Die Riicksicht auf das griechisch redende Publicum 
hat also gesiegt. So ist schliesslich dieser romanistische Vorstoss 
an der Uebermacht des Hellenismus gescheitert. 

Und doch scheint die allgemeine ròmische Welle, die wir seit 
Diokletian im IV und V Jahrh. ùber den Osten des Reiches sich 
ergiessen sehen, auf die geistig und wohl auch social hochstehen- 
den Griechenkreise nicht ganz ohne Einfluss geblieben zu sein. 
Wenn wir dies auch aus den Urkunden Aegyptens nicht ersehen 
kònnen, spricht dafiir vielleicht doch die Tatsache, auf die ich 
vorhin hinwies, dass die meisten Zeugnisse fiir eine Beschàftigung 
von Griechen mit der romischen klassischen Literatur, im’ beson- 


dern fir eine Pflege dieser in den griechischen Schulen gerade . 


aus diesen beiden Jahrhunderten stammen. Aber auch dies ist 
voriibergegangen.-Im VI Jahrhundert, aus dem wir iiberhaupt nur 
noch ganz wenige lateinische Papyri besitzen, verrinnt dann diese 
ròmische Welle, freilich nicht ohne, namentlich in der griechischen 
Sprache in der Vermehrung der lateinischen Lehn-und Fremd- 
wòrter (1), wie auch in der griechischen Schrift (2), ihre Spuren 
zu hinterlassen. 

So fiigt sich denn das, was uns die lateinischen Papyri fir 
die Sprachenfrage lehren, dem allgemeinen Ergebnis der Altertums- 
geschichte ein, dass schliesslich ein griechischer Osten dem latei- 
nischen Westen gegeniiber steht. ; 

Berlin ULRICH WILCKEN 


(1) Vgl. CarL WesseLv, Wien. Stud. XXIV (1902) 99 ff. und XXV 
(1903) 40 fî.; Berna. Meinersmann, Die lat. Worter und Namen in den 
griechischen Papyri (Pap. Institut der Univ. Bibl. in Heidelberg, Bd. I 
herausg. v. Fr. BrLaBEL, Schrift 1) 1927. 4 

(2) Seit Diokletian dringen einige lateinische Formen allgemein in 
die griechische Schrift ein. Vgl. meine Grundzige p. XXXIX. Was hier 
iiber ZeRETELIS Arbeit gesagt ist, werde ich demnàchst durch Beispiele 
aus trajanisch-hadrianischer Zeit aus der Bremer Sammlung bestàtigen. 
Ueber gegenseitige Beeinflussung der griechischen und lateinischen Schrift 
- von Diokletian an handelt jetzt ANTONIOS SIGALAS, *Iotopia 1%; “EM)nviiig 
Tpxg?:, Thessalonike 1934 S. 194 Th, 











Il Simposio di Aristotele 
e quello di Epicuro © 


La polemica di Epicuro contro il Simposio di Aristotele. - Nuovi 
frammenti e testimonianze del Simposio di Epicuro, e nuove testi- 
monianze del Protrettico e del De philosophia di Aristotele. 


Negli studi precedenti abbiamo particolarmente studiatè le due 
più importanti fra le. opere pubblicate di Aristotele, costituenti i 
due primi programmi filosofici della sua scuola, quando ancora 
non si era staccata interamente dal platonismo, il Profrettico e il . 
De philosophia; e abbiamo visto come contro esse polemizzasse 
Epicuro ampiamente, e come il rivelare questa polemica sia stato 
utilissimo, non solo per mettere in luce nuove testimonianze e 
frammenti delle opere perdute di Aristotele e per farcene compren- 
dere. la natura, gli argomenti, la singolarissima fortuna per tutta 
l’età classica, ma anche per ricostruire parti integrali delie opere 
stesse di Epicuro, e mostrare come la sua dottrina si sia in queste 
schermaglie polemiche formata, affinata e ‘variamente atteggiata, 
nella necessità di porsi al riparo dalle obiezioni già rivolte dal 


(*) Questo articolo fa parte di un'opera di imminente pubblicazione 
intitolata L’ Aristotele perduto e la formazione filosofica di Epicuro. Altri 
capitoli di questo studio, che riappariranno con importantissime aggiunte 
nel volume, furono pubblicati già in Rivista di Filologia, 1933, pp. 16-43 
e 155-76; in Atene e Roma, 1933, pp. 13-62; 1934, pp. 3-61, 129-61, 217-310; 
1935, pp. 3-52; in Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa, 1933, 
pp. 273-300, 333-58; 1934,- pp. 289-330; in Giornale ‘critico della filosofia 
italiana, 1934, pp. 13-58; in Civiltà moderna, 1935, pp. 117 e segg. [Nel- 
l’assai lungo intervallo interceduto fra la lettura e la compilazione di 
questo studio e la pubblicazione di questi Atti la imia amplissima opera 
L’Aristotele perduto ecc. è stata pubblicata presso la Casa Editrice « La 
Nuova Italia» di Firenze]. 
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primo Aristotele contro l’edonismo e il materialismo, ampiamente 
ripetute poi dalla scuola platonico-peripatetica. Più brevemente 
avemmo occasione di occuparci di altre opere del primo Aristotele 
di cui abbiamo più scarse notizie, l Eudemo, il dialogo Sulla giu- 
stizia, lo scritto sull’Educazione e il Politico, del quale confidiamo 
di avere messo in luce nuove, importanti testimonianze. 

È opportuno prendere ora in esame un altro dei dialoghi 
perduti di Aristotele, il Simposio, che è, tra le opere da lui pub- 
blicate, una di quelle di cui abbiamo meno scarse attestazioni (1). 


(1) Il titolo di quest’ opera doveva, con massima probabilità, essere 
duplice, Simposio o dell’ ebrietà (Zuunéorov. Î) mepì ueSns), a somiglianza 
dei titoli dei dialoghi di Platone (cfr., per es., il duplice titolo del Sim- 
posio platonico, Simposio o dell’ amore), e di altri dialoghi di Aristotele 
medesimo: Eudemo o dell’anima, Grillo 0 della retorica; e con quel doppio 
titolo e unendo i frammenti citati con il titolo Simposio a quelli citati 
con la designazione regì uetns, Dell’ebrietà, pubblica i frammenti del 
Simposio il Rose nell’edizione teubneriana del 1887, il quale nell’A7istoteles 
pseudoepigraphus (1863) aveva espressa opinione contraria. La duplicità 
del titolo è resa quasi sicura dalla considerazione che negli indici delle 
opere di Aristotele non appare il x. uéSng, che è il titolo con cui Ateneo 
cita varii frammenti di argomento identico a quelli citati con il titolo 


Simposio, e questo titolo invece è il solo che apparisca nei nostri indici. 
Un caso analogo si presenta per un altro fra i dialoghi più famosi di 


| Aristotele, l’Endemo, che non appare nei nostri indici delle opere di Ari- 


stotele, i quali conoscono solo il secondo titolo x. Vvy7ic, mentre poi i 
frammenti sono citati, ora con il titolo Eudemo, ora con il sottotitolo 
n. 9uy7ig ora con entrambi. Allo stesso modo nell’ indice delle opere di 
Teofrasto non occorre il titolo Simposio, ricordato dagli autori, onde pro- 
babilmente quest'opera non era altro che il x. us®xs, di cui ci sono rife- 
riti parecchi frammenti. Che il Simposio e il x. usSrs di Aristotele fossero 
un’opera sola, è del resto ormai, si può dire, l’opinione comune (v. anche 
CÒÙRrist-ScHMID-STAHLIN, 15, p. 725) ed in verità i frammenti dell'uno e 
dell'altro trattano essenzialmente dei medesimi argomenti. D'altra parte, 
il fatto che Epicuro, come dimostreremo, abbia presenti nel suo Simposio 
tanto i frammenti citati con il primo titolo quanto un frammento citato 
col secondo, e contro gli uni e gli altri polemizzi, è una conferma del- 
l'unicità di quell’opera, a cui dovettero appartenere quei due titoli. Per 
di più una nuova conferma di ciò, credo si possa dare con una conside- 
razione, non rilevata neppure dal Rose e che non ricordo sia stata fatta 
da altri. Il frammento 102 del Rose, in cui si tratta dell’attitudine del saggio 
verso l’ebrietà, e sul non dover egli )ngoey ?v esa, doveva evidente- 
mente appartenere alla trattazione megì uedns (v. infatti ivi p. 99, 1. 12 (repì 
us) e cfr. Il. 17-21; p. 101, Il. 13-20); ma siccome poi in questo stesso 
frammento, o, se si vuol dire più propriamente, in questa stessa testimo- 
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Esso ha per noi un particolare interesse, perchè anche Epicuro 
scrisse un dialogo (l’unico scritto di questa forma fra quelli da lui 
composti) col medesimo titolo. E vedremo come egli, pur com- 
battendo quest'opera del suo grande predecessore, non seppe sfug- 
gire al suo influsso, che determinò, in quaiche modo, la forma e 
l'argomento della propria. 

L’abbandono della forma dialogica da parte di Epicuro (tranne 
quest’unica eccezione) è assai significativo per la sua opposizione 
al metodo della scuola socratica e platonica, in cui il dialogo era 
l’espressione più naturale di quella vivida dialettica in azione che 
era l’anima stessa e il più significativo spirito di quell’insegnamento, 
tanto che si potrà dire da un antico (Luc., Bis. acc. 28) essere il 
dialogo «il figlio della filosofia ». ; 

Pareva infatti a quei filosofi, educati e vissuti nella fervida 
vita ateniese dell’età più gloriosa e appassionatamente bella della 
cultura attica, che il X6y0g filosofico, pur nella sua significazione 
intima, come nell'origine della parola, non si rivelasse nella sua 
fecondità perenne, se non nella vita attuosa che le idee prendono 
nei varii spiriti e che si manifesta massimamente nella discussione, 
in cui esse appaiono come drammatici atteggiamenti delle anime 
verso la verità e come iniziazioni di coscienze. i 

In quel cozzare fra loro di temperamenti, non meno che di 
idee, scaturiscono, secondo Platone (Ep. VII, 341 C e seg.), quelle 
fulgurazioni improvvise, che solo possono dare, secondo lui, una 
luce interiore allo spirito, e rivelare quei supremi veri filosofici, 
che sfuggono alla espressione astratta. 

La verità per lui è infatti una continua conquista dell’anima e 
dell’intelletto, piuttosto che una comunicazione dottrinale. 


nianza, si tratta del non doversi nel culto degli dei fecare nulla che non 
sia integro, cioè non Awév (v. ivi p. 100, 25 e seg., Rose), che è ap- 
punto ciò che Aristotele affermava, come vedremo, nel frammento 101, 
che ci è citato come appartenente al Simposio (v. p. 98, 17. e seg. (îv 
to Zvurociw, e oùdîv xodoBdv); cfr. I. 25 e seg.) è evidente che il fram- 
mento 102, deriva veramente dal Simposio, e che perciò Simposio e repì 
pens erano un’opera sola. Del resto, anche se si volessero considerare, 
contro ogni verisimiglianza, come due opere diverse il Simposio e il mept 
pésns, ciò importerebbe una conferma dell’intento polemico di Epicuro, 
il quale avrebbe intenzionalmente nel suo Simposio tenute presenti e com- 
battute entrambe le opere di argomento affine di Aristotele. Nel nostro 
studio, per brevità, designeremo sempre quest'opera aristotelica con l’unico 
titolo Simposio, pur indicando, per scrupolo, in nota, il frammento citato 
con il titolo x. usSne, contro cui Epicuro polemizza. 
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.Tra l’uomo, che appartiene al contingente, e il vero che è 
l'eterno, non vi è, per lui, rapporto, se non in un trasformarsi 
graduale dello spirito che prepari a quello stato di grazia che solo 
raggiunge compiutamente l’anima sciolta dal corpo e divenuta, nella 
sua pura essenza, quale veramente è, congenere alle idee. I suoi 
più vividi dialoghi sono perciò scene e episodî di questo complesso 
e sempre rinnovantesi dramma, nel senso antico, quale religioso 
dozua della iniziazione dell'anima all’eterno. Il Platone artista non 
è artifex additus philosopho, ma lo stesso filosofo, in quanto, 
appunto perchè è creatore di concetti e di posizioni e soluzioni 
dialettiche, è pure creatore di nuove forme spirituali. La scena dei 
suoi drammi può essere indifferentemente la palestra o la sala del 
convito, perchè egli è essenzialmente un ricercatore e un educatore 
di anime nella vita attuosa della città greca. Non si perita di sol- 
levare più dubbi di quanto offra soluzioni definitive, perchè la 
verità non è, per lui, una rivelazione, nè una comunicazione di 
formule, atte a valere per tutti gli uomini e per tutti i tempi, ma 
una conquista, che solo ogni anima può compiere per sè, e una 
forma spirituale, un’attitudine nostra verso i problemi a cui bisogna 
andare con tutta l’anima e non.solo con l'intelligenza (Rep. VII, 
518 C; cfr. Fedone 84 A e segg.). 

Ma, fondata ! Accademia e intrapreso il lavoro in comune 
della scuola, Platone, senza cessare mai di essere l’educatore, tende, 
grado a grado, per naturale conseguenza, ad essere ormai più 
particolarmente il maestro. I suoi ultimi dialoghi vengono avvici- 
nandosi sempre più alla forma del trattato, senza pur mai abban- 
donare interamente la maieutica socratica. ’ 

Il vero deciso passaggio dall’attico dialogo, scena ed episodio 
di vita nello. stesso tempo che tramite di verità, al trattato elle- 
nistico, divenuto poi la forma consueta della filosofia, si compie, 
in certo qual modo, nella scuola accademica e massimamente per 
opera di Aristotele. 

Anch’egli comincia con io scrivere dei dialoghi, ma di altra 
natura. Non più tace di sè, come Platone, e ritrae in ombra la 
sua persona di maestro, ma ne prende risolutamente l'attitudine 
(v. Cic., Ad Att. XIII, 19, 4). La scena del dialogo è ormai indif- 

| ferente, perchè l’insegnamento sorge dalla scuola. Mancano perciò 
i vividi sfondi platonici di vita, perchè non nella vita si compie 
quella conquista di anime, ma già esse dalla vita sono venute, 
come discepoli, alla scuola del maestro. Dei dialoghi di Aristotele 
e di Teofrasto, ci dicono infatti espressamente le nostre fonti 
antiche (v. Basil, Epist. 135, p. 226 C [Walzer, Fr. Arist. p. 2; 





ad - 94 3A 





IL € SIMPOSIO » DI ARISTOTELE E QUELLO DI EPICURO 127 


cfr. Luc., De conscr. hist. 23]), che essi mancavano dei vividi proemii 
platonici, non meno che di quelle drammatiche creazioni e delinea- 
zioni di caratteri proprie dei mirabili mimi filosofici del maestro, 
e che in essi si entrava subito in argomento. 

Tale dobbiamo perciò attenderci fosse pure la forma del suo 
Simposio, che vedremo del resto manifestare, anche nel contenuto, 
il suo carattere dottrinale. Orbene, è interessante osservare che 
tale era pure la forma del Simposio di Epicuro; di cui ci dice 
Ateneo (V, p. 186 E) che, a differenza di Senofonte .e di Platone, 


i quali avevano esposta, all’inizio dei loro Simposii « la ragione, 


per cui s'erano riuniti a banchetto i personaggi del dialogo, e ne 
avevano delineate le figure e i caratteri principali, Epicuro non 
aveva data descrizione alcuna della scena, nè determinata l’occa- 


sione di quel simposio, nè aveva premesso alcun proemio, onde , 


non restava che cercare di indovinare per qual motivo uno dei 
presenti, tenendo in mano la coppa, proponesse quei problemi che 
si sarebbero discussi, come nella scuola ». E altrove ci fa sapere, 
che non era il Simposio di Epicuro un banchetto colto dalla vivida 
realtà della vita, con pittoresche figure di uomini di mondo, tra 
cui poeti ed atleti, in una illuminata e gaia scena di festa, « ma 
era un simposio di soli filosofi» (p. 177 B). 

Le due notizie sono preziose, perchè ci dicono, attraverso alla 
non benigna interpretazione di Ateneo (il quale attinge, diretta- 
mente o indirettamente, come mostrai nei miei studi precedenti, 
per quanto riguarda Epicuro, ad una fonte accadeinica), che, in 
verità, il Simposio di Epicuro, doveva essere uno di quei banchetti 
rituali della scuola epicurea nella solennità della vigesima, a cui, 
più tardi, inviterà Filodemo, con un poetico biglietto, un amico (1) 


banchetti che non avevano in realtà bisogno di una particolare 


descrizione, perchè erano una scena ed episodio della scuola che 
si rinnovava ogni mese, ben noti perciò ad ogni epicureo. 

I banchettatori erano gli epicurei Eicadeîs che festeggiavano 
il maestro, rinnovando (come dimostrammo in uno studio prece- 
dente), il costume dei Noumeniastai peripatetici. 

Ed è importante notare che il non opporre Ateneo il Simposio 
epicureo anche a quello di Aristotele (che egli, come vedremo, 
ben conosce e ci fa con le sue citazioni conoscere) per questo suo 
carattere scolastico e dottrinale, ma solo a quelli di Platone e di 
Senofonte, ci dice che essenzialmente non diversa, come già dove- 

(1) Vedi l’epigramma di FiLopemo in Antologia Palatina, xI, 44. 
[Vedi, per ciò che segue, il mio volume, P. II, pp. 239 e seggi]. 
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vamo prevedere, dal carattere generale dei dialoghi aristotelici, 
era la forma del Simposio di Aristotele, e sarà del resto, in gene- 
rale, la forma e il tipo delle questioni conviviali delle età venture 
del classicismo. \ 

La scuola ha così, anche in questa forma di dialogo filosofico, 
un tempo così brillante, gettata in ombra e quasi oppressa la vita. 
Il banchettatore di questo nuovo attico convivio non è più un. 
uomo di mondo, ma uno specialista, quale è essenzialmente il di- 
scepolo della filosofia ellenistica. Nè il Simposio è ormai più un 
pittoresco episodio di una particolare solennità della polis attica, 
ma una consuetudine di una setta filosofica, che nella scuola peri- 
patetica ‘accoglie dei curiosi ricercatori del passato, e degli inda- 
gatori di problemi scientifici; e nell’ orticello epicureo raduna & 
conversari di scuola questi adoratori ed iniziati alla scienza ed 
ascesi della felicità. 

Nella scena del banchetto continua così l insegnamento del 
képos. Nè più fra i bevitori e discorritori, come nota intenzional- 
mente lo stesso Ateneo (p. 182 A), corre l’alacre guizzo dell’ironia, 
che avvivava e illuminava il Simposio platonico, nè più si contra- 
stano drammaticamente i caratteri, perchè i banchettanti sono qui 
intenti alla venerazione del Maestro, che festeggiano nella rituale 
riunione della scuola, e uniti nel vincolo e nell’ascesi dell’a/arassia; 
onde questo Simposio epicureo appare ad Ateneo « un’adunanza di 
adulatori che gli uni gli altri si lodano ». Significativa espressione, 
pur nella sua intenzione malevola, perchè ci si illumina, se  pen- 
siamo a quel carattere della filosofia epicurea, da noi messo in 
luce altrove, con lo studio di una bella sentenza del maestro (Sert. 
Vat. 52), in cui la sacra Amicizia della scuola, quasi in ritmo di 
festa, tutti chiama all’esaltazione della comune conquistata felicità, 
‘ dell’epicureo paz suòs. 

E anche qui è pur significativo che Ateneo non faccia alcun 
accenno al Simposio di Aristotele, per opporlo, come quello di 
Platone e di Senofonte, al Simposio di Epicuro; segno evidente 
che già in quello la vivida luce di socratica ironia e di drammatico 
mimo di attica vita si era spenta nell’ombratile raccoglimento dei 
filosofici conversari del Peripato. j ° 

Epicuro dunque non deve aver fatto essenzialmente altro che 
irrigidire. e dogmatizzare il carattere ormai tradizionale di quelle 
cuoaitia. della stessa scuola peripatetica, per cui i maestri di quella 
scuola aveano scritti i vépor cuoartizot. 

Ma tosto, fra queste conformità e somiglianze dei due Sim- 
posîi, di Epicuro e di Aristotele, balzano in piena luce le diver- 


| 
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genze e le intenzionali opposizioni polemiche, sfuggite pur esse 
agli studiosi. 


Nel Simposio di Aristotele, a quanto sappiamo dallo stesso . 


Ateneo (p. 674 F; v. Arist., fr. 101; cfr. fr. 100; 102 e seg.), avevano 
certo parte notevole i problemi di interpretazione omerica che 
erano particolarmente cari a lui e alla sua scuola; mentre Epicuro 
dai suoi conversari del simposio sdegnosamente li bandisce (fr. 20). 
E intenzionalmente Plutarco oppone in ciò la consuetudine dei 
Simposii peripatetici all’epicurea. E l’autore del Protrettico epicureo, 
scritto in opposizione al Protretfico aristotelico, da me messo in 
luce in Afene e Roma, 1933, pp. 58 e seg., appositamente si cura 
(col. XIII, 7 e seg. [v. il mio libro, P. I, p. 153]) di mettere in 
guardia il suo giovane discepolo contro questa consuetudine dei 
Simposii della scuola avversaria, considerando queste occupazioni 
contrarie a quell’intento studio della @vstodoyix (che vedremo essere 
oggetto pure del Simposio di Epicuro), dal quale solamente può 
venire la sicurezza spirituale donde risulta la felicità. 


Si deve d’altra parte notare — perchè è assai significativo del — 


carattere profondamente religioso delle opere pubblicate di Aristo- 
tele, quale siamo venuti studiando negli studî precedenti, e dello 
spirito platonico di quel suo primo periodo filosofico — che quei 
problemi omerici discussi nel suo Simposio, non erano da lui qui 
presentati e ricercati, come più tardi farà nelle opere di scuola, 
quali erudite e oggettive indagini di un intelletto mirabilmente 
curioso di ogni forma di sapere e di ogni ricerca e studio del- 
l’ antico, nell’ arte, nella poesia e nella storia, onde Aristotele è il 
precursore della moderna storia della cultura. Quelle citazioni e 
quei problemi omerici, nel Simposio di Aristotele, come ci attesta 


Ateneo (p. 674 F) che ci riferisce le parole stesse di Aristotele 


{Arist., fr. 101, R.), apparivano infatti per dimostrare, con ingegnosa, 


sebbene fallace, sottigliezza, che la consuetudine di coronarsi il - 


capo nei banchetti, traeva la sua origine dalla prescrizione rituale 
che stabiliva, « non doversi porgere nulla di monco (x0)c80v) agli 
dei; ma ogni cosa dover essere nel culto divino compiuta e per- 
fetta. Ed in verità (aggiungeva egli) il coronare (7ò otévs:y) indica 
una compiutezza (79wsw). Ed Omero dice ‘coronaron di vino i 
garzoni le coppe’, e ‘di bellezza un dio i suoi detti inghirlanda”, 
perchè quelli che sono d’aspetto imperfetti e non belli, compie, 
per dir così, la persuasiva grazia del parlare. Questo è dunque il 
significato della corona. Perciò nei lutti facciamo il contrario, e, 
per senso di condoglianza verso il defunto, ci rendiamo, per dir 
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così, monchi (xoXofodpev udc), radendoci i capelli e togliendoci di 
capo le corone ». ” 

L’intento religioso di questo studio di problemi omerici è tanto 
più visibile, quanto più costringe Aristotele (come appare già da 
questi stessi periodi) a interpretazioni ingegnosamente tendenziose. 

Similmente, con non diversa e anche più fallace ingegnosità 
religiosa, e con una di quelle fantastiche etimologie che Aristotele, 
non meno di Platone, si concede (1) egli osservava, nel frammento 
seguente a questo nella raccolta del Rose (fr. 102), conservatoci 
anch’esso da Ateneo, avere gli antichi voluto dare un religioso 
valore alla gaia ebrietà del simposio, dicendola v.eSbev da petà 
Tè Svew, quasi conseguenza necessaria del rito della religiosa pro- 
pinazione, nel sacrifizio agli dei per ingraziarseli (2). j 

E che questo spirito religioso fosse proprio anche delle opere 
pubblicate del discepolo suo Teofrasto (come abbiam visto (3) 
apparire dallo studio di un’altra delle più famose opere teofrastee 
[il =. sòos8zix], in cui egli riprendeva spunti delle opere essoteriche 
del maestro), si scorge dall’opera di Teofrasto, Sull’ebbrezza (che, 
probabilmente, non era altro che il secondo titolo del suo Sim 
posio), in cui egli pure intraprendeva una non diversa interpreta- 
zione religiosa di tutte le consuetudini e le tradizioni poetiche 
degli usi conviviali (4). E tale era del resto lo spirito religioso 
con cui già l’antica Accademia celebrava i suoi banchetti di scuola, 
secondo che ci dice Antigono di Caristo (Aten., XII, 548 A), per 
onorare il divino, rendendo culto in comune alle Muse, e riposare 
così gli spiriti, volgendoli alla platonica filologia, a cui Platone li 
chiamava già nel Fedone, e ritrarli dalla misologia. E in verità 
nelle Leggi (666 B) Platone giustificava appunto l’uso del. vino 
nei banchetti della sua città ‘ideale, quale invito ad invocare, in 
quella lietezza del bere, Dioniso e gli altri dei. 

Orbene, è assai significativo che Ateneo ci dica, con inten- 
zionale carattere polemico, avere Epicuro bandito nel suo Simpo- 


(1) Vedi per es. Etica Nic. 1152 b, 7, ove fa derivare uaxdptos da 
yalpev. Cir. qui sotto, p. 152 e segg. 

(2) Che questo frammento 102 appartenga veramente al Simposio, a 
cui è assegnato dal Rose, abbiamo visto essere confermato dalla conside- 
razione fatta sopra, nella nota 1 a p. 124. Per la unicità di fonte, cfr. anche 
p. 99, 7 e segg. Rose, e pp. 100, 11; 100, 19 e seg.; 101, 2 e seg. 

(3) Vedi il mio studio in Annali della Scuola Normale Sup. di Pisa, 
1934, p. 315. 

(4) Vedi fr. 116-23, Wimm. 
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sio ogni elemento tradizionale religioso dei banchetti, come quelle 
libazioni agli dei.che, prima del bere, nei Simposii erano consuete 
(v. Ateneo, p. 179 D = Usen., p. 115, 18 e seg.). D'altronde che 


Epicuro nel suo Simposio polemizzasse veramente contro questa 


parte dell’opera di Aristotele, potremo dimostrare con lo studio di 
una interessante sezione del De deneficiis di Seneca, ove dimo- 
streremo esserci conservate importanti testimonianze, sfuggite al- 
l’Usener, del Simposio di Epicuro. 

Scrive Seneca, in De beneficiis IV, 2, 1: « In hac parte nobis 
pugna est cum Epicureis, delicata et umbratica turba in convivio 
suo filosofantium ». Chi pensi a quello che abbiamo visto essere 
il carattere del Simposio di Epicuro, essere esso cioè « di soli filo- 
sofi», come ci dice Ateneo, vede già dalla stessa perfetta aderenza. 
di questa espressione di Seneca « nel loro convivio di filosofi », 
con quella usata da Ateneo, che Seneca deve riferirsi al Simposio 


di Epicuro: ciò che è confermato, non solo dal seguire, senza. , 


dubbio alcuno, nei capitoli seguenti, la confutazione di dottrine 
epicuree, ma anche dal potersi provare che tali dottrine dovevano 
apparire veramente nel Simposio di Epicuro e con intento polemico. 
contro il Simposio di Aristotele. 

Nelle parole che seguono immediatamente nel testo di Seneca, 
egli infatti ‘ci dice, che per quei filosofi a banchetto che erano i 


personaggi del Simposio di Epicuro, « virtus voluptatum ministra. 


est, illis paret, illis deservit, illas supra se videt »; e procede a 


combattere, come vedremo, la dottrina epicurea che poneva quale: 
fine il piacere, pur ammettendo (come già vedemmo [Ateze e Roma,. 


1934, pp. 146 e seg.] per evitare le obiezioni del primo Aristotele 


e della scuola platonico-peripatetica) che la virtù al piacere è 
connaturata. E chiaro perciò, che se si proverà che veramente nel. 
Simposio di Epicuro ricorreva l’argomentazione intesa a, dimostrare: 


essere il piacere il fine delle azioni umane, sarà questa una prima 
sicura conferma dell’avere qui presente Seneca e contra il Sim- 
posio di Epicuro. 


Orbene a quest'opera di Epicuro ha già visto l’Usener giusta-- 
mente (p. 64) doversi riferire il passo della Retorica di Filodemo- 
conservatoci dai papiri ercolanesi (V. /#.* VII, 184), in cui si rife- 


risce da un dialogo di Epicuro (e perciò dal Simposio, che era 
l’unica sua opera di tal forma) la seguente argomentazione: « Anzi- 


tutto stabiliamo di comune accordo, che è mai quello per cui noi. 
operiamo ogni cosa » (1). - 


(1) [mpsi]toy Sropodoynov[pe]za ri dotiv od ydpiv [Krav]ta mpdrro[uev.. 
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‘ Nel papiro seguono ancora alcune lettere, che vedremo darci 
modo di integrare il rimanente in modo sicuro, almeno riguardo 
al senso, sebbene anche con probabilità pure riguardo alla forma. 
Ma ad ogni modo già questa prima parte, ci permette di stabilire, 
senza alcun pericolo di errare, quale fosse la dottrina qui esposta. 
Non vide infatti l' Usener che qui abbiamo certamente la formu- 
Jazione consueta del fine etico, secondo la dottrina di Epicuro, 
quale appare cor /e stesse parole nell’ Epistola a Meneceo ($ 128), 
il Protrettico di Epicuro scritto contro il primo Aristotele e la sua 
scuola, in un passo che abbiamo .già dimostrato (Ateze e Roma, 
1934, pp. 146 e seg., 153 e seg.) essere una risposta polemica a 
quella scuola. Ivi infatti, per stabilire.che il sommo bene è l’aponia 
e l’atarassia, si dice, con parole identiche alla nostra testimonianza 
del Simposio: « E in verità, noi ogni cosa operiamo, per non sof- 
frire quanto al corpo, e non essere perturbati nell'anima » (toùrov 
io gig ndvi Tederole, 070% uri dfonay pie 1986 iev) (1) 
e si aggiunge: «e per questo diciamo che il piacere è il principio 
ed il fine della felicità ». è 

È certo dunque che nella testimonianza sopra riferita del Sim- 
posio di Epicuro era espressa la formulazione del fire epicureo, 
e che perciò la testimonianza di Seneca è veramente tolta dal Sim- 
posio, e ce ne conserva una importante sezione, la quale dovrà 
ormai far parte dei frammenti di quell’opera, come già un altro 
importante frammento vi aggiunsi, nel mio Epicuro (2), desumen- 
dolo anch’ esso da questa stessa Retorica di Filodemo. Il passo 
dell’ Fpistola a Meneceo, è poi anche prezioso, perchè ci concede, 
come dissi, di integrare con sufficente persuasione anche le parole 
seguenti, di. cui nel papiro non restano che alcune lettere. Già 
l'Usener aveva visto giustamente che le ultime lettere (FIAICOM), 
dovevano essere integrate si dh coufx..., senza poter procedere 
più oltre, perchè non era riescito ad individuare la dottrina e il 


- passo parallelo della Lettera a Meneceo. Ma poichè qui si tratta 


sicuramente della teoria del sommo bene, e questo è in quel passo 
dell’ epistola definito, secondo la dottrina di Epicuro, quale Thy 
08 sdpazos Uvyissav (0, come dice poco sopra, &07)nstzv) za Tv 





(1) Cîr. Arist., E# Nic. p. 1102 a, 3: ydpiv tabens (sc. tig eUdarprovias) 
mdvta mdvres modttouev; cir. ibid. 1097 a, 18; Top. 146 b, 10; Arto Dip, 


' in SroB., Ecl. eth. p. 46,8, W. Per l’uguale tipo di definizione dell’Acca- 


demia, vedi il mio studio in Aferne e Roma, 1934, p. 155; cîr. H. KaRPP, 
Unters. zur Philos. des Eudoxos von Knidos, 1933, p. 13. 
(2) Pag. 166, n. 9; v. qui sotto, pp. 141 e segg. 


=. 
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puxic atagatiav, è chiaro che anche qui doveva leggersi, presso a 
poco, così: .... &rav]ra rp&Tt[ouev rdvres] (v. sopra, p. 132 n. 1)° 
ci dh copualris toriv Uyietav (0 do/)noiav) zai Luis arapatiav. 

Rispetto alla polemica contro il primo Aristotele, è opportuno 
ricordare che Epicuro adottò anch’egli.la medesima formulazione 
del carattere del sommo bene e fine etico, quale « ciò in vista di 
cui tutti operiamo », perchè essa era quella dell’ Accademia e di 
Aristotele stesso (1): premendogli di partire da un punto ammesso 
anche dagli avversari (vedi infatti nella testimonianza filodemea 
l’espressione « stabiliamo di comune accordo » dicucloyacoueta), | 
per potere poi dimostrare, che, se tale era il fine, esso non poteva 
essere determinato, se non quale il piacere catastematico. Si vede 
dunque ora benissimo in quale contesto polemico contro il primo. 
Aristotele, entrasse quella testimonianza sinora non messa in luce 
del Simposio di Epicuro, conservataci da Seneca, che dice appunto — 
di averla ricavata da quel convivio di filosofi epicurei, testimonianza 
che alla sua volta illumina e compie la testimonianza del Simposio 
conservataci da Filodemo. 

Seneca continua: « “Non est’ inquis ‘voluptas sine virtute. 
Sed quare ante virtutem est? De ordine in his putas disputationem 
esse? De re tota et potestate eius ambigitur. Non est virtus si 
sequi potest; primae partes eius sunt, ducere debet, imperare, 
summo loco stare. ‘ Quid’ inquit ‘iua refert ? Et ego sine virtute 
nego beatam vitam posse constare. Ipsam voluptatem quam sequor, 
cui me emaricipavi, remota illa improbo et damno. De hoc uno 
disputatur, utrum virtus summi boni causa sit, an ipsa summum 
bonum’. Ut hoc uno quaeratur, ordinis tantum existimas muta- 
tionem? Ista vero confusio est et manifesta caecitas primis postrema . 
referre. Non indignor, quod post voluptatem ponitur virtus, sed 
quod omnino cum voluptate, comptemptrix eius et hostis et longissime 
ab illa resiliens ». ©” 

Seneca qui presenta le argomentazioni con cui Epicuro aveva 
difesa la sua dottrina contro il virtuismo dell’ Accademia che per 
bocca di Speusippo dichiarava, come sappiamo, il piacere un male, 
e che poneva il fine nella propria virtù dell’uomo (2), e contro 


(1) Vedi sopra, p. 132, n. 1. 

(2) Vedi Speusippo, fr. 57-58 d, 60 a-60 i, LANG; cfr. il mio studio 
citato sopra in Giornale critico della filosofia italiana, 1934, pp. 25 e 26; 
per il valore della virtù nella dottrina dell’altro corifeo dell’ Accademia, 
Senocrate, per cui essa era sufficiente a dare la « somma felicità », vedi 
SenOCR., fr. 86, Hein.; cfr. anche per l’oîxeta &cem nella dottrina del primo 
Aristotele, ivi, p. 35. 
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lo stesso primo Aristotele, che dichiarava, coma già vedemmo 
(Atene e Roma, 1934, pp. 142 e seg.), nel frammento (86 R.), da me 
rivendicato al Protrettico e fra quelli del Protrettico posto ora dal 
Walzer (p. 61, fr. 17): « Che chi pone come fine il piacere distrugge 
la giustizia e con essa tutte le altre virtù ». Argomentazione che 
ho dimostrata essere divenuta tradizionale nella scuola platonico— 
peripatetica, per combattere l’edonismo di Epicuro, e che lo stesso 
Seneca riprende essenzialmente nelle ultime parole, citate sopra, 
ove dice: « che ‘ciò di cui si sdegna è che Epicuro connetta il 
piacere con la virtù, di cui il piacere è il maggior nemico ». 

A questo argomento vedemmo (1) che Epicuro rispondeva 
nella Lettera a Meneceo, e precisamente in un paragrafo (132) se- 
guente a quello in cui è riprodotta la stessa argomentazione con- 
servataci dalla testimonianza filodemea del Simposio, « che non vi 
può essere vita di piacere che non sia vita giusta e bella e saggia, 
nè vita giusta e bella e saggia che non sia vita di piacere. Perchè 
le virtù sono connaturate alla vita di piacere, e questa è indisso- 
lubile da quelle », Dottrina che è essenzialmente ripetuta nella 
V Massima Capitale, la quale abbiam visto (2) essere, anche nella 
forma, una chiara risposta all'Accademia. E Seneca infatti ha pre- 
sente quella risposta, quando osserva, nelle parole citate sopra: 
«ma tu dici che non vi può essere piacere senza virtù »; come 
pure, quando fa obiettare ad Epicuro: « anch'io affermo che non 
vi può essere vita felice senza la virtù ». Si ricostruisce così per- 
fettamente questa parte della discussione del Simposio che Seneca 
ha presente. 

Ed anche l’altra argomentazione intermedia di Seneca, riguar- 
dante il non potere il piacere precedere la virtù, si illumina, se 
noi teniamo presente un assai importante testo dell’ epicureo Dio- 
gene di Enoanda, in cui egli pure (fr. XXV, col. II, 7 e seg.) si 
propone il problema, « cosa sia. ciò a cui tende la nostra natura», 
e risponde essere il piacere, « che è ciò per cui gli uomini com- 
piono ogni cosa » (3), e non le virtù, che sono solo un mezzo, 
sebbene esse siano contemporanee (3vygovoivta) al piacere (fr. XXVI, 
col. IV). 

Seneca pone quella premessa per procedere poi av, 1) a 
combattere la dottrina epicurea, secondo la quale, « non dat deus 


(1) Vedi il mio studio in Atene € Roma, 1934, pp. 146 e seg. 

(2) Vedi ibid., pp. 150 e seg. 

(3) Cir. la stessa formulazione di Epicuro nel nostro frammento del 
Simposio e nel passo parallelo dell’Epistola a Meneceo, citato sopra. 


| 
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beneficia, sed securus et neglegens nostri, aversus a mundo aliud 
agit aut, quae maxima Epicuro felicitas videtur, nihil agit, nec 
magis illum beneficia (749723!) quam iniuriae tangunt » (v. Usener,. 
fr. 364). Dottrina ben nota di Epicuro, e da lui formulata in forma 
lapidaria nella Massima Capitale I, ove dice che Dio, l'essere 
beato ed immortale, non prova, verso nessuno, ira nè disposizione 


°. favorevole 0 riconoscenza (y4ov). 


Poichè Seneca ha premesso che in questa parte combatte il 
Simposio di Epicuro, questa dottrina dovrebbe essere stata in quel- 
l’opera, e connessa con la precedente, circa l’essere il sommo bene 
il piacere, anzi dovrebbe esserne una conseguenza. Orbene, come 
fosse con quella connessa, e anzi una sua conseguenza, si vede 
assai chiaramente, se si osserva che questo carattere della divinità, 
come dice la stessa Massima Capitale |, or ora citata, dipende 
dalla divina aferassia, che è per Epicuro il sommo bene, cioè 
dipende dal godere naturalmente Dio del sommo bene e non avere 
perciò bisogno di null'altro, nè avere ragione di riconoscenza verso 
alcuno. E che in realtà nel Simposio di Epicuro si dovesse proce- 
dere dalla premessa che il sommo bene è l’afarassia, per giungere 
ad una conseguenza (e, come vediamo da Seneca, alla conseguenza 
che Dio verso nessuno ha senso di riconoscenza, nè dà perciò 
benefizii), si può anche intuire dalla stessa testimonianza filodomea 
riferita sopra, ove, siccome si dice: « e se questo è la mancanza 
‘di dolore del corpo e l’ afarassia dell’ anima ....>, è chiaro da 
quel « se », che doveva quella premessa essere posta in vista di 
una conseguenza. 

Che poi questa dottrina dovesse essere veramente nel Simposio 
di Epicuro, e vi fosse per necessità polemica contro il Simposio. 
di Aristotele, appare chiaramente, se si pensa al carattere religioso 
di quell’opera di Aristotele, quale risulta dalle testimonianze stu- 
diate sopra e dall’intenzionale opposizione, a questo proposito, del 
Simposio di Epicuro (rilevata intenzionalmente da Ateneo), in cui 
non vi erano quelle libagioni agli dei, tradizionali nei simposii, per 
ingraziarsi la divinità; e sopratutto, se si osserva che risulta appunto 
dalle testimonianze di quell’ opera aristotelica (fr. 101, Il. 15 e 
seg.; 102, Il. 8 e seg.), che gli usi conviviali erano da Aristotele 
spiegati come derivanti dal bisogno di far cosa grata alla divinità. 
Bisogno che Epicuro escludeva, perchè gli dei nella loro atarassia, 
non si curano degli uomini, e non hanno senso alcuno di grati- 
tudine verso nessuno. 

Risponde Seneca a questa affermazione’ che Dio «non dat 
beneficia » : donde ti derivano allora tutti i beni che godi nel 
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mondo? I frutti degli alberi e gli animali che servono alle neces- 
sità della vita, /e acque, le terre, la stessa aria che respiriamo, la 
luce ed ogni altro bene del mondo? Argomentazione che corri- 
sponde a quella con cui Epicuro, alla sua volta, rispondeva, come 
abbiamo dimostrato altrove con nuove testimonianze (1), al Pro- 
trettico di Aristotele. Ad essa Seneca fa che replichi Epicuro, evi- 
dentemente desumendo la risposta, come dice all’inizio di questa 
sezione, dal Simposio: « Natura ‘inquit’ haec mihi praestat » 


(cap. 7, 1). Che questa risposta di Seneca sia veramente tolta da Ì 


Epicuro, appare da due frammenti epicurei, l’uno conservatoci da 
Cicerone nella sua traduzione latina, l’altro da Stobeo e da altri 
gnomologii, con il lemma « di Epicuro » : 


Fr. 468: « Sapientem locupletat ipsa Natura ». 


Fr. 469: « Grazia alla beata Natura (yet: T7 uazzoig Dire) 
che il necessario rese agevole, il non agevole non necessario ». 


Che questa risposta fosse polemica, e, come ora vediamo, 
rivolta contro il Simposio di Aristotele, appare dalla stessa pole- 
mica animosità che costringe Epicuro a dir qui cosa non ben 
consona con il suo sistema. È chiaro infatti che Epicuro il quale 
altrove (in polemica contro il De philosophia di Aristotele), mise 
tanto in vista, con tragica eloquenza, le colpe della natura (2); 
non potrebbe, in piena conseguenza con se stesso, parlare di rico- 
noscenza verso la Natura, e divinizzarla, come (sia pure in forma 


immaginosa), qui la divinizza. E difatto Seneca ne approfitta per - 


obiettargli: « Non intelligis te, cum hoc dicis, mutare nomen deo? ». 

Seguita ancora Seneca, poco dopo (cap. 9, 2): « Dite, sog- 
giunge (Epicuro), che bisogna con diligenza scegliere coloro a cui 
diamo i benefizii, perchè neppure gli agricoltori affidano i semi 
all’infeconda arena; il che se è vero, nel beneficare cerchiamo il 
nostro utile, a/lo stesso modo che nell’arare e nel seminare, e 
infatti neppure il seminare è cosa per sè desiderabile. \noltre cer- 
cate quale debba essere Poccasione e il modo di beneficare, il 
che non si dovrebbe fare, se il beneficare fosse cosa per sè deside- 


rabile, giacchè comunque si beneficasse, sarebbe pur sempre uno 


beneficio ». 
Orbene, che anche questa sia realmente un’argomentazione di 
Epicuro, e precisamente un’argomentazione contro. Aristotele e 


(1) Vedi Afeze e Roma, 1934, pp. 56 e seg. 4 
(2) Vedi il mio studio in Annali della R. Scuola Norm. Sup. di Pisa, 
1933, pp. 264 e segg.; Epic., fr. 381, 382, 374; Lucr., V, 195 e seg. 
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Teofrasto e la scuola lorò, chè dichiaravano « non doversi cercare 
l'amicizia per l’utile, ma per se stessa », appare in modo sicuro 
dall’argomentazione di Epicuro a questo proposito, conservataci 
da Diogene Laerzio, e già messa da me in rapporto con quella 


‘ polemica (v. il mio libro, P. II, pp. 288 e segg.): 


Fr. 540 = Diog. Laert., X, 120 «L’amicizia ha per causa 
l’ utilità, ed infatti conviene provvedere alle condizioni inni, 
e anche la terra dobbiamo seminarla ». 


E l’epicureo Filodemo, nel suo trattato Su//' economia (scritto 
polemico contro la scuola platonico-peripatetica), riprende anch'egli 
questo medesimo esempio del seminare, quale prova che, appunto 

nel beneficare, non bisogna badar solo all’ utilità del momento 
(Filodemo, op. cit., col. XXV, 4-22, Jensen). Si vede dunque come, 
anche in questo punto, l'aderenza del passo di Seneca alla dottrina 
di Epicuro, sia perfetta. 

Poichè abbiamo veduto che da Epicuro e dal Simposio sono 
tratte le argomentazioni che riferì sinora Seneca, dalla stessa fonte 
dovrebbe essere tratta anche quest’ altra seguente, per cui non 
saprei, a differenza che per le altre, citare alcun parallelo nei 
frammenti di Epicuro; ma che sia desunta dalla stessa fonte epi- 
curea, si può confermare dal riferirsi ancora Seneca poco dopo, 
come vedemmo (p. 138) ad Epicuro. 

(Cap. 12, 1): « Dicitis ‘inquit (Epicurus)’ beneficium creditum 
insolubile esse: credifum autem non est res per se expetenda ». 

Questa testimonianza è interessante perchè ci attesta che, con 
probabilità, è qui riprodotta una dottrina del primo Aristotele 0 
della sua scuola. Ed è opportuno notare che il confronto fra il 
benefizio e il debito è pure nell’Etica Nicomachea (IX, 7, 1, p. 1167 b, 
17), in un contesto assai simile a questo. Ivi infatti Aristotele si 
propone il problema: quale sia la ragione per cui il benefattore 
pare più amare quegli che ha beneficato di quanto non ne sia 
riamato. E dice essere opinione comune che ciò accada per la 
stessa ragione onde i creditori si augurano la salute ed il bene 
dei loro debitori, per la speranza di potere un giorno riscuotere 
il loro credito. Questa ragione però gli pare tenga conto solo del 


‘lato più riprovevole della natura umana, e che ve ne sia una più 


profonda e vera. È chiaro dunque che egli, per ovviare a questa 
pessimistica interpretazione, assai opportunamente poteva aver de- 
finito, nelle opere perdute, il benefizio come « un credito insolu- 
bile ». E di fatto nel luogo citato dell’ Etica Nicomachea osserva, 
che il benefattore sta, rispetto al beneficato, nel rapporto stesso 
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che l’artista verso la sua opera; e gli artisti amano ben più intensa- 
mente la loro opera di quanto non ne sarebbero amati se l’opera 
loro divenisse, di cosa inanimata, un essere animato. Allo stesso 
modo, poichè il benefizio fatto è l’opera del benefattore, egli lo 
ama per se stesso e non perchè possa essergli ricambiato; ed 
evidentemente, amandolo per se stesso’ come propria attività ed 
espressione della stessa propria esistenza (cté9y31 Td pyov dior 
x2ì 76 siva), il benefizio, inteso in questo senso, non gli può di 
fatto essere ricambiato, ed è veramente un benefizio insolubile 
(come appare dalla testimonianza epicurea di Seneca), perchè pos- 
siede in se stesso il suo vero intrinseco pregio. A questo propo- 
sito è anche utile notare che questo capitolo ha il suo riscontro 
nell’ Efica Eudemea (1141 a, 34 e seg.), che è la prima delle tre 
Etiche di Aristotele, e che è per tante parti (come dimostrarono 
il Jager e il Walzer, e confermai con queste stesse mie ricerche) 
congiunta alle opere perdute di Aristotele. d 

Ed in verità anche Seneca osserva (cap. 15, 2): « Non ho 
paura di affertnare non esservi alcuno che non ami i benefizii che 
abbia ad altri recati.... ciò che non avverrebbe se il benefizio 
non avesse in se stesso un proprio fascino ». E, allo stesso modo 
che Aristotele, alla fine di quel capitolo dell’ Etica Nicomachea e 
nella parte corrispondente dell’ Eudemea, si riferiva all’ esempio 
delle madri, le quali, per lo stesso travaglio che loro costò il ge- 
nerarli, più amano i loro figli; pure Seneca aggiunge subito dopo, 
che anche ai figli più ci sentiamo legati di affetto, quanto più 
sono male riusciti e ci dan pena. 

Domanda in seguito Seneca ad Epicuro (cap. 19, 1): « Tu 
insomma Epicuro, disarmi Iddio,... e, perchè non potesse recare 
a nessuno timore, lontano da ogni timore /o esigliasti. Questo tuo 
Dio, vallato da un immenso e inesplicabile baluardo, lungi da 
ogni contatto e vista mortale, non ha ragione onde tu lo tema; 
non ha infatti modo di far più nè male nè bene. Posto nell’inter- 
vallo tra l’un cielo ed un altro, ermo, senza essere alcuno presso 
di sè che abbia vita, senza umana compagnia, senza alcuna occu- 
pazione, evita le rovine dei mondi che sopra e sotto di lui ruinano, 
nè i nostri voti ascolta, nè di noi si cura. E pure questo Iddio tu 
vuoi apparire di onorare e venerare con animo riconoscente, come 
un padre, a quanto credo; oppure, se tu non vuoi parere di essergli 
riconoscente, perchè non ne ricevi alcun benefizio ma sei fu stesso 
uno spontaneo ammasso di particelle di materia e di atomi, conglo- 
bati a caso, ciecamente (sed .te atomi et istae micae tuae forte ac 
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temere corglobaverunt), perchè lo adori e veneri? ‘ Per la maestà 


sua (ctuvopa!)’ fu dici, ‘e per l’esimia e singolare sua natura’ ». 


Questo passo di Seneca (non sfuggito all’Usener, a differenza. 


degli altri citati precedentemente), è' assai importante per varie 


- ragioni che |’ Usener non potè scorgere. 


Anzitutto questo ritorno, dai benefizii che gli uomini tra di 
loro si scambiano, a quel medesimo argomento da cui Seneca era 
partito, i benefizii cioè degli dei e le preghiere ed. invocazioni 
degli uomini, e gli onori a loro dovuti, è una chiara conferma che 
abbiamo qui una testimonianza di quella parte del Simposio di 
Epicuro, in cui questi polemizzava contro quella sezione del Sim- 
posio di Aristotele, ove, a proposito delle libazioni e delle invo- 
cazioni agli dei nei banchetti, per renderceli graditi e rendere loro 
onore, di tali argomenti si trattava; ma vi è di più, quell’accenno 
agli dei che non possono dare benefizii, nè essere causa di timore, 
petchè tali disposizioni sono contrarie alla loro afarassia, come 
pure l’altro accenno all’uomo quale ammasso di « conglobati atomi >», 
è certamente una allusione polemica al passo dell’Epistola ad Ero- 
doto, ove Epicuro, secondo che dimostrai altrove (Arrali della 
Scuola Norm. di Pisa, 1933, p. 295), appunto in polemica contro il 
De philosophia di Aristotele, osservava ($ 77), che gli dei non pos- 
sono adoperarsi in bene degli uomini, perchè « riconoscenza e 
timori sono alieni dalla loro beatitudine » ; e contro la teologia 
stellare del De philosophia, aggiungeva che gli astri, stimati da 
Aristotele in quel dialogo esseri divini e operanti in bene degli 
uomini, non possono, « pur essendo ur poco di conglobato fuoco » 
(100 kua Gvra suvertozutévov) (1), essere anche divine creature beate 


e nello stesso tempo assumere volontariamente quei moti loro,. 


contrari alla loro tranquilla beatitudine. E aggiungeva che biso- 
gnava agli dei « conservare la loro maestà (7ò csuvoua! cfr. Seneca, 
propier majestatem) e nulla loro attribuire che a tale maestà sia 
contrario ». Questo concetto del ssuvmuz, onde si devono onorare 


(1) Tale è la lezione dei codici a torto mutata dall’UsENER in dò mupds 
avduuata cuveotpautevov, come dimostrai nel mio Epicuro (n. ad loc.), e 
riconobbero poi il Von per MUHLL e il BarLEv. È assai interessante a 
questo proposito il frammento 368, p. 247, 35, di Epicuro (= Latt., De ira 
dei 9, 4), ove riappare, come in Seneca, tanto il concetto del céuvnua come 
il conglobatum: « Epicurus deum quidem esse dixit, quia necesse sit esse 
in mundo praestans et eximium et beatum,... mundum ipsum nec ratione 


‘ ulla nec arte .... instructum, sed naturam rerum quibusdam minutis semi- 


nibus et insecabilibus congiobatam (cîr. invece Aristot., fr. 21, p. 37, 10)». 
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gli dei, riappare non solo in Filodemo (De sanct. 72, 18; 73, 5; 
103, Go.), ma anche nel papiro epicureo di Ossirinco sugli dei 
(Pap. Ox. II, 215, col. I, 30), — che tanto il Fraccaroli quanto il 
Diels (Sitz. Akad. Berl., 1916, 886 e seg.) ritengono di Epicuro, — 
e nella stessa iscrizione epicurea dell’ imperatrice Plotina (Ditt., 
Syil.3, 834). 

Aggiunge Seneca: « Ammettiamo pure che tu questo onore 
renda agli dei per tale ragione: tu fai dunque ciò disinteressata- 
mente, senza speranza, vi è dunque qualche cosa desiderabile per 
se stesso e che ha per sè valore, ed è il bene ». AI che risponde 
Epicuro secondo Seneca (cap. 20, 1): « Ma questo bene ha pure 
una sua utilità ». Ora, questa affermazione epicurea può avere un 
valore generico, ma è più naturale, si riferisca pure al bene che, 
anche secondo Epicuro, viene dagli dei agli uomini. È questa è 
appunto la risposta che Epicuro faceva ai suoi avversarii platonico— 
‘ peripatetici. È infatti interessante ricordare che appunto in questa 
polemica Filodemo (1), difende strenuamente Epicuro dall’ accusa 
di non aver lasciata derivare alcuna utilità dagli dei agli uomini, 
e reca parecchi passi di Epicuro e di Ermarco che insieme com- 
batterono in questa polemica contro i Platonico-peripatetici (2), 
‘ per provare come essi affermassero che grandi benefizii vengono 
dagli dei agli uomini per la gioia che hanno di contemplare la 
loro beatitudine. Questo d’altronde afferma Epicuro anche nell’ Epi 
stola a Meneceo che è (come dimostrai) una polemica contro il 
Protrettico di Aristotele, e nel papiro di Ossirinco, come pure nel 
papiro epicureo di Ercolano da me pubblicato in Rivista di Filo- 
logia, 1919, p. 414 (3). i L 
‘. A questo proposito Seneca aggiunge un’altra argomentazione 
epicurea (cap. 28, 1): « Gli dei pure » dice (Epicuro) « molti beni 
prodigano agli ingrati ». Orbene, di un analogo argomento sap- 
piamo essersi veramente servito Epicuro, contro questi suoi avver- 
sarii platonico-peripatetici, osservando (fr. 370), che chi ammette 
la provvidenza divina, deve ammettere che, siccome i malvagi sono 
assai più fortunati che i buoni, gli dei dànno benefizii ai malvagi, 
e perciò agli ingrati. 


(1) Vedi FiLopemo, De sarct. p. 124, Go. 

(2) Vedi qui sotto, p. 141. 

(3) Vedi su ciò il mio studio in Studi italiani di filologia classica, 
1933, pp. 86 e seg., e l’altro in Rev. di filol., 1915, p. 541, dove dimostro 
. P errore della falsa inserzione di oùò: in fr. 85, Usen. Cfr. pure il com- 
mento a Epistola a' Meneceo $ 124, nel mio Epicuro, p. 44, n. 7. 
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Seguono in Seneca varie argomentazioni degli avversarii, di 
scarso interesse, che riguardano la casuistica dei benefizii (1). E 
poichè in questa sezione, a differenza dalla precedente, il nome di. 
Epicuro non appare più, e d’altra parte non sono riescito a trovare 
alcun sicuro parallelo epicureo, che ci provi che a lui risalgano 
queste argomentazioni, è prudente lasciare impregiudicata Ja que- 
stione se ancora continui Seneca ad attingere alla fonte epicurea 
da cui desunse — come disse egli stesso e come ci hanno pro- 
vato le nostre documentazioni — le obiezioni da lui precedente- 
mente recate e combattute. 

È opportuno prendere ora in esame un’altra serie di testimo- 
nianze e di frammenti del Simposio di Epicuro, da cui risulterà che 
anche in queste nuove parti di quel suo dialogo egli continuava a 


© polemizzare contro Aristotele e la sua scuola. 


Abbiamo dimostrato (2) che le prime lotte fra Epicuro e la 
scuola del primo Aristotele da lui fondata a Mitilene, sorsero 
— quando a Mitilene anche Epicuro fondò la sua, appena trenta- 
duenne -- a proposito della sua. dottrina dell’educazione, della 
7=2:9zix, per la quale, come vedemmo altrove (3) egli proponeva 
un ideale: nuovo, in deciso antagonismo con quello della scuola 
platonico-peripatetica, avversando fieramente quegli studii liberali 
che erano il fondamento della educazione classica greca, ed a cui 
tanta parte davano nel loro insegnamento i suoi avversari; ed 
abbiamo visto pure che il maggior dissidio era sopratutto fondato 
su quell’insegnamento della retorica politica, da Epicuro e dai suoi 
più fidi discepoli fieramente avversato. 

Orbene, è assai interessante che questo medesimo motivo pole- 
mico riappaia anche nel nostro Simposio, in cui sembrerebbe meno 
naturale dovesse apparire per l’argomento stesso dell’opera; il che 
è un’altra sicura conferma dell’ intenzionale polemica contro Ari- 
stotele, propostasi da Epicuro in questo dialogo. 

Da alcune testimonianze del Simposio di Epicuro (fr. 65 = 
fr. 49, 11 = Sudhaus, Vo//. Rket. I, 95, 27; 97, 25) risultava che Epi- 
curo in questo dialogo, non meno che nella sua Rezorica e nell'opera 
Delle vite, in cui polemizzava contro Aristotele (come mettemmo 
in luce altrove [Atene e Roma, 1934, p. 252]) a proposito di tale 
insegnamento della retorica, aveva ripreso questo stesso tema, ed 


(1) Per una simile casuistica sui benefizii sono interessanti i testi 
pubblicati dallo Hertz in Aristotelis fragmenta, p. 99 b. : 

(2) Vedi Afene e Roma, 1934, pp. 252 e seg.; 279 e seg. 

(3) Vedi ibid., 1933, pp. 38 e seg. 1 
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| io stesso avevo, nel mio Epicuro, ai frammenti del Simposio rac- 
colti dall’Usener, aggiunto un nuovo frammento tratto dalla Rezo- 
rica di Filodemo (v. Philod., 7. fntop. Uropv. II, col. 10; v. Sud., 
Suppl. pp. 50, 5 e seg., e il mio Epicuro p. 166, 9), in cui Epi- 
curo faceva in quel suo dialogo, deridere da Idomeneo un giovane 
Sofista (che era il nome dato da Epicuro ai seguaci della scuola 
platonico-peripatetica) (1) per i suoi studii retorici. Perchè un tale 
tema fosse trattato nel Simposio, non si scorgeva sinora; ma ora. 
si comprende che faceva parte della polemica contro la scuola 
avversaria, polemica che era, come provammo e ancora proveremo 
sicuramente, l'argomento di questo Simposio, il quale altro non 
era se non una-scena delle consuete adunanze rituali della scuola 
epicurea a quellà di Aristotele fieramente avversa. 

Ed in verità di ciò possiamo recare una nuova sicura prova, 
desumendola da altri frammenti e testimonianze del Simposio di 
Epicuro posti in raffronto con quelli del Simposio di Aristotele. 

Sappiamo infatti dal frammento 107 del Rose (2), che Ari- 


stotele affermava: «i vecchi si inebriano più facilmente di tutti. 


per la pochezza e la debilità del calore (Ssguod) che per propria 
natura è in loro. E i giovanissimi più facilmente di altri si inebriano, 
per l'abbondanza del calore che in loro si trova. Difatti sono più 
facilmente vinti dal calore che col vino si aggiunge ». 

Come si conciliassero fra di loro le due affermazioni, non so. 
se si possa spiegare facilmente; ad ogni modo si prestavano certo 
alla critica. E di fatto contro queste affermazioni di Aristotele 
vedremo ora sicuramente aver polemizzato Epicuro nei frammenti 
57-60 (v. nel mio Epicuro fr. 5-7) del suo Simposio, che sono i più 
lunghi che di quest'opera ci siano rimasti. In essi Epicuro negava 
che il vino fosse produttore di calore nell'organismo in senso as- 
soluto, e che incondizionatamente producesse calore al corpo; e 
affermava invece, che a determinati organismi e temperamenti una 
certa quantità di vino poteva produrre riscaldamento; mentre ad 
altri temperamenti e organismi una data quantità di vino può 
produrre refrigeramento. Perchè diceva egli: « nella struttura ato- 
mica del vino vi sono pure certe forme atomiche da cui può anche 
risultare il freddo, quando appunto unite ad altre in modo conve- 


(1) Vedi il mio studio in Atene e Roma, 1934, pp. 26; 249 e segg. 
. (2) Questo frammento è citato da Ateneo 429 C, come pertinenie al 
n. pedn5; per la questione del doppio titolo del Simposio di Aristotele, 
.vedi sopra, p. 124, n. 1. 


— 
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niente (1), possano costituire quella struttura atomica da cui ri- 
sulta il freddo ». E aggiungeva ancora: « Spesse volte poi il vino 
neppure venne nel corpo recando potenza calorifica o refrigerante; 


ma quando il suo volume sia agitato e si scomponga l’ordine degli 


atomi che lo costituivano, ne accade che, a volte, gli atomi capaci 
di produrre ardore ‘si adunino insieme, e producano, per il loro 
numero, calore e bruciore al corpo; a volte invece recedano e ne 
avvenga perciò refrigeramento ». 

La polemica contro Aristotele è evidente: ma diviene più 


interessante se si considerano i più intimi rapporti teoretici delle - 


due dottrine. Abbiamo visto (2) risultare in modo sicuro dalla 
testimonianza di Diogene di Enoanda (fr. IV, col. I, 12 e seg.) e 
da quella affine di Colote, da me messe in luce e rivendicate a 
verità, e dal Walzer (pp. 5 e seg.), ormai, secondo la mia dimostra- 
zione, poste fra quelle dell’Aristotele perduto, che Epicuro e i suoi 
accusavano l’Aristotele delle opere pubblicate (alle quali apparte- 
neva il Simposio) e i suoi discepoli di scetticismo, avendo dichiarato 
essi non potersi da noi conoscere la vera natura delle cose, per il 
mutare continuo e rapidissimo delle qualità dei corpi, onde « ciò 
che noi vediamo ora è bianco ora nero, e talora non più bianco 
nè nero ». Diogene di Enoanda riferiva qui, per brevità, solo 
l'esempio del bianco e del nero, ma alle medesime aporie scet- 
tiche, rilevate dai Piatonici, apparteneva anche quello del caldo e 
del freddo, ricordato altrove da Colote in quell’opera polemica 
(v. Plut., Contra Col. 1009 B; cfr. 1116 A), come del resto quelli 
di tutte le qualità contrarie inerenti alla realtà. 

A questi avversari Epicuro rispondeva, con il suo atomismo e 
con la sua dottrina della conoscenza, osservando che le qualità 


secondarie non sono pertinenti ‘agli atomi, e non sono proprietà 


assoluta della materia, ma dipendono da rapporti delle strutture 
atomiche dei corpi percepiti con le strutture atomiche dei nostri 
sensi. E che a proposito di questa dottrina egli polemizzasse anche 
con Teofrasto, il discepolo di Aristotele, sappiamo dai ‘frammenti 
e dalle testimonianze dell’opera di Epicuro intitolata Contro Teo- 
frasto (fr. 29 e seg., Usener), conservateci da Plutarco appunto 


(1) La lezione dell’USENER al ye (codd. sì dsov ye) ÉrEpats Tapatuyetoai 
yuypactag qlerv droredécstav, non è accettabile, come notai già nel mio 
Epicuro, p. 165, n. 4, neppure per il senso; leggo perciò, come ivi pro- 
posi, sì (sì) deov ye. Nota che Epicuro anche negli altri frammenti di 
quest'opera non evita lo iato. 


(2) Vedi lo studio della Rivista di Filologia citato sopra a p. 123, n. 
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nell'opera in cui combatte l'accusa di scetticismo rivolta da Colote 
a questi filosofi (Adv. Col. 1110 C. e seg.). 

È assai interessante adunque vedere come Epicuro riprendesse 
anche nel Simposio questa polemica, e come contro l’aporia scet- 
tica — che prendeva occasione dall'essere il vino (al dire degli 
antichi) per sè freddo (cioè di temperatura inferiore a quella nor- 
male del nostro corpo), mentre poi nel nostro organismo reca 
calore — rispondesse che il vino non è in realtà nè caldo (vedi 
fr. 60, p. 117, 1 e seg., Usener: odx siva Sssudy aùroTeNGS òv 
olvov), nè, in senso assoluto, produttore di calore, ma solo può 
recare tale effetto in rapporto alle strutture atomiche di certi 
organismi, onde per questa ragione può apparire, ed essere in 
realtà, sia produttore di calore, sia refrigerante. 

Che questa parte del Simposio di Epicuro fosse pertinente a 
quella polemica, è confermato dall’esserci conservati questi fram- 
menti e queste testimonianze del Simposio epicureo (allo stesso 
modo di quelle dell’opera di Epicuro, Contro Teofrasto, di cui 
abbiamo parlato sopra) da Plutarco (Contra Col. 1109 E-1110) nella 
sua confutazione dell’opera di Colote (che accusava di scetticismo 
il primo Aristotele e gli altri filosofi, tra cui Teofrasto), desumendo 
la sua confutazione, come abbiamo dimostrato, da una fonte pla- 
tonico-peripatetica: onde ivi Plutarco cerca di ritorcere l’argomen- 
tazione, tentando di provare che scettico è invece Epicuro, per 
avere affermato che il vino non è per sè nè caldo nè freddo. Ed 
è pure significativo che, nell'altro luogo in cui Plutarco riferisce 
questa medesima testimonianza del Simposio di Epicuro (v. p. 116, 
30 e seg. Usener = Plut., Quest. conv. p. 652 A), immediatamente 
prima di riferirla, faccia dire da un personaggio del proprio dialogo 
che di tale questione si occupava Aristotele in un suo scritto, che 
evidentemente non era altro se non quest'opera perduta aristote- 
lica, che è del resto ricordata e citata più volte da Plutarco — in 
questo dialogo (VI, prol.; ibid. 3, 3), e altrove (De garr. 4) — 


onde questa testimonianza dovrebbe essere aggiunta a quelle del . 


Simposio aristotelico. Appare dunque chiaro come già gli antichi 
avessero scorto il rapporto di queste due parti dei due Simposii 
di Epicuro e di Aristotele. 

Che Epicuro avesse veramente presente, nello scrivere questo 
suo Simposio, l’opera omonima di Aristotele, risulta ancora da un 
altro prezioso riferimento, che ci concederà di ridurre a sicura le- 
zione un altro dei frammenti appartenenti al Simposio epicureo. Uno 
dei quesiti che si poneva Aristotele in quel suo scritto (îr. 102 R), 
era, come vedemmo (p. 124, n. 1) l'attitudine del saggio rispetto 
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all’ebrietà: concludendo che una moderata ebbrezza non disdiceva 
al saggio, ma non gli era concesso «di sragionare nell’ebbrezza » 
{Anghozy èv ps) (1). Orbene Diogene Laerzio ci riferisce (X, 119 
= fr. 63, Usen.) che « Epicuro diceva nel Simposio, non dovere il 
saggio 7ngoev (perdurare ??!!) èv néSn ». La lezione 7ngA9e:v recò 
sempre difficoltà, per ovvie ragioni linguistiche, onde. già C. F. 
Hermann propose di leggere %np0cew. Però questa correzione non 
fu accettata dall’Usener, ed io stesso non osai introdurla nel testo, 
sebbene osservassi nel mio Epicuro (p. 211, n.): « 7ageòv non si 
trova altrove, in tale costrutto, nel senso di perdurare in qualche 
cosa. La più agevole congettura sarebbe ?ng4sew (sragionare) di 
C. F. Hermann, che può avere conferma da Phil., De plant. Noe 
35, p. 350, Mang., il quale osserva che alcuni filosofi concedono al 
saggio di inebriarsi, non però di operare e parlar fuor di senno 
nell’ebbrezza ». Avevo visto allora il confronto con quel passo di 
Filone, ma non mi ero accorto che esso era una testimonianza 
del Simposio di Aristotele (p. 99, 11 e seg., Rose), nè allora io, 
non più che gli altri studiosi, pensavo a quei continui rapporti 
fra questi due Simposii, che rendono ora indubitabile quella cor- 
rezione. Nè l’accettò del resto il Bailey, che dice derivare da essa 
un « poor sense » e che corregge èrs:n%7s1v (« non insulterà altri 
nell’ebbrezza »), nè il Kochalsky, il quale corregge, in modo tanto 
più complicato e anche più falso, 7igroiv zocuiov tagiosiv îv uédn. 

Anche in questo caso, dunque, come in tanti altri da me messi 
in luce in questi miei studii, Epicuro, pur combattendo il suo 
grande avversario, ne accolse un punto dottrinale che non poteva 
esimersi di accettare, dichiarando egli (v. Diog. L., X, 121) che il 
saggio è sempre uguale a se stesso in ogni circostanza, e persino 
nel sonno. 

. Tutte le testimonianze e tutti i frammenti, eccetto uno (fr. 62; 
cîr. test. 61) del Simposio di Epicuro abbiamo visto così essere in 
sicuro rapporto con il Simposio di Aristotele. 

Orbene, anche questa parte del Simposio epicureo a cui appar- 
tiene il fr. 62, e di cui non mi risulta dagli scarsi resti del Simposio 
aristotelico un rapporto polemico con quello di Aristotele, è cer- 
tamente polemica verso un altro Simposio della scuola socratica, 
cioè verso quello di Senofonte; che, come vedemmo, gli avversarii 
di Epicuro opponevano all’ epicureo. 

È noto come alla fine del Simposio senofonteo (cap. IX), il disce- 


(1) Che il frammento 102 appartenga realmente al Simposio di Ari- 
stotele, a cui lo riferisce il Rose, confermai sopra, p. 124, n. 1. 
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polo di Socrate facesse assistere i suoi banchettanti ad -una vivace 
e plastica figurazione di mimo, in cui una danzatrice e un giovane 
e bel danzatore rappresentavano gli amori e le nozze di Arianna 
e di Dioniso. Spettacolo così vivido di verità e così espressivo di 


. appassionato ardore di . sensi, che finito il mimo, gli spettatori 


« vistili stretti fra le braccia l’una all’altro e come se stessero per 
recarsi al talamo nuziale, quelli non sposati ancora giurarono di 
prender moglie, e gli sposati, balzando sui loro cavalli, si lancia- 
rono dalle loro spose, per godere essi pure di quelle gioie. Socrate 
invece e quelli che erano rimasti, se ne andarono. passeggiando da 
Licone e dal suo figlio Callia ». — 

In questa chiusa del suo dialogo, Senofonte, non ostante l’ac- 
cenno finale della temperanza di Socrate, si rivelava certamente; 
piuttosto il bollente ufficiale attico di cavalleria a cui dobbiamo il 
capolavoro dell’ Arabasi, anzichè.il fedele interprete dello spirito 
del maestro. Onde è naturale che Epicuro, accusato, come vedemmo, 
dalla scuola di Socrate e di Platone di intemperanza e di incitare 
alle gioie dei dissoluti, per cui la vera felicità è « godersi giova- 
netti e donne» (v. Epist. a Menec. 131-132), non si lasciasse 
sfuggire l'occasione di alludere polemicamente a questa conclusione 
di uno dei più celebrati Simposii della scuola socratica. 

Ed infatti egli fingeva (fr. 61, p. 117, 1 e seg., Usen. = Plut., 


- Quest. conv. 753 C e seg.) che, alla fine del suo Simposio, egli 


stesso invitasse i giovani a passeggiare nel suo giardino, e li am- 
monisse a temperanza, e a vincere i desiderii sensuali, che sempre 
nuocciono, sopratutto dopo il banchetto ed il bere, quando il corpo 
è grave di vino e di cibo (1). E di ciò dava spiegazioni, desunte, 
anche qui, dal suo, atomismo, essendo, egli diceva,. in quelle cir- 


costanze gli atomi del nostro organismo agitati e sconvolti, ed 
avendo bisogno di riposo, anzichè di nuova agitazione (2). E a 


(1) La lezione $3ovfv, in USENER, p. 117, 20, invece di é8w8fv dei co- 
dici, è certo una sua svista. : 

(2) La lezione dei codici &vidxotov, mutata dallo XYLANDER, seguito 
dall UseNER (p. 118, 1 = PLUT.; Quest. conv. 654 A), in &vdatatov, e dal 


Doener, seguìto dal BERNARDAKIS, in àveBpuotoy, è giusta; cfr, la glossa 


di Esichio: dvadtorws* dvmudàws Eyuwy ts TOÙ couuros. Cîr. Inscr. O. Gr., 
1669, 20, dvdò. rorsìv = rescindere ; Luc, Abd. 11. Così pure sotto, 
nelle parole, ai t9s tpopfic avaddnes, xai tà pevuata Breprovons na geuyolone 
invece della correzione dell’Usener ogudovong (?), credo sia assai migliore, 
per il costrutto e per il senso, e paleograficamente assai preferibile, mu- 
tare solo il xai in xxr4, frequentissimo errore per scambio di compendio. 
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questo proposito enunziava ivi una massima che rimase poi famosa 
(v. fr. 62, cfr. 61, p. 117, 19 Usen.): « Amplesso venereo non giovò 
mai, è già molto se non nuoce ». | 
A questo proposito è anche interessante osservare che Plu- 
tarco (p. 653 C), immediatamente prima di riferire questa scena 
del Simposio epicureo, allude anch’ egli alla chiusa del Simposio 
di Senofonte, da noi riassunta sopra, ciò che prova che già gli 
antichi avevano notato quel rapporto tra questa parte del Simposio — 
di Epicuro e quella corrispondente del Simposio di Senofonte, da 


‘ ‘Epicuro intenzionalmente ricercato per ragioni polemiche (1), 


È certo dunque che a questo dialogo di Epicuro — in cui era 
rappresentata una scena di quei banchetti rituali della sua scuola 
che avevano data occasione alle accuse di dissolutezza dei suoi 
avversarii e alle parodie comiche, riconnettentisi, come abbiamo 
‘dimostrato (Afeze e Roma, 1935, pp. 140 e seg.), alle calunnie sparse 
dal suo discepolo Timocrate nell’ ambito della scuola platonico— 
peripatetica — era tutto contesto di spunti polemici contro i suoi 
avversarii, ancor ora rintracciabili, non ostante che ce ne siano 
rimasti solo scarsi frammenti e testimonianze. E sopratutto era 
una sicura polemica contro il Simposio del primo Aristotele. 


* 
* * 


Ciò che abbiamo detto sopra (p. 130) delle tendenziose ed 
erronee etimologie che si permette Aristotele, ci dà occasione di 
mettere in luce una importante serie di testimonianze che si rife- . 


‘ riscono ad un’altra delle opere perdute di Aristotele, il De philo- 


sophia, sfuggite al Rose e che io non potei indicare al Walzer, - 


. prima che egli pubblicasse Ia sua ottima silloge. 


Scrive Giovanni Filopono, nel principio del suo commentario 
all’/sagoge di Nicomaco di Gerasa (ed. R. Hoche, Progr. Wesel, 
1864-1865) : 


« Fu detta sapienza (covix) quella che è, per così dire, una 
certa chiarezza (c&oerx 715 odcz), in quanto tutto rende chiaro (@g. 
cagnvilovex mévra). E questa chiarezza (caoî:) denominiamo, in 
certo qual modo, un che di luminoso, derivato dalle espressioni 
che indicano lume e luce (20% 70 odos xxi pdc); perchè a luce 


(1) Il rapporto fu rilevato anche dal Martin, Symposion, die Geschichte 
einer literarischen Form, Paderborn, 1931, p. 210, che però, neppur qui, 
scorse l'intenzione polemica di Epicuro. 
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(065) trae quello che è celato. E poichè, in verità, le cose intelli- 
gibili e divine, come dice Aristotele, se anche luminosissime (pavo- 
tax) per loro essenza, a noi, per la nebulosità propria del nostro 
corpo, appaiono tenebrose e oscure, per tal ragione, giustamente 
la disciplina e conoscenza che le trae alla luce (sis péîc), denomi- 
narono sapienza (70gixv). E poichè allo stesso modo diciamo copia 
e covo, è evidente che è omonimo il nome della saggezza e quello 
del saggio. 

«La saggezza invero si prende in cinque accezioni presso gli 
antichi, come dice anche Aristocle nei suoi dieci libri Sw/lz filo- 
sofia. Conviene infatti sapere che le distruzioni del genere umano 
avvengono, e per le epidemie, e per carestie, e per terremoti, e, 
per guerre, e per varie malattie, e per altre cause; ma massima-; 
mente per ingenti inondazioni, quale si dice essere stato il diluvio 
di Deucalione, grande sì, ma che non potè tutto distruggere. I 
pastori, infatti, e quanti abitano sui monti e nei luoghi elevati, 
si salvano, e le pianure, e quelli che vi abitano, sono distrutti 
dall’ inondazione (1). In tal modo dicono che anche Dardano si 
sia salvato dal diluvio, rifugiandosi, attraverso alle acque, nella 
regione che fu poi detta Troia. E per timore, ‘quelli che riescirono 
a scampare all’ inondazione, abitarono poi sulle regioni elevate; 
siccome indica il poeta (Omero) con questi versi : 


Giove che addensa le nubi die’ prima a Dardano vita, 
e la Dardania fondò, chè ancor non sorgeva nel piano 
d’Ilio sacra la rocca, dimora d’uomini industri : 
| ma le pendici abitavan dell’Ida scrosciante di polle. 


(Iliade, XX, 215 e seg). 


Questi versi infatti dimostrano che essi non erano ancora discesi 
ad abitare nelle pianure. Quelli dunque che scamparono alla furia 
delle acque, non avendo come sostentarsi, escogitarono, spinti dalla 
necessità, ciò onde sopperire ai loro bisogni, sia a macinare con 
le mole il grano, sia a seminare, sia ‘altri simiglianti cose; e chia- 
marono tale accorgimento saggezza (covia), ritrovatrice di ciò che 
è utile per la necessità della vita, ed escogitatrice di ciò che è 
saggio (cosév). Di nuovo essi, con 1’ industria della mente, escogi- 
tarono le arti, come dice il Poeta (Omero) ‘per i precetti di 
Atena’, non provvedenti solo alle necessità della vita, ma proce- 
denti sino alla bellezza e alla.raffinatezza della civiltà. E di nuovo 








(1) Vedi la stessa dottrina in PLATONE, Leggi, MII, 677 A, cîr. Timeo 
22 C-23 C. 
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“chiamarono questo saggezza, € colui che la ritrovava saggio, come, 


ed esempio: ‘il saggio artiere l’estrusse bene esperto nell’ arte 
per i precetti di Atena’. Per l’eccellenza delle scoperte, riferivano, 
infatti, alla divinità le escogitazioni di questi artefici. E di nuovo 
rivolsero la loro attenzione agli ordinamenti politici e cittadini, e 
ritrovarono le leggi e tutto quanto serve alla costituzione e ali’or- 
dinamento delle città; e di nuovo queste escogitazioni chiamarono 
saggezza. Tali infatti erano i sette savi, ritrovatori di determinate 
virtù civiche. Indi, più oltre procedendo, si diedero allo studio dei 
corpi stessi e cioè alla natura che ne è artefice, e questa più par- 
ticolarmente dissero speculazione e teoria fisica, e questi diciamo 
i sapienti delle cose della natura. In quinto luogo, inoltre, spe- 
cularono sulle cose divine e le sopramondane e assolutamente 
immutabili, e questa conoscenza suprema (zvpotarnv) chiamarono 
saggezza (copia) ». 


_ Su questo passo richiamò già l’attenzione il Bywater, in The 
Journal of Philology, 1877, pp. 65 e seg., rilevandone i rapporti 
con il De philosophia di Aristotele, e facendo osservare che di 
quell’opera perduta ‘aristotelica doveva essersi servito Aristocle di 
Messene, un aristotelico del secondo secolo dopo Cristo, nella sua 
opera omonima qui da Filipono parafrasata. Egli mise infatti in 
rilievo parecchi punti di questa parafrasi corrispondenti ‘alla dot- 
trina di Aristotele nel De philosophia, e cioè la distruzione parziale 
delle arti e della civiltà, per causa dei cataclismi cosmici, il pro- 
cedere per gradi della riscoperta delle arti e delle scienze, dalla 
pura conoscenza utilitaria alla speculazione pura, l’aver anche Ari- 
stotele in quel dialogo trattato dei sette savi (fr. 3 e seg. R.), Non 
accettò però la sua opinione il Rose, nella sua edizione dei fram- 
menti aristotelici, pubblicata circa dieci anni dopo (1886). E anche 
il Jiger (p. 139, n.), ritenne che la dottrina qui esposta da Aristo- 
cle, pur contenendo elementi comuni ad Aristotele e a Platone, 
fosse essenzialmente stoica, ed in particolar modo posidoniana (1), 
specialmente per il concetto dello svolgimento delle arti e del vario 
significato preso dalla copix. Però, da quanto abbiamo veduto dagli 
studii precedenti, e da quanto ora osserveremo, apparirà che quello 
che essa può aver di comune con Posidonio e gii Stoici, deve 
derivare da concetti desunti dagli Stoici e da Posidonio al primo 


(1) Egli rimanda al suo libro su Nemesius von Emesa, Quellenfor- 
schungen zur Geschichte der dilteren Neuplatonisnus und zu Posidonius, 
Berlin, 1914, pp. 124 e seg. 
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Aristotele (1), mentre poi, da parecchi elementi caratteristici risulta 
sicuramente che Aristocle non potè desumere queste dottrine da 
Posidonio, ma solo da Aristotele. E di ciò ‘ci potranno convincere 
importanti considerazioni che il Rose ed il Jiger non potevano 
aver presenti perchè messe da me in luce in questi miei studii. 

E anzitutto, ho mostrato (v. il mio articolo negli Arzali, 1934, 
299 e seg.) come Teofrasto, servendosi delle dottrine del De phi- 
losophia del suo maestro Aristotele, per combattere lo stoico Zenone, 
diceva che, — per dimostrare che nei cataclismi cosmici ron si di- 
strugge interamente il mondo (come affermava Zenone, combattendo 
la dottrina dell’ eternità dei mondo, propria di Aristotele nel « De 
philosophia »), ma solo la massima parte degli uomini e vengono 
a mancare le arti, che poi, poco a poco, risorgono, — bisognava 
riferirsi alle tradizioni conservateci dai poeti. E vedemmo pure che 
questo elemento doveva essere proprio del De philosophia, dalla 
controargomentazione di Epicuro, conservataci da Lucrezio, il quale 
osserva (V, 324 e seg.), che l’ essere, non eterno, ma recente, il 
mondo, si rileva dal non avere i poeti cantate imprese anteriori 
alla guerra di Troia e di Tebe. Il che evidentemente affermava, 
come vediamo ora, per rispondere ad Aristotele, il quale cercava 
in Omero tradizioni anteriori a quel tempo. 

Per di più gli Stoici, eccetto Boeto e Panezio, professavano 
la dottrina della totale distruzione periodica del mondo. E sopra- 
tutto è assai significativo che appunto Posidonio (v. Diog. Laert., 
VII, 142; cfr. Aét., II, 9, 3; Dox., 338, 18; cfr. Schmekel, Die phi- 
losophie der mittleren Stoà, p. 241) professasse la dottrina della 
distruzione periodica .e fotale del mondo, nei grandi cataclismi 
cosmici: non può dunque derivare da lui la dottrina che ci espone 
Aristocle. : . 

Ma vi è di più: Aristocle, alla fine dell’estratto or ora tradotto, 
ci parla della conoscenza delle « cose divine e sopramondane, e asso- 
lutamente immutabili (cà Seia nai Unepuicuia val aretafinta nav 
7265) ». Orbene, è appunto aristotelica e del De philosophia, come 
ci dice espressamente Simplicio, la teoria che il divino non ha 
mutazione alcuna (fr. 16, p. 31, 15-23, Rose: Tò Selov aperàfàntoy 
ava palo siva. x%v), ed io stesso dimostrai che al De philosophia 
deve appartenere la testimonianza di Olimpiodoro, che il Rose 
poneva tra i frammenti dell’ Eudemo (fr. 48), ove si dice che gli 


(1) Cîr., a questo proposito, ciò che dissi dei rapporti fra Posidonio 
e le opere perdute di Aristotele în Civiltà Moderna, 1935, pp. 129-32; 
135 e seg. [e nel mio libro L’Aristotele perduto, P. ll, p. 358]. 
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esseri divini, le divinità astrali, debbono avere solo quelle sensa- 
zioni che si convengono ad esseri immutabili; ed il Walzer pose 
secondo la mia dimostrazione, questa testimonianza fra quelle del 
De philosophia (fr. 23, W., p. 89). Gli Stoici invece e Posidonio 
consideravano l'essenza divina trasmutabile in ogni cosa, giacchè 
in ogni cosa appunto si trasforma il loro divino fuoco artefice. 

E di Posidonio ci dice espressamente Aézio (I, 7, 19; Dox., 
p. 302, 19) che îl suo « dio è un pneuma intelligente ed igneo, che 
non ha forma alcuna e che si muta in tutto quanto vuole (eta Bà)\oy 
sig è Boletai) e a tutto si agguaglia ». Anche in questo punto 
Aristocle ci riproduce dunque la dottrina del primo Aristotele e 
non quella stoica, nè quella di Posidonio. 

D'altra parte, basta leggere attentamente l’epistola 90 di Seneca, 
che ci conserva, citando nominatamente Posidonio, la dottrina 
posidoniana di cui si vollero vedere dal Jiger i riflessi in questo 
passo di Aristocle, per scorgere quanto tale dottrina sia diversa 
da quella riferita da Aristocle. Non solo, infatti, non vi si fa ricordo 
di parziali cataclismi cosmici e di parziale salvamento dell’umanità 
e di risorgere la coltura precedente; ma vi si parla di un’efà del- 
l'oro, cioè della prima origine del mondo e dell’ umanità; età in 
cui, secondo Posidonio, era il regno dei sapienti (v. Seneca, $ 5): 
cosa che Aristocle, non solo non dice per nulla, ma anzi esclude; 
affermando, con piena fedeltà alla dottrina di Aristotele, che la 
filosofia viene alla luce per ultima nel risorgere periodico della 
civiltà. Posidonio invece, già in quella antichissima età dell'oro 
(Sen., $ 35; cfr. $$ 5; 7) credeva fosse esistita in qualche modo 
la stessa filosofia stoica; onde Seneca osserva: .«hanc philosophiam 
fuisse illo rudi saeculo, quo adhuc artificia deerant et ipso usu 
discebantur utilia, non credo ». E tutto il contesto di Posidonio, 
quale si ricava da Seneca, mostra una ingenua illusione su quel- 
l’aurea età del mondo, che in Aristocle, fedele alla dottrina di Ari- 
stotele, non appare per nulla. 

E ancora: Epicuro nel $ 78 dell’Epistola ad Erodoto, polemiz- 
zando, come io dimostrai (in Annali della R. Scuola Norm. Sup. 
di Pisa, 1933, p. 292), con il De philosophia di Aristotele, parla 
appunto delle conoscenze delle cose celesti, denominandole 7à 
sporata; e Aristocle, nella fine dell’ estratto or ora tradotto, 
‘dice essere uUpLOTATNY quella saggezza che riguarda precisamente 
queste conoscenze. 

Si noti ancora che il Jiger (p. 139, n.) considerava partico- 
larmente stoico, nell’estratto di Aristocle, il concetto dello svolgi» 
mento delle arti. Ma, se si bada che Aristotele, come misi in luce 
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nell'articolo citato (pp. 276 e seg.), osservava- (fr. 53 R.), che nella 
parziale distruzione delle arti e della civiltà, che si rinnova nei 


periodici cataclismi cosmici, prima gli uomini prendono ad occu- . 


parsi di quanto è utile alla nutrizione e al sostentamento della vita 
(v. per Aristocle sopra, p. 148) e questo è il loro primo filosofare, 
indi si volgono alle arti voluttuarie (v. ibid.), e in processo di 
tempo passano ad occuparsi delle scienze e della filosofia, che 


aveva fatto, secondo Aristotele, negli ultimi tempi, meravigliosi 


progressi, onde « viene per ultimo ciò che precede nell’ ordine 
dell’essenza e della perfezione > — se questo si osserva, si vede 
che appunto questa parte è specificamente aristotelica, e propria 
delle opere perdute di Aristotele, e che da esse desunsero l’analoga 
dottrina Posidonio e gli Stoici. 

L'estratto di Aristocle contiene dunque importanti elementi 
che non possono derivare da Posidonio; mentre è, d’altra parte, 
tutto derivato dalle opere perdute di Aristotele, ed in special modo 
dal De philosophia, ed a torto questo fu negato, e tale testimo- 
nianza non fu accolta dal Rose fra quelle dell’ Aristotele perduto, 
ed il suo valore sfuggì pure al Jiger, mentre è preziosa per rico- 
struirne la dottrina. 


Nel testo tradotto di Filopono, la parte che riguarda i cata- 


clismi cosmici e il progressivo sviluppo delle arti e del sapere è 
data come desunta da Aristocle, onde, prima che ne dimostrassi 
la perfetta aderenza alle opere del primo Aristotele, poteva sorgere 
dubbio che fosse veramente aristotelica. La prima parte invece del 
testo tradotto, riguardante l’etimologia di copir da osp e cavie, 
e specialmente il suo rapporto con ®d&os e 06, dice Filopono essere 
espressa dottrina di Aristotele; onde su questa parte non avrebbe 
dovuto cadere dubbio, tanto più che Filopono è la nostra fonte 
di varie altre testimonianze delle opere perdute di Aristotele, ed 
anche del De philosophia. Eppure il dubbio sulla seconda parte 
della testimonianza di Filopono, contenente l'estratto di Aristocle 
si riverberò anche sulla prima, e non l’accolse il Rose, e lo stesso 
Jager riguardava come stoico particolarmente il valore qui dato 
alla cogiz. Nè il Bywater era molto sicuro che Filopono qui rife- 
risse una dottrina di Aristotele, nè era riescito a trovare alcun 
parallelo nei frammenti aristotelici che dimostrasse che Filopono 
desumeva veramente da quegli scritti perduti di Aristotele quell’af- 
fermazione. Eppure questo si può provare in modo sicuro. 
Abbiam visto già come queste etimologie siano proprie del 
primo Aristotele, che nel suo Simposio (fr. 102) faceva derivare, 


a 
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E del resto Aristotele nell’ Efica Nicomachea non segue una 
meno assurda etimologia di dixzibg, facendolo derivare da dt 1,2 
(p. 1132 a, 31), nè di uaz4gt05, fatto derivare da yxtoe:v (p. 1152 b, 7), 
e nel De caelo (p. 270 b, 22) si fonda sull’etimologia di ziz75 da 
ae Feiv. 

Ma assai più probativo è il singolare rapporto di questa dot- 
trina con testi già da me studiati del Protrettico di Aristotele. 
Dimostrai altrove (in Giornale critico della filosofia italiana, 1934, 
pp. 35 e seg.), come Aristotele nel Protrettico si servisse, per pro- 
vare il valore della sapienza e della 450vn9:, particolarmente del- 
Pesempio della luce e della vista (fr. 55, R., p. 65, 28 e seg.; 
fr. 9, p.42, W.; cfr. fr. 6, W., p. 36; fr. 7, W., p. 37), osservando, 


_ che l’uomo cerca per natura la luce e la chiarezza, e che, come la 


saggezza, anche la vista è fra le cose più pregevoli, appunto per- 
chè cxgettmia (cfr. aXgera e 2965 in Filopono e cfr. fr. 7, W.), e 
il conoscere congiungeva con il 5x%é:, come appare dal fr. 55, R., 
p. 66, 9, ove a torto il Rose omette nel testo le parole xzi 70 CELA 
che sono invece conservate da migliore tradizione manoscritta e 
appaiono perciò nei testi posteriori del Pistelli, p. 46, 20, e del 
Walzer, p. 42, 16. E in base a questa dottrina dice che il valore 
della conoscenza è appunto in questa essenza di chiarezza e di 
luce, e che per questa gioia del vedere e del conoscere ha pregio 
la vita, mentre il terribile della morte sta appunto, per gli uomini 
comuni, nella sua essenza di tenebra. 

Si vede dunque come sia aristotelica e preziosa, anche per 
questa parte, la testimonianza di Filopono, che ci fa conoscere più 
intimamente questo spunto di dottrina aristotelica. Spunto che fu 
certo assai famoso e caratteristico del pensiero del primo Aristo- 


‘ tele e delle sue opere pubblicate; onde ci è ora possibile metterne 


in luce le risonanze sia presso i suoi avversarii, sia presso i suoi 
ammiratori. E anzitutto è assai significativo che, come provammo 
(in Atene e Roma, 1934, pp. 56 e seg.), questo valore supremo dato 
da Aristotele nel Protrettico al conoscere, come essenza e gioia 
di vedere e di luce, dia oggetto ad una sicura ritorsione polemica 
di Epicuro, in una testimonianza della sua polemica contro il Pro- 
trettico e la scuola platonico-atistotelica da me ivi rivelata. Mentre 
d'altra parte Plutarco nella sua polemica contro Epicuro, in cui, 
come feci vedere nei miei studii precedenti, si serve spesso di spunti 
polemici contro l’edonismo desunti dal Protrettico, più volte insiste 
su questo tema che il bene non può essere il piacere, ma la cono- 
scenza, perchè la vita vale in quanto è conoscere e gioia di luce, 
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mentre la morte è tristezza di tenebra e di oblio (Plut., Contr. Ep. 
1093 A; cfr. 1104 E; De /at. viv. 11130 C-E). FIR 

Le testimonianze che abbiamo citate riguardano il Protrettico, 
e che in verità la testimonianza di Filopono si debba riferire, per 
questa parte, al Protrettico, avente tanti punti di contatto con il 
De philosophia, tra cui appunto anche questa dottrina dei cataclismi 
cosmici e del periodico ritrovamento delle arti e delle scienze (vedi 
fr. 53, cit. a p. 152 e cfr. fr. 13), si può confermare con un’altra 
importante attestazione aristotelica, non messa in luce, per quanto 
sappia, da nessuno sinora. 

Nel principio della Metafisica, come già vide il Jager (1), 
Aristotele riprende il motivo già trattato più ampiamente nel Pro- 
trettico del valore della conoscenza, messo in rapporto con il senso 
della vista e con il piacere disinteressato che essa ci procura: 
« Tutti gli uomini, — dice ivi Aristotele, — hanno, per natura, 
piacere di conoscere, e ne è prova il piacere che ci dànno le sen- 
sazioni; infatti, indipendentemente dalla loro utilità, esse. ci piac- 
ciono per se stesse, e sopra ogni altra la sensazione del vedere. 
Infatti, non solo per l’ utilità che esso ha per l’ azione, ma anche: 
quando non ci proponiamo azione alcuna, noi preferiamo il vedere, 


‘ per dir così, ad ogni altra cosa. E la cagione è che la vista, fra 


tutti i nostri sensi è quella che ci fa massimamente conoscere .». 
Orbene, Asclepio, nel suo commento a queste precise linee della 
Metafisica (v. Ascl., In Met., p. 980 a, 22, p. 3, 21 e seg., Hayduck), 
scrive: « L'ordine è chiaro dalla trattazione precedente. Infatti, 
in verità, la natura comincia da ciò che è più compiuto e perfetto 
{amd tv sedciorésv); ma a noi, per la nostra debolezza, è in- 
congruo subito appigliarci allo studio delle cose più compiute e 
perfette; ci adattiamo perciò a incominciare da ciò che è ultimo 
{ovss0v) per natura e incompiuto e imperfetto (2), per così proce- 
dere poi alle cose perfette. Poichè dunque dalla Fisica (3) si trattò 


(1) Vedi Jager, p. 69 dove il testo del Protrettico (p. 43, 20 Pisr. e 
ora WALZER, fr. 6 extr.-7 init., pp. 36 e seg.) e quello della Metafisica 
I, 1, 980 a, 21 e seg. sono recati a fronte; cîr. WALZER, p. 38 extr. 

(2) Si noti, ed è assai importante, che qui riappare la teoria che ve- 
demmo (p. 152) essere contenuta in un frammento del Protrettico (îr. 53, 
p. 64, 12 R.), a proposito del ritrovamento ultimo della filosofia (v. qui 
quello che viene dopo il testo di Asclepio e la nota seguente), circa il 
venire nella genesi per ultimo (Batepov), ciò che precede per essenza e 


. perfezione (tederdt ti). Nota che Paderenza è perfetta. 


(3) Nota che anche. nel testo di Filopono si dice che la fisica prece- 
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delle cause, qui invece si tratta di ciò c' : è compiuto e perfetto, 
ragionevolmente, per quanto riguarda a noi (1), la presente trat- 
tazione viene per ultima. Si sappia che si intitola anche Sapienza. 
(Lopia) e Filosofia e Prima filosofia e Dopo la fisica (Metà tà 
gucix4), poichè, prima avendo trattato della fisica, in quest'opera 
ragiona delle cose divine (mepì t@v Seiov). E la Sapienza è, in 
cefto qual modo, una certa chiarezza (2); ed infatti le cose divine 
sono chiare e massimamente palesi (3). Intorno alle cose divine 
ragiona; perciò la disse Sapienza (Zogia). E appunto perciò nel 
l’Apodittica dice ‘Come è detto negli scritti intorno alla Sapienza’ ». 

Lo Hayduck non riescì a trovare un riferimento per quest’ul- 
tima citazione aristotelica, nelle opere conservate di Aristotele. 
Essa può riferirsi a' un’ opera perduta (4), o a una parte perduta 
delle opere da noi possedute; ma non abbiamo alcuna ragione di 
dubitare che essa sia genuina. Rimane la questione, se essa riguardi 
solo il titolò dell’opera, o anche ciò che precede, e se'si riferisca 
alla Metafisica o al De philosophia, o (come è più probabile per 
quel che poi diremo) a quella parte del Protrettico, in cui Aristo- 
tele trattava, come vedemmo, di questo argomento. Ma comunque 
sia di ciò, quello che veramente importa è che Asclepio' riferisca 
questa etimologia e confermi la testimonianza di Filopono, proprio 
in questo commento di quella parte della « Metafisica » che deriva 
dal « Protrettico », da cui abbiamo visto derivare le testimonianze 
parallele che ci avevano indotto a conchiudere che egli desumesse 
direttamente, o, come è più probabile, indirettamente, la sua cita- 
zione aristotelica dal « Protrettico ». 

Dal Protrettico deve dunque derivare, con ogni probabilità, 
questa attestazione, che dovrà ormai far parte dei frammenti ari-. 
stotelici. È d'altra parte utile notare che Asclepio, in questo com- 
dette la scienza delle cose divine, cioè quella di cui qui si parla e che 
poi fu detta Metafisica. , 

(1) Cioè ron per natura; vedi, per il rapporto con il Protrettico, la 
nota precedente. _ - 

(2) copia dì ofovet oiperd ti odca; cfr. nella testimonianza di Filo- 
pono, l’identica espressione: copia ofovet odgerd ti oÙga. 

(3) tà Jp Sela cap xaì qaveporata: cir. la testimonianza di Filopono 
che dice, tè Seta, 65 è "AprotitàAme puoi (!) qpavdrard éotiv, immediatamente 
dopo all’altro passo riferito sopra, circa la cogia-otoera, che precede im- 
mediatamente anche in Asclepio, ciò che conferma l’unità di queste atte- 
stazioni e la loro origine aristotelica. 

{A) Per i riferimenti ad opere perdute di Aristotele in questo com- 
mento di Asclepio, vedi quello che diremo nel testo, più sotto. 
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mento della Metafisica, ha altri riferimenti alle opere perdute di 
Aristotele (il De philosophia e il De bono), che desume verosimil- 
mente da Alessandro, e che non vedo neppur essi essere richiamati 
dal Rose (1). 

Una nuova conferma dell’ appartenere questa testimonianza al 
Protrettico, si può dare d'altronde con lo studio comparativo dei 
frammenti paralleli di tale opera e di questa parte della Metafisica 
che già il Jiger dimostrò derivata dal Protrettico. Si badi infatti 
che già il Rose (p. 63, 24), e dopo di lui più ampiamente il Jager 
(pp. 71 e seg.), mostrarono la strettissima e immediata connessione 
del frammento 52 del Protrettico con il frammento 53; e il Jiger 
fece vedere giustamente che la derivazione dal /Protrettico di questa 
parte della Metafisica si scorge anche da quello che nella Metafi- 
sica segue. Orbene, vedremo che anche l’ ordine dei concetti nel 
Protrettico e nella Metafisica è lo stesso che appare nel passo di 
Filopono, ciò che conferma nuovamente la derivazione di esso 
dal Protrettico. 

Infatti nel testo di Filopono, prima si parla della assoluta chia- 
rezza, per sè medesime, delle supreme verità che riguardano le 
cose intelligibili e divine, e poi si passa a determinare lo svolgi- 
mento delle scienze nel periodico rinascere della civiltà, dopo i 


cataclismi cosmici; e in rapporto a ciò si tratta dei varii significati - 


presi dalle espressioni copix e 700605 e della precedenza cronologica 
delle discipline che provvedono all’utile, rispetto a quelle che han 
per fine il piacere e a quelle che mirano alla conoscenza specula- 
tiva; onde ultima viene nel tempo la conoscenza delle supreme 
verità. Orbene, anche nei frammenti immediatamente successivi 
52-53, già studiati sopra, del Protrettico, prima si tratta (fr. 52, 
p. 60, 20 e seg.; cfr. p. 63, 16 e seg.) dell'essere più conoscibili 
i supremi principii e le nozioni dell’ universale, in confronto con 
le conoscenze derivate ed empiriche; ed in seguito (fr. 53) si parla 
dello sviluppo delle arti e delle scienze dopo i cataciismi cosmici, 
e del precedere, in quel rinascere delle arti e delle scienze, le arti 
che riguardano l’utile, rispetto a quelle che concernono il diletto, 
e del venir per ultime le scienze speculative. E questi gradi del 
sapere sono detti varii gradi del filosofare (p. 64, 1 e seg.). La 
conformità con la testimonianza di Filopono, sia per quella. parte 
di essa che Filopono riferisce in proprio nome, sia per la parte 
che egli desume dal De philosophia di Aristocle, è dunque perfetta. 


(1) Vedi AscLEP., op. cit., pp. 112, 19; 79, 10; 237, 14; 217, 18, 19, 
HayvDucK. 
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E diviene anche più persuasiva, se si paragona l’analoga successione 
dei concetti, quale appare nella sezione or ora studiata del principio 
della Metafisica, che deriva dal Protrettico. 

‘ Anche qui infatti si riprende il tema della ‘superiorità della 
conoscenza secondo l’universale rispetto alla mera conoscenza em- 
pirica (p. 981 a, 24 e seg.), pure attenuando assai, anzi correggendo, 
l’antico astrattismo del Protrettico, in conformità del nuovo valore 
che in questo nuovo periodo della sua filosofia Aristotele dà alle 
scienze empiriche e alla conoscenza pratica. Ma ciò che importa è 
sopratutto il seguire subito dopo una sezione (p. 981 b, 10-982 a, 2); 
in cui si tratta del successivo svolgimento delle arti e delle scienze, 
e sì osserva, anche qui, che precedettero cronologicamente quelle 
che miravano da//’ utile a quelle che cercavano i/ piacere, e che 
ultime vennero le discipline che non miravano nè all’ utile nè al. 
piacere, ma alla pura conoscenza, e che esse furono e devono 
essere le più pregiate. Per di più, in connessione a quest’ ordine 


| di idee, si determina i/ vario valore e le successive accezioni dei 


termini covix e c006s (p. 981 b, 10, 16, 18, 28; 31; 982 a, 2), con- 
cludendo (981 b, 28) che la vera sovia, è quella che riguarda i 
sommi principii. L’ aderenza anche in questo punto, non solo al 
Protrettico, ma alle attestaziohi di Filopono e di Aspasio, è dunque 
evidente. Che questo passo derivasse dal Protreffico aveva già 
congetturato il Jiger (p. 72), osservando che nella Metafisica que- 
stultima parte riesce alquanto slegata rispetto alla precedente, ciò 
che non appariva nella fonte originaria del Profrettico. Noi vediamo 
ora che la sua congettura riceve da queste nostre ricerche e dalle 
nuove testimonianze sicuro fondamento. Ed è anche importante 
osservare come il concetto che la più alta conoscenza sia quella 
dell’ universale, è ripreso subito dopo in esame nella Mezafisica 
(p. 982 a, 20 e seg.) e che la si pone in rapporto con le cono- 
scenze delle cose celesti e con la scienza divina, come nelle testi- 
monianze di Filopono e di Aspasio. 

È certo dunque che tutti questi testi, e fra essi perciò le 
testimonianze di Aspasio e di Filopono, ci riconducono ad una 
sola fonte, che è il Protrettico, e, per qualche parte della para- 
frasi di Aristocle presso Filopono, al De philosophia, per quanto la 
dottrina dei cataclismi cosmici e dello sviluppo delle arti dovesse 
essere comune tanto al Protrettico come al De philosophia, a quanto 
sappiamo dalle nostre fonti. 

Che poi la fonte di Filopono (per quello che riferisce in proprio 
nome) e di Aspasio, sia veramente il Protrettico, si può confermare 
ancora, ad esuberanza, anche con questa interessante considera- 
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zione. È infatti degno di nota che non solo Filopono, ma anche 
Aspasio e (si osservi bene) nel suo commento di questa parte della 
Metafisica, procedano dalla premessa che la conoscenza delle cose 
divine è per sè la più chiara, laddove questo concetto in questa 
parte della Metafisica non appare punto, ma appariva nella parte 
corrispondente del Protrettico; onde è certo che di lì lo tolsero 
o direttamente, o, come è probabile, indirettamente, Filopono ‘e 
Aspasio, le cui attestazioni sono dunque preziose e dovranno fare 
parte dei frammenti di Aristotele in una nuova edizione (1). 


Firenze ; ErTtoRE BiGNONE 
(1) Altre sicure prove dell’appartenere al Protrettico la dottrina rife- 


rita da Filopono diedi nell’ Appendice al capitolo IV del mio Aristotele 
perduto, P. Il, pp. 597 e segg. 


=. 





Nationales, griechisches und ròmisches 
Recht in Aegypten ©) 


Wenn wir in der Betrachtung dgyptischer Rechtsurkunden 
von nationalem, griechischem und ròmischen Recht sprechen, so 
sind nur die drei — freilich hauptsàchlichsten — in Betracht kom- 
menden Rechte genannt, die uns auf Agyptischem Boden in Ur- 
kunden und Rechtsliteratur begegnen. Es darf nur der Hinweis 
auf persisches und jiidisches Recht, und seit der Araberherrschaît, 
in die ja unsere Papyri-noch hineinragen, auf islamisches Recht 
gemacht sein, um noch wichtige andere, aber immer noch nicht 
alle, namentlich nicht die aus Rechtsvergleichung gewonnenen 


‘Perspektiven zu eròffnen. 


Wer sich noch des gewaltigen Eindruckes und rasch einset- 
zenden Einflusses erinnert, den im letzten Jahrzehnt des vorigen 
Jahrhunderts das Erscheinen des Buches « Reichsrecht und Volks- 
recht in den éstlichen Provinzen des ròmischen Kaiserreichs » 
(1891) (1) auf die romanistische Forschung ausibte, wer als junger 
Student in den Neunzigerjahren die Ausstrahlungen der neuen 


Lehren auch in Hòrsaal und Seminar zu spiiren bekam, wer sich” 


der ersten vorsichtig schiichternen und vielfach noch in alten 
romanistischen Vorstellungen befangenen Versuche erinnert, mit 
rechtshistorischen Monographien auf papyrologischer Basis sich 
zu befassen, nur der kann den Aufschwung der juristischen Papy- 


(*) Ich habe den Vortrag, so wie er gehalten worden ist, in Druck 
gegeben und nur einige Erginzungen aus seither erschienener Literatur 
meist in den Anmerkungen nachgetragen; auch deren Mehrzahl lag schon 
dem Vortragsmanuskripte bei, wenngleich natiirlich nur der Text im 
Umriss vorgetragen werden konnte. 

(1) Ein sehr dankenswertes Unternehmen von Kohlers Antiquarium 
war es, 1935 einen unveranderten Nachdruck dieses lange vergriffenen 
Werkes erscheinen zu. lassen. 
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rusforschung einigermassen heute aus der Distanz richtig einschàt- 
zen, den diese juristisch-historisch-philologische Teildisziplin der 
Altertumswissenschaft im letzten Menschenalter genommen hat. 
Wenn ich als einer, der dies miterleben durfte, in der uns bemes- 
senen kurzen Viertelstunde dariiber einige Worte sagen darf, so 
kann ich natiirlich nicht mit aneinandergereihten Einzeluntersu- 
chungen aufwarten, sondern glaube mich eher darauf beschrinken 
zu sollen, in grossen Ziigen iiber die Entwicklung unserer Kennt- 
nisse einige Worte in einem Kreise zu sprechen, in dem sich Fach- 
genossen auf allen Gebieten der Papyrologie zusammengefunden 
haben, um die Ergebnisse ihrer Arbeiten gegenseitig auszutauschen, 
und so dem Altmeister Vitelli in seiner Heimat diejenige Huldi-. 
‘gung zu bringen, welche ihm gewiss die schònste und liebste sein ;j 
wird, dié ungetriibte amicitia papyrologorum vor ihm zu erneuern 
und zu bestarken (1). ' 
Doch nun zur Jurisprudenz auf unserem gemeinsamen 
Forschungsfelde! Verschiedene Umstinde hatten zusammengewirkt, 
dass die Juristen recht lange an den Papyri voriibergegangen sind. 
Da war es vor allem die iiberragende Stellung des ròmischen 
Rechtes als des Rechtes nicht bloss der Antike, sondern aller 
Welt und aller Zeiten. Ciceros bekannte Anschauung (2) von der 
Bedeutungslosigkeit aller anderen, auch der griechischen Rechte 
ist. iibers Mittelalter hinaus bis in die neueste Zeit weithin geltend 
geblieben (3), ohne dass mehr wief Wesens von der Selbstver- 
stindlichkeit des Alleinwertes des ròmischen Rechtes gemacht wor- 
den ware oder dass sich — im Vollgefiihle ihrer Stellung — die 
Vertreter des ròmischen Rechtes anderer Rechtsforschung auch 
nur feindlich gegeniberzustellen fiir nòtig befunden hitten. Man 
ignorierte eben alle anderen Rechte. Hatte doch das ròmische Recht 


(1) Ich lasse, wie den ganzen Vortrag, so auch diese Zeilen stehen, 
nachdem seither VitELLI von uns gegangen ist. 

(2) De orat. 1,44, 197: Quantum praestiterint nostri maiores prudentia 
ceteris gentibus, tum facillime intellegetis, si cum illorum Lycurgo et Dra- 
cone et Solone nostras leges conferre volueritis, incredibile est enim quam 
sit omne ius civile praeter hoc nostrum inconditum ac paene ridiculum. 
Spéttisch wohl auch Ciceros Ausspruch iiber die Griechen sizilischer 
Stidte, ad Att. 6, 2,4: omnes (civitates) suis legibus et iudiciis usae, aùto- 
voutav adeptae revixerunt. WiLassax, Rom. Prozessges. ll 137 u. ò., vgl. 
das sachliche Register zum Buche unter Sizilien 384. 

(3) Mehr in meiner Abhandlung, Ròmisches Recht und Rechtsver- 
gleichung im Arch. f. Rechtsphilosophie 14, 107 fî., 111 f. 
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Gegenwartsbezogenheit, auch dort, wo man nicht mehr ‘nach dem 
Corpus Juris dozierte und judizierte. Die Sprache kam dazu. Ge- 
geniber den zwar auch nicht zu allen Zeiten vorhandenen gleich 
guten Lateinkenntnissen galt fir die Juristen Mittel-und Westeu- 
ropas wenigstens allzulange das Sprichwort von den « Graeca sunt 
non leguntur ». So kam es, dass juristische Papyri bekannt, © 
publiziert und kommentiert .werden konnten, die gròsstes juristi- 
sches Interesse erheischten, ehedem es eine juristische Papyruskunde 
gab. Ich darf wohl gerade heute und in diesem Kreise den Her- 
miasprozess nennen, zu dessen wunderbarer Neuausgabe in den 
UPZ Il S. 41 ff. durch Wilcken wir ihn und uns hier gleicher- 
massen begliickwiinschen dirfen. Nachdem Peyron (1826) Tor. I 1 
herausgegeben, war Dareste der erste Jurist, der sich 1883, also 
ilber ein halbes Jahrhundert spàter, mit dem Texte befasste. Aus 
der. Literaturiibersicht bei Wilcken S. 41 ersehen' wir beispielhaft 
den gleich zu nennenden Einfluss von Ludwig Mitteis auf die juri- 
stische Papyrusforschung, auf das Hinausblicken und Hinauswach- 
sen ilber die Romanistik des 19 Jahrhunderts. Wenn schon fiir 
nationale Gebiete, in welchen es nicht an nationalen Rechtsdenk- 
màlern in nationaler Sprache fehIte, neben der Romanistik eine das 
eigene vòlkische Recht pflegende Rechtsgeschichte und Rechts- 
dogmatik erst so spàt erblihte, um wie viel weniger war fiir ein 
Studium fremder Rechte in fremden Sprachen neben dem des rò- 
mischen Rechtes der Boden geebnet! MàAnner sind es iiberali und 
allezeit in der Geschichte, die da Wandel schaffen. Oder, wer wolite 
vermuten, wie es heute noch wire, wenn Ludwig Mitteis (1), vom 
ròmischen Rechte und seiner Dogmatik kommend,: mit seinem 
heimatlichen éòsterreichischen biirgerlichen Rechte und dann mit 
dem damals neuen deutschen BGB vertraut, nicht den Schritt ins 
griechische Recht hiniiber volizogen, nicht am Wiener CPR, vom 
Philologen Wessely zuerst interessiert, sich selbst die historischen 
Fragen gestellt hatte, die dann in seinem Werke « Reichsrecht und 
Volksrecht » mit einer fiir die damalige Zeit nicht bloss, sondern 
auch heute einzigartigen und richtungweisenden Sicherheit aufge- 
griffen und beantwortet worden sind? Das sogenannte syrisch- 
ròmische Rechtsbuch, mehr noch aber die agyptischen 
Papyri in griechischer Sprache brachten eine eigenartige, sich 
immer steigernde Wendung in der Jurisprudenz einer von Mitteis 
in ungew6hnlichem Masse beeinflussten jingeren Juristengenera- 

(1) Vgl. meine Biographie des verehrten Lehrers: Ludwig Mifteis und 
sein Werk (Wien 1923). 
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tion. Das Tor nach dem Osten war weit .aufgestossen, so weit, 
dass der Meister selbst schori um den Anteil zu bangen begann, 
der in der Rechtsentwicklung der antiken Welt doch Rom, doch 
dem Westen gebiihrt. Dabei haben Forschungen an juristischen 
Papyri nicht etwa gleich alle ròmische Tradition abgeworfen. Ja, 
wenn wir heute rechtshistorische Monographien aus jener Zeit (1) 
betrachten, so werden wir uns nicht wundern, wenn wir in jener 
ersten juristischen Papyrusliteratur vor 30 und 40 Jahren bei aller 
schon vorhandenen Mahnung zur Vorsicht und Beriicksichtigung 
fremder Rechtselemente, doch zunachst einer gewiss begreiflichen 
Neigung begegnen, Urkunden aus ròmischer Epoche, gar wenn 
die Parteien Ròmer waren, zwar nicht leichthin, aber doch als 
Zeugnisse fiir ròmisches Recht in griechischem Sprachgewande in j 
‘ Anspruch zu nehmen, dabei dann nach bisherigen bekannten rò- 
misch-literarischen Quellen zu suchen, denen ‘die Papyri als will- 
kommene Belegstellen aus der Praxis an die Seite zu stellen waren. 
So war etwa, wenn ich heute Riickschau halte, meine Einstellung, 
als ich 1902 ilber Gestellungsbiirgschaften und Vadimonien in den 
Papyri schrieb (2). Ich mòchte darum meine damaligen Ergebnisse 
nicht preisgeben (3), aber im Allgemeinen vielleicht doch wohl 
noch vorsichtiger werden (4). Die vergleichende Rechtswissenschaft 
hat uns immer wieder von neuem zu solcher Vorsicht gemahnt, 
vielleicht gar schon zu allzugrosser Angstlichkeit veranlasst. Wir 
wissen, dass, wenn ein dem ròmisch-rechtlichen konformes Rechts- 
institut in der Romerzeit in der Rechtsquelle einer ostròmischen 
Provinz auftaucht, darum nicht notwendig dieses Institut auf Re- 
zeption ròmischen Rechts in Agypten beruhen muss. Um eine 


(1) Ich darf etwa meine Rechéshistorischen Papyrusstudien (Graz 1902) 
als mir naheliegendstes Beispiel zitieren, wo die Gedanken zur Vorsicht 
allerdings im Vorwort schon klar ausgesprochen sind. 

(2) Rechtshistorische Papyrustudien 1 îf., 61 ff. a 

(3) Auch nicht die Anlehnung an LENELS friinere (Beitràge zur Kunde 
des Edicts und der Edictscommentare, Sav. Z. 2, 43-54. Edictum Perpetuum* 
53 ff.) Konstruktion der Vindexerklàrung, die er seit der franzòsischen 
Auflage (L’Édit p. 74 ss.) verlassen hat; zulezt Ed. Perp.3 65 ff, 68. 

(4) Vgl. Sav. Z. 23, 174. Seither viel neuere Literatur, auch die von 
mir, /nstitutionen d. rim. Zivilpr. 92 f., Anm. 10 zitierte ist schon durch 
gewichtige Untersuchungen vermehrt, besonders DùLL, Vom Vindes zum 
Iudex, Sav. Z. 54, 98 fî.; 55, 9 ff. und LEIFER, Zum ròmischen Vindex- 
problem, Z. f. vergi. Rechtswiss. 50, 5 ff. Ich komme an anderer Stelle 
darauf zu sprechen. Meine prozessuale Anschauung ist iibrigens von den 
neuen Forschungen, soweit ich sehe, nicht beriihrt. 
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solche Rezeption festzustellen, bedarf es erst so eingehender Un- 
tersuchungen, wie wir sie der gelehrten Abhandlung Taubenschlags 
auf diesem Gebiete verdanken (1). Es fehlt bekanntlich nicht an. 
Beispielen von Parallelentwickelungen, die sich oft in auffallen- 
dem Gleichklang ganz selbstindig und unabhàngig von einander 
vollziehen. Hier also bei der vergleichenden Arbeit an antiken 
Rechtsquellen erhebt sich ein Problem, an dessen umstrittener 
Namengebung und mehr als-das, an dessen umstrittenem Inhalte 
ich mich schuldig bekennen muss, seit ich zuerst vor mehr als 30 
Jahren von einer « Antiken Rechtsgeschichte » gesprochen habe (2). 
Wenn sie nun Gegner gefunden hat und wenn unter diesen sogar 
Ludwig Mitteis (3) seine Stimme in einem Wiener Vortrage 1917 
erhoben hat und wenn Salvatore Riccobono diesen Vortrag ins 
Italienische iibersetzen liess und beifàllig einbegleitet hat (4), so 


(1) Geschichte der Rezeption des ròmischen Privatrechts in Agypten in 
den Studi in onore di Bonfante 1 (1929) pp. 367-440. Wir freuen uns, 
alsbald auch den beim Papyruskongress in Florenz gehaltenen Vortrag 
desselben Gelehrten iiber die Geschichte der Rezeption des griechischen 
Rechts in Agypten in Druck und mit allem gelehrten Apparate zu besitzen. 

(2) Romische und antike Rechtsgeschichte (1905); seither um Aufklà- 
rung von Missverstindnissen bemiiht oft; so Wesen und Ziele der antiken 
Rechtsgeschichte in Studi Bonfante Il (1928), 463-477 dann in der juri- 
stischen Literaturiibersicht im Arch. f. Papyrusf. passim, so Bd. 9, 106 ff., 
258 ff.; 10, 102 ff., 281 ff. Seither ist der Terminus in den neuen deutschen 
Lehrplan fiir Juristen eingezogen und soll eine Erweiterung der ròmi- 
schen Rechtsgeschichte bringen. Vgl. zuletzt Forschungen und Fortschritte 
vom i. Jannuar 1936, 1 îf. 

(3) Antike Rechtsgeschichte und romanistisches Rechisstudium. Vortrag, - 
gehalten im Verein der Freunde des humanistischen Gymnasiums in Wien 
am 3 Juni 1917, 18 Heft der Mitteilungen dieses Vereins (Wien und 
Leipzig 1917). 

(4) Lopovico MirtEIs, Storia del diritto antico e studio del diritto 
romano (Ùbersetzung von Bronpo BronpI und Gino FunAIOLI) und an- 
schliessend Punti di vista critici e ricostruttivi a proposito della dissertazione 
di Lodovico Mitteis di SaLvaTtoRE RiccoBono, vol. XII degli Anznali del 
Seminario Giuridico di Palermo (Cortona 1928) pp. 477-499 und 500-637. 
Ich muss hier aber zur Ubersetzung von Antite Rechtsgeschichte mit’ 
Storia del diritto antico feststellen, dass diese Ubersetzung das immer 
wiederkehrende Missverstindnis mit sich bringt, ein'rpdirov veddos, als 
ob die Vertreter der antiken Rechtsgeschichte die Vorstellung von einem 
dem ròmischen Rechte zur Seite oder gar gegeniiberzustellendem antiken 
Rechte je geaussert oder vertreten hatten. Soweit ich sehe, wàre die zutref- 
fende ÙUbersetzung nur Storia dei diritti antichi. Vgi. das Folgende. Mit 
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muss ich immer wieder meine Befiirchtung dahin aussprechen, dass 
die Opposition ja nur aus missverstindlicher Deutung von Aus- 
serungen der Verfechter dieses, wie ich immer stàrker betonen 
mòchte geradezu zentralen Problems jeder Beschàftigung mit anti- 
ken Rechtsquellen kommen kann. 

Wir alle erinnern uns des glinzenden Vortrages, den Ulrich 
Wilcken auf dem Miinchener Papyrologenkongresse iber « Antike 
Urkundenlehre » (1) gehalten hat. Ich mòchte nicht bloss aus me- 
thodologischen Griinden daran ankniipfen. Denn ich glaube gerade 
dieser Vortrag miisste auch das Problem der « Antiken Rechtsge- 
schichte » gegen MissverstAndnisse klàren. Was wir wollen, ist nicht 
eine isolierte Betrachtung babylonischen, dgyptischen und sonst 
orientalischen, ferner griechischen Rechtsgutes; es handelt sich uns j 
aber auch nicht um eine blosse Vergleichung so gefundener Re- 
sultate untereinander und etwa im besonderen mit dem ròmischen 
Rechte, sozusagen um rein akademische Betrachtungen, wie man 
etwa vor Jahren in geistreicher Weise Bestimmungen des Kodex 
Hammurabis mit solchen aus der deutschen Vergangenheit ver- 
glichen hat (2), um Vergleiche zwischen Agyptischen, babylonischen 
und hellenistischen oder ròmischen oder germanischen Rechts- 
erscheinungen, wo vielleicht eine Zukunft noch Zusammenhange 
grauer Vorgeschichte wird aufdecken oder ahnen kònnen, sondern 
es handelt sich uns um eine zusammenfassende Betrachtung der 
Rechtswelt des ganzen Altertums — nicht bloss der griechisch-rò- 
mischen « Antike » (3) im engeren Sinne — freilich vom Blickpunkt 





der inzwischen erschienenen Studie von PauL KoscaKER, Keilschriftrecht 
in der Z. d. Deutschen Morgenlind. Ges. 89 (1931) 1 ff., wo das Problem 
der Méglickeit einer antiken Rechtsgeschichte in dem von mir und einer 
namhaften Reihe von Fachgenossen verstandenen Sinne methodologisch 
diskutiert wird, setze iéh mich in der demnàchst erscheinenden V. Juri 
stischen Literaturiibersicht des Archivs fiir Papyrusforschung, Band 12, 
auseinender. Ich glaube zu sehen, dass sich nach Wegràumung von 
Missverstindnissen, eine Verstindigung wird herbeitihren lassen. 

(1) Papyri und Altertumswissenschaft 42 fî. Darin eine vom Verî. 
freundlichst aufgenommene Erklirung zum Ziele der « Antiken Rechts- 
geschichte » S. 44 A. 5. 

(2) Vgl. Hans FenR, //ammurapi und das salische Recht (Bonn 1910). 

(3) Vgl. WiLcken, a. 2: O. 444. Vgl. WaLter Orto im Vorwort zum 
Bande Kulturgeschichte des alten Orients (1933) îm Handbuch der Alter- 
tumswissenschaft. Da wird S. VIII! unter richtiger Einschatzung der « An- 
tiken. Rechtsgeschichte », die « auf das Spezialpoblem der. Einflussnahme 
von Orient und Griechentum auf das ròmische Recht des Corpus Juris 
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des griechisch-hellenistischen und letzten Endes des ròmischen 
Rechtshistorikers aus. Wilcken hat zu seinem Thema dort gesagt: 
« Wie aber gerade durch die universalhistorische Arbeitsweise, 
durch die Konfrontierung mit den anderen Vòlkern, die Einzigartig- 
keit des Griechentums und in anderer Weise auch des Ròmertums 
erst recht erkennbar wird und in das richtige Licht riickt, so wird 
entsprechend diesem Ergebnis auch in einer universalhistorisch 
basierten Urkundenlehre des Altertums die Herausarbeitung des. 
griechischen ind des ròmischen Urkundenwesens doch das eigent- 
liche Hochziel bilden, zumal deren letzten Auslàufern die welthi- 
storisch bedeutsame Rolle zugefallen ist, Altertum und Mittelalter 
miteinander zu verbinden » (S. 44), Und wenn Wilcken daran den 
Schlussatz knipft: « Ahnlich steht es auch mit den Zielen der 
Antiken Rechtsgeschichte », — so méchte ich nur statt « ahnlich » 
lieber schon « gleich » sagen. 3 
Noch eine zweite, mehr zufàllig scheinende, aber doch bei 
nàherem Zusehen garnicht zufàllige Parallele bietet sich zwischen 
beiden Disziplinen: bei beiden ist der Gedanke an ihre Mòglichkeit 
und weiterhin an ihre Notwendigkeit durch die Papyrusforschung 
erweckt worden. Ich kann mir kein schòneres Zeugnis gegenseitiger 
Fòrderung denken, als den Nutzen, den jeder Papyrologe, der vor 
sich das Ziel einer Antiken Rechtsgeschichte sieht, Seite fiir Seite 
fast aus Wilckens Ausfiilhrungen ziehen kann, wenn er nur statt 
der Urkundenlehre die Rechtsforschung einsetzt. Ja, weiter. Weithin 
ist das, was Wilcken zur Urkundenlehre ausfiihrt, direkt als zu- 
gleich antike Rechtsgeschichte anzusprechen, zumal in jeder Urkun- 
denlehre die Rechtsurkunde im Vordergrunde steht und stehen 


wird. Nur ein paar Belege seien zum Gesagten hier erlaubt. So . , 


die Gruppierung der Urkunden in éffentliche und in private; die 
Formen behòrdlicher Eingaben und privater Geschàftsurkunden, die 
Entwicklung dieser Formen seit wir — oder besser gesagt, einige 
wenige unter den Papyrologen — imstande sind, auch Texte in der 
Nationalsprache, altàgyptische und demotische, spàterhin koptische 
Quellen heranzuziehen, seit andere in arabischen Papyri zu lesen 
verstehen ; dann, um nicht gleich abzubrechen, die Untersuchung 
von Konzept und Original, mit den Mòglichkeiten, auch bei solch 
einfachen Texten eines kleinen Mannes oder seines ypxux7e5< ihn 


als ihr besonderes Ziel eingestellt ist» als noch gròsseres umfassenderes 
Problem das einer « Rechtsgeschichte des Altertums » hervorgehoben. 
Freilich, soweit die Macht des ròmischen Weltimperiums reichte, wird 
sich der Blick letzlich immer auf dieses richten. 
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am e interpolando » oder hier. wohl zutreffender am « corregendo 
se stesso » zu beobachten; die Unterscheidung von Kopie und 
Duplikat (1); die interessanten und oft vor sonst weitgehenden 
Sciilissen heilsam warnenden Unterschiede zwischen denselben 
Urkundenarten nach Zeit und Ort von Entstehung und Herkunft, 
auch wohl nach der Schreiberpersénlichkeit; die Siegelung der 
Texte, die uns mit archaologischen Fragen in besonderen Zusam- 
menhang bringt; endlich, um nun doch abzubrechen, der Blick in 
die mannigfaltigen Kanzleien und Archive. 

Gewiss ist die antike Rechtsgeschichte a priori nicht besonders 
an diese oder jene in spàterer Folge zur ròmischen Provinz gewor- 
dene Landschaft gebunden. Und doch ist faktisch aus keinem 


Lande der antiken Welt, gerade wenn man den Standpunkt des È 


ròmischen Rechtshistorikers einnimmt, soviel zu holen, wie aus 
Agypten. Ich fiihle mich natùrlich nicht berufen, in: der Frage 
nach dem Alter der erstverwertbaren Rechtsquellen und der Grosse 
des beiderseitigen Quellensbestandes, nach Mòglichkeiten von Ein- 
flussnahmen und nach noch manchen anderen Einzelprobìemen 
den Arbiter zu spielen, wo Sachkundige in beiden Quellengebieten 
— ich meine natirlich einerseits Agypten und anderseits Meso- 
potamien (2) — kritische Zuhòrer sind, aber ich darf doch wohl 


(1) Vgl. die durch gleichmàssige Verwertung von literarischen Quellen 
und Papyri gewonnene anschauliche Unterscheidung von Duplikat und 
Abschrift im Aufsatze von B. KuBLER, *Icov und "Avtiypagov, Sav. Z. 53, 
64 ff. 

(2) Vgl. einerseits San Nicorò, Die Stellung der Keilschrifturkunden 
in der vorderasiatischen Rechtsentwicklung, Sav. Z. 42, 21 îî., 44 î. und 
Beitrige zur Rechtsgeschichte im Bereiche der keilschriftlichen Rechtsquellen 
(Oslo 1931) 32 tf., 53, zur relativ jungen zusammenhingenden urkundii- 
chen Agyptischen Rechtsiiberlieferung, wàhrend SeipL das hohe Alter von 
Quellen betoni, aus denen wir friihigyptische Rechtszustànde erschliessen 
kénnen, Krit. Vierteljahrsschrift fir Gesetzgebung und Rechtswissenschaft 
(Krit. V.) 60 (24), 37 f., 42, 67 f. u. ò.; 61 (25), 219 ff.; 63 (27) 268 f. 
Was fiir. die Alteste Zeit der Agyptischen Geschichte auch an rechts- 
geschichtlichen Erkenntnissen aus den friihen Quellen erschlossen werden 
kann, zeigt jetzt das grosse Werk von Jacques PIRENNE, iiber das im 
folgenden gleich einige Worte gesagt werden sollen. Vgl. ferner W. F. 
EbGERTON, der, wie erinnerlich, in seinem auf dem Miinchener Papyrolo- 
genkongress gehaltenen Vortrage Demotica 281 ff. sich skeptisch gegen 
eine Rezeption vorderasiatischen Rechtes in Agypten aussprach. Vgl. auch 
SeipL, schon 60, 67 f.; 63, 269. Ich muss gestehen, gegeniiber friiher 
namentlich seit dem Studium von J. PIRENNE, jetzt auch mehr der Ansicht 
einer nationalen Rechtsentwickelung in Agypten zuzuneigen. 
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auch von keilschriftlicher Seite keinen Widerspruch befiirchten, 
wenn ich der Meinung Ausdruck gebe, dass das Ziel einer antiken 
Rechtsgeschichte auf dem Teilgebiete einer Agyptischeno 
Rechtsgeschichte (1) vielleicht heute am ehesten Aussicht 
auf Verwirklichung hàtte. Ist es doch hier so, dass wir bei einer 
ptolemàischen Urkunde schon die griechischrechtliche, bei einer 
ròmischzeitlichen die ròmischrechtliche und mòglicherweise helle- 
nistiche Wurzel einigermassen freilegen kònnen, dass wir etwa 
den Urkunden, an welchen Ilésca: #5 imiyovîic beteiligt sind, 
schon erfolgreich, wenngleich wohl noch nicht endgiltig nachge- 
gangen sind, dass wir bei den aramàaischen Texten der jidischen 
Militàrkolonie von Elephantine uns der Vorfrage lebhaft annehmen, 
ob wir es mit Auslàufern israelitischen oder Agyptischen Rechtes 
zu tun haben, dass wir insbesondere in neuester Zeit erfolgreiches 
Vordringen in das eigentliche, das alte, das igyptische Land auch 
in der Rechtsgeschichte beobachten kònnen. Hier haben uns, um 
vom Sicheren auszugehen, zunàchst fiir die hellenistisch-ròmisch- 
byzantinische Zeit vor allem die Papyri die Rechtswelt eines helle- 
nistischen Kénigreichs und dann einer ròmischen Krondomàne 
erschlossen, die in ihrer geographischen Abgeschlossenheit ein 
einzigartiges unvergleichliches Forschungsobjekt fiir das in ihr 
waltende Staats-und Rechtsleben bietet. Man stelle sich etwa vor, 
wenn wir Steine, Bronzen oder Wachstafeln hàtten, die uns Sizi- 
liens Rechtsleben von alten Zeiten an durch alle wechselnden 
Herrschaftsepochen hindurch etwa bis ins arabische Mittelalter kiin- 
den wiirden, oder wenn wir Ahnliche MOglichkeiten fi Spanien, 
fir Karthago, auch fiir griechische Poleis oder selbst fiirs italische 
Rom besissen. Welch phantastische Bilder stiegen da vor unseren ‘ 
Augen empor! Und fiir Agypten gibt es das nun, wenngleich je 
mehr wir an Quellen haben, desto mehr Wiinsche erwachen. Wir 
haben Quellen aus Stadt und Land, aus Palisten und Hiitten, aus 
Schreiberstuben und Amtern, aus Tempein und Latifundien. Ùber 
das abgeschlossene Nilland giengen nach den grossen und den 
geringeren Epochen der nationalen Staatenbildung und der àgyp- 
tischen Staats-und Rechtsgeschichte andere Herren hinweg, bis 
wieder andere sie ablòsten, ohne dass die alte Nation, die all das 


(1) Vgl. meinen Vortrag auf der 26 Versammlung deutscher Historiker 
in Graz 1927 ùiber Die rechtshistorische Papyrusforschung. Ergebnisse und 
Aufgaben, abgedruckt Arch. f. Kulturgeschichte 19, 10 fî. Jedenfalls sind 
wir dem damals schiichtern in Aussicht genommen Ziele heute ungleich 
nàher, wenn es auch noch lange nicht erreicht ist. 
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duldend trug, verschwunden wàre. Es kamen Fremdherrn aus Per- 
sien und Makedonien, aus Rom und Byzanz, bis der Araber die 
Reihe: der Herren auch firs antike Agypten abschliesst. Und da 
doch ‘jeder Historiker den Wunsch haben muss, so weit als mòglich 
in die Vergangenheit vorzudringen und Schleier um Schleier zu 
lilften, so ist seine Genugtuung begreiflich, wenn Sachkundige dies 
firs alte Agypten, fir die Zeit « vom Anfang an » bis zur Ptole- 
mierzeit unternehmen, oder doch sich zu solcher Unternehmung 
anschicken. Ich kann hier nur einige Namen nennen. Es ware 
ungerecht Revillout's zu vergessen, so viel von seinen vielen Ar- 
beiten auch iiberholt sein mag. Es muss der Demotiker gedacht 
sein, in deren Arbeiten uns der Miinchener Vortrag Edgertons 
einen ebenso sachkundigen Einblick als grossziigigen Uberblick 
iiber sie geboten hat (1). Es ist der Koptologen zu gedenken, die 
das altàgyptische Erbgut in den Texten niedergehender byzantini- 
scher Herrschaft suchen und dabei griechische und nationale Kul- 
tur auseinanderzulegen bestrebt sind. Hat doch ebenfalls auf der 
Miinchener Tagung Steinwenter uns den Plan einer koptischen Ur- 
kundenlehre vorgetragen (2). Aber den stàrksten Aufschwung hat 
doch, soweit der Nichtfachmann sehen kann, die rechtshistorische 
Agyptologie der alten und dltesten Zeit erfahren dirfen. Wer sich 
da rasch und zuverlissig iiber friiher und neuerdings Geleistetes 
orientieren will, der lese Seidls Samme/berichte aus neuester Zeit (3). 
Am bedeutendsten ist da zweifellos das grossangelegte Werk von 
Jacques Pirenne, Histoire des institutions et de droit privé de l’an- 
cienne Égypte, wovon zur Zeit zwei Bande vorliegen (4). Schon 
nach dem ersten Bande hat Cornil (5) seine erstaunende Kritik 


(1) Papyri und Altertumswiss. 281-301. 

(2) Ebd. 302-313. Ich darf zu vordem und jetzt titigen Koptologen 
und sowohl Erreichtem als auch bloss noch Erstrebtem, zu Texten und 
.moderner Literatur auf ScuiLLers, Sammelberichte în der Krit. V. 25, 
250-296 ; 27, 18-46 verweisen.' 

(3) Krit. V. 2A, 37-73; 25, 219-249; 27, 268-277. 

(4) 1 (1932); Il (1934). Dazu SeipL, Sav. Z. 55, 345-352 und Krit. V. 
27, 270 ff. mit rechtsgeschichtlichen Beobachtungen. Mehr als hier einge- 
fiigt werden kann, in ineinem nàchsten Berichte im Archiv fiir Papyrus- 
forschung. Seit dem Vortrage ist von Pirennes Werk noch der zweiteilige 
grosse Ill Band (1935) hinzugetreten und doch reicht das Opus, dessen 
Fortsetzung bis zur ptolemaischen Zeit wir vom Verfasser dringend er- 
hoffen diirfen, bisher nur bis zur 6 Dynastie und dem « démembrement 
de } Empire »! i 

(5) Revue de l’université de Bruxelles 38 (1932/33) 2, 48. 
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iiber die friihe Entwicklung ‘ des Agyptischen Rechts, von dessen 
Primitivitàt keine Rede sein kònne, ausgesprochen' und Seidl 
schreibt zu beiden Banden (1): « Der Bildungsstolz der Griechen . 
steckt nur zu leicht auch Papyrologen an und allzuoft sieht man 
bei der Wertung ‘gyptischen und griechischen ‘Rechts in ptole- 
màischen Urkunden die Meinung, dass das Agyptische das ‘pri- 
mitivere’ sei; aber mit diesem Vorurteil muss vòllig aufgeràumt 
werden ». Auch hier, .bei solchen Urteilen iiber Vorurteile, wird 
wohl wieder ein vor einem Menschenalter gelegentlich gespro- 
chenes Wort von Otto Gradenwitz zutreffen, das dieser damals 
drucken liess, als die oben erwahnte Einstellung zur Frage der 
nationalròmischen Natur eines zu ròmischer Zeit begegnenden 
Rechtsinstitutes in einer griechisch geschriebenen Rechtsurkunde 
aus Agypten zur Debatte stand, nàmlich dass man sich « fiir die 
Wahrscheinlichkeit der Ùbertragung ròmischen Rechts nach Agyp- 


| ten einen Ansatz machen muss, der allerdings Sache der subjektiven 


Empfindung ist » (2). Wenn wir damals, als wir vom Agyptisch- 
nationalen Recht recht wenig wussten, geneigt waren, dem bekann- 
ten ròmischen — dann auch dem griechischen — Recht vielleicht 
unbewusst im Zweifel eine Vorzugsstellung dort einzuràumen, wo 
die Frage nach nationalem oder importiertem Rechtegut in Agyp- 
ten im Einzellfalle zu beantworten war, kònnte nicht jetzt in der 
Entdeckerfreude national igyptischen Rechtsgutes das Pendel der 
Beurteilung eines gegebenen Falles nach der entgegengesetzten 
Richtung ausschiagen ? Das soll nicht etwa positiv behauptet, nur 
als gleichsam von « neutraler » Seite kommende Mahnung erwàhnt 
sein, in die ich gerne auch mich selber einschliesse, neigen wir 
doch heute bei der Frage nach national-einheimischen oder fremd- 
importierten Elementen in der Rechtsentwickelung eines Volkes 
mehr dazu das vòlkische als das rezipierte Element zu betonen. 
Auch hier gilt es freilich,nach mòglichster Zuriickdràngung subjek- 
tiver Empfindungen und nach objektiver Wahrheit zu streben. Sie 
wird auf der aurea media via liegen. Jetzt aber diirfen wir doch 
getrost unserer Freude iiber national-àgyptische Rechtsforschung 
Ausdruck geben. Was bedeutet eine etwa einmal und das anderemal 
iiberschiumende Uberbetonung gegeniiber friherem immer wieder- 


‘kehrendem Bedauern des Ignoramus? Von sicherem Boden aus 


(1) Krit. V, 27, 271. 

(2) Archiv f. Papyrusforsch. 2, 578 aus Anlass eines Referates ilber 
meine schon oben im fraglichen Zusammenhang genannten Rechtshisto- 
rischen Papyrusstudien. ‘ 
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musste auch die juristische Papyrologie den Ausgang nehmen, um 


nicht gleich mit mehreren Unbekannten rechnen zu wollen, ohne 


dibrigens der gefàhrlichen Schwierigkeiten solcher Rechnung inne 
zu sein. In Mitteis” Schule ist dieses tastende Vorwàrtsschreiten 
von Sicherem zu Unsicherem gelehrt und gelernt worden. Wilckens 
Archiv beschrinkt sich noch bewusst auf die Behandlung griechi- 
scher und lateinischer Papyri, ohne doch ebenso die Zusammen- 
hinge nach oben und unten des zunichst zu durchforschenden 


Jahrtausends vom 4 vor bis zum 8 nachchristlichen Jahrhundert je” 


zu vergessen. Die neueren Zeitschriften verbinden die Papyrologie 
mit der Agyptologie auch dusserlich: The Journal of Egyptien 
Archaeology, Aegyptus, Chronique d’Égypte. 

Um nun aber auch hier doch nicht bloss in abstrakten Erwà- 
gungen und Zustimmungen haften zu bleiben, mòchte ich aus dieser 
neueren Literatur besonders auf einem Versuch hinweisen, welcher 
der Erschliessung einer altigyptischen rechtlichen Denkform gilt. 
In Pirenne’s Werk spielt eine grosse Rolle die Frage, ob. es in der 
Agyptischen Rechtsentwickelung etwa um 3000 v. Chr. bereits zur 
Denkform der juristischen Person, wie sie uns aus 
der Pandekten-Doktrin von der Schule her gelaufig ist, gekom- 
men sei. Wenn dem so ist, welch kindliche Jugendiichkeit wiese 
dann etwa die ròmische Jurisprudenz auf, von deren auch besten- 
falls angenommenen Anfingen bis zu uns viel weniger Zeit als 
‘ jene 3000 Jahre v. Chr. verflossen sind! Das Problem selbst ist 
von der Romanistik schon oft lange und neuerdings wieder in 
schònem internationalem Wettbewerb als Ganzes und partienweise 
untersucht worden (1) und ist mit seiner bewussten Hinaushebung 
eines universalen Zweckes ilber die individuellen Ziele des Ein- 
zelmenschen eines der interessantesten und gerade die moderne 
Zeit so intensiv bewegenden Probleme der juristischen Denkge- 
schichte. Wir wissen oder meinen zu wissen, wir lehren wenig- 
stens, dass die Vorstellung von der Stiftungspersénlichkeit jiingere 
Denkform als die Vorstellung von der Korporation als juristischer 
Person sei; dass speziell in Rom die heutige Stiftungsidee erst 
der christlichen Kaiserzeit angehòre. Und da lehrt Pirenne, dass 
die alten Agypter um ihren Totenkult fiir alle Zukunft sich' zu 


(1) Hier Namen und Biichertitel aufzuzàhlen wiirde, um nicht einsei- 
tiger Auswahl bezichtigt zu werden, leicht Seiten iiber Seiten fiillen. 
Finige, auch nur spàrliche Notizen im Archiv f. Papyrusf. 12 (V. Juri- 
stische Literaturiibersicht), wo zum Problem einige nahere Ausfiihrungen 
stehen, die hier unterdriickt worden sind. 


= 
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sichern, Stiftungen errichtet haben, deren Nutzungen Priesterkolle- 
gien mit natiirlich wechselndem Mitgliederstande zufliessen soliten, . 
wàAhrend das Stammkapital — eben die Stiftung — unveràusser- 
lich dem Totenkultzwecke erhalten blieb. Seidl (1) hat schon bald 
danach darauf verwiesen, dass solche Zielsetzung nicht notwendig 
die bereits vorhandene Denkform der Stiftung als einer juristischen 
Person voraussetze, dass das Ziel auch auf anderen Wegen erreich- 
bar war. Wenn da rechtsvergleichend fiduziarische Ùbereignung 
sub modo an ein Priesterkolleg angezogen wird, so wàre doch 
auch diese Denkform erst Produkt langer juristischer Ùberlegung 
und mit jener erstgenannten insoferne verwandt, als das Kolle- 
gium als dauernde Institution auch schon zur Vorstellung der 
anderen Art unserer heutigen juristischen Person hinfihrt, der 
dauernd iiber den wechselnden Mitgliedern stehenden, ruhenden 
Verbandspersònlichkeit, der Korporation. Es ist anderseits, worauf 
auch schon Seidl (1) hingewiesen hat, wohl méglich, mit der Vor- 
stellung des fortdauernden Eigentums des Toten an seinem bei 
Lebzeiten faktisch innegehabten Vermògen auszukommen, sodass 
etwa der Tote einen Teil zu dauerndem persònlichen Gebrauch 
in einer enderen Welt ins Grab mitnAhme, einen Teil fiir seinen 
Totenkult auf Erden durch dié « Stiftung » sicherstelle (2), wobei 
nicht gerade der Begriff der juristischen Person hier schon da 
sein miisste, sondern der des fortdauernden Toteneigentums even- 
tuell genigen kònnte, wàhrend ein Restteil, ein letztes, natiirlich 
nicht ein arithmetisches, Drittel iibrig und frei fiir die Erben auf 
Frden bliebe. Es konnte hier nur mit diesen wenigen Worten auf 
die entscheidende Bedeutung des Problems des Totenkultes vom 
rechtshistorischen Standpunkte aus hingedeutet sein, auch zugleich . 
auf die enge Verschlingung dieses Problems mit unseren noch 
immer so viel umstrittenen Versuchen in die anfingliche Denkform 
des Erbrechts einzudringen. Brucks Buch von Totenteil und 
Seelgeràt (3) fiihrt hiniiber zur griechischen und hellenistischen 


(1) Sav. Z. 55, 351. | 

(2) Es mochte auffallen, dass den Priestern jede Art von Verdusse- 
rungen iiber das « Stiftungsvermògen » ausdriicklich verboten ist. Aber 
solche Verbote brauchen nicht zu bedeuten, dass ohne sie Veràusserungen 
mbéglich wàren, was also der Stiftsidee widerspriche, sondern kònnen 
wohl auch als verstirkende Wiederholungen eines ohnedies schon zur 
generallen Norm erwachsenen Rechtssatzes gedacht werden. 

(3) Totenteil und Seelgeràt im griechischen Recht. Eine entwicklungs- 
geschichtliche Untersuchung zum Verhàltnis von Recht und Religion mit 
Beitrigen zur Geschichte des Eigentums und des Erbrechts (1926). 
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Welt, der neue Gaius, PSI 1182, dessen Manuskript uns die im 
gliicklichen Besitz befindliche Biblioteca Laurenziana zeigen konnte, 
hat die Romanisten wieder zu neuen Diskussionen iiber Indivi- 
dualeigentum ‘des pater familias und das consortium ercto non cito 
aufgerufen (1). ° 

Aus all diesen Diskussionen, so ferne auch die in ihnen behan- 
delten Zeiten auseinanderliegen mògen, kann fiir eine dgyptische 
Rechtsgeschichte da und dort ein mòglicher Zusammenhang schon 
rein Ausserlich durch den agyptischen Quellenbestand der ver- 
schiedenen Epochen angeregt werden. Wir werden uns nicht wun- 
dern, sondern es im Gegenteil fiir ebenso selbstverstàndlich als 
erwiinscht halten, wenn wir Pirenne’s Lehre von der igyptischen 
juristischen Person als geglaubtem oder bestrittenem Paradigma in 
der werdenden Literatur zu. einer Agyptischen Rechtsgeschichte im- 
mer wieder begegnen werden. Und wir werden, meine ich, auch 
bei grosser Vorsicht und bei aller Skepsis die Mòglichkeit 
seiner Deutung nicht ablehnen, mògen auch andere Erklàrungen der 
gegebenen Tatsachen denkbar sein. Dass aber Zweifel bei jedem 
Versuche, in die Denkformen so ferner Zeiten und uns so fremder 
Véòlker einzudringen, bleiben miissen, wer wollte dies in Abrede 
stellen? Und wer wollte heute noch den Ròmern allein die zeit- 
liche Prioritàt aller juristischen Begriffsbildung vindizieren ? 

Recht und Religion in Zusammenhang und Zusammen- 
klang sind aus der àgyptisch-nationalen Rechtsgeschiclite besonder- 
deutlich zu erkennen. Aber wenn wir solche Zusammengebhòrigkeit 
auch in der griechischen und ròmischen Antike — um nur von 
diesen Erscheinungsformen zu sprechen —, ebenso wiederfinden, 
werden wir gewiss nicht an Entlehnungen denken. Anders schon 
wenn wir der. absoluten Herrschaftsform mit der Vergòtterung 
des Pharao, dann aber ber Verfassungsumgestaltung einer ma- 
kedonischen Heerkònigsstellung zur orientalischen Gottk6nigsstel- 
lung (2) gedenken und die Fortsetzung dieser Vorstellung bei den 





(1) CoLLiner’s lebhafter Bericht iiber die Studie von Lévv-BrunL 
zum consortium artificiel des Gaiusfragments hat uns davon wieder ein 
lebendiges Bild gegeben, das der gedruckte Kongressbericht festhalten 
wird. 

(4) Aus der grossen Literatur nenne ich nur WiLcken Akademiereden: 
Alexanders Zug in die Oase Siwa und Alexanders Zug zum Ammon (Sitz. 
Ber. preuss. Akad. 1928 XXX und 1930 X. In die Streifrage hier im Ein- 
zelnen irgendwie einzugehen ist kein Anlass. Der religiòse Hintergrund, 
auf dem sich die Wandlung volizieht, ist sicher. 
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Diadochen und in der ròmischen Monarchie beachten. Es ist kein 
Widerspruch zu gewàrtigen, wenn fiir das, was wir Staatsverfas- 
sung und Staatsverwaltung nennen, eine einheitliche Linie durch 
die igyptische Geschichte zu ziehen und wenn diese einheitliche 
Linie méglichst hoch anzusetzen versucht werden wird. Dass aber 
fiir die Erkenntnis der hellenistich-ptolemàischen, der ròmischen 
und byzantischen Verwaltung Agyptens, wie sie uns in unge- 


‘ zihlten griechischen Ostraka und Papyri entgegentritt, der Zusam- 


menhang mit altnationalen Institutionen immer wieder gesucht 
werden muss, ist Gemeingut unserer Forschung. Ob freilich stets 
ein Zusammenhang in Einzelerscheinungen gefunden werden oder 
sich strikt nachweisen lassen kann, ja also ob er immer da ist, 
das festzustellen oder wahrscheinlich zu machen, ist eben Aufgabe 
der rechtshistorischen Papyrusforschung. Nie darf auch sie bei 
solchen Finzelforschungen des grossen ideengeschichtlichen Hin- 
tergrundes vergessen (1). 








(1) Dazu eine nachtraglich eingefiigie Notiz: Soeben lese ich in der 
Chronique d’ Égypte 11 (1936) 195 ss. die freundliche Rezenzion, die 
CLarre. PréAux meiner Miszelle pra cuique in yantiken Urkunden (Fest- 
schriît fiir Martin Grabmann, 1935, 1414 ff.) gewidmet hat. Ich hatte auf 
ein Vorkommen der aus der griechischen Philosophie stammenden Cha- 
rakterisierung der iustifia distribuens in einem Statthaiteredikte aus Asien 
44 n. C. hingewiesen, wo sich in der griechischen Fassung die Worte 
finden: tò tà Tira Exdoroi droxatactadiva:, Seit meiner noch auf Ausziige 
von Joser KetL gestiitzten kleinen Arbeit liegt der erhaltene mehrfach 
iiberlieferte Text jetzt mit aller Sorgfalt einer epigraphisch-archàologischen 
Studie gearbeitet vor in der Greiîswalder Doktordissertation von Keils 
Schiiler FriepRIca KarL. DORNER, Der Erlass des Statthalters von Asia 
Paullus Fabius Persicus (1935). Nun beobachtet CLarre Préaux nach 
einer verlàufigen « enquète très superficielle » der Enteuxeis von GuéRAUD 
und der BGU VIII, dass sich die in kaiserzeitlichen Urkunden von mir 
nachgewiesene Vorstellung vom sw cuique in diesen ptolemaischen Ein- 
gaben nicht finde, dort vielmehr die Gerechtigkeit als kénigliche Wohltat 
erscheine, und sie kniipft an diese Beobachtung, die Frage: « Ne serait-ce 
point là une nouvelle marque du caractère ‘égyptien’ de la royauté 
lagide ? ». Nun findet sich ja freilich in der von mir schon (S. 1149) 
zitierten Rosettana des Ptolemaios V. Epiphanes im griechischen Text die 
Wendung tò dixaiov nio drovéuev, also unsere genannte Vorstellung, 
aber es ist auch, woran mich ALexaNDER ScHaRFF freundlich erinnert, 
auffallend, wie ganz anders und farblos der hieroglyphische und. der 
demotische Text (nach SerHes, Ergànzung und nach SpregeLBERG) lauten, 
nimlich « ebenso gab er Gerechtigkeit den Menschen » und « ebenso 
liess er den Menschen das Recht geschehen ». ScHaRFF notiert noch, dass 
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Jedenfalls diirfen wir aber der jetzt so recht in Fluss kom- 
menden Agyptologischen Arbeit auf juristischem Gebiete fiir nahe 
Zukunft mit freudiger Zuversicht entgegensehen. Wenn es dabei 
gelingt, ein hochentwickeltes Rechtssystem fiirs pharaonische Agyp- 
ten schon im 3 Jahrtausend v. Chr. aufzudecken, bezw. aus Ein- 
zelerkenntnissen aufzubauen, so wiirde das niemandem mehr nitzen 
kònnen, als den Papyrologen, die sich mit den griechischen Texten 
begniigen miissen, und die einstweilen auch noch dabei fir alle 
Jugend, die in den internationalen Verband der Papyrologen ein- 
tritt und, wie wir hoffen diirfen, in immer steigender Zahl zu 
uns kommen wird, Arbeit auf Jahrzehnte vor sich sieht. 

Denn nàher als diese ferneren Wissensgebiete der àgyptischen 
Rechtsgeschichte, die ob ihrer sprachlichen Voraussetzungen wohl 
lange noch wenigeren vorbehalten bleiben werden, deren Bedeu- 
tung fir jede juristische Papyrusarbeit ich aber gerade darum 
etwas niher zu riicken versucht habe, ungleich nàher liegt dem 
antiken Rechtshistoriker das Quellenmaterial aus ptolemaischer und 
ròmisch-byzantinischer Zeit. Ich brauche dazu in diesem Kreise 
umso weniger lingere Ausfilhrungen zu machen, als sie ja gròs- 
stenteils nur das wiederholen miissten, was Paul Collinet (1) fir 
den letzten Papyrologentag in einem ebenso grossziigig disponier- 
ten als mit intensivster Detailarbeit ausgestatteten Referate « La 
Papyrologie et le Droit Romain » geboten hat (2). Da sind die 
Gesetzesiiberlieferungen aus ptolemàischer und ròmischer Zeit, da 


das Wort fiir Gerechtigkeit alt « Gutes » bedeutet. (Hier, nebenher be- 
merkt, scheint mir unsere Ùberlegung auch die iibliche Auffassung von 
der Ùbersetzung des griechischen Textes ins Agyptische, nicht vom un- 
gekehrten Vorgang sehr zu stiitzen. Vgl. DiTTENBERGER Zur Ausgabe 
Orient Gr. Inscr. 1 Nr. 90 n. 1 und Nr. 56 n. 9). Sollte also die Vor- 
stellung von der iustifia distribuens erst in ròmischer Zeit volkstiimlich 
geworden sein? Eine eingehende, sich jetzt fiir die Agyptische Seite auf 
PIRENNE'S reiches Material stiitzende Untersuchung dieses Ideenwandels 
wire gewiss aufzuwendender Miihe wert. Philo, auf dessen von den 
griechischen Philosophen offenbar ilbernommene Definition (Leg. AZ. I 
27 $ 88, t. I p. 84 Cohn W.) mich freundlicherweise CumonT brieflich 
verweist, sagt: &roveuntixà) Tv xo tav tarìv f Srxatogiva ...... d 
dixarogiva &rovéuer tè nat’ dilav Exdotw mpAfuati. GoopeNouGH, The juri- 
sprudence of the Jewish Courts in Egypte (1929) p. 101 n. 126 kiindigt 
iiber Philos Auffassung eine Studie an. 

(1) Papyri und Altertumswiss. 186-232. 

(2) Zu einigen Partien dankt der Verfasser TAUBENSCHLAG und STEIN- 
WENTER fiir geleistete Beihilfe: p. 201-n. 78; 207 n. 92; 227 n. 150. 
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sind die literarischen Rechtsquellen (1) aus ròmischer und byzanti- 
nischer Epoche, da sind die Ergebnisse und die noch unbeantwor- 
teten Fragen aus diesen Quellen und aus der Urkundenforschung 
auf dem Gebiete des Personen-und Vermògensrechtes unter Leben- 
den und fiir den Todesfall ebenso kenntnisreich zusammengefasst, 
wie das Strafrecht und — darin Collinets eigenstes Arbeitsgebiet 
— der Prozess. Ich habe Taubenschlags Geschichte der Rezeption 
des ròmischen Privatrechts in Agypten schon friiher genannt und 
brauche seine sonstigen Studien nicht aufzuzaàhlen, auch sind sie 
ja, soweit nicht neuesten Datums (2) schon bei Collinet verzeichnet. 
Seine erwiinschte Parallelarbeit ilber die « Geschichte der Rezep- 
tion des griechischen Rechts in Agypten » kennen zu lernen, steht 
uns ja eben bevor. Ich mòchte von auf diesem Kogresse gebotenen 
Studien dann etwa Schénbauers Eròrterungen « Zur Frage des 
Liegenschaftsrechtes in Agypten » darum vor allem hier hervor- 
heben, weil wir mit diesem Vortrage wiederum tiefe Einblicke in 
die Fragen dieses ungemein schwierigen und ohne gleichzeitige 
Ausblicke auf Rechtsvergleichung sowie Wirtschaftsgeschichte nicht 
erfolgreich zu beackernden Gebietes.genommen haben. Auch hier 
wird nur Zusammenarbeit vieler Forscher (3) und recht lebendige 
Diskussion unter ihnen klàrend, wirken kònnen. 

Noch ist sodann zu den iiberlieferten gesetzlichen Texten 
nicht das letzte Wort gesprochen, nicht zu den Dikaiomata und 
nicht zum Gnomon des Idios Logos (4). Und die reiche Literatur 
zum Gaius Florentinus wollen Stroux und ich noch zu vermehren 
nicht abzuschliessen unternehmen. Was diirfen wir nach diesem 
Funde aber noch alles von juristischer Literatur erhoffen ?_ Wie 
ist da auf einmal auch dem der Papyrusforschung ferner stehenden 
Romanisten die rein literargeschichtliche Bedeutung dieses etwa 


(1) Hinzukommt die wachsende Literatur zu dem von CoLLineT 192%. 
schon zitierten Gaius PSI 1182. Vgl. den folgenden Text. Dann verdanken 
wir ja diesem Kongresse WiLckens Vortrag, Ùber den Nutzen der latei- 
nischen Papyri und werden die Studie von Econ Weiss éber Romisches 
Recht und ròmische Rechtwissenschaft im gleichen Agyptussammelbande 
besitzen. 

(2) Sav. Z. 55, 278-288: Der Schutz der Rechtsverhdltnisse an Liegen- 
schaften im gràko-dgyptischen Recht. i 

(3) Von neuesten Arbeiten vgl. etwa RABEL, snai Sav. Z. 53, 
189 ff.; TAUBENSCHLAG (vorige Anm.). 

(4) Zuletzti WoLpeMmaR Grar UxkuLL GvLLeNBAND, BGU V 2 (1934). 
Die Bearbeitung durch einen jungen italienischen Gelehrten ist, wie ich 
weiss, im Gange. i 
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der Zeit der justinianischen Kodifikation altersgleichen Kodex, nicht 
minder aber dem Privatrechtshistoriker und dem Zivilprozessua- 
listen das neue Wissen um eine altròmische Sozietàtsgestaltung 
und um verloren gegangene Legisaktionen lebendig geworden! Es 
sollte auch dieses kurze Wort nicht gesprochen sein, ohne dass 
auf der Florentiner Tagung der neue Kodex F wiederholentlich 
genannt und die gliickliche Erwerberin Prof. Medea Norsa in un- 
serem Kreise sowie der Herausgeber Prof. Arangio-Ruiz im Land 
der Papyri herzlichst begliickwiinscht seien. 

Die grundlegende ‘Frage der hellenistisch-und ròmischrecht- 
lichen Papyrusurkunden aber ist dieselbe geblieben, welche vor 44 
Jahren Ludwig Mitteis, der Meister und Lehrer von uns allen alter 
und alt gewordenen Papyrologen aus der Juristenzunft im « Reichsy 
recht und Volksrecht » gestellt hat. Bieten die griechischen Papyri 
vorròmischer Herkunft Belege fiùr griechisches Recht — ein Pro- 
blem an sich — oder, und wenn ja inwieweit ist national-Agyp- 
tisches Recht aus diesen Texten zu entnehmen? Seit wir auf 
igyptologischer Seite den Fragen nàher geriickt sind, richtiger, 
seit wir Papyrologen von igyptologischer Seite iiber diese Fragen 
immer mehr aufgeklàrt sind und noch mehr Aufklàrung erhoffen 
diirfen, wird sich auch sicherere Aussicht auf Beantwortung der 
vorgestellten Grundfrage erhoffen lassen. Die demotischen Papyri 
sind einstweilen' noch keinegswegs im relativ gleichen Ausmasse 
zuginglich wie die griechischen. Wie viel neues Licht kann iber 
dunkle Partien verbreitet werden! Aus neuester Zeit erinnere ich 
nur an Sir Herbert Thompson, A Family Archive from Siut (1934); 
wie wenig wussten wir doch von den Laokriten (1), bis uns hier 
die Akten eines ganzen Erbprozesses mit Hinweisen auf gesetzliche 
Regelungen bekannt geworden sind. Wer einen raschen Einblick 
haben will, lese das treffsichere Referat von Claire Préaux (2). Wie 
schon eingangs angedeutet, wiederholt und kompliziert sich die 


Frage, je mehr Fremdherrschaften iiber das Land gehen und je . 


mehr Rechtsordnungen damit a priori in Betracht kommen. Ist in 
ròmischer Zeit der Text einer griechisch geschriebenen Rechts- 
urkunde als Beleg .fiir ròmisches, fiir griechisches, bezw. helleni- 


stisches, fiir nationalàagyptisches Recht anzusprechen, von weniger ‘ 


haufigen Mòglichkeiten ganz abgesehen? Was fiir Kriterien kommen 
da in Betracht? Dass das Personalitàtsprinzip (Zivitàts- 
prinzip) grundsàtzlich dafiir entscheidet, nach welchem Rechte 
(1) Vgl. THomPson p. XVIII s. 
(2) Chronique d’ Egypte 10 (1935) 162 ss. 
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eine Person zu beurteilen ist, ist gewiss richtig. Aber es bleiben 
bei der Anwendung dieses .Prinzips der Zweifel mehr als genug. 


Sie alle zu eròrtern, hiesse ein Buch schreiben. Nur eine aller- © 


dings sehr wichtige Frage muss auch bei fliichtiger Uberschau 
stets wenigstens in den Vordergrund gestellt sein. Mit Grund wird 
fir die Beantwortung der Zivitàt in'der ròmischen Periode die 
Zeit vor und nach der Constitutio Antoniniana scharf 
auseinander gehalten. In den Mittelpunkt auch aller papyrologischen 
Studien zu diesem Thema ist ja die Konstitution Caracallas durch 
ihre griechische Ùberlieferung im P. Giessen 40 (1) getreten, den 
der nun auch schon von uns gegangene um die juristische Papy- 
rusforschung so hoch verdiente Paul M. Meyer in einer editio prin- 
ceps, auf die wir immer wieder zuriickgreifen, herausgegeben hat. 
Die Ergànzung der verlorenen Stellen des Papyrus hat bei seiner 
rechtsgeschichtlichen Bedeutung zu wiederholten Untersuchungen 
gefiihrt, von denen ausser der eben (in der Anmerkung) genannten 
Arbeit Schònbauers besonders. die von Stroux (2) hervorgehoben 
‘werden muss. Zuletzt hat sich der Epigraphiker Adolf Wilhelm 
um den Text bemiiht und die meines Erachtens auch vom rechts- 
historischen Standpunkte aus plausibelste ErgAnzung gefunden (8). 
Wir diirfen also doch wohl mit Wiihelm lesen: Aidop: roi[y]oy &ra- 
{ew Toîs xxtomoda Thy cizoumevay m[oXer]etay Ponzio [u]evovros, 

[oùdevds èxtds Tév PA PRO zoglis] toy DePerczion, Nur die 
dediticii also bleiben ausserhalb von Politeumata, haben sie doch 


auch frilher, eben als, Deditizier, keine solche Politeumazugehò- | 
rigkeit besitzen kònnen, da es eben Deditizierpoliteumata nicht 


geben konnte. In den xoXts)uxte aber leben die Satzungen auto- 


(1) BicxeRmanN's Ansicht, Das Edikt des Kaisers Caracalla in Giss. 40 
(Diss. Berlin 1926), wonach das im Papyrus iberlieferte Edikt nicht die 
eigentliche Konstitution, sondern eine Nachtragsverordnung fiir zugewan- 
derte Barbaren sei, konnte bei aller Anerkennung der scharfsinnigen 
Ausfilhrungen doch nicht die urspriingliche, jetzt allgemein in Geltung 
stehende Identifizierung des Papyrustextes mit der Konstitution selbst 
erschiittern. Vgl. u. a. ScHònBAUERS eingehende Widerlegung, Sav. Z. 51, 
287 îî. 

(2) Philologus 88, 272 ti 

(3) American Journal of Archaeology 38 ; (1939), 178-180. Schon ange- 
kiindet von dem sachlich an der richtigen Deutung beteiligten ScHòN- 
BAUER, Sav. Z. 54, 337 î. Diese Ansicht hatte schon J6Rs, Ròmisches Recht 
(in Holtzendorff-Kohlers Rechtsenzyklopédie) 57 Îî. A. 10 angedeutet; miss- 
verstindlich wird WiLgeLms Deutung m. E. angefochten von KuNnKEL in 
der 2 Aufl. von Jors 58 A. 10. 
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nomer griechischer — und anderer — Rechts-und Staatsgemein- 
schaften weiter und diirfen als solche, nicht, wie wir es bisher 
uns vorstellten als nur im Kampfe gegen das Reichsrecht, also 
contra legem Romanam fortlebende Volksrechtssatze ‘gedacht wer- 
den (1). So wenig nun diese Feststellung etwa den Wert von Ar- 
beiten mindern kann, die der Rezeption des ròmischen Rechtes 
in Agypten zu dienen bestimmt sind, und so notwendig weiterhin 
auch nach noch so vortrefflich den gegenwartigen Stand der Dinge 
erfassenden (2), aber mit den neuen Quellen immer ergànzungs- 
. bediirftig bleibenden' Arbeiten- immer wieder neue Arbeiten zu 
dieser Rezeption sein und bleiben werden, so erscheint doch das 
Nebeneinanderbestehen von ròmischer und nichtròmischer Satzung, 
das Ineinanderfliessen beider und so die Grundvorstellung von def 
Rezeption des ròmischen Rechtes in Agypten in einem anderen, 
ich darf wohl sagen, versohnlicheren Lichte. Die Konstitution Cara- 
callas ist dann eben nicht ein bloss ròmischer Herrschsucht dienen- 
des Werk gewesen. Und wo das ròmische Recht vordrang, da drang 
es, auch wenn wir den politischen Einfluss der Machtposition nie 


unterschaitzen diirfen, doch nicht oder nicht so sehr vor, weil es. 


die Aussere Macht fir sich hatte, sondern kraft seines inneren 
Wertes. Fin anderes als das ròmische Rechr hatte unter Verzicht 
auf reine Gewaltanwendung sich eben kaum so durchsetzen kònnen. 
Hier gilt eben nicht das Wort des Dichters: Graecia capta ferum 
victorem cepit. Nach der neuen Ergàrzung des P. Giss. 40 miissen 
wir das Doppelbiirgertum (3) derjenigen, welche friiher schon 
Biirger eines ro)irzuu2 gewesen waren und jetzt solche geblieben 
sind, obwohl sie dazu die ròmische Biirgerqualitàt erhalten haben, 
von der Biirgerstellung derjenigen unterscheiden, die jetzt auch 
die ròmische Biirgerqualitàt erhalten haben, fiir die es frilher aber 
als filr dediticii kein eigenes ro)itevue gegeben hatte, und die 
auch jetzt natirlich kein solches bekommen konnten. Rom hat 
also bei Erteilung der allgemeinen Rechsangehòrigkeit allen, die 
eine frilher bestandenie Gemeindeangehòrigkeit besessen hatten, 
‘diese belassen und in dieser auch weitgehende rechtsbildene Auto- 


(1) Ich folge hier ScaònBauvERS Deduktionen, Sar. Z. si, 277 H.; 52, 
251 Î.; 54, 337 Î. 

(2) Ich nenne nochmals TaupenscHLaG, Geschichte der Rezeption des 
ròmischen Rechtes in Agypten. 

(3) Vgl. dazu meine Ausfiilhrungen iber mògliches Doppelbiitgertum 
in Stroux-WencER, Die Augustus-Inschrift auf dem Marktplatz von Ky- 


rene (Abh. Bay. Akad. d. Wiss. XXXIV 2, 1928) 57 f. und iiberhaupt 44 ff. 
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nomie anerkannt. Oder, um mit Schònbauer (1) zu sprechen « Die 
staatsrechtliche Wirkung der Constitutio Antoniniana (war die), 
aus einem Machtkomplexe ein Reich im modernen Stone, aber . 
keinen unitarischen Staat » zu schaffen. 

Wir sind bisher fùr die Beantwortung der Frage, ob nationales, 
ob griechisch-hellenistisches, ob endlich ròmisches Recht in einer 
gràko-agyptischen Urkunde begegne, von der ròmischen Zivitàt 
vor und nach der Constitutio Antoniniana als dem einfachsten 
Falle ausgegangen. Wir dachten dabei auch zunachst an Privat: 


‘rechtsgeschéfte. Ungemein komplizierter gestaltet sich die Frage 


nach der Zivitàt von Griechen: und anderen Leuten, die nicht rò- 
mische Biirger waren, sowie die weitere Frage, welches Recht, seit 
es ein Doppelbiirgertum — nach der Constitutio allgemein ‘und 
auch friiher schon bei ròmischer Zivitàtsverleihung — gab, firo 
diese Doppelbiirger galt, bezw. von ihnen in Anspruch genommen 
werden konnte (2). Die Probleme sind hier noch wiel ungeklàrter 
und umstrittener (3). Ein Jurist, der etwa von modernem interna- 
tionalem Privatrechte herkAme, wiirde viele Teilprobleme iiberhaupt 
erst sehen, wenngleich es sich freilich auch anderseits recht davor 
hiiten miisste, moderne Lòsungen in die Antike zuriikzuverlegen. 
Nur auf ein paar Punkte sei in Kiirze noch hingewiesen. So auf 
die meines Erachtens in gewissem Ausmasse — etwa beim Nach- 
barrechte (4) — unumgangliche Durchbrechung des Personalitàts- 


(1) Sav. Z. 51, 277. Inhalt V. 

(2) Eine monographische Untersuchung miisste auch hier vom grie- 
chischen Rechte ihren Ausgang nehmen, von der in der griechischen 
staatsrechtlichen Literatur schon viel eròrterten Frage der Bundesbiir- 
geschaft. 

(3) Wer die Fiille sowohl der Finzelfragen als auch der grundle- 
genden Prinzipien in einer grossziigigen Abhandlung beisammen finden 
will; der lese die Studien zum Personalitàtsprinzip im antiken Rechte von 
Scuònsaver, Sav. Z. 49, 345-403. Dort ausser der Abhandlung von 
BicKERMANN, Zfeimatsvermerk und die staatsrechtliche Stellung der Hellenen 
im ptolemaischen Agypten, Arch. f. Papyrusf. 8, 261 îî., von deren kriti- 
scher Betrachtung ScHòNBAUER ausgeht, auch Stellungnahme zu àlterer, 
neuerer und (damals) neuester Literatur. , 

(4) Vgl. meine Ausfilhrungen aus Anlass einiger, an den nachbar- 
rechtlichen Satzungen der Dikaiomata gemachter Beobachtungen, Krit. 
V. 51 (15), 343 fî.; Ùber Papyri und Gesetzrecht (Sifz. Ber. kgl. Bay. 
Akad. d. Wiss. 1914, 5), 10 fî., Anm. 1, wo eine Reihe von Fragen zum 
Personalitàts- und dem es zuweilen kreuzenden Territorialitàtsprinzip 
eròrtert werden. Sehr weitgehend BickERMANN a. a. O. 225 ff. Vgl. auch 
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prinzipes durch das Territorialitàtsprinzip. Wie weit 


etwa Biume von der Grenze abseits stehen mussten, konnte nur. 


dann von dem Personalitàtsprinzipe her entschieden werden, wenn 
alle Nachbarn gleicher Zivitàt waren, also Fremde iiberhaupt nicht 
dort siedeln durften ; ; sonst konnte eine solche Grenzfrage unmò- 
glich von der Zivitàt der beiden Nachbarn abhingen. Man kann 
das freilich konstruktiv so mit dem Personalitàtsprinzip in Einklang 
bringen, dass der Fremdbiirger ja von der Biirgersatzung bewusst 
erfasst werden kònne (1). Auch kéònigliches Recht braucht sich 
nicht an die Nationalitàt der Untertanen zu binden. Aber an der 
primàren Geltung des Personalitàtsprinzipes darf fiir den Gemein- 
destaat und seine Ausliufer auch' nach meiner Meinung kein Zweifel 
sein. Hier ist freilich auch dazu nàhere Ausfiilhrung nicht mòglich :J 
ein Geschick fast jeder in einem kurzen Vortrage hingestellten 
Behauptung ! 

Doch schon stehen weitere Fragen auf. Wie eben bemerkt, kann 
eine Rechtsordnung auch Fremdbiirger erfassen. Sie kann ihnen 
etwa eigenes Gericht und eigenen Prozess geben, sie kann sie aber 
auch dem zivilen Gericht des eigenen Staatsbiirgertums unter- 
stellen. Ja, sie kann in weitem Ausmasse Sondergerichtsbarkeiten 
errichten, in welchen wieder in begrenztem Masse auch innerhalb 
der Staatsbiirger das Personalitàtsprinzip. zur Geltung kommt (2). 

Und endlich: wenn uns der nicht leichte Nachweis des Rechtes 
gegliickt ist, das im konkreten Falle Anwendung gefunden hat, 
wenn wir wissen: hier ròmisches, dort griechisch-hellenistisches, 
dort wieder etwa aAgyptisch-nationales Recht, dann wissen wir ja 
erst nicht sofort auf die tiefer bohrende Frage Bescheid zu sagen, 
ob etwa das angewendete ròmische Recht nicht doch unter provin- 
ziellem Einfluss sich geindert habe (3), ob ein alter Ròmer es als 
sein Recht anerkannt, ob ein klassischer Jurist nicht auch schon 








meine Bemerkung im Vortrage Die rechtshistorische Papyrusforschung, 
Arch. f. Kulturgeschichte 19, 211. Gegen BICKERMANN SCHOÒNBAUER a. a. O. 

(1) ScHONBAUER 378 Î. 

(2) In wie weitgehenden Masse das fiir die Papyri nachgewiesen 
werden kann, hat in seiner schònen und anerkannten Studie ber die 
Sondergerichtsbarkeit im griechischen Recht Aegyptens (1935) Erica Ber- 
NEKER gezeigt. Vgl. das sehr eingehende und inhaltsreiche Referat von 
CLaire Préaux, Chron. d’Égypt 11.(1936), 181-188. 

(3) Zur Fiille von den Juristen gelàufiger Literatur verweise ich hier 
noch auf eine kiirzlich erschienene Abhandlung des Althistorikers WALTER 
Orto, Zur Geschichte der Zeit des 6 Ptolemàers (Abh. Bay. Akad. d. Wiss. 
N. F. Heft 11, 1934) etwa S. 53; 97?. 
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den Kopf geschiittelt hàtte, wie so viel spàter Justinian von einem 
altròmischen, oder doch nationalròmischen Standpunkte aus das 
und jenes in den Rechtsschulen Gelehrte ob der doctrina adulterina 
getadelt hat, ob des Volksrechts also, das uns Ludwig Mitteis in 
seinem immer jungen Buche verstehen und nach dem er uns suchen 
lehrte. 

Nach der neuen Deutung des Giessener Papyrus 40 ware also 
selbstindige (autonome) Rechtsfortbildung, namentlich des Privat- 


und Prozessrechts, soweit nicht aus éòffentlich-staatsrechtlichen . i 


Erwàgungen zwingend das Reichsrecht eingriff, neben der reichs- 
rechtlichen Fortentwicklung mòglich geblieben. Manches liesse sich 
so besser erkliren. Auf den hohen Schulen der Jurisprudenz, wo 
man die ròmischen Klassiker, wie etwa im Anfangsunterrichte un- 
seren Gaius las, mochten wohl gelegentlich Satzungen beider Art 
im Unterrichte behandelt worden sein. Dabei mochte man auch 
Beeinflussungen des Reichsrechts da und dort haben feststellen 


. kònnen. AIl das, unsere Anschauungen iber Theorie und Praxis, 


fiihren von verschiedenen, immer neuen Seiten her zum zentralen 
Problem unserer ròmischen Rechtsgeschichte, der Frage nach dem 
westlichen oder òstlichen e pi des auf Grund der Rechtsent- 
wickelung der letzten Jahrhunderte des Dominats era nea 
justinianischen Rechts. 

Viel wertvolle Literatur ist dazu in den letzten Dezennien 
verfasst, viel Thesen und Antithesen sind aufgestellt worden, viel 
Streitschriften sind da, manch ein Vortrag ist zur Sache gehalten 
worden: mòge aus alledem die Wahrheit erkannt werden, die allein 
unser aller Ziel ist! Und wenn die Papyri dazu ihren Teil beitra- 
gen kònnen, dann haben sie reichlich das erstattet, was jeder, der . 
mit juristischen Papyri zu tun hat, von der ròmischen Rechtswis- 
senschaft, der ewig jungen Lehrerin und Meisterin jeder Rechts- 
wissenschaft, lernend empfieng. i 


Wien LeopoLp WENGER 
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Un problème de la politique des 
Lagides: la faiblesse des édits 


L’oeuvre législative qui apparaît dans les édits des Lagides 
nous semble faible. Si pareille proposition venait à ètre démontrée, 
quelle en serait la portée ? Une loi n'a point d’existence absolue ; 
elle n’est que le lieu où viennent s'agencer diverses forces sociales, 
divers intéréts. Toute faiblesse des lois est donc signe d’un défaut 
d’harmonie entre les entités politiques qui composent un Etat. Si 
nous démontrons que la loi est faible dans 1’ Egypte lagide, nous 
serons autorisés è soupconner, dans cette société, un déséquilibre 
quelconque. Et puisque nous iparlons en historiens et qu’en con- 
séquence, nous nous représentons les faits dans leur développe- 
ment, ce déséquilibre, nous serons amenés à le concevoir comme 
un défaut de simultanéité entre divers mouvements politiques liés 
dans l’ordre logique. 

Je voudrais évoquer d’ abord quelques-uns des signes à quoi 
l'on peut soupgonner une faiblesse de la loi. 

Fn lisant des papyrus, si l’on passe des édits aux documents 
de la pratique, on découvre souvent entre les deux sources un 
étonnant désaccord. Voici quelques cas. En l’an 118 avant Jésus- 
Christ, Evergète HI promulgue des ordonnances d'amnistie qui 
nous sont parvenues dans le papyrus n.° 5 de Tebtynis. Aux lignes. 
221-230, on lit un arrèté qui prohibe |’ exercice de la contrainte 
par corps sur la personne des cultivateurs royaux et des autres 
artisans des revenus de la Couronne. Le roi revendique, contre 
Jes créanciers privés, le bénéfice de leur activité. Cependant, la 
clause d’ exécution personnelle que l’ arrété prétend rendre nulle, 
est prévue dans la plupart des contrats ptolémaîques ; elle doit 
jouer xx0dz<9 èx dixns; entre les parties, elle a force de jugement. 
En l’annulant, le roi porte atteinte au caractère intangible des 
contrats; il ébranle une notion profondément ancrée dans les con- 
sciences; il manifeste sa volonté d’élever l’intérèt d’Etat au-dessus 
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des conventions privées. Son arrété, au lieu de résumer, d’agencer- 


des poussées convergentes, souligne, au contraire, une divergence 


d’intéréts. Pour une loi, c'est une position faible. Qu’ arrive-t-il, 
en effet? On continue bel et bien à passer des contrats pourvus. 


de la clause d’ exécution parée sur la personne. Je n’en citerai 
qu’un seul ici, celui qui porte le n.° 14 des Papyrus Reinach. On 
dira que si, en dépit de la loi, pareils contrats furent passés, il 
faut en accuser l’ignorance des notaires. Admettons cette explica- 
tion. La faiblesse de la loi n’ en apparaît pas moins. Car, si elle 


est ignorée de ces notaires, qui sont nommés par le roi (1), c'est: 


qu’on peut l’ignorer sans trop de risques et nous tenons là un 


autre indice de sa faiblesse. Mais lorsque nous trouvons des clauses. 


d’exécution parée sur la personne, nous ne pouvons sans doute | 
pas les croire nulles par raison d’intérét d’état, puisque les n.°s 18 
et 19 des Papyrus Reinach nous prouvent qu’elles jouent. Alors,. 
faut-il croire que la loi soit devenue caduque après quelques an- 
nées, elle qui cependant répondait è une tendance normale du 
pouvoir absolu? Ce serait encore là un indice de faiblesse. Mais 
pourquoi vouloir réduire la portée d’un antagonisme patent, pour- 


quoi vouloir < arranger les choses », en un ensemble harmonieux?' 


Ici, nous en avons d’autant moins le droit que le pouvoir public 
lui-méme reconnait, en fait, les prérogatives des créanciers, puis- 
qu’en distribuant des sauf-conduits aux débiteurs pourchasses, il 
revendique en leur faveur, une misérable et VRCORRBRBENe liberté 
de trente jours, « pour faire la moisson ». 

Analysons un autre cas de désaccord entre sources d’ ordre 
légal et sources d’ordre pratique. Lorsqu'on lit, parmi les archives. 
de Zénon, le compte des droits de douane payés pour un char- 
gement d’ huile qui aborde au port d’ Alexandrie, — compte que 
nous a conservé le papyrus du Caire n.° 59015 — on apergoit 
qu'il ne répond pas aux dispositions des Revenue Laws prohibant 
les importations d’ huile étrangère en quantité commerciale pour 
la 702%, ou les admettant en franchise pour Alexandrie. Or, ce 
compte est de la méme année que l’édition des Revenue Laws qui 
nous est parvenue, ou de l année suivante. Il ne peut s’ agir ici 
de fraude quelconque; par conséquent, il faut supposer que les 
droits de douane sont percus selon un tarif qui n’ est pas celuîi 
des Revenue Laws, mais qui ne peut lui étre que de très pew 
antérieur ou postérieur —- ou encore, que la loi comportait . des. 


(1) B. G. U. 1214. 
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exceptions, perdues dans les lacunes du papyrus. Toutes conjonc- 
tures où la loi apparaît temporaire ou timide, donc faible. 

Au reste, d’ une manière plus vague mais non moins sùire,. 
nous sommes avertis par un autre indice de ce que l’on ne tient 
souvent nul compte des lois. C'est que maintes ordonnances rap- 
pellent des édits antérieurs. La désobéissance est si habituelle, sans 
doute, qu'elle finit par faire loi. Construire et maintenir un régime 
aussi absolu que celui des Lagides, dégager la notion d’ Etat des. 
mille liens qui la retiennent de tous còtés, c'est là une oeuvre 
qu'il faut sans cesse étayer à nouveau, Ainsi, nous venons d’évoquer: 
I édit protégeant contre toute exaction, tant privée que fiscale, 
la personne des paysans royaux. Le papyrus de Tebtynis n.° 5, 
Il. 221-230, en est. pour nous |’ exemplaire le plus explicite. Mais. 
on en retrouve l’inspiration soixante-dix ans plus tard, dans l’un 
des derniers édits des Lagides, 8. G. U. 1812. Nous voudrions. 
citer aussi une suite de dispositions, toutes de teneur analogue, 
prises au cours du long siècle de troubles politiques qui ne s’apaise 
qu’à la conquéète romaine. On les appelle des amnisties; les rois. 
leur donnent le nom de gXavisarza et plusieurs papyrus nous en 
ont conservé le souvenir, notamment /. Tebt. 5, Il. 37-48, P. Tebt.. 
124, B. G. U. 1185. Il y est déerété, chaque fois, que l’on ne discu- 
tera plus les titres des possesseurs de la terre clérouchique, mais. 
que ceux qui occupent une tenure, la garderont (1). En réalité, il 
s’ agit d’obtenir, par ces « amnisties », que la terre royale soit 
cultivée — et ce, par n’importe qui. L’inspiration de ces mesures 
n’ est point è chercher dans la clémence, mais, sans doute, dans 
le désir des rois de mettre fin à des querelles où les revenus. 
de l’Etat ne trouvaient pas leur compte. La fréquente réédition de 
ces ordonnances prouve que l’exècution en était difficile. Ce « coup. 
d’éponge », donné au nom de l’intérèt d’Etat, lésait sans doute 
des intéréts privés. Comme les Novelles:de Justinien se succédaient 
pour prohiber toujours les mèmes pratiques, celles dont l’irrési- 
stible poussée créait, malgré tout, un ordre social nouveau, déjà 
féodal, ainsi, les édits des Ptolémées et les mandements de leurs 
ministres se succèdent pour essayer d’implanter, dans une société 
profondément individualiste, une forme d’ existence où le droit 
public serait transcendant. En prétendant faire régner sur toutes les 
démarches de l’individu l’actif contròle de l’Etat, le legislateur la- 
gide devance les habitudes du peuple. Les tentatives novatrices sont 


(1) Nous suivons ici l’interprétation de B. G. U. 1185 que donne M. 
WiLcken, dans l’Archiv, VI, p. 405. 
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dans la loi, les forces de conservation, dans la volonté des habitants. 
C'est exactement le contraire de ce qui se passe sous Justinien. 
Mais le désaccord est aussi préjudiciable à la vigueur des lois. 
Voyons un autre indice de la faiblesse des édits:. pour les 
appliquer, il faut souvent user de violence. Nous ne voulons pas 
faire état des îvrs0fe:5 et des requétes de toute sorte où des gens 
du peuple exposent leurs mécomptes, car, à les entendre, les exé- 
cuteurs de la loi seraient tous des butors. Nous ne citerons pas 
non plus les rapports où des fonctionnaires se plaignent des voies 
de fait que leur a valus l’exercice de leur mission. Comme argu- 
ment, un recueil de vingt cas isolés aurait moins de poids que, 
dans un rapport officiel, le recours à la violence présenté comme 


‘une habitude. Je songe au rapport d’un fonctionnaire, requis d’as- | 


signer des terres en friches, qui pense tout naturellement à user 
d’une contrainte violente, mais qui renonce à ce projet, parce que, 
dit-il, « cela ne servirait à rien». Ce sont les lignes 33 et sui- 
vantes du papyrus de Tebtynis 61 (b) qui nous fournissent ce trait 
typique. Or, l’assignation d’office, la Zwargspacht, exceptionnelle 
en fait — M. Wilcken Pa démontrè, — la politique royale a tou-. 
jours cherché à l’imposer: l’institution d’ une économie d’ Etat 
l’impliquait. Mais pour procéder à l’ assignation, il est presque 
toujours nécessaire de recourir à la violence. C'est un document: 
officiel encore, le mandement d’un dioecète, U. P. Z. 110, qui nous 


‘ permet d’entrevoir ainsi que la contrainte, prévue par arrété royal, 


prenait bien souvent figure de violence. Le dioecète se fait l’écho 
de plaintes que lui ont adressées les éléments les plus faibles de la 
population, les femmes de soldats restées à la campagne. Il rap- 
pelle les grandes ordonnances qu’il a prises pour recommander, 
selon l’euphémisme du temps, « que personne, dans la population 
des campagnes, ne soit lésé » (Il. 59-62). Si donc, pour appliquer un 
r20072yu2, il faut user d'un genre de contrainte que l’on appelle 
“ix et qui fait fuir les gens, c'est que la loi ne répond pas au 
voeu de ceux-ci et qu’au surplus, il y a timidité dans l’exécution. 
Car la violence, exercée sur les faibles, est le fait d’un pouvoir 
exécutif timide ou difficile à exercer. La violence marque la fai- 
blesse des principes qui justifient la contrainte. Au reste, le refus 
d’ adhésion. de la part des paysans, leur fuite et la faiblesse du 
pouvoir de coercition sont les manifestations d’ un seul phéno- 
mène. Les sociologues et les juristes (1) ont remarqué, en effet, que 
la seule’ force authentique de contrainte, la seuie dont dispose le 








(1) Voyez, par exemple, Georges CORNIL, Le droit privé, Bruxelles 1924. 
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iégislateur, c'est l’adhésion de la masse. La faiblesse qui, sous les 


apparences de la violence, entrave le jeu normal de la contrainte, 


nous rend sensible le défaut d’adhésion de la masse et partant, 
le désaccord qui oppose les besoins, les sentiments, les tendances 
de cette masse à la volonté du législateur. i 

Ce défaut de concours de la masse, qui est tout à la fois, 
pour les lois, un indice et une cause de faiblesse, nous en voyons 
encore les effets dans la floraison d’ une « morale du fonction- 
naire ». Pareille morale se développe, en Egypte, chaque fois que 
la royauté y prend forme absolue: sous la quatrième et la dix- 
huitième dynastie et sous les Ptolémées. U. 2. Z. 110, P. Tebt. 
703, P. Tebt. 734, outre cent allusions répandues ca-et-là, nous 
font connaître ce que le législateur attendait- des fonctionnaires. 
Il les voulait imbus d'une morale différente de celle de la masse; 
il exigeait qu’ils fussent les soutiens de sa politique, il leur de- 
mandait l’e5vora, la « bonne volonté », le dévoîiment à l’ intérét 
royal. Leur action établira une sorte de charnière entre le légis- 
lateur et le peuple; ils feront régner la loi par la persuasion, la 
bonté optimiste, le doigté. Le roi demande au fonctionnaire le 
talent de modeler la volonté des masses. Ne saisit-on pas là que, 
dans son oeuvre législative, il a souvent conscience d’ exprimer 
autre chose que cette volonté ? È 

Mais nous n’avons pas épuisé les indices qui nous révèlent 
la faiblesse des édits ptolémaîques. En voici encore un: c'est le 
développement de certaines clauses des contrats et du serment. 
Les conventions privées sont le creuset où s’élabore véritablement 
le droit. Sur les points où la loi n'a rien prévu, où l’on n'a pas 
confiance en son pouvoir, où l’on refuse ses suggestions, les con- 
ventions constituent de petites lois, temporaires et limitées, mais 
parfaitement adaptées au climat social dans lequel les parties con- 
tractent des obligations. Dans une belle étude qu'elle vient de con- 
sacrer au contrat de mariage ptolémaique, (1) M.elie Bozza a fort 
bien montré qu'il faut expliquer l’apparition des clauses morales 
dans le contrat de mariage grec d’Egypte, par l’absence d’un droit 
commun entre les immigrés de la première génération, qui con- 
servaient tous leur statut personnel. D' autre part, on découvre, 
dans les conventions grecques d’Egypte, une profusion de clauses 
de garantie, toutes plus ingénieuses les unes que les autres. C'est 
sur le chapitre des sanctions que se développe le plus activement, 
en Egypte, le droit grec des obligations. Or, c'est là précisément 


(1) Aegyptus, XIV, 1934. 
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un domaine où l’ordre privé dépend immédiatement de |’ ordre 
public, où tout empiètement, comme toute carence de l’action de 
l’Etat, risque de fausser la portée des dispositions contractuelles.. 
L’ingéniosité brusquement déployée dans la recherche de clauses. 
de garantie qui soient vraiment efficaces, témoigne d'une sorte 
d’inquiétude. Il semble qu’on n’ait pas confiance en l’ordre public 
qui forme le donné préalable, la trame sur laquelle viennent se: 
poser les contrats. Il arrive que des gens, nouant une convention 
dont un édit prévoit cependant les modalités, se garantissent, non 
seulement par un jeu de clauses contractuelles, où. ils intéressent 
- les pouvoirs publics, mais encore, en exigeant un serment. Ainsi, 
un ouvrier d’huilerie, ou un cultivateur de sésame — on ne sait — 


' 
s'engage envers le ministre Apollonios à exécuter une tàche, et | 


le contrat est doublé d’un serment (1) où il jure de ne point 
quitter l’ouvrage, d’ètre îupavns, quand les Revenue Laws prévoient: 
justement que tous ceux qui s'occupent de la fabrication de l’huile 
seront immobilisés. N° aurait-on pas confiance en l’efficacité des. 
dispositions légales? Ce serait bien plus grave encore que de les 
transgresser. Et le développement du serment, ce dernier recours 
des hommes dans les cas où le droit fait défaut, n’est-il pas, lui 
aussi, symptomatique ? 

Voici enfin un dernier aspect de la faiblesse que montre 
l’oeuvre législative des Lagides: c’est l’abondance des ordonnances 
interprétatives. A peine un TEOCTAY NA a-t-il été donné, qu’aussitòt 
le ministre chargé de l’ expédier — dans les papyrus que nous 
lisons aujourd’hui, nous voyons souvent le dioecète chargé de cette. 
mission, parce que l’objet de presque tous nos rooct&yuata est 
fiscal ou domanial — le ministre l’accompagne d’une note d’envoi. 
Ces interprétations modifient la loi. U. P. Z. 110 en est certaine- 
ment le plus bel exemple, celui qui nous apporte le plus de ren- 
seignements. En le lisant, avec l’ admirable commentaire de M.. 
Wilcken, on découvre qu’un édit de Philomètor avait dù ordonner 
d’ assigner des terres d’office, « aux paysans », ou mèéme <à tous 
les paysans. » Mais il fallait interpréter « l’esprit » de la loi, tov 
vov (I. 27), et comprendre qu’en procédant à cette assignation, 
il fallait tenir compte de la capacité fiscale de chaque paysan (I. 47) 
Nous rappellerons tantòt comment l’ordonnance interprétative at- 
tachée à la loi nous paraît une cause de faiblesse. Disons com- 
ment, de cette faiblesse, elle nous semble surtout un indice. Si le 
législateur interprète un édit dans le temps méme où il le publie,. 





(1) P. S. /. 1001 (démotique). 
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s’il l’adoucit, s'il l’encombre de restrictions, qui, sans qu'on s' en 
‘apergoive, risquent de changer la portée de la loi, c'est qu'il craint 
sans doute qu'il ne soit difficile de l’ appliquer dans toute sa. 
rigueur. Or, quand est-il difficile d’appliquer une loi? Quand elle 
ne répond pas au sentiment ou à l’intérét de ceux qui doivent la. 
suivre; quand le législateur l’a composée dans cette illusion de 
« faire » le droit, alors qu'il ne peut que le « formuler ». Et il wim- 
porte ici, que le législateur soit roi ou assemblée. Lorsque surgit 
une oeuvre d’interprétation touffue, que cette oeuvre soit le fait 
des juges ou de l’auteur méme de la loi, il faut soupconner quelque 
divergence entre les visées du Iégislateur et celles du peuple. Et 
c'est ce fossé béant que l’interprétation s’ efforce justement de 
combler. Les fonctionnaires investis d’un pouvoir de juridiction 
jugent souvent, au reste, au gré de leur intérèt plutòt que des 
€dits. Il faut que le roi leur rappelle l’existence des lois (S. B. 5075). 

Après avoir relevé ces indices de la faiblesse des édits, dont 
chacun nous amène à constater un divorce entre le législateur et la 
masse, demandons-nous pourquoi l’oeuvre législative des Ptolémées 
‘est faible. Il faut dire d’abord que toutes les lois ne sont pas 
anémièes, Il en est beaucoup -— et surtout dans le domaine du 
droit privé — qui, depuis des temps très reculés, continuent à 
régir celles des relations sociales qui sont dans la nature des choses 
ou tiennent à un ordre politique constant. Je songe, par exemple, 
aux dispositions ptolémaîques sur le mariage, qu’un papyrus du 
Fayoum (2. Fay. 22) nous montre encore vivaces sous les Romains, 
ou à la célèbre ordonnance de Philadeiphe défendant aux avocats 
de plaider contre le fisc, qu'on invoque encore après cent ans 
(P. Amherst 33). Mais la loi manque de vigueur et d’ efficacité 
dans les domaines où les rois macédoniens ont créé un ordre de 
choses nouveau: le commerce, le travail, l exploitation du sol. 
C'est dans les lois fiscales et économiques que s'est le plus mani- 
festement révélée leur pensée de souverains absolus. 

Une première cause de faiblesse nous vient à l’esprit, mais il 
nous faudra sans doute la rejeter. Dans un Etat où l’ économie 
tend à l’uniformité, il semble que le droit des obligations doive 
étre le mèéme pour tous. Or, en ce qui regarde les obligations, on 
connaît le mode hellénique et le mode égyptien, les contrats grecs 
et les contrats démotiques. Sans doute, dans un Etat qui se veut 
centralisé, la survivance de la personnalité du droit favorise fàcheu- 
sement cette idée que la loi sous laquelle on vit tient à quelque 
qualité de l'homme et non point à la nature de la société. Et les 
rois ont certainement senti l’ obstacle que le principe de la per- 
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sonnalité du droit opposait à leurs visées. Ils se sont efforcés de 


dégager leur pouvoir de cette cause de faiblesse. Ainsi, Ptolémée 
Evergète Il décide (1) que la langue dans laquelle sont rédigés 
les contrats détermine dans certains cas le for où sont jugés les 


procès qui pourront naître de l’xécution de ces contrats. Ce fai- 


sant, il enlève quelque force au principe de la personnalité du 
droit, puisque, dans le choix d’ une juridiction, Pon cessera d’ in- 
voquer comme critère la personnalité des parties, et l’on cherchera 
ce critàre dans un élément tout extérieur à la personne: la langue 
ou la forme des conventions. Mais, en somme, qu’il y ait, au sein 
d’un Etat, deux droits différents, ce n’est point là, pour la loi, une 
cause si grave de faiblesse. }' aimerais rappeler ici un seul argu- 
ment, celui de Montesquieu: « Lorsque les citoyens suivent les 
lois, qu’importe qu’ils suivent la mème? » (De /’ Esprit des lois, 
Livre XIX, ch. 18) et à còté de l’exemple de la Chine qu ’il nous. 
‘ donne, j'évoquerai celui du Canada où deux peuples vivent chacun 
sous un droit civil distinct, l’anglais et le francais, ce qui n’ em- 
péche ce pays d’étre l’un de ceux où la loi est le plus vigoureuse 
et le plus scrupuleusement respectée. i 

Il est une raison plus grave, peut-étre, de la faiblesse des 
édits ptolémaiques; c'est que le législateur, dans sa volonté d’ in- 
staurer une économie d’ Etat, presi faire entrer dans le cadre 
du droit public maintes activités qui n’en relevaient pas auparavant. 


Le roi se trouve ainsi conduit à aborder l’un des problèmes les . 


plus difficiles qui soient. Combien d’habitudes ne heurte-t-il pas, 
pour faire passer presque tout le travail des hommes au rang 
de service public! La masse de la législation, l’étendue du champ 
de ses effets, voilà ce que le législateur accroît, tout è coup, dans 
des proportions énormes, au moment où il met la main sur l’éco- 
nomie du pays. Si pareille oeuvre est faible, presque fatalment, c’est 
qu'elle est extrèémement difficile. En effet, le commerce, l’industrie, 
la banque, sur lesquels on légifère, sont matière fluctuante : les 
conditions du commerce, si solidement établies qu'elle soient à 
l’intérieur d’un pays, sont encore sensibles, malgré toutes les bar- 
rières douanières, aux crises extérieures. Il n’est que de parcourir, 
pour s'en convaincre, les listes que M. Heichelheim a dressées 
dans ses Wirfschaftliche Schwankungen. Il faut donc que la loi 
soit sans cesse remaniée. Dans les édits inscrits aux murs, le 
peuple découvre-t-il, aux problèmes qui l’ occupent, les solutions 
que vaguement, mais impérieusement, il sentait nécessaires — ce 





: (1) P. Tebt. 5 Il. 207-220. 
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qui est la condition d’une législation forte? Non, il lit que les 
notaires égyptiens demanderont dix drachmes pour un contrat 
simple et vingt drachmes pour un contrat double (8. G.U. 1214); . 
il lit, sans en percevoir la raison, que le prix de l’huile a changé, 
que les commergants auront de nouvelles formalités è remplir, 
dans l’exercice de leur négoce, car ils ne sont plus que fermiers 
royaux (P. Amherst 29), et il sait- bien que demain, ou dans un 
mois, ou dans un an, la loi changera; ou encore, il apprend que — 
l'on assignera des terres d’office et il se prépare à ‘échapper à la 
charge. La loi a trop souvent l’occasion de n’ètre qu’un tarif. 
Naturellement, il y avait d’autres lois que des lois de type fiscal 
et celles-là ne changeaient pas, il ne fallait pas les envoyer aux 
fonctionnaires pour qu’ils en prissent connaissance; c'est pourquoi 
on ne les a trouvées dans les papyrus que si quelque avocat de 
province les a citées dans un plaidoyer. Je songe au dossier des 
Arxuopare et aux archives démotiques du procès de Siut, récem- 
ment publiées par Sir Herbert Thompson. Ces lois-là sont souvent 
anciennes et fortes; elles règlent les relations juridiques du type 
le plus stable. Mais ce ne sont pas celles où le législateur mani- 
feste son activité. Le législateur lagide, construisant une économie 
d’Etat, forcé ainsi d’étendre à toute chose son oeuvre, paraît créer 
sans cesse un droit nouveau, alors que, pour étre forte, la loi doit 
avoir l’air d’exister ©%c::, comme on disait au temps de Platon. 
Et, toujours par la raison qu'il intervient dans l’évolution normale 
de la société, qu'il modèle l’ économie d’une nation à coups de 
décrets, il se trouve amené naturellement à Iégiférer au jour le 
jour, selon les circonstances. Beaucoup de monctauaza sont de 
législation casuelle. L’appareil royal se met en mouvement pour , 
fixer un prix, définir des délais.. D’autre part, le souci de l’économie 
d’ Etat amène encore le roi — nous l’avons rappelé déjà — a 
annuler certaines clauses des contrats privés, au nom d’un intérèt 
‘supérieur de l Etat (P. Tebt. 5, Il. 221-230). Il ruine ainsi, chez 
ses sujets, le sentiment intime qui pousse l'homme à confondre 
la légalité et le droit. En dissociant, dans l’esprit des masses, ces 
deux notions, il affaiblit l’oeuvre législative. 

Mais poursuivons. Le roi possède, à la fois, tout Ie pouvoir 
judiciaire et tout le pouvoir législatif. A ce double titre, il inter- 
prète la loi. Et ses avis n 'ont pas seulement la valeur d’indication 
qu’à chez nous la jurisprudence des tribunaux: ils ont naturelle- 
ment force de loi, pour toujours. Comme les empereurs romains, 
il donne des consultations, qu'on appelle d’ailleurs des 7 TIOCTAUATA, 
et il dit expressément que le cas sera généralisé. Le papyrus de 
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Michigan-Zénon n.° 70 est un des exemples les plus parfaits de 
rescrit. Or, le rescrit est une forme de législation faible. Je ne 
vois point qu'on puisse démontrer cette proposition plus clairement 
que ne l’a fait Montesquieu. « Les empereurs romains — dit-il — 
manifestèrent, comme nos princes, leurs volontés par des décrets 
et des édits; mais, ce que nos princes ne font pas, ils permirent 
que les juges ou les particuliers, dans leurs différents, les inter- 
rogeassent par lettre; et leurs réponses étaient appelées des rescrits. 
Les décrétales des papes sont, à proprement parler, des rescrits. 
On sent que c'est une mauvaise sorte de législation. Ceux qui 
demandent ainsi des lois sont de mauvais guides pour le législateur; 
les faits sont toujours mal exposés. Trajan, dit Jules Capitolin, 
refusa souvent de donner de ces sortes de rescrits, afin qu’ or 
n’étendît pas à tous les cas une décision et souvent une faveur 
particulière. Macrin avait résolu d’abolir tous ces rescrits; il ne 
pouvait souffrir qu'on regardàt comme des lois les réponses de 
Commode, de Caracalla et de tous ces autres princes pleins d’im- 
péritie. Justinien pensa autrement et il en remplit sa compilation ». 
(De l’Esprit des Lois, Livre XXIX, ch. 17). 

Les défauts de forme sont à compter aussi parmi les causes 
de la faiblesse des édits. Sans doute, les rsoot&yuata de Phila- 
delphe ont-ils une sobre fermeté. Ceux qui nous sont parvenus 
ne semblent pas inspirés par de mesquines contingences d’ordre 
intérieur. Au contraire, mus par des visées sans doute inintelligi- 
bles à la masse, ils créent une situation, froidement, naîvement — 
et la loi, c'est encore Montesquieu qui le dit, doit avoir une cer- 
taine candeur. Cependant, on voit s'abàtardir bientòt le style des 
lois. Les édits s’ allongent, s’ encombrent d’ attendus. Leur ton 
prend une allure fatiguée, Je songe à la série d’édits, tous à peu 
près semblables, que nous avons déjà évoqués, dans lesquels les 
rois, à partir de la fin du II° siècle, déclarent qu’ils tiennent pour 
occupants légitimes de la terre clérouchique, les occupants actuels. 
Les attendus invoquant la fidélité au régime de ceux qui bénéfi- 
cient de ces mesures, cachent sans doute Pembarras moral où se 
trouve le législateur et masquent le véritable esprit de sa déci- 
sion. La forme des décrets en vient quelquefois à ressembler à 
celle des rescrits. Au bas des demandes d’asilie que lui adressent 
les prétres, le roi fait mettre simplement un ordre d’exécution : 
yivécho (exemple: S. 8. 1161). 

Ce n’est pas tout. Maints décrets sont rédigés dans une langue 
imprécise qui révèle la faiblesse et l’incertitude des intentions. 
Clest le défaut technique inhérent à une législation profuse, donnée 
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“au jour le jour, pourchassant des cas particuliers, à une législation 
qui ne se contente plus d’exprimer ce qu'il y a de durable dans 
les types de rapports sociaux, mais qui s’étend indéfiniment, en 
surface, sans jamais aller au fond des choses. Aucun des rpoctdy- 
para que nous a conservés le Papyrus de Tebtynis n.° 5 n’atteint 
le fond des problèmes qu’il croit résoudre. C'est d’ailleurs 1 une 
«des raisons: pour lesquelles les édits sont toujours à recommencer. 
« La loi est faible — dit Montesquieu — quand elle laisse une 


marge à l’appréciation ». Nous avons évoqué une loi mal rédigée: . 


l’édit qui sert de thème à U. P. Z. 110 et qui appelait immédia- 


. tement l’interprétation. Et l’on sait que ces mauvais édits ont di 


tre nombreux, puisque le dioecète parle de ses ordonnances inter- 
prétatives, comme d’une chose courante et normale. 

Enfin, il faut noter que, dans l’Egypte ‘lagide, les pouvoirs: de 
coercition sont insuffisants. La police y est faible. On n’a point 
encore rassemblé toutes les données qui nous permettraient d’ap- 
porter sur ce sujet des détails précis et ce n’est que par quelques 
traits, entrevus cà-et-là, qu'on peut sonder la valeur de cette insti- 
‘tution. Rappelons nous par exemple, les nombreux cas où des 
phylacites, à en croire les requètes « laissent échapper leur pri- 
sonnier ». Des gardes assermentés eux-mémes, en dépit de leur 
serment, ne s’enfuient-ils pas quelquefois au désert (P. Tebz. 731)? 

Le plus sérieux obstacle aux poursuites, c’est le. droit d’asile. 
Il est la grande force de protestation, le grand refuge. Mais son 
action est passive. Contre les lois, il agit en poids mort. Il n’a 
pas l’effet de nos pamphlets, de notre presse, où s’explique une 
protestation qui suggère les décrets à prendre, qui débat et élabore 
Pagencement d’intéréts qu’est la loi. Au législateur lagide, il a 
manqué, irrémédiablement, l’aide d’une critique explicite. 

La force d’une législation réside dans le concours de la masse. 
C’ est en réalité la masse, et non le légisiateur, qui fait vivre le 
droit. Est-ce à dire que la masse égyptienne n’ait point élaboré 


“ de droit? Que non! Nous avons rappelé qu’on assiste, en lisant 


les contrats, au déploîment d’une ingéniosité créatrice étonnante. 
Mais ce n’est pas cet effort constructif que le législateur résume 
et seconde. Au contraire, il VYannule souvent brutalement, par raison 
d’Etat. Car le législateur égyptien travaille sur le plan politique, 
tandis que la population s’obstine à régler ses relations juridiques 
sur le mode privé. Le .désaccord, le retard de la masse, c'est cela 
méme qui est la faiblesse des lois. 
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Alessandro e Tolomeo I © 


Il primo re della dinastia dei Tolomei suscita non solo l’in- 
teresse dello storico come uomo di guerra e di politica e più 
tardi come satrapo e re dell'Egitto ma anche come persona della 


. letteratura storica. Già da lungo tempo io mi occupo di ricostruire 


la sua grande opera su Alessandro Magno (1). I miei ardenti studi 
sono stati fruttuosi perchè Arriano, come ha dato prova l’accurata 
analisi della sua anabasi, affascinato dal suo modello reale si è 
ritratto dietro il primitivo Autore ed è rimasto quasi anonimo. 
Ciò che abbiamo di Arriano è una epitome di Tolomeo (purtroppo 
non sempre eseguita con la stessa accuratezza), ma epitome com- 


| pleta per singoli frammenti di Aristobulo e nella seconda parte 


di Nearco e per qualche aggiunta delle migliori parti della Vulgata, 
delle quali l’intera opera è lievemente intessuta. Tolomeo. è giunto 
oltre ad Arriano anche a Curzio Rufo ed a Trogo Giustino, ma 
soltanto per mezzo di fonti intermediarie. Da qui ‘acquistiamo il 
materiale per collazionare, inapprezzabile per fare ricostruzioni e 
coscienziosamente utilizzato da me. 

L’elaborato del Re Egiziano è basato su documenti autentici . 
(in ispecie sulle Efemeridi), e su autopsia, quindi è più originale 
che la storia di Alessandro, scritta dal suo contemporaneo e coe- 
taneo Aristobulo di Cassandrea, che Arriano stimava oltre il suo 
valore, dato che di lui abbiamo soltanto una pura compilazione, 
malgrado che anch'egli fosse un abrortas. Tutt'e due le opere 
furono edite nello stesso tempo, indipendenti l’una dall’ altra. La 
superiorità dell’opera tolomaica è da considerare in ciò che qui 


(*) Comunicazione, annunziata al IV Congresso internazionale di Pa- 
pirologia 28 Aprile-2 Maggio 1935, ma disdetta a causa di impedimento 
dell’autore. 

(1) Il mio libro La storia di Alessandro del Re Tolomeo I d’ Egitto 
(Die Alexandergeschichte des Kònigs Ptolemaios von Aegypten. Versuch 
einer Rekonstruktion), Leipzig, B. G. Teubner, 1935. ; 
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parla un uomo macedonico .ed un ufficiale di Alessandro, il quale 
ha profondamente compreso e fa comprendere anche ai suoi lettori 
la psiche del popolo macedonico ed il suo carattere, in sostanza 


DS 


militare, mentre il Greco Aristobulo che non si è mai potuto 


liberare dalla Vulgata, creata già molto prima di Clitarco, non ha - 


saputo approfondirsi nei grandi problemi del teinpo e del suo 
eroe. Invece Nearco (Cretese, ma come Hetairos trasferito in 
Macedonia), rivale più efficace di Tolomeo nella letteratura su 
Alessandro, nella sua opera ci dà prova d’una più grande facoltà 
plastica; tuttavia egli si esibisce troppo e non serba abbastanza 
la distanza dal ‘grande Re. Quindi la sua rappresentazione non 
può essere paragonata con la figura di Alessandro, modellato da 
Tolomeo con somma enfasi. J 

L'opera di Tolomeo col titolo T *A)eZ4vdsov ÉsYx ha lo scopo 
di dare una esatta descrizione delle gesta di Alessandro, conforme 
alla verità, ed esprime una forte venerazione per ‘il Divino e 
Sovraumano nel suo ‘principe e maestro. Lo stile è .semplice e 
schietto, però in parte anche molto elevato ; la materia è sempre 
scelta in riguardo al Re stesso, che doveva essere ogni momento 
nel centro degli avvenimenti, ciò che fa comprendere facilmente i 
pregi e difetti di quest'opera storica. Il Re Macedonico ci appare 
in tutta la sua sublimità, ma non vengono taciute le sue debolezze 
umane. Il suo autore si tiene libero dell’estasi greca come anche 
della condanna greca e non manca mai di criticare il suo eroe, 
termina però col dichiararsi vero ammiratore di Alessandro. Ciò 
che nell'opera è tanto attraente per noi, è in primo luogo la già 
‘menzionata profonda comprensione della psiche macedonica, la 
quale in quest'opera ci diviene accessibile per la prima ed unica 
volta nella letteratura, poichè Tolomeo è rimasto per tutta la sua 
vita, anche sul trono egiziano, un vero uomo macedonico. Si rimane 


anche impressionati da una notevole modestia umana che non si 


è spenta mai nel Re Egiziano riguardo ad una tale autorità. Nella 
sua opera Tolomeo ci appare fedele vassallo e cortigiano come 
nel suo passato, condotto dal solo pensiero di erigere all’ unico 
ao).edg #îs *Acizs macedonico un monumentum aere perennius. 
Che egli sia riuscito e bene, si spiega col confronto del 
grande uomo veramente creativo nel campo dell'antica istorio- 
grafia, cioè di Tucidide. Tolomeo ha preso per modello questo 
storico, creando la nuova forma letteraria del liber rerum gestarum, 
cioè il riferimento delle gesta, ed in esso egli ha salvato la sottile 
critica, tutta quella profonda comprensione delle cose umane e 
l’arte di considerare la vita della sua età. Quell’arte che il grande 
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Ateniese ha professato per mezzo del suo straordinario lavoro, 
insuperabile tanto nella forma e nella materia quanto nel metodo, 


nei confronti di tutti gli storici del mondo. L’istoriografia greca,. 


impregnata della retorica, non ha più sentito un alito dello spirito 
di questo genio. Invece il Re Egiziano, figlio in quei tempi del 
più attivo popolo del mondo, ha portato la maniera tucididea di 
scrivere storia in un altro alveo della storia antica. Ed ha passato 
quell’ arte attraverso l’ Arcadico Romano Polibio al più grande 
genio -dell’altro attivo popolo dell'antichità, cioè a Giulio Cesare. 


In questo modo il fondatore dello Stato Egiziano è divenuto anche 


fondatore d’un nuovo ‘yévos letterario, il quale cerca di indagare 
a fondo l’obiettivo sviluppo delle cose cioè «la verità », come 
dice egli medesimo. 

Ma in questo mondo non vi sarà mai storiografia obiettiva. 
Anche nello sfondo della nostra opera appare la straforte perso- 
nalità dell'autore. L'essenziale di questo capitolo sono i giudizi del 
Re, già vecchio e savio, quando incominciava il suo lavoro e che 


lo pubblicava probabilmente dopo divenuto rex emeritus (285-283). 


L’opera meriterebbe di farne un Vademecum per i principi del- 
l'epoca dei Diadochi, un « Fiirstenspiegel » come si dice in tedesco. 
Ciò che assorbe la nostra attenzione più di tutto, è il fatto, che 
attraverso quest'opera si riesce finalmente a comprendere l’indole, 
cioè il modo di sentire e pensare d’un Re Egiziano. Ma il Re è 
creatore d’Impero, e sempre avvolto in combattimenti con tutto il 
mondo, viene portato e per inevitabile tendenza politica, due volte 
a favoleggiare. La prima volta inserendo il motivo delle serpi nel 
racconto su la marcia di Alessandro al tempio di Ammone e poi 


ancora quando egli nomina il suo dio « Sarapis », invece del Bel- . 


Maduk, dio babilonico, nella scena della morte di Alessandro. La 
più forte religiosità dell’assai primitivo popolo macedonico, se la 
paragoniamo alla già decadente fede dei Greci, ci appare qui e dà 
rilievo non solo ad Alessandro ma in ispecie al nostro autore come 
principale esponente del nuovo popolo nordico. 

Il più interessante del nostro tema è senza dubbio, che qui 
abbiamo innanzi un libro su uno dei più grandi re dell’ antichità, 
scritto da un re stesso e, che vuol dire di più, da un re di carattere 
e spirito veramente reale. Ulrico di Wilamowitz disse una volta : 
« Per comprendere i grandi uomini bisogna rivolgersi ai’ loro 
pari ». Queste parole si potrebbero applicare benissimo ad Ales- 
sandro e alle sue gesta, rappresentate da Tolomeo. Neanche il 
generale, che era stato anche sua guardia del corpo, salito poi al 
trono, ha forse compreso quell'uomo demonico e complicatissimo, 
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sia per parte. del padre Macedone che per parte dalla madre Epi- 
rota (Illirica). Però egli non ha mai giudicato il Re in maniera 
pedantesca come Aristobulo. Ne abbiamo una prova nella carat- 


teristica di Alessandro, conservata alla fine dell’opera Arriana, 


caratteristica, che purtroppo da parte dei moderni nè per lo stile 
nè per il contenuto non si è voluto attribuire a Tolomeo, sebbene 
essa fosse in verità il coronamento di tutto l’elaborato. 

Se il geniale figlio di Filippo Il vive ancora nella storia uni- 
versale, egli lo deve in prima linea naturalmente alla grandezza 
delle sue meravigliose gesta ma non meno a quest’'eminente opera, 
scritta dal più fedele dei suoi vassalli, il quale già vecchissimo si 
credeva eletto a rendere in questa. guisa testimonianza della subli- 
mità del suo principe e maestro ch'era tratteggiato tanto malg 
dai letterati greci. Solamente qui si trova realizzata l’effige dell’&vho 
obdevi DIw dvSoorov 01265 (Arr. VII, 30, 2) cioè dell’uomo, il 
quale non può essere paragonato che con i grandi eroi dei tempi 
antichi (in primo luogo con Ercole). Non Alessandro, piuttosto 
Alessandro Magno è il tema della nostra opera e come il Grande 
egli sopravvivrà, mercè Tolomeo, anche nella storia e non soltanto 
nel romanzo e nella poesia. Sopravvivrà finchè la vera grandezza 
umana sarà compresa ed apprezzata a dispetto di tutti i detrattori, 
gli antichi come i moderni. 


Breslavia E. KORNEMANN 











La lettre à plusieurs destinataires 


Les lettres royales hellénistiques ont été récemment l’objet de 
deux travaux importants, les éditions commentées de F. Schroe- 
ter (1) et C. Bradford Welles (2). C'est en s’aidant de ces travaux, 
et sans oublier l'article un peu antérieur de W. Schubart (3), que 
l’on attirera ici l’attention sur un petit fait et les aspects du pro- 
blème qu'il pose. 


I. — Ce petit fait est l’alternance du pluriel et du singulier, 
‘ou l’emploi du pluriel seul, dans des lettres dont l’adresse ne porte 
le nom que d’un ‘seul destinataire. On observe ce fait dans quatre 
lettres royales lagides, celles'de Ptolémée II à Apollonius (4), de 
Ptolémée V à Sunnomos (5) et è Néon (6), de Ptolémée VI è 
Dionysios (7), et dans une lettre, malheureusement suspecte, d’An-o 
tiochus Sidétès è Phanias (8). On l’observe aussi dans plusieurs 
pièces rédigées par des fonctionnaires (9). L’explication ordinaire- 
ment admise est que le singulier s’adressait personnellement au 
destinataire, le pluriel au destinataire et à ses subordonnés immé- 
diats. Si la distinction était bien telle et observée avec rigueur un 
impératif singulier signifie : « agis personnellement », un impératif 
pluriel: « agis avec tes subalternes ». 


._ (1) De regum hellenisticorum Epistulis in lapidibus seruatis quaestiones 
selectae, 1931. 

(2) Royal Correspondence in the hellenistic period, 1934. 

(3) Bemerkungen zum Stile hellenistischer Kénigsbriefe, dans Archiv 
.fiir Papyrusforschung, VI, 1920, 324. 

(4) P. Amh. II, 33. 

(5) PrEIsIGKE, S. B. 5675. 

(6) /bid. 

(7) P. Par. 63, col. 13 = U.P.Z. 111, p. 496. 

(8) ATHÉNÉE V, 211. 

(9) P. Tebt. Ill, 703, 721, 746. 
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Cette explication parait s'appliquer très exactement à la lettre 
à Apollonius. Xbvrxfov y est normal, puisque c’ est le chef qui 
ordonne; èrietel)zte, 2aTayopiszte ne le sont pas moins, car pour 
arréter et expédier des délinquants et procéder à la confiscation 
de leurs biens il n’agira sùrement pas tout seul. De méme Antio- 
chus dit: obvriov, tandis que: Sypala uèv ipîv, dtd rd undiv ne- 
romzivar 6v% seraient des allusions à la négligence de toute 
administration locale. On peut comprendre de la méme manière 


rorsiole [naTamouiAv], Ayer] sode [a]MP]e@=[o]vs, = 


0008 
vo’ ud mooctlerayuévors, mème aussi peut-étre mÙ dietiazoioei 
diefayere, èmnAficozte. Lorsqu'il est dit à Dionysios: dtzeteXxc0a[i] 
Uuiàv moovosteba 6705 si dinara yivagtar mots. avbodras le vague de | 
expression 72 dizx1z spirnmaa peut envelopper bien des opérations 
administratives. Mais Ptolémée V écrivant à Néon xzì ùnets oòv 
dixorsizole soÙs map? aùrbiv Terayuivos ne peut pas entendre par 
Uneîs l’état-major de ce fonctionnaire, car un état-major n’ordonne 
pas et les subordonnés ne tiennent pas de lui, mais du chef, leur 
délégation, ‘Y\usî ne pourrait inclure avec Néon que ses chefs de 
service, subordonnés immédiats investis eux-mémes d’autorité. Et 
seule une connaissance précise de la situation de Néon et des cir- 
constances respectives où furent écrites et la lettre qu’il recoit et 
celle que recut Apollonius pourrait expliquer l’alternance de dra- 
srsidzole avec abvrziovi 

Parmi les pièces émanant de fonctionnaires, P. Tebt. III, 721 
admettrait bien l’explication courante, qui serait peut-ètre plus 
délicate pour P. Tebt. III, 746. Mais P. Tebt. HI, 703 ne l’admet 
pas. Car aux Il. 117-22 le dioecète veut que l’ économe vérifie 
personnellement (d:2à0i%0v) les comptes par village, ce qui n'est 
pas impossible, ajoute-t-il, Un.év roobiuws | zutods sis [7]% aody- 
nari èm1ò dévrwy: l économe pourra faire personnellement des 
vérifications de détail « s'îl se consacre personnellement avec zèle 
à son service », beaucoup plutòt que « si ses subordonnés et lui- 
méme se consacrent avec zèle à leur service ». Au pluriel « rdvra 
se. | dk S[ro]uvapiron mapadovar Sutîv » I. 235 .s’oppose le singu- 
lier « 72572 z2i S[]® 705 | Urouvanazos naléòs Eye drfAz|boy 
yedbai co. » |. 258, Et le pluriel de la 1. 275 se présente au milieu 
des recommandations orales que le dioecète a faites à 1’ économe 
en l’envoyant à son poste. 


pete. [mos 





IL — L’éditeur de ce papyrus a proposé, en s’ appuyant sur 
un autre fait beaucoup plus: clair. dont il sera question plus loin, 
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une autre explication qui est à peu près celle que l’on proposera 
ici. Avant d’y venir peut-étre faut-il, pour ètre complet, examiner 
l’hypothèse d’une alternance purement fortuite, que l’alternance en. 
d'autres pièces du pluriel et du singulier àè la première personne 
pourrait suggérer. Assez fréquente dans les lettres royales cette 
alternance ne pose aucun problème quand l’expéditeur parle tantòt 
en son nom personnel, tantòt aussi au nom d’un corégent ou d’un 
associé. Ailleurs M." Welles estime que le roi use du singulier pour 
exprimer son opinion ou sa volonté personnelle, du pluriel quand il 
parle en souverain. Cette explication doit étre assez souvent exacte. 
Il serait trop long de citer ici divers cas où elle ne parait pas 
l’ètre, — et d’ailleurs MS Welles lui-mème note que Ptolémée IV 
écrivant è Magnésie mélange arbitrairement les deux nombres. Et 
si dans les lettres des fonctionnaires l’alternance du pluriel et du 
singulier è la première personne peut souvent correspondre à une 
distinction de l’office et de la personne, c'est un certain arbitraire 
aussi que l’on croit constater ailleurs. 


III. — Ces constatations ne semblent pas bien encourageantes 
pour la suite de la recherche. Ne risque-t-elle pas d’introduire un 
ordre illusoire dans des faitsi d’ ailleurs minuscules et dus à des 
lapsus de piume ou de pensée? Mais précisément la solution à 
laquelle on a pensé repose sur l’hypothèse de tels lapsus. 

Lorsque le roi ou quelque haut fonctionnaire a une mème 
lettre à écrire à plusieurs subordonnés il peut évidemment choisir 
entre plusieurs procédés. 


1° - Adresse collective, où; otpxtnyoîs par exemple, texte au 
pluriel. Adresse et texte sont copiés sans changements autant de. 
fois qu'il y a de stratèges et un exemplaire envoyé à'chacun d’eux. 


2° - Adresse collective, texte au pluriel. Outre 1° exemplaire 
qui reste aux archives un seul exemplaire est établi qui circule à 
l émargement. C'est l' èvro)4, pour laquelle il suffit de renvoyer 
aux explications de MY Wilcken (1). 


‘3° - Un des destinataires est, pour une raison quelconque ou 


‘ sans raison, privilégié. La lettre est adressée à son nom, texte en 


principe au singulier. C'est ‘ce texte qui reste aux archives. Des 
copies sont faites pour les autres destinataires où seul le nom de 
l’adresse est changé. Au dessous du texte des archives et au des- 


(1) U. P.Z. I, p. 457. . 
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sous de chaque exemplaire envoyé une note indique les autres 
intéressés qui ont recu la méme pièce. 

4° - Enfin, et c'est le procédé dont on recherche ici les traces, 
le texte original qui reste aux archives est -au pluriel et | adresse 
collective et impersonnelle: toî otsatnyols. La chancellerie exécute 
autant de copies qu’il y a de destinataires, en mettant pour chacun 
une adresse individuelle et en transposant — en principe —— tout 
le texte au singulier. Dans l’accomplissement de ce travail elle se 
trompe quelquefois -- et c'est ce qui expliquerait les pluriels dans 
des lettres individuelles. 


On ne considère naturellement pas comme exemples du prémier i 
procédé certaines lettres dont l’adresse est collective, mais dont: 
le destinataire est un groupe constitue. Ptolémée VIII écrivant n 


mois in 7od tv "Ov.Bo:s yuuvaciov n’a pas fait établir un exemplaire 
pour chacun des membres du gymnase, personne morale unique 
qui regoit comme telle une lettre unique. Il en est de méme des 
collèges de prétres. Mais pour que tous les stratèges d’ Egypte 
puissent prendre connaissance d’une lettre adressée toîc otoxtnYOTs 
il faut, si l'on n’admet pas qu’ils tenaient une assemblée générale, 
que chacun d’eux en ait recu copie, ou qu'elle ait circulé à l’émar- 
gement. , 

Les vraies lettres à adresse collective lagides sont assez peu 
nombreuses. On peut citer : 


Rev. Law col. 36, an 263. Il ne subsiste que la fin de la lettre 
avec Épowolle. 

Rev. Law col..37, an 263; aux stratèges, hipparques etc. 

P. Tebt. I, 6, an 147; aux fonctionnaires. 

P. Leyd. G (= U. P. Z. 106), an 99; au stratège du Memphite et 
à divers fonctionnaires. 


On ne supposera pas sans doute que ces pièces proviennent 
des archives royales ou aient été directement copiées sur elles. 
Ces ordres collectifs. parvenaient donc aux destinataires avec leur 
adresse collective, et le choix est seulement entre les deux premiers 
procédés énumérés: exemplaire individuel à adresse collective ou 
îvroX4. Faut-il admettre que ces quatre textes sont quatre èvro)zi? 
Le P. Tebt. I, 6 désigne de ce nom le lettre royale.- Le P. Leyd. G 
doit ètre uné sv70%4, et vu les inexactitudes de terminologie tou- 
jours possibles rien n’ empéche de considérer comme des évrodat 


(1) Archiv, VI, 410. 
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les deux pièces que le Papyrus des Revenus appelle rpoct&yuata. 
La vraie difficulté est qu'on se représente mal une èvtoXA circulant 
à l’émargement d’un stratège è l’autre: le dernier atteint nen 
aurait pris connaissance qu’avec bien du retard. Mais cette diffi- 
culté, qui n’existe pas pour le P. Leyde G adressé à un seul stra- 
tège et aux fonctionnaires de son nome, n'est pas insurmontable ’ 
pour le P. Tebt. I, 6 et le prostagma de la loi des Revenus col. 37 
dont l’adresse est complète. Ces pièces étant adressées aux stra- 
tèges et è beaucoup de fonctionnaires d’un rang moins élevé il 
se peut que chaque nome en ait recu un exemplaire, destiné è 
circuler, à titre d’entolè, à l'émargement dans le nome. On pourrait 
donc continuer à penser que toutes nos pièces royales à adresses 
collectives sont des svro)zi. Mais le P. Tebt. I, 27. prouve que des 
lettres de fonctionnaires è adresses collectives étaient quelquefois 
gardées et non émargées par les destinataires. Ce papyrus est 
formé de deux feuilles collées ensemble. Chacune d’elles porte une 
lettre à adresse collective, et la mention d’une autre main « îM(d- 
. Bou.ev) » avec une date. 

Quoi qu'il en soit, il est certain que la lettre à plusieurs de- 
stinataires pouvait leur parvenir avec son adresse collective. A: 
còté des deux procédés compatibles avec ce fait, le premier et le 
deuxième, est-il nécessaire ou méme bien probable qu’.il en ait 
existé un autre, le quatritme — celui dont on recherche ici les 
‘traces? L’hypothèse d’un original au pluriel transposé au singulier 
pour chaque intéressé deviendrait une certitude le jour où 1’ on 
pourrait produire un original à còté d’une ou plusieurs des expé- 
ditions individualisées. Ce genre de preuve nous restera sans doute 

+ toujours interdit pour les lettres royales, les archives d’Alexandrie 
ayant péri, — et pour les lettres de fonctionnaires de la y©5x nous | 
ne l’avons pas encore. On ne peut espérer pour le moment que 
des indices, dont le premier serait le caractère indubitablement 
collectif d’ une lettre individuelle par son adresse mais usant du 
: pluriel. i 

La letire è Apollonius (1) parait étre faite pour cet Apollonius 
seul, vraisemblablement stratèàge d’un nome, puisque une liste 
d’avocats — sans doute ceux qui exergaient dans le dit nome? 
— y est jointe. Mais l’ « abus » auquel le roi voulait mettre fin 
avait bien pu se produire dans plusieurs nomes, ou dans ‘tous’ les 
‘nomes, et une liste particulière a pu ètre annexée à chaque exem- 
plaire de l’ ordre. La formule d’ introduction de la liste (‘Ered 


(1) P. Amb. II, 33. 
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mes Tv Uroyeypautivuy cuvaysowv) pose d’ailleurs un problème 


difficile. 

La lettre à Dionysios (1) parait d’abord aussi peu favorable 
que possible à l’explication que nous proposons du mélange des 
deux nombres. M." Wilcken a prouvé que le but de cet ordre est 
d’éviter au roi d’étre importuné de requétes à Memphis, où l’on 
sait qu'il a séjourné quinze jours après l’ avoir donné. Pour que 
cette lettre fùt l’ exemplaire individualisé d’une lettre collective il 
faudrait que le roi ait eu l’intention soit de pousser plus loin que 
- Memphis, soit de s’arréter, au cours de son voyage d’Alexandrie à. 
Memphis, dans quelque ville d’ un nome autre que le Memphite. 
Ces deux hypothèses ne paraissent pas exclues a priori. 

La lettre de Ptolémee V à Néon a pour objet d’annoncer 
l’envoi d’ une lettre aux épistates des phylacites dont Néon doit 
prendre connaissance. Elle est suivie sur le papyrus de la lettre à. 
Sunnomos. Si l’on admet que le texte è Sunnomos est bien le texte 
envoyé aux épistates des phylacites dont parle la lettre à Néon 
— et cette hypothèse, admise par M." Bevan, est parfaitement 
possible — on constate qu'il n'y avait aucune raison de ne pas 
l’envoyer aux épistates des phylacites de tous les momes, vu le 
caractère très général des recommandations qu'il contient. Il n°y 
a par suite aucune raison pour que ce texte n’ait pas été commu- 
niqué dans chaque nome au fonctionnaire qui y occupait la mème 
place que Néon dans le sien. La lettre d’envoi pouvait donc étre 
collective, au pluriel. L’exemplaire pour Néon a recu une adresse 
individuelle et a été incomplètement transposé au singulier. 

Quant à la lettre à Sunnomos, elle a pour le présent sujet la 
plus haute importance si l’on admet que c'est bien elle qui est 
désignée par la lettre à Néon sous le titre de lettre aux épistates 
des phylacites. Mais le témoignage qu’elle apporte est une arme à 
double  tranchant. Le fait qu'une méme lettre est appelée par le 
roi « lettre aux épistates des phylacites » et se présente à nous. 
sous la forme d’un exemplaire à adresse individuelle pourrait passer 
pour l’attestation cherchée de l’original collectif à expéditions indi- 
vidualisées. Mais inversement: si pour. communiquer à Néon ce 
texte la chancellerie copie un exemplaire individualisé n’est ce pas. 
la preuve qu’il n’existait pas d’exemplaire collectif, et une attestation 
de l’emploi du procédé 3, conformément auquel l’original conservé 
aux archives était déjà au nom de l’un des destinataires, le plus. 
proche, ou le primus inter pares? On peut espérer quelque lumière. 


à 
à 


(1) P. Par. 63, col, 13 == U, P. Z. 111, 
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sur ce point de l’examen des registres de correspondance. Mais 
auparavant la comparaison avec deux autres pièces va rendre plus 
probable l’identité de la lettre à Sunnomos avec celle aux Epistates 
des Phylacites. P. Tebt. III, 746: Ménodore veut communiquer à 
Agathon une lettre collective qu'il a expédiée toî; natà tomzoy lav 
Xoyevtaîs. Au dessous de sa lettre d’envoi on lit une lettre adressée 
Oc00iXw mais rédigée au pluriel et suivie de la note: [i] aùth 
‘Afb]rtdo: “Avtipdver Asyxi[oc. Harpale, Antiphane,. Argaeus, sont 
avec Théophile les quatre Aoyevtai, et chacun a recu un exem- 
plaire — au pluriel! — à son nom. Pourquoi Ménodore qui veut 


communiquer cette lettre fait il copier l’exemplaîre de Théophile? 
. Si original avait été adressée ot; Moyeutaî; n’aurait il pas été 


plus normal de communiquer cette forme originale et générale ? 
L’original n’était-il pas au contraire la lettre è Théophile, pourvue 
aux archives de Ménodore comme dans l’expédition pour Théophile 
et la copie pour Agathon de la note [7] «dth ‘Aff]r&dor PAvVTIQANEL, 
"Apzior? C'est d’ailleurs exactement ce qu'il faut supposer avec 
M5 Wilcken pour la lettre è Théon du P. Par.63 = U.P.Z. 110, 
1. 193. Le dioecète voulant envoyer un mème ordre aux hypodioe- 
cètes et épimélètes de tout le pays le rédige au pluriel au nom de 
I hypodioecète le plus proche, 'celui du delta Quest; et chacun 


. des autres intéressés recoit copie è son nom, avec une formule, 


avant le salut final, qui correspond bien quoique plus développée 
à la formule # aùth ‘Aszddo du P. Tebt. 746. Le procédé n'est 
pas bien logique: ce qui n’est guère une objection sérieuse. Et 
c'est peut-étre à lui qu'il faut ‘penser aussi pour la lettre è Dorion, 
rédigée au pluriel, et portant peut-ètre comme les autres la note 
d’expédition à plusieurs destinataires, note qu’ aurait supprimée le 
copiste de l’ école de chancellerie dont proviendrait le papyrus 
qui nous l’a conservée. 

Les registres' de correspondance confirment cette manière de 
voir. Plusieurs d’entre eux, tels que P. Cairo Zénon: 59015, P. Lille 
Ill, 54, P. Tebt. III, 701, portent au dessous de la copie d’une lettre 
un nom propre au datif avec 7,v 2d7iv ou Gpriws, O0ad70wg, 70 
aù:6. Ces exemples cependant ne sont pas excellents car il n°y a 
qu’un seul autre destinataire, et non un groupe de fonctionnaires 
comme celui que forment les Xoysurai de P. Tebt. III, 746. Et peut- 
étre ces deux personnes n’avaient elles pas de titre commun qui 
permît de les désigner au pluriel. Avec le P. Tebt. I, 26 la situation 
est bien différente. Registre — on n’en peut guère douter — du 
comogrammate Menchès, ce papyrus contient la copie d’une lettre 
adressée: “0905 Toùs Toroyoapuaredo vai vuo ypeuate do, gato. 
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Menchès a recu une lettre à adresse collective. Sous quelle forme? 
En un exemplaire pour lui seul ou comme èvro) à émarger? Sans: 
doute la paperasserie administrative pouvait exiger que Menchès 
non content de réunir en des timo cuyzo)Afaor les lettres qu'il 
recevaìt et gardait, groupées par expéditeur ou par genre, le copiàt 
aussi sur un registre général où elles devaient figurer par ordre 
de date. Pourtant la copie intégrale de la lettre serait bien plus 
. naturelle encore si cette lettre était une èvroXd à émarger et que 
Menchès ne pouvait garder et P. Tebt. I, 26 serait une attestation 
de plus de l’îvro)4, tandis que P. Tebt. I, 27 atteste la lettre par- 
venant au destinataire avec adresse collective. i 


IV. — Et nous voici bien loin de notre hypothèse. Trois pro- 4 
cédés déjà paraissent attestés: lettre à adresse collective, èvro)i, 
lettre à destinataire privilégié. A quoi bon en chercher un qua- 
trième? Ce serait assurement bien inutile. sans le fait qu'on a 
d’abord allegué et que n’expliquent bien ni l’un ni l’autre des 
trois procédés attestés: le mélange du singulier et du pluriel. Si 
l'on considère les pluriels comme adressés à l’entourage du desti- 
nataire principal, ne reste-t-il pas étonnant que jamais le mélange 
ne se produise dans les-lettres évidemment adressés à un seul 
fonctionnaire supérieur, les lettres d’envoi de pétition exaucée par 
exemple, qui seraient si probantes sans leur extrème brièveté? Le 
destinataire avait pourtant lui aussi un état-major. Sans doute 
l’hypothèse offre de graves difficultés. On fera valoir entre autres 
que la très longue lettre à Dorion est restée toute entière au pluriel, 
que la transposition au singulier ne préoccupait donc guère la 
chancellerie. Mais que dire du texte suivant de P. Tebt. III, 703, 70: 
imifuei]è: dé cor yivéolo xi drws [[x2i]] d Urdpyev aètos èv Toîs 
vouot:? S'il n'y a jamais eu d’original collectif, si le premier 
texte a bien été, comme celui que nous lisons, un hypomnéma fait 
pour l’ économe donné d’un nome donné, comment expliquer le 
pluriel vouoî ? Sans doute P. Tebt. III, 703 peut ètre le remanie- 
ment de plusieurs textes rédigés suivant des méthodes différentes, 
comme l’indique l’éditeur auquel ce pluriel étrange n’a pas échappé. 
Mais ici le pluriel et le singulier sont juxtaposés dans la mèéme 
phrase. Et si l’on rejette l’hypothèse présentée ici il faut, ou bien 
qu'un hypomnéma antérieur rédigé au pluriel et expédié à chaque 
économe avec adresse collective ait été, plus tard, par suite d’un 
changement de mode, remplacé par des hypomnémata individuels, 
ou bien qu'il ait existé chez le dioecète une sorte de modèle de 
fond qui n’était adressé à personne, et où l’on puisait pour chaque 
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économe peu après son installation. Ce serait encore admettre notre 
hypothèse, mais réduite d’un cas très spécial. 

On peut assurément garder quelque obscure préférence pour 
l hypothèse du modèle collectif transposé au singulier que l’on a 
présentée ici. Pourtant, on peut faire encore une objection et sou-. 
tenir que le modèle au pluriel d’où viennent les pluriels des iettres 
individuelles n'a jamais existé sur le papier, maîs seulement dans 
l’esprit du rédacteur. Le rédacteur a écrit pour un seul: pour le 
premier, de la série; Ménodore a écrit pour Théon, le dioecète 
pour l’hypodioecète du Delta Quest, le secrétaire de Ptolémée V 
pour lun quelconque des collègues de Néon ou de Sunnomos. 
Mais il pensait à toute la série et, malgré lui, parlait parfois — 
ou d’un bout à l’autre — à tous à la fois. S'il en est ainsi l’obser- 


- vation faite est toute psychologique. Elle n’a plus de valeur pour 


l’histoire de la diplomatique. Est-ce ainsi qu'il faut interpréter le 
témoignage de la lettre d’Antiochus à Anaximbrote (1)? Antiochus 
dit tà avriyoxpa rev èr1o70)6y pour parler de la copie de sa lettre, 
oti)a:, tiro: et pourtant si Anaximbrote pouvait avoir à faire 
ériger en plusieurs lieux plusieurs stèles, portant ensemble plusieurs 
copies, il ne recevait du moins qu’une seule lettre. S’il ne faut pas 
voir en ces pluriels le simple effet du goùt connu de la chancellerie 
hellénistique pour ce nombre grammatical, dit M." Welles, ils sont 
sans doute provoqués par ce fait que tous les gouverneurs, et non 
pas seulement Anaximbrote, ont recu le mème ordre, car le roi a 
certainement installé dans toutes les. provinces des prétresses du 
culte de la Reine. Ainsi à cette occasion beaucoup de lettres furent 
écrites, et beaucoup de stèles érigées: c'est ce que le rédacteur 
avait dans l’esprit. M." Welles ne croit qu'à un modèle collectif 
« pensé ». De fait, vu la rédaction de la lettre, il ne parait pas pro- 
bable qu'elle ait eu un modèle collectif écrit. On peut assurément 
appliquer cette analogie aux pièces lagides que nous avons étu- 
diées — et à l’hypothèse que nous avons faite, et qui n’est qu’une 
hypothèse, autour de laquelle j'ai seulement essayé de grouper 
les arguments qu'on peut présenter dans les deux sens. 


Strasbourg P. CoLLomP 


» (1) C. Braproro WeLLEs n.° 36. 
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Papyrusforschung und Prosopographia 
Imperii Romani 


Als ich vor mehreren Jahrzehnten begann prosopographische 
Arbeiten in Angriff zu nehmen, sind mir dafirr zum erstenmal 
Quellen erschlossen worden, von denen friiher wenig gesprochen 
wurde. Es ergab sich, dass in den griechischen Urkunden, die aus 
dem Boden Aegyptens wieder ans Tageslicht stiegen, Namen von 
vornehmen Ròmern, hòheren Beamten des Ritterstandes, zu lesen 
‘waren; dass diese Urkunden meistenteils bis auf den Tag genau 
.datiert waren, dass sie die offiziellen Bezeichnungen der Aemter 
lehrten und dadurch oft iiberraschende Beitrige lieferten zur Kennt- 
‘nis der Mànner, die wir vielfach schon aus anderen Quellen ken- 
nen. Handelt es sich doch um hochstehende Leute, die bisweilen 
«auf den Gang der grossen geschichtlichen Ereignisse entscheidend 
Finfluss nahmen oder doch irgend einen Anteil daran hatten. Und 
‘noch fiir ein zweites lernte ich damals diese Papyrusurkunden 
verwerten, fiir den Namen und die Chronologie der ròmischen 
Kaiser, darunter auch 'solcher Herrscher, denen nur ein sehr kurzes 
Dasein im Purpur beschieden ‘war und deren Existenz manchmal | 
«erst durch die Papyri. gesichert war. Was insbesondere fiir die 

: genaueren Zeitansàtze der Kaiserregierungen in der zweiten Halfte 
des dritten Jahrhunderts n. Chr. die aus den Papyrusurkunden ge- 
‘wonnenen Daten bedeuten, fiir die Zeit also, in der die anderen 
Geschichtsquellen so verzweifelt spàrlich rieseln, das habe ich mich 
in mehreren Aufsàtzen bemiht zu ermitteln und aufzuzeigen (1). 
Auch von anderer Seite ist die Wichtigkeit prosopographischer 
Untersuchungen fiir das Verstàndnis vieler Urkunden erkannt wor- 
«den und dementsprechend sind eine Reihe von Abhandlungen 
erschienen, die das in der gewaltigen Masse der Papyri verstreute 


(1) P. Arch. VII, 30-51; VIII, 11-13; Klio XXI, 78-82; /ourn. Eg. 
Arch. XIV, 16-18. : 
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propographische Material sammelten und kritisch sichteten. Ich 
erinnere nur an ‘die bekanntesten Arbeiten dieser Art, meist Dis- 
sertationen, die in der Regel iiber den Durchschnitt von Anfinger- 


arbeiten hinausragen, an die Arbeit von F. Paulus Prosopographie: 


der Beamtem des ’Apowvoieng vos, Greitswald 1914; W. Matthes 
Prosopographie der dgyptischen Deltagaue auf Grund der griechi- 
schen Urkunden von'300 v. bis 600 n. Chr., eine Jenaer Dissertation 


+ von 1929 (erschienen 1932); auch an die sorgfàltige Zusammen- 


stellung der Strategen und basilicogrammateis des Arsinoitischen. 
Gaues, die V. Martin im 6. Bande des P. Arch. gegeben hat. 
Gelten aber diese Arbeiten.ilberwiegend den epichorischen 
Beamten, so sind von noch gròsserer Bedeutung diejenigen, deren 
Gegenstand die ròmischen Reichsbeamten bilden. Und nicht nur 
iiber die Zeit und Laufbahn der Persònlichkeiten, die in Aegypten. 
Aemter bekleideten, erfahren wir einiges aus den Urkunden, son- 


dern erst dadurch ist das, was den Inschriften ilber Rangtitel der 


beiden hòchsten rémischen Stànde zu entnehmen war, zu einer 
sicheren, auf breiter Basis ruhenden Kenntnis geworden. Das zeigte 
sich, nachdem zuerst Otto Hirschfeld schon im Jahre 1901 fir 
seine Untersuchungen iiber die Rangtitel der ròmischen Kaiserzeit 
Papyri heranziehen konnte, die ich 11 Jahre spàter zu ergànzen 
Gelegenheit hatte (1), in Dissertationen wie der von A. Zehetmair, 
De appellationibus honorificis in papyris graecis obviis, Marburg 
1912, und jùngst erst in der von Hornickel, Ekren-und Rangprà- 
dikate in den Papyrusurkunden, Giessen, 1930; hingegen fiir die 
byzantinische Zeit die Dissertation von P. Koch die byzantinischen 
Beamtentitel von 400-700, Jena 1903, stiitzt sich noch zum gering- 
sten Teil auf Papyri. Ì 

Was jedoch der Zuwachs an Material durch die Papyri spe- 
ziell filrr den Kreis der Manner bedeutet, die in die Prosopographia 
Imperi Romani Aufnahme gefunden haben, das zeigt schon ein 
fliichtiger. Vergleich der ersten Auflage mit dem bis jetzt erschie- 
nenen Teil der zweiten. Dort waren nur in ganz wenigen Fallen 
Papyruszeugnisse herangezogen worden und schon die. umstànd- 
liche Art der Zitierung: zeigt, wie sich damals die Bearbeiter auf 
einem neuen, ihnen selbst noch nicht recht vertrauten Boden be- 
wegten. In der neuen Auflage sind eine ganze Reihe von Lemmata 
zu finden, fir die iilberhaupt nur Zeugnisse aus der Papyrusliteratur 
angefihrt werden. 

Aber es ist micht bloss die Zahl der neuen Personen, deren 


(1) Wien. Stud. 1912, 160-170. 


= 
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Kenntnis wir den griechischen Papyri verdanken, bemerkenswert, 
sondern auch -ihre Bedeutung. Zunichst konnten die Listen der 
obersten Beamten im ròmischen Aegypten mit immer geringeren 
Litcken, manche Listen ilberhaupt erst jetzt aufgestellt werden. 
Vor allem die Reihe der Prafekten von Aegypten, von denen ein 
grosser Teil auch sonst in der Geschichte der ròmischen. Kaiser- 
zeit eine bedeutende Rolle spielte. Ich brauche nicht erst an die 
Thronerhebung Vespasians durch den Pràfekten Ti. Julius Ale- 
xander zu erinnern oder an den Anteil, der dem jeweiligen Prà- 
fekten von Aegypten bei Usurpationen im Osten zukam. Ein durch 


» eindringende Untersuchungen ermittelte, chronologisch geordnete 


Liste der Pràfekten Aegyptens hat bekanntlich auf Grund des 
neuen Materials Cantarelli in drei Binden 1906-1913 herausgege- 
ben. Die wesentliche Vermehrung der Zeugnisse aus den Papy- 
rusurkunden kommt in dem stark erweiterten und berichtigten 
Verzeichnis zum Ausdruck, das Lesquier seinem vorziiglichen Buch 
îiber das Herrwesen nur wenige Jahre spàter (1918) beigegeben 
hat (1). Eine Liste der Juridici konnte ich schon im ersten Bande 
des P. Arch. aufstellen und Plaumanns Abhandlung iiber den Idio- 
logos schliesst mit einem Verzeichnis der uns damals bekannten 
Inhaber dieses Amtes, dessen Wesen uns durch den Gnomon auf- 
gehellt wurde. Ob das zugleich auch die Liste der Archiereis ist, 
mbchte ich immer noch bezweifeln (2). Die Epistrategen sind 1911 
in der damals erreichbaren Vollstàndigkeit in dem Buch von V. 
Martin iiber das Amt des Epistrategen aufgezahit. 

Aber alle diese Listen sind ebensowenig Selbszweck, wie es 
die Prosopographie ist, der Nutzen, den sie fiir alle mòglichen 
Erkenntnisse bieten, erweist sich erst in weiterer Folge und daraus . 
dann auch die Bedeutung der Papyrologie fiir die Altertumswis- 
senschaft. Es sei mir gestattet, ein paar Beispiele anzufiihren. Es 
ist interessant, wie gelegentlich die grossen weltgeschichtlichen 
Ereignisse ein Streiflicht durch ‘ein paar karge Notizen in den 


(1) In dem soeben erschienenen Buch von OscAR WILLIAM REINMUTH, 
The Prefect of Egypt from Augustus to Diokletian 1935 (Klio 34. Beiheft) 
ist eine mit den seither sich ergebenden Erginzungen vervollstindigte 
Liste gegeben (S. 131-139 Prefects of Egypt), die leider nicht frei von 
Mangeln ist. 

(2) Eine Liste der damals bekannten Archiereis bei W. OTTO, Prie- 
ster und Tempel im hellenistischen Aegypten 1 (1905) 172-175. Gegen die 
Vereinigung des Idios Logos mit dem Amt des Archiereus jetzt auch 
UxkguLL-GyLLeNBAND, BGU. V, 2 S. 5 f. 
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Papyrusschriften empfangen und sei es auch nur in der Form der 
Datierung, vergleiche P. Arch. X 250. Wenn wir in einer Berliner 
Urkunde (BGU I 327), die vom ersten April 176 datiert ist, lesen, 
dass der Juridicus C. Caecilius Salvianus zugleich auch die Ge- 
schifte des PrAfekten versieht (6 xodtiotos diarodò tas diadey duevos 
sai tà xxrà Thv Ayeuoviav), so springt der Zusammenhang mit 
dem Aufstande des Avidius Cassius geradezu in die Augen. Diesem 
Aufstand in den Sommermonaten des Jahres 175 hatte sich, wie 
wir aus Dio wissen, der damalige Pràfekt Calvisius angeschlossen, 
es ist C. Calvisius Statianus, den wir aus Inschriften und Papyri 
fiir diese Zeit kennen; er wurde bei der ungew6hnlichen Milde, 
die Kaiser Marcus damals den Anhangern des Empéòrers gegeniiber , 
walten liess, nicht getòtet, sondern nur verbannt und wir sehen, i 
dass ein anderer der hohen Reichsbeamtem Aegyptens mit seiner 
voriibergehenden Stellvertretung betraut war. Ferner hatte man 
friiher geglaubt, dass der beriihmte Jurist Volusius Maecianus in 
diesen Aufstand verwickelt gewesen sei, wAhrend wir jetzt aus 
vielen Urkunden ersehen, dass er schon unter Pius und zu Beginn 
der Regierung des Marcus Aegypten verwaltete, daher nicht, wie 
es friiher geschehen war, mit Maecianus, dem Sohn des Avidius 
Cassius, verwechselt werden darf. Die stellvertretende Verwaltung 
Aegyptens durch Caecilius Salvianus dauerte îibrigens nur kurze 
Zeit; schon vor Ende August 176 war wieder ein: ordentlicher 
Prifekt, T. Pactumeius Magnus, an der Spitze Aegyptens (1). Und 
ein ganz analoger Fall besteht in den Ereignissen, die mit der 
Anwesenheit Caracallas in Aegypten im Jahre 215 verbunden waren; 
Dio berichtet, dass damals der beriichtigte Freigelassene des Kai- 
| sers, Theocritus, den Tod. des PraAfekten Flavius Titianus verur- 
sachte. Dieses Freignis findet gewissermassen sein Echo in den 
Papyri, wo wieder von einen Stellvertreter des Pràfekten, offenbar 
des getòteten Titianus, die Rede ist; Aurelius Antinous war spà- 
testens zu Beginn des Jahres 216 dradeybnevos Thv Afsuoviav (2). 

‘ Und wie gewinnt erst die Persònlichkeit des Germanicus 
Fleisch und Blut und Leben durch jenes umscheinbare Papyrusblatt 
mit den zwei Erlassen des Prinzen! (3). 


(1) Arch. epigr. Mitt. aus Oest-Ung. XX, 151-153; RE. HI, 1232, 112; 
P. Arch. IV, 150;- P. M. Mever, Ko VII, 125 Î.; CANTARELLI, La serie 
dei Prefetti di Egitto 1, 51. 
(2) P. Arch. IV, 151 f.; P. M. MEYER, a. O. 126-129. 
(3) P. Germ. Sitzb. Akad. Berl. 1911, 794-821 = SB. 3924. Ich méchte 
. dazu bemerken, dass roXAdxw hier (im 2 Edikt, Z. 41) nicht « oft » bedeuten 
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Dass die Chronologie der Prifekten oder der sonstigen hòhe- 
ren Beamten Aegyptens auch zur Aufhellung anderer, ausserhalb 
Aegyptens gelegener Verhàltnisse dienen kann, zeigt uns das Bei- 
spiel des Gardepràfekten Perennis, dessen friiher ‘nicht genau zu 
bestimmendes Todesjahr dadurch sicher als 185 bestimmt werden 


‘ kann, weil wir jetzt durch einige Papyrusurkunden wissen, dass 


sein Nachfolger im Gardekommando, T. Longaeus Rufus, noch 
vor dem November 185 von der Statthalterschaft Aegyptens zum. 
hòheren Amt eines Pràfektus praetorio befòrdert worden war (1). 
Diese Feststellung bringt auch sonst eine gewisse Sicherheit in 
die Chronologie der Regierung des Commodus. Fiir die Regie- 
rungsgeschichte Domitians hinwieder ist von Wichtigkeit, dass 
wir auf Grund der Papyri feststellen kònnen, dass der aus Sueton 
bekannte Mettius Rufus in den Jahren 89 bis 91 Pràafekt von Ae- 
gypten war und dass er es ist, dessen Name auf zwei Inschriften: 
aus Koptos eradiert ist (2). 

Fs darf aber auch nicht verschwiegen werden, dass auf pro- 
sopographischem Gebiete die Papyri bisweilen zu Irrwegen ver- 
leiten kònnen. Der Claudiusbrief an die Alexandriner, der unter 
den Gesandten der Alexandriner auch den Ti. Claudius Balbillus 
nennt, denselben Balbillus, der' im Prozess gegen die alexandrini- 
schen Màrtyrer Isidoros und Lampon erscheint, hat zu missver- 
stindlichen Annahmen und Gleichsetzungen mit anderen Mannern 
dieses Namens, dem aus ephesischen Inschriften bekannten Proku- 
rator unter Claudius und mit dem Astrologen Balbillus der nero- 
nisch-flavischen Zeit gefiihrt (3). Von ahnlichen Irrtimern war 
friner die Persònlichkeit des Prifekten von 107 bis 112 Sulpicius 
Similis betroffen; man hat, durch falsche Lesungen einer Inschrift , 
irregefilhrt, in der Epistola Hadrians iiber die Intestaterbfolge der 
Soldaten seinen Namen in der verunstalteten Form Niuyie gelesen 
und sie daher der Zeit Trajans zugewiesen, bis erst Wilcken (4) 


kann; die ohnedies schon reichlich sanfte Mahnung an die Alexandriner 
wiirde bei dieser Auffassung eine geradezu komische Wirkung erzielen 
(vgl. Wicken, Arch. VI, 286). Schon bei Thukydides und Platon finden 
wir ro)Akxts in der Bedeutung « vielleicht » namentlich so wie hier mit 
der Negation (s. KOnNER-GERTA, Il3, 115); auch im spàteren Latein hat ja 
saepe eine ganz abgeschwichte Bedeutung und ist vielfach nur Fillwort. 

(1) Herm. XXXV, 528-530. i 

(2) RE. XV, 1502, 10. 

(3) Aegyptus XIII, 123-136, 331 f. 

(4) Herm. XXXVII, 84-90. 
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das richtige las, nàmlich ‘Pàupis, also Quintus Rammius Martialis, 
- sodass damit erst erkannt wurde, dass dieser wichtige Erlass nicht 
der Zeit Trajans, sondern erst Hadrians angehòrt. Umgekehrt 
konnte die Lesung Flavius Sulpicius Similis in der Ernewerung 
des Ediktes des Mettius Rufus P. Oxy. II, 237 col. VII, 21 auf 
Grund einer anderen Inschrift in Servius Sulpicius Similis verbes- 
sert werden, so dass nun die Verlegenheitsauskunft verschwindet, 
dass dieser Erlass von einem anderen Pràfekten in der Zeit des 
Kommodus herrtihre (1). 

Auch die vielfach dunklen° Partieen in der Geschichte des 
dritten Jahrhunderts, namentlich die Zeit der Pràtendentenkimpfe 
unter Valerian und Gallienus werden hie und da durch die Papy- 
rusurkunden beleuchtet. Die so wenig vertrauenswiirdige Historia 
Augusta berichtet von einem Aemilianus dux, der sich unter Gal- 
lienus in Aegypten zum Kaiser ausrufen liess, dann aber von Theo- 
dotus getòtet wurde. Eine nàhere Illustration zu diesen Vorgingen 
verdanken wir den Papyri. Sie sagen uns einmal, dass Aemilianus 
in den Jahren 258 und 259 Statthalter von Aegypten war, sie geben 
seinen vollstindigen Namen L. Mussius Aemilianus, sie lassen uns 
daher erkennen, dass er mit dem gleichnamigen Mann in dér 


unter Philipp gesetzten Inschrift von Ostia identisch ist, aus der - 


wir seine friihere Laufbahn als Offizier und als Prokurator in 
mehreren hòheren Verwaltungsposten erfahren; und die genaue 
Zeitbestimmung durch die Papyri làsst weiter erkennen, dass er der- 
selbe ‘Pràfekt ist, der nach der Erzihlung des Eusebios im Jahre 
257 die Christenverfolgung durchzufilhren hatte (2). Und auch 
sein Besieger ist uns durch Papyrusurkunden néher bekannt gewor- 
den, wir lernen daraus seinen Namen Aurelius Theodotus kennen 
und sehen nun, dass er der Nachfolger Aemilians als Pràfekt von 
Aegypten wurde (3). Voraus gingen allerdings noch andere Un- 
ruhen in Alexandria, von denen gleichfalls Eusebios spricht, nàmlich 
die Usurpation des Macrianus und des Quietus. Und auch dariiber 
erhalten wir Aufschluss aus den aegyptischen Papyri, durch die 
wir erst fast bis auf den Tag genau die Erhebung und den Sturz 
der beiden Briider angeben kònnen, eine sehr willkommene Ergàn- 
zung und zum Teil Bestàtigung der Feststellungen, die sich aus 
den Miinzen gewinnen lassen, und gerade in Anbetracht der sonst 
so spàrlichen Quellen iiber diese Periode hòchst wertvolle Zeu- 
(1) Herm. LIII, 422-433. 

(2) RE. XVI, 901 f 

(3) PIR. 1?, 330, 1617. 
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:gnisse (1). Die Theologen diirfte es interessieren, dass man, wie 


es scheint, die Abfassungszeit des Diognetosbriefes, der falschlich 


dem Justinus zugeschrieben wird, ungefihr ein halbes Jahrhundert . 


spiter ansetzen kann, auf Grund des Materials, das uns die Papyri 
‘an die Hand geben; dieser Diognetos ist nàmlich vielleicht, wie 
ich noch an anderer Stelle zu zeigèn gedenke, mit dem uns aus den 
Papyri bekannten Claudius Diognetos identisch, der in Aegypten 
von 197 bis 203 die Stellung eines hòheren Prokurators beklei- 
dete (2). 

- Diese kleine Auslese mòge geniigen, um die grosse Bedeutung 


‘ «der Papyri fir die Prosopographie und damit in weiterem Sinne 


filr die Geschichte zu zeigen, und beitragen zur Erkenntnis, dass 
nicht nur das Verstaàndnis der Papyrusurkunden durch andere 
Zweige der Altertumswissenschaft eròffnet wird, sondern dass auch 
umgekehrt die Papyri alle ihre Disziplinen in gleicher Weise be- 
fruchten. Nicht nur Ernte, sondern auch Aussaat gibt die Papy- 
ruskunde (3). 


Prag ARTH. STEIN 


. (1) RE. VII, 254 f.; P. Arch. VII, 44, 4. 

(2) PIR. Il? s. v. Claudius Diognetus. Mittlerweile hat E. Molland in 
seiner sorgfàltigen Untersuchung iiber den Diognetbrief, Zfschr. f. neutest. 
Wiss. XXXIII (1934) 289-312 auch die Frage nach dem Adressaten behan- 
delt, lehnt aber zu bestimmt Claudius Diognetus als solchen ab. 

(3) Bei dieser Gelegenheit sei es mir gestattet, nochmals an alle Edi- 
toren von Papyrusurkunden die Bitte zu richten (vgl. PIR. 1°, S. X, 1), 
mir méglichst bald von solchen Funden Mitteilung zu machen, die tir 
«die Prosopographia Imperi Romani Neues bieten, 
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I Papiri ieratici e demotici 
degli scavi italiani di Tebtynis 


(Comunicazione preliminare) 


‘La seconda campagna di scavi della nostra Missione archeo- 


. logica a Tebtynis, diretta dal Prof. Carlo Anti, portò alla luce, 


il 10 Marzo 1931, fra l’altro materiale archeologico, anche una 
grande quantità di materiale papiraceo, rinvenuto in due piccole 
cantine, o meglio, ripostigli sotterranei, coperti a volta, di una 
delle casette addossate internamente al lato Est del grande muro 
di cinta del santuario di Suchos. 

In entrambi queste cantinette-ripostiglio, i Papiri coseno 
uno spesso strato sul fondo, ma nulla li proteggeva; così che, 
indifesi, ebbero, purtroppo, attraverso il tempo, a subire ogni 
sorta di ingiurie disgregatrici. Davvero una nuova infanda papy- 
rorum clades, per usare l’accorata ‘espressione di Amedeo Peyron, 
a proposito dei frammenti dei Papiri della collezione Drovetti del 
Museo di Torino, che, per molti aspetti, alla nuova collezione di 
Tebtynis si richiama. 

Ma se i frammenti della collezione di Torino, dei quali diede 
comunicazione il compianto Prof. Erriesto Schiaparelli, nell’ Ot- 
tobre 1899, in occasione del 12° Congresso degli Orientalisti, 
tenutosi in Roma (1) e ai quali, per suo incarico, fra gli anni 
1920-32 rivolsi le mie cure, ebbero a subire l’ingiuria del tempo 
e degli uomini, questi di Tebtynis furono fortunatamente dalla 
seconda risparmiati. 

Raccolti con ogni cura dal fortunato scopritore e mantenuti 
separati, secondo il luogo di ritrovamento, passarono a riempire 
quattro capaci valigie, nell’ attesa di trovare, in seguito, la loro 


(1) Cîr. Actes du Douzième Congrès international des Orientalistes,. 
Rome 1899, Tom. J, Florence, Soc. Typ. Flor., 1901, p. CLXXXXII. 
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ben più degna sistemazione. Primo a richiamare su di sè l’ atten- 
‘zione, per la sua condizione privilegiata di perfetta conservazione 
è stato il rotolo del grande Papiro ieratico (m. 1.85 X 0.22-0.20), 
contenente il rituale liturgico in onore di Suchos, ora oggetto di 
particolare studio da parte del Dott. G. Bagnani; dipoi, furono i 
frammenti dei Papiri greci studiati dal: Sen. Vitelli e dalla Pro- 
fessoressa Norsa, e pubblicati, con non mai abbastanza apprezzata 

. ‘sollecitudine, nel Vol. 10° dei Papiri della Soc. italiana (Firenze, 
1932; nn. 1129-1149; 1150-1158; pp. 51-88). 

L'attacco alle valigie fu dato solo, il 26 febbraio scorso, inco- 
‘minciando dalla valigia A, comprendente il materiale più numeroso, 
ma in peggiori condizioni, proveniente dalla cantina F del santuario. 

‘Il lavoro di restauro, compiuto dalla Sig.na E. Caudana, con- 
tinuato ininterrotto sino al 10 Aprile, ha dato come risultato il' 
materiale, che da me selezionato e ricomposto, è stato esposto, in 
83 quadri, nella Sala Il della Sez. Egiziana del nostro R. Museo 
Archeologico, con un complessivo di 365 frammenti. 

Nell'opera di restauro, per non infliggere ai disiecta membra 
anche l’ingiuria degli uomini, non si è potuto fare una selezione 
fra i frammenti, in modo da ottenere un risultato prefisso; ma si 
è dovuto procedere a seconda dei frammenti che via via venivano 
nella valigia, in certo qual modo, affiorando. Ciò spiega come 
accanto ai frammenti di Papiri demotici, che si erano in sul prin- 
cipio ritenuti in assoluta maggioranza, si trovino, in proporzioni 
assai considerevoli, pure frammenti di Papiri ieratici, e non man- 
chino anche alcuni esemplari di frammenti di Papiri geroglifici. 

Ad eccezione di pochi frammenti di uno stesso papiro, scritti 
sul verso di un testo greco, i Papiri ieratici sono costantemente 
scritti solo sul recfo. Anche i frammenti dei Papiri demotici, per 
lo più, non sono opistografi; quando lo sono, recano il testo 
demotico da ambo le parti, oppure, salvo per un caso, sempre, il 
testo greco sul recto. Pochi esempi di un testo demotico solo sul 
verso, e nessuno sinora di un medesimo papiro in scrittura iera- 
tica e demotica. 

Tanto i frammenti dei Papiri ieratici, quanto quelli demotici 
presentano un carattere di scrittura molto vario; sia per la diver- 
sità delle mani, sia per l'adattamento di una speciale forma ad un 
determinato soggetto. Nel loro insieme però, a causa di speciali 
caratteristiche della scrittura, specialmente demotica, sono da ascri- 
versi al periodo di tempo che intercorre fra il I sec. av. e il II 


. d, Cristo. 


= - 





{Fot. Museo Archeologico) 


Valigia A contenente parte del materiale rinvenuto nella cantina F del Santuario di Suchos a Tebtynis 
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La costruzione della casa in cui i Papiri furono trovati, come 

quella di quasi tutta la schiera orientale di casette, che erano le 
abitazioni dei sacerdoti di rango superiore, mentre gli altri abita- 
vano fuori del grande muro di cinta, per ragioni stratigrafiche, e 
ini base alla natura e all'impasto dei mattoni, risale alla fine del 
II sec. av. Cristo. Ma poichè questa casa dei Papiri fu mantenuta 
in efficienza sino ad epoca tarda, risulta sin d’ora assai probabile, 
che nel progredire del restauro, potranno aggiungersi agli attuali 
anche altri Papiri di epoca posteriore. Dei testi greci già pubbli- 
cati, nessuno invece è più antico dell’età di Augusto, nè più recente 
dell’epoca di Settimio Severo e dei suoi figli. 

Il miglior esponente dei documenti ieratici è: rappresentato , 
da un frammento di Papiro, non opistografo, lungo m. 1,30 largo i 
m. 0,18-0,20, comprendente in sette pagine un testo religioso— 
magico. Quasi ognuna di queste ‘pagine ha la sua rubrica in rosso, 
che ne determina il soggetto, nella forma consueta della frase 
condizionale, ed è seguita dal testo, in inchiostro nero, con l’indi-. 
cazione delle prescrizioni da eseguirsi o delle formule da recitarsi. 
Gli altri frammenti che costituiscono attualmente. un insieme di 
una ventina circa di Papiri diversi sono pure di carattere religioso, 
in prevalenza inni a Nexve@70v::, menzionato pure come signore di. 
parecchie altre località, in cui il suo culto era diffuso. 

I resti della numerazione di alcune pagine (11 e 22) danno a 
vedere l'estensione che avevano tali inni; accanto ai quali i fram- 
menti ci hanno conservato anche resti di rituali religiosi, suddivisi 
in carmi o capitoli, e accompagnati, volta per volta, dalla sequenza. 
o preghiera di rito. In un frammento si legge un elenco di loca- 
lità, con l’indicazione della divinità in esse venerata, e seguita 
dalle sue attribuzioni. ” 

I frammenti di Papiri magici sembrano invece riferirsi alla 
cerimonia assai comune di porre le parti del corpo di un individuo 
sotto la protezione di un Dio; più spesso Suchos, e dopo di lui,. 
di preferenza, la dea Sachmet. 

Si sono pure ricavati due notevoli frammenti (m. 0,21 X 0,22; 
m. 0,17 X 0,19) di un Papiro, non opistografo, che doveva essere 
abbastanza lungo e comprendere una porzione considerevole di 
un rituale funerario. 

La vignetta di uno di tali frammenti riproduce infatti il de- 
funto nell’atto di condurre al campo il bestiame, e farebbe quindi 
pensare al Cap. 110 del Todtenbuch; ma diverso è il testo che: 
l’accompagna, circostanza del resto non infrequente in papiri di 
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epoca tarda. A un altro rituale funerario del quale sono rimaste 
pochissime parole, ci richiama la testata dipinta di un Papiro, 
{m. 0,27 Xx 0,19), pure non opistografo, sulla quale è rappresentato 
un sacerdote, indossante l’ abito di grande cerimonia, intento a 


. purificare con l’ incenso, che arde sulla fiamma, le offerte fune- 


rarie deposte sulla tavola rituale, innanzi alla tomba chiusa. 

Il maggior numero di frammenti dei Papiri demotici presenta 
carattere letterario-narrativo. L'andamento della frase nella forma 
consueta descrittiva della terza persona singolare, si cambia spesso 
nella prima, e la persona che parla, molto di frequente, è il Sovrano. 
Dove e come si svolga l’azione e quale sia il vero argomento ancor 
non si può precisare; si può tuttavia rilevare che, fra le località, 
quella più frequentemente menzionata è 1° Etiopia. 

Un frammento coi resti di tre pagine di testo, scritte sul 


“verso (il recto è greco) e con la numerazione in calce, 35, che rap- 


presenta sinora il miglior esponente ‘di questo genere di papiri 
(m. 0,23X 0,21), se nelle sue frasi, come ad es. « Non esiste chi si 
possa saziare del suo amore », « Gli altri si sono rivolti innanzi 
alei dicendo: È avvenuto che il suo cuore si trovava contro ...>, 
« Essa rivolse a lui la faccia essendo dolce, ridendo e dicendo: 
Tu conosci ...», «lo creerò iper te la felicità », « La sua voce 
(sia) dello stesso modo. Che essa viva! », « Gli uomini .si ralle- 
gravano e le loro carni (pure) si rallegravano » ecc., non nasconde 
un’allusione allegorica o mitologica, sembra richiamarci a un resto 
prezioso di un romanzo. 

Altri frammenti si riferiscono al ricordo di particolari avveni- 
menti della vita nell’ ambito del Santuario, in cui la parte mag- 
giore spetta ai sacerdoti. 

Notevole la notizia conservataci da un frammento (m. 0,235 X 
0,050) di sole cinque linee, scritte sul verso, riguardo a un Sinodo 
dei sacerdoti di Suchos e della sua Enneade, insieme coi sacerdoti 
di un Sovrano (il cui nome non ho potuto leggere) radunatisi 
nella grande casa di ... Il testo ci ha conservato anche poche 
parole del principio dell’ argomento trattato per l’ occasione, con 
la menzione dell’anno 16 dell’ Autocrate, che forse in seguito si 
‘potrà determinare. 

A un’altra adunanza, o solenne cerimonia religiosa, che aveva 
fatto convenire nel Santuario, anche altri dignitari, quali gli Scribi 
dei Libri sacri, gli Scribi della casa della vita, l’&pytspe6s della dea 
Sachmet, ci richiamano altri sei frammenti, scritti solo sul recto 
di un Papiro, che doveva essere assai lungo, a giudicare dalle 
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dimensioni dei frammenti rimasti (il maggiore misura m.. 0,23 X 
0,15), e che giova sperare abbia ad essere successivamente inte- 
grato per la miglior comprensione del suo contenuto. 

Alcune frasi di parecchi frammenti permettono di pensare di 
trovarsi innanzi a resti di un rituale dell’imbalsamazione ; mentre 
altre non escludono la possibilità che alcuni frammenti ci abbiano 
conservati residui di ricette o prescrizioni di medicina, l’arte ap- 
punto che anche esercitavano i sacerdoti di Suchos, come ha 
dimostrato il materiale archeologico (1), e di cui abbiamo confer- 
ma dal ricettario medico pubblicato dal Vitelli, nel volume citato, 
n. 1180, pp. 165-168. 

La frequenza in alcuni frammmenti della frase condizionale 
in seconda persona, caratteristica dei testi magici, dimostra ad 
evidenza la loro natura; come il carattere religioso di parecchi 
altri è attestato dalle formule di invocazione, o dal discorso diretto 
in prima persona, per bocca di una divinità, per es. lo stesso 
Suchos. 

Ben pochi sono invece, sinora, gli esemplari di Papiri di carat- 
tere civile o giuridico. Va annoverato solo un papiro (m. 0,27 X 
0,13), non opistografo, composto di una pagina di venti linee di 
testo, quasi senza lacune, che reca la data dell’ anno 23 di Ce- 
sare (molto probabilmente Augusto), mese III dell'estate (Epiphi), 
giorno 13, comprendente un’ ordinanza relativa ai templi; ma il 
cui contenuto, per la difficoltà della scrittura, ancora non si è 
potuto precisare. 

Un frammento di un contratto ce l’ha conservato un’altra pa- 
gina di Papiro (m. 0,265 X 0,125), non opistografo, in scrittura assai 
corsiva, in cui lo stipulante, che parla in prima persona plurale, 
è un impiegato del Sovrano, del quale però non è rimasto il nome, 
e porta in calce, cui segue una linea e mezzo in greco, una lista 
di nomi di parecchi individui, probabilmente i testimoni, quasi 
tutti col titolo di scriba. 

Un esemplare infine dei cosidetti simo cuyzoXAcwor 1° ab- 
biamo conservato in un frammento di Papiro (m. 0,59 X 0,15), con 
resti di quattro pagine sul recto, e altrettante sul verso, riferentesi 
alla cessione di una casa ‘e con residui di un resoconto di conta- 
bilità. Ripiegate all’ iriterno conteneva due piccole strisce, 1’ una 
(m. 0,29 X 0,06) opistografa, l’altra no (m. 0,13 X 0,06), e scritta 
da mano diversa. de 

(1) Cfr. C. ANTI, Gli scavi della Missione archeologica italiana a Umm 
el Breighàt (Tebtynis), in Aegyptus XI (1931) n.°3, pp. 389-91. 
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Tali le « prime impressioni » sulla muova offerta che la terra. 
d'Egitto, ancora una volta, ha rinnovato tanto generosamente sulla 
sua tavola rituale. Se purtroppo, dobbiamo ancor attendere dal- 
P enorme quantità di materiale da restaurare 1’ appagamento di 
tante altre nostre legittime brame, e che ci chiarisca se esso ha 
fatto ‘parte dell'archivio o biblioteca del Santuario e se la mia 
nuova ratica non potrà attendersi un premio pari a quello procu- . 
ratomi dai frammenti della. collezione Drovetti (basterebbe per 
tutti il frammento, rinvenuto il 30 aprile 1932, da aggiungersi al 
Papiro regio, con l'indicazione del totale (6) del numero degli 
Ibyksos), quanto tuttavia si è già ricavato, e che rappresenta solo, 
circa per una metà, il frutto del restauro del contenuto di una 
valigia, sembrami un elemento più che sufficiente per attribuire il 
suo giusto riconoscimento all'importanza della scoperta, e un mo- 
tivo assai confortante per lasciar possibili le migliori previsioni 
sul risultato finale, a restauro compiuto. 


Firenze i Giuseppe BoTTI 














Recensement périodique et réintégration 
du domicile légal 


I. - Distinction des deux notions 


Les papyrus nous ont enseigné qu’un des soucis de ?admini- 
stration romaine en Egypte a été d’assurer è la culture du sol la 
main d’oeuvre nécessaire. Dans cette économie ce n’est pas le tra- 
vail qui fait défaut; c'est bien plutòt le travailleur qui se dérobe 
souvent devant une tàche qui lui parait excessive. Pour s’y sou- 
straire il abandonne sa résidence légale, son idix, le lieu où il 
aurait à exécuter ses obligations envers l’Etat comme fermier et 
contribuable, pour mener une vie errante ou se perdre dans la 
population d’ Alexandrie (1). Dès lors, ce déraciné qui a volontai- 
rement coupé ses attaches avec l’Etat est pour celui-ci une force 


‘ perdue dont la soustraction se traduit par une diminution du ren- 


dement du domaine public. Nous n’ avons pas ici à étudier les 
causes de cette désertion; il suffit d’en constater l’existence. Le 
phénomène est si courant que l’administration dès les temps pto- 
Iémaîques a forgé un terme technique pour Je désigner: l’ dvAL = 
oncis est l’acte de celui qui quitte dans ces conditions son domicile 
légal; lui-méme est un &vxysy0gn205. Il s'agit donc de combattre 
par tous les moyens des pratiques dont la généralisation menace 
constamment de jeter la perturbation dans l’économie nationale ; 
autrement dit, il s'agit de ramener dans ses foyers et à ses occu- 
pations cette population rurale fugitive. Une occasion favorable 
pour procéder à un regroupement de la population paraît avoir 
66 fournie par les recensements généraux périodiques exécutés 
tous les quatotze ans. A la date fixée et annoncèe par un édit 
préfectoral tous les habitants du pays devaient se présenter en 


(1) V. nos remarques à ce sujet dans les Minchener Beitràge zur 
-Papyrusforschung XIX (1934) pp. 143 ss. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 15 
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personne dans leur résidence légale (idix) pour y remettre aux 
autorités leur bulletin de.recensement et méme y faire enregistrer 
leur signalement (1). On ne pouvait donc qu’ exceptionnellement 
se soustraire à l’obligation de paraître dans son idia pour satisfaire 
aux exigences du recensement (2). Il en résulte que, théoriquement 
au moins, s'îls ne voulaient pas contrevenir aux ordonnances gou- 
vernementales, durayt la période prévue, tous les habitants de 
l Egypte non régulièrement domiciliés dans leur idix y revenaient 
momentanément pour s’y faire inscrire. Aucun édit de recensement 
ne nous étant parvenu sous sa forme originale, nous ne pouvons 
affirmer que l’obligation imposée 4 chaque administré d’avoir à se 
faire inscrire dans son idix respective était expressément formulée 
dans l’ordonnance, mais cela est plus que probable. On peut in- | 
voquer ici le fameux passage de 1° Evangile de Luc 2, 1/3: « En 
ce temps là parut un édit de César Auguste ordonnant le recen- 
sement de toute la terre .... Tous allaient se faire inscrire, chacur 
dans sa ville ». Les derniers mots expriment la conséquence de 





(1) Wilcken a mostré en se fondant sur Lond. Il p. 55, 39 que tous 
les habitants de l’Egypte soumis à l’&roypxo devaient se présenter en 
personne devant les autorités de leur lieu d’origine, îù(a, aux fins de 
signalement, eixovioués (Grundz. 194). Il allait donc de soi que l’on devait 
se rendre pour le recensement « chacun dans sa ville », cî. Luc II, 3 xat 
Enosduovto mivres dmoyodgsoda:, Exaotos Ev tr favtod aédi. L'édit par lequel. 
le recensement est annoncé aux populations et auquel se réfèrent par- 

‘ fois les déclarants (v. tableau ci-après) devait certainement rappeler cette 
obligation à ceux qui ne résidaient pas dans leur idix. Nous ne pouvons. 
toutefois que le conjecturer, vu qu’aucun édit de recensement propre- 
ment dit ne nous est parvenu. Celui de Vibius Maximus n’en est pas un, 
comme on le verra plus loin. Etant donnée la facon dont on procédait au. 
recensement en Egypte le retour momentané dans l’ ida était une con- 
dition obligatoire de cette opération. En ce sens Rostovizett a raison de 
dire que toute proclamation de recensement était accompagnée, explici- 
tement ou inplicitement, d'une injonetion aux non-résidants de rallier leur 
idix pour s'y faire enregistrer (Kolorat 210). Il ne pouvait en étre autre- 
ment. La question reste de savoir si les édits de Vibius Maximus, Suba- 
tianus Aquila et Valérius Datus constituent bien, comme Rostovtzeft le 
croit, des sortes de compléments obligatoires de la proclamation du census. 

(2) CaLperini, Aegyptus XII, 348 sq. constate que dans certains cas 


4 o 
‘ on pouvait se faire représenter au recensement par un esclave (n.° 51 de 


la série = BGU, 1581, 12 juillet 147, Arsinoé). Cf. les indications tou- 
chant le lieu de résidence dans /. Berl. Leihgabe 16. Tout cela confirme 
l'obligation générale de se présenter en personne dans son lieu d’origine 
(dla). 


Sa 
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l’ordre impérial et paraissent bien avoir fait partie de sa teneur. 
Quoiqu’ il en soit, la proclamation d’un recensement signifiait, 
implicitement ou explicitement, l’obligation pour chacun d’aller se - 
faire recenser dans son lieu d'origine s'il n'y résidait pas puisque, 
dans la pratique romaine, les opérations du cens n’avaient lieu 
normalement que là. Les autorités n’ont-elles pas dù se prévaloir 
de cette circonstance pour combattre le fléau de 1’ avaydonoi ? 
Puisque les fugitifs devaient revenir dans leur idix pour s'y faire 
recenser, ne pouvait-on essayer de les y retenir, à supposer qu’ils 
fussent disposés à se soumettre à l’enregistrement ? 
C'est Rostovtzeff qui a le premier cru pouvoir établir un rap- 
port nécessaire entre le recensement tenu tous les quatorze ans 
et l’injonction signifiée aux personnes domiciliées hors de leur lieu 
d'origine d’avoir à y retourner, non seulement pour s’y faire enre- 
gistrer, mais encore pour y séjourner désormais (Ko/onat 210). 
L’ordonnance du recensement aurait ainsi régulièrement contenu 
une invitation à cet effet. Cette doctrine était fondée sur le fa- 
meux édit du préfet G. Vibius Maximus (P. Lond. III, 904 = W. 
Chr. 202) dont les prescriptions ont été dès la publication du 
document rapprochées du passage déjà cité du chapitre de l’Evan- 
gile selon Saint Luc touchant le recensement effectué en Judée 
sur l’ordre d’Auguste du temps du gouverneur Quirinus.. Rostovt- 
zeff avait cru trouver une confirmation de sa doctrine dans un 
édit de Subatianus Aquila prescrivant également aux fugitifs le 
retour dans leur lieu d’origine, édit citè dans une pétition de l’an 
207, mais considéré comme émis dans le voisinage immédiat de 
l’année de recensement 201/2. Enfin on sait par une allusion du 
méme genre que, dans le cours méme de l’année de recensement 
215/16, le préfet Valérius Datus a émis une ordonnance analogue 
(BGU 159 = W. C?hr. 408). De telles coîncidences semblaient 
confirmer la thèse d’après laquelle l’ édit de recensement aurait 
poursuivi régulièrement une double fin: appeler la population à 
se faire enregistrer, réintégrer les fugitifs dans leur domicile légal. 
Depuis lors cependant de nouveaux documents sont venus 
démontrer, pour employer l’expression de Hunt (P. Oxy. 1111 1. 3, 
n.), que « Subatianus Aquila n’a pas plus été l’initiateur du recen- 
sement de 201/2 que Valérius Datus de celui 215/16 ». On possède 
en effet pour l’un et l’autre de ces recensements des déclarations 
adressées aux prédécesseurs immédiats de ces deux fonctionnaires. 
Ainsi les ordonnances que mentionnent P. Gen. 16 et BGU 159 
ne peuvent étre les édits originaux prescrivant les recensements 
de 201/2 et 215/16 puisque ceux-ci ont émané respectivement de. 
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Maecius Laetus et d’Aurélius Antinoiis comme le prouvent les 
dites déclarations. Ces faits, partiellement connus déjà lors de la 
publication des Grundzige de Wilcken, l’ont amené à modifier 
quelque peu la doctrine de Rostovtzeff, en ce sens que le census 
et le retour dans l’idtx auraient fait l’objet d’ordonnances distinctes, 
mais cependant régulièrement émises conjointement à l’ occasion 
du recensement (1). Ple 

C'est cette proposition que nous allons essayer de vérifier à 
l’aide de l'ensemble de la documentation actuellement disponible, 
commodément rassemblée dans les importantes études de Calderini 
sur le recensement (2). 


(1) Wilcken accepte en la nuancant la théorie de Rostovtzeff. Il admet 
que tous les' 14 ans, àè l’occasion du recensemeni, un ordre général était 
signifié A la population prescrivant que chacun rentràt dans son iòlx pour 
y vaquer aux travaux agricoles (Grundz. 65 et 193). L’édit contenant cette 
prescription est toutefois, remarque-t-il, distinct de et postérieur à celui 
qui ordonne'le recensement (0p. cit, 193/4; Chrest. 235), mais cependant 
émis è l’occasion de celui-ci (ibid. 236). Il y a donc pour Wilcken soli- 
darité de fait malgré | écart chronologique entre les recensements de 
103/4, 201/2, 215/16 et les édits successifs de Vibius, Aquila et Datus 
‘concernant la réintégration de lidia par les non-résidants. Cet écart 
chronologique s’explique selon lui par le fait que les déclarations n’étaient, 
en règle générale, présentées que l’année consécutive à celle du cens. On 
remarquera à ce propos que si l’autorité avait voulu systématiquement 
profiter du recensement prét à s’ ouvrir pour ramener dans leur lieu 
d'origine tous les non-résidants, elle aurait dù émettre les prescriptions 
tendant è cette fin dès l’ouverture des opérations: d’ enregistrement. 
Attendre qu’elles eussent commencé revenait è rendre la prescription 
inopérante pour tous ceux qui se seraient déjà fÎait inscrire avant sa 
promulgation, et il y en avait sîirement (cî. ci dessous p. 232). Pourquoi 
‘courir le risque de les laisser échapper? D'autre part, la liaison de ces 
prescriptions avec les recensements ne pouvait qu'en diminuer la portée, 
leur validité étant ainsi limitée à la durée des opérations du cens. Ces 

‘ observations feraient déjà hésiter è accepter une théorie fondée avant 
tout en somme sur la généralisation d’un seul cas, celui de |’ édit de 
Vibius Maximus. Il faut donc regarder de très près les données du pro- 
blème. i 

(2) CaLpERINI, La più antica scheda di censimento romano, in Rendi- 
conti del Reale Istituto Lombardo ser. Il vol. LXIV p. 551 (1931); Le schede 
di censimento dell’ Egitto romano, in Actes du Congrès international des 
études sur la population l p. 405 (1933), le congrès lui-mème étant de 
septembre 1931; Nuove schede del censimento romano, in Aegyptus XII 
(1932) p. 346, étude qui complète les précédentes. 
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Toutefois, avant d’aborder le fond du problème, il convient 
de préciser certaines notions. Les deux opérations dont il a été 
parlé en commengant, le recensement général de la population et 
la réintégration des éléments vagabonds dans leur résidence légale, 
diffèrent par leur nature aussi bien que par leur but et n’ont entre 
elles aucune relation nécessaire. La première concerne l’ensemble 
de la population, la seconde une catégorie seulement de celle-ci. 
L’effet de la première est statistique, tandis que celui de la seconde 
est économique. Il résulte de ces constatations que les prescriptions 
concernant ces deux séries de mesures disparates ne pouvaient 
étre qu’artificiellement associées. L’exécution de celles qui se rap- 
portent au cens n’entraînait nullement automatiquement avec elle 
une régularisation du régime de la population (1). C'est que le 
recensement, s'il obligeait bien tous les absents à venir se faire 
inscrire dans leur lieu d’origine, ne les contraignait nullement à 
s'y fixer. Un séjour momentané suffisait pour cela; l’inscription 
dùment faite, rien ne les empéchait de repartir. Ici encore le récit 
évangélique peut servir de témoignage. Joseph, originaire de Be- 
thléem, est cependant domicilié è Nazareth. Il quitte donc cette der- 
nière localité quand l’ordre de recensement est proclamé et &vé8n 
se. Cig modev AxBià rus zadettai Behhetu, aroyodbzaba: abv Maoidu 
(Luc. II, 4). Mais les époux n'y établissent nullement - pour .cela 
leur domicile. En effet © èteltoOntav mivra xatà Tbv viuov Kuptov, ’ 
Umestpépinozy cis Thv TaXwatay sig Tv mOMY aùréiv Nabaptr (id. 39). 
A ce compte les nécessités du recensement étaient satisfaites, nul- 
lement les désirs de l’autorité de ramener et de retenir dans les 
lieux d'origine la population rurale flottante. Le cas rapporté par 
le récit de Luc a d’ailleurs de nombreux parallèles dans les papyrus. 
Ainsi certains citoyens d’Antinoopolis n’y ont probablement jamais 
eu de résidence fixe. Cela ne les empéchait pas de se rendre dans 
cette ville à chaque recensement afin de s’y faire enregistrer en 
qualité d’Antinoites, ce qui leur assurait certains priviléges (2). 

(1) Le fait est d’ailleurs reconnu par Rostovtzeff lorsqu’ il remarque 
qu’ aucun principe juridique n’attachait le paysan égyptien à une rési- 
dence quelconque «zu Hause musste er dem Gesetze nach nur in der 
Zeit sein, wo eine xat cixtav &roypx9i vollzogen wurde » (Kolonat 212). 

(2) Cf. les documents concernant des Antinoîtes provenant de Teb- 
tunis dans l’Arsinoîte publiés par BeLL dans Aegyptus XIII p. 514 s., 
particulièerement p. 522 où l’auteur écrit: « The family continued to have 
close connexions with Tebtunis and perhaps never effectively resided at 
Antinoopolis since it was almost certainly at Tebtunis that the archive 
was found ». 
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L’injonction gouvernementale concernant la reprise du domicile 
dans l’idia ne s'adressait du reste pas à ce genre-là d’administrés 
puisqu'ils ne l’avaient jamais quittée pour se soustraire à des 
| obligations envers l’Etat et qu’ils n’étaient pas des travailleurs de 
la terre dans cette situation, seule catégorie visée par l’injonction 
en question (1). On voit encore mieux ici les distinctions qu’aurait 
rendiues nécessaires l’incorporation d’une prescription de ce genre 
dans l’édit proclamant le recensement. 

Ainsi le recensement périodique et la stabilisation de la popu- 
lation de la y&9x dans ses lieux d’origines sont des opérations à 
distinguer; la première peut avoir été utilisée en vue de la seconde, 
mais cette dernière n’est pas nécessairement la conséquence de la 
précédente. Il n'y a pas entre elles une solidarité inévitable. Cela 
apparaîtra mieux encore quand nous analyserons lédit de Vibius 
Maximus. Il n’en reste pas moins que l’administration peut avoir 
profité du recensement pour provoquer un retour à leur domicile 
des éléments fugitifs. L'a-t-elle fait régulièrement, là est la question. 
Le problème est premièrement d’ordre chronologique; il s’agirait 
de déterminer la date à laquelle se faisait la proclamation du re- 
censement et, par rapport à celle-ci, celle des ordonnances invitant 
les fugitifs à réintégrer leur idia. Les raisons pour lesquelles ces 
ordonnances ont pu se succéder ou ètre répétées devront ètre 
examinées à part. Il s'agira de savoir si, comme on l’a dit, c'est 
le fait de la coutume ou, au contraire de circonstances exception- 
nelles : troubles politiques, entrée en charge d’un nouveau préfet, 
visites impériales et mesures administratives décidées à cette occa- 
sion. Il y a là tout un enchevétrement de circonstances qui con- 
stituent des données importantes du problème que nous étudions. 


II. - La date normale de la proclamation du census 


Les listes établies par Calderini fournissent à la date fin 1932 
174 aroysxgai de recensement périodique. Autant que nous avons 
pu nous. en assurer à l’aide des bibliographies ultérieurement pu- 

(1) Rostovtzeff professe que ces édits n’avaient pas à mentionner 
expressément les fermiers du domaine public, Snudoror Yswpyot, parce que 
le régime romain a fait de tout le monde des ènuéotor yewpyoi par un 
nivellement général de la population qui n’a pas consisté à augmenter 
les droits des paysans, mais au contraire à ramener toutes les autres 
catégories de sujets au niveau de celle-ci (Kolorat 212). Ainsi formulée 
cette affirmation est sans doute trop absolue. 

















|9e d’Antonin = 145/6 ap. J. C. 








—— = 





Magistrat ordonnateur 
du recensement 


Année du recensement Titre de celui-ci 





Référence 


Date de la déclaration Provenance de la déclaration 





Mettius Rufus | 
Rammius Martialis 


9° de Domitien = 89/90 ap.J. C. 
2e d’Hadrien = 117/8 ap. J. C. 


toÙ [xpa(t{atou)] fiyeudvos 

toÙ xpariotov fiysudvos 
dd. 

16° d’Hadrien = 131/2 ap. J. C. 


id. toÙ xpaltiotov) fiyeud(voc) 
Ti. Flavius Titianus ToÙ xpartotov fysudv[os 


Valérius Proculus t[o]0 xpattotfov] fiyeudvos 
id. id. toù feub(vos) 


id, id.. toÙ fiyspudvos (1) 


3 . 
14° de Marc-Aurèle = 173/4 OÙ Maum(pordrov) fiyeudvos 
ap. J. C. 
28€ de Commode = 187/8 ap.J.C. 
10€ de Septime Sévère et Cara- 
calla = 201/2 ap. J. C. 
id. 
24€ de Caracalla = 215/6 ap. J. C. 


Calvisius Statianus 


Aurélius Papirius Dionysius 
Maecius Laetus 


TOÙ xpatta]rod fiysudvos 
Tod Maum(poràtov) fyeudvos 


id. To IaumpordToy fyeu(dvos) 
Aurélius Antinoiis TOY xp(attotov) Sradetatevov 
tÀà[v fyeuovi]ov . 


id. id. told] xpaftio]to[v dra]debae- 
3 vov tàv [A]y[e]u[ovi]av 

id. Valérius Datus TOÙ Maurpordtov fi ysudvos 

id. id. toù Maurpoftatov f]ysyudvos 


Claudius Masculinus 
et 
Marcus Aurélius Zénon Januarius |toù \]aurpo[tdtou 
Aurélius Zénon Januarius = 
et 
Claudius Masculinus 
1° des Philippes = 243/4 ap.J. C.| Aurélius Basiléus 


9° d’Alexandre Sévère = 229/30 
ap: ]_G 


toÙ Aaurporatjov Syeuov[ 





id. 





toÙ fyeuovedoavtos (2) 








(1) Comme i montre notre tableau, ces deux déclarations sotrtt les seules où le titre du 
préfet ne s'accompagne d’aucune épithète honorifique. Cette omission est insolite. On .aurait pu 
étre tenté de résoudre l’abréviation de P. Cornell 17 en iysuo(vebcavtos). En effect une allusion 


A un ex-préfet peut passer sous silence l'épithète en question, cir. p. ex. dans le papyrus de 


Karanis publié dans Annales du Service XXIX p. 61 Muxtovuriov Mayvov toù fveuovedcavtos, 
WiLck., Chrest. 209, 10 O[ù]eAepiov Adtov toù Sysuo[vedax]vtes etc. Cependant dans le cas de 
P. Cornell 17 la chronologie s’y oppose. Cette déclaration est du 14 Phaménòth = 8 Mars 147 


et Valérius est encore en charge le mois suivant, Pharmouthi, d' après BGU 378 = MITTEIS, 


Chrest. 60, cîr. Lesquier, Armée romaine p. 513. D'ailleurs cet expédient ne jouerait pas pour 
P, Oxy. 171. L’absence d’épithète dans ces deux déclarations reste donc encore inexpliquée, 

(2) Les deux déclarations pour le recensement de 229/30 se distinguent de toutes les autres 
par le fait que deux magistrats ordonnateurs du cens y sont nommés au lieu d’un comme 
partout ailleurs. 1 

Méme lorsqu’il y a eu changement de préfet au cours des opérations de recensement comme 
en 216/17 et que la proclamation les concernant a été répétée, les déclarations postérieures à la 
seconde proclamation ne mentionnent que celle là et ignorent la précédente, comme on le voit 
sur notre tableau. Les probabilités sont donc plutòt en faveur d’une proclamation unique du 
cens faite conjointement par les deux personnages mentionnés que de deux proclamations 
successives auxquelles se référeraient à la fois et sans les distinguer les déclarants. Mais alors 
pourquoi cette dualité quand dans tous les autres cas l’ordre de procéder au recensement émane 
du seul préfet? Dans quelle relation se trouvent ces deux personnages et quelles sont leurs 
fonctions? La présence de Zénon Januarius à còté de Masculinus dans P. Lond, 946 a été 
découverte par Wilcken (Arch. X p. 251) dont la brillante conjecture est confirmée par Skeat 
auquel je dois. également une excellente photographie de ce texte criblé de lacunes. Voici 


. comment se présentent maintenant les ll. 5/8: 


nota tà xedjevadevta Std [KAxvdfo]v Magxovderv[où 


Tod .......Jta Ayspov[sbcavtos x]aè Mapx[ov 
[AdpnAiov Ziv]ovos *Ixv[ovagiov toù A]aurpo[rdrou 
[ Ju eis tÀv [rod SreAdBdytos O(Etovc) x]XT oix[iav 


10° année, 14 Choiach = 7 Déc. 90 | Hermoupolis P. Hamb. 60 

3€ année = 118/9 le mois manque | Tanyathis, nome Apollonopolitès | P. Giessen 43 

Heptakomias 

3€ année, 28 Tybi = Janvier 119 |Oxyrhynque P. Oxy. 1547 

16° année, 6 Epéith = 30 Juin 132| Pepaucha, nome de Béréniké Tro-{P. Hamb. 7 

glodytiké 

9° année = 145/6 le mois manque | Trimeithis Hérakléopolite ? PSI 1111 

10° année, 14 Phaménoth = 8 Mars | Ankyròonòn Kòmé Hérakléopolite |P. Cornell 17 
147 

10° année = 147/6 le mois manque | Oxyrhynque 





P. Oxy. 171. Cîr. vol. II, 

p. 208 

14€ année, 25 cit = 19 Juillet| Thelbonthon Siphtha du nomeiMél P. Thomas p. 440 
174 Prosopite 

28° année = 187/8 i mois manque | Antinoopolis 

11° année = 202/3 le mois manque | Oxyrhynque 








P. Oxy. 1110 
P. Oxy. 1111, I, Il 


id. id. P. Oxy. 1548 
24° année = 215,6 le mois manque | Ankyrònòn Kòmé Hérakléopolite |Stud. Pal. I p. 27 = 
| Chrest. 209 
id. Antinoopolis 


P. Reinach 49 = Chrest. 
207 
24° année, 16 Phaménoth ’= 12|Hermoupolis P. Lond. III, 935 p. 30° 
Mars 216 : 
25° année, 20 Phaménoth = 16| Hermoupolis P. Lond. Ill, 936 p. 31° 
Mars 217 
[10°] année, 17 Pachon = 12 Mai| Hermoupolis P. Lond. HI, 946 p. 31 
231 
10° année, Mésoré (sans quantième) | Oxyrhynque PSI 1112 
= Juillet-Aoùt 231 
toÙù daur(pordrov) fysu0(vos) |2° année, Pachon (sans quantième)| Oxyrhynque P. Flor. 4 


= Avril-Mai 245 - | 


La lettre qui suit la première lacune de la seconde ligne est certainement un alpha précédé 
d’une ligature horizontale. J' incline à voir dans le mot qui se termine ainsi une expression 
adverbiale qualifiant la préfecture écoulée de Masculinus, Skeat suggère vewitata. J'avais pensé 
à Aaunpotara, que paraît trop long. Ensuite la restitution #yewov[sicavto;, déjà originairement 
proposée par Wilcken (Arch. IV, 531), est confirmée — sans toutefois que la raison invoquée 
alors par lui soit valable — par PSI 1112 où l’on lit KAxudtov MucxovAiivou To $yeuoveboavtos. 
Ce document, de la méme nature et de la mème année que le précédent, en diffère cependant 
par le fait que les deux magistrats auxquels se réfère l’auteur de la déclaration, quoique iden- 
tiques, sont enumérés dans l’ordre inverse et que Aur. Zénon Januarius qui vient en téte dans 
le papyrus de Fiorence n’a aucun titre. A l’occasion du congrès de Florence nous avons exa- 
miné de document, Bell, Roberts et moi. Tant l’examen paléographique du papyrus que l’ana- 
logie de P. Lond. 946 nous a convaincus qu'il faut lire le passage correspondant comme suit 
*[arà] | tà xeM(euadevta) Ord - AùpnAfou Ziviovos ’Ixvovagiov 4% | KAaudiov MaoxovAivov tod fe 
povelaxvtos Aroyod(powa:) xti. La legon mapd, au lieu de xat, de l’édition, ne peut étre défendue. 
En outre rien d’autre que le mot xz{ ne se trouve à la fin de cette ligne. Le nom de Januarius 
n’est donc accompagné d’aucun titre. Il n°y a à cet endroit aucune lacune où ce titre aurait pu 
disparaître comme Wilcken en a suggéré la possibilité (Arch. X 251). L’examen de l’original 
montre que cette possibilità n’ existe pas. Le recensement de 229/30 a donc été ordonné par 
l’ex-préfet Claudius Masculinus et par Zénon Januarius. En quelle qualité agissait ce dernier? 
P. Lond. 946 n°a conservé de son titre que l’épithète honorifique Xaumgdratos et un vestige de 
la dernière lettre du nom de la fonction proprement dite, vestige mal conciliable avec un sigma 
final et suggérant plutòt hypsisolon. La restitution $yeudvos paraît donc exclue ; et, comme me 
fait remarquer Skeat, îr4pyo]v est peu vraisemblable après Syeuovedoavros. La qualité en laquelle 
Zénon Januarius a contribué à la proclamation du recensement reste donc indécise, et obscure 
la raison pour laquelle deux magistrats se sont associés pour la faire. Il ne manque pas 
d’exemples d’instructions administratives émanant de deux fonctionnaires différents, cfr. P, Lond. 
Il, 1157 verso = W. Chr. 375, P. Oxy. 78, Sammelbuch 7035, P. Oxy. 1115, 1412. Toutefois il 
n’est pas toujours facile de déterminer si celles-ci sont collectives ou independantes. Dans les: 
cas des trois premiers textes cités elles sont certainement cir cîr. P. Lond, cit. I, 11, 
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bliées et notamment de l Urkundenreferat de Wilcken, ce chiffre 
ne paraît pas avoir été augmenté par les toutes dernières publi- 
cations. Sur ces 174 déclarations conservées appartenant aux trois 
‘premiers siècles de notre ère, 18 seulement mentionnent expressé- 
ment le nom du préfet selon les instructions duquel elles ont été 
rédigées. Elles proviennent de différents nomes à 1° exclusion de 
l’Arsinoîte comme le montre le tableau ci-après. Quelques autres 
se réfèrent simplement è des «instructions » (xxtà 7à xsAevohévta) 
sans prendre la peine d’ajouter le nom du magistrat dont ces 
instructions émanent et qui ne peut étre, dans ce cas, que le 
préfet, si l'on en juge par l’analogie des autres. Ce sont BGU 57 
datée du 24 juillet 133 (recensement de 131/2), 95 du 24 juillet 147 
(recensement de 145/6), 59 datée de 174/5, le mois manque (recen- 
sement de 173,4), 60 sans date (recensement de 187/8), Oslo 25 de 
216/7, le mois manque (recensement de 215/6), provenant toutes 


du nome Arsinoîte. C'est donc un hasard si jusqu'ici aucune dé-_ 


claration provenant du Fayoum ne porte le nom du préfet qui a 
proclamé le recensement. On conclùra seulement de ces observa- 
‘tions que, dans tous les nomes, seuls les gens particulièrement 
précis ou consciencieux ont ven à indiquer sur l’ordre de qui ils 
présentaient leur déclaration. La rareté de ces précisions explique 
‘aussi pourquoi le nom du préfet ordonnateur du cens ne nous 
est attesté documentairement que pour dix recensements seulement, 
‘tous du II° ou III° S., à l’exclusion du premier. Les recensements 
périodiques ont toujours dù ètre annoncés par une ordonnance 
préfectorale au début de chaque nouvelle période de 14 ans, et 
l’insuffisance de notre documentation est seule responsable si dans 
certains cas nous n’en entendons pas parler. Il était indispensable 
que toute la population fàt informée à temps des formalités qu'elle 
aurait à accomplir et des délais qui lui étaient impartis pour le 
‘faire (1). 


(1) Le recensement romain en Egypte ne consiste pas à inventorier 
toutes les personnes qui se trouvent un jour déterminé en un lieu quel- 


«conque de l’ Egypte, comme cela se pratique dans les Etats modernes où. 


‘tout résidant remplit son bulletin où qu'il se trouve le jour dit. Dans 
l’ Egypte romaine les opérations d’enregistrement occupent de longs 
mois. Cela s’explique en partie par l’ obligation faite aux administrés 
d’aller présenter leur bulletin personnellement dans leur lieu d'origine. Il 
‘fallait laisser le temps nécessaire pour se déplacer è ceux qui n° y rési- 
daient pas ordinairement. Comme le dit Wilcken: « Zweck dieses Zensus 
war, die gesamte Bevòlkerung Aegyptens, und zwar einen jeden nach 
«seiner Heimat  (iùix), festzustellen » (Grundz. 193). 
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Est-il possible de déterminer à quel moment, par rapport è 
l’ouverture d’une nouvelle période quatrodécennale, cette procla- 


IN 


mation avait lieu, è supposer qu’une date légale immuable lui fùt' 


assienée, En l’absence des édits originaux nous ne disposons pour . 
> 


résoudre ce problème que des dates des déclarations elles-mèmes. 
Dans leur grande majorité elles ne sont pas de l’année initiale de 
la nouvelle période, celle que nous appelons l’ année du recen- 
sement, mais de l'année suivante. Un regard jeté sur les listes de 
Calderini suffit pour le montrer. Un petit nombre d’entre elles 
seulement appartient a l'année méme du recensement. Leurs dates 
fournissent des fermini ante quos pour l’édit ordonnateur du census. 
Rares sont les spécimens de cette categorie qui ont conservé leur 
date intacte. Ils appartiennent tous à la seconde partie de l’année 
de recensement et mème en géneral aux derniers mois de celle-ci 
comme le tableau ci-dessous établi selon l’ordre de succession des 
mois le fait apparaitre. 


pan secca ta 








=== = ceeioo x ES" e * 


Provenance Références 
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que du début de cette année initiale (1). Les intéressés, c’est-à-dire 
la population entière, avaient tout le temps qui s’ écoulait depuis 
cette proclamation, ou une date ultérieure fixée par elle, jusqu'à . 
la fin de l’année suivante, deuxième de la période, pour exécuter 
les formalités du cens. En tout cas, les déclarations originales 
actuellement connues se répartissent dans les deux premières an- 
nées de chaque période de 14 ans, les dates extrèmes étant le 16. 
Phaménòth (12 mars) (2) septième mois de l’année initiale (P. Lond. 
III, 935 p. 30) et le 5 des Epagomènes (28 Aotit), dernier jour de 
la seconde (Stud. Pal. 1 p. 30, n.° 3 col. V). Les déclarations 
deviennent naturellement de plus en plus abondantes à mesure 
que les délais approchent de leur expiration. 

A lappui des considérations qui précèdent on peut encore 
alléguer le fait suivant (3). Une déclaration, pour le recensement 
‘tenu la 28° année de Commode (187/8) et provenant d’Antinoopolis 


‘ (P. Oxy. 1110) se réfère à l’ordonnance du préfet Aurélius Papirius 


Dionysius. Cependant, le 12 du premier mois de la dite 28° année 
c'est Pomponius Faustianus qui est encore préfet (BGU 342 HI, 
8 ss.). Il a cédé sa charge à Papirius dans le courant de la méme 


Année Mois/jour 





année puisque la déclaration qui mentionne ce dernier a été pré- 
sentée encore dans l’année du Cens et non, dans la suivante, comme 
c'est en général le cas. Ainsi, le 12 Thòt (= 10 sept.) de l’année 
méme du recensement, celui-ci n’ avait pas encore été porté à la 
connaissance des intéressés, à moins qu’on admette que Papirius à 


cei e ne 


P. Lond. ‘III, 935 p. 30 (1) | 
Philadelphie (Arsinoîte)| P. Eitrem dans /%i/o/. 71, p. 24! 

(1912) 
Prosopitès P. Brux. dans Mé/. Thomas 440 | 


216 | Phamenòth 16 = 12 Mars | Hermopolis 
34 |Paiini 19 = 13 Juin 





174 |Paiini 22 = 17 Juin 


132 
| 174 
i 216 








| Epiph 6 = 30 Juin 
Epiph 29 = 23 Juillet 
Mésoré = Juill.-Aoùt 


Béréniké Troglodytiké |P. Hamb. 7 
Memphis | St. Pal, XX, 11 
Héracléopolite | St. Pal. 1 p. 27 








Ù 


Il est impossible de tirer de données statistiques aussi maigres 
des conclusions qui ne soient pas provisoires. Cependant il ne 
semble pas trop risqué de penser que la proclamation du recen- 
sement ne précédait pas l’ouverture d’une nouvelle période qua- 
trodécennale, mais s’effectuait au cours de la première année de 
la dite période, et, selon toutes probabilités, plus près du milieu 





(1) Cette déclaration se distingue des autres, comme on le voit, par 
une précocité insolite. Cependant le chiffre xò est une lecon certaine, 
comme Skeat a bien voulu m’en informer après vérification. Il n'est pas 
impossible cependant que le scribe se soit trompé dans le chiffre de 
Pannée, écrivant 24° de Caracalla .au lieu de 25°. Dans ce cas, il faudrait 
naturellement éliminer cet item du tableau. V. ci-dessous p. 240 s. 











son entrée en charge a renouvelé l’ordonnance de son prédécesseur 
ce qui ne peut étre exclu puisqu’il y a des exemples de renou- 








(1) Il y a donc lieu de corriger d’après ces observations les affir- 
mations. de moi-méme contenues dans Minchener Beitrige zur Papyrus- 
forschung XIX p. 160 n. 105. 

(2) Si la date de P. Lond. 935 est correcte. Cependant voir la note: 
1 p. 232 et ci-dessous p. 246 s. Si l’on écarte ce document comme suspect, 
il faut reculer la date ci-dessus jusqu’au 19 Paiini = 13 juin (P. Eitrem). 

(3) La déclaration P. Flor. 4 d’Oxyrhynque est présentée au mois de 
Pachon de la 2° année des Philippes (avril-mai 245) reds thv toÙ BteM(bdvros) 
(mauro) (Èr0v:) Mapxuv Lovdloy Prdlrrwy. Or Gordien III a régné jusqu'en 
février 244 et, par conséquent, la première année des Philippe ne va que 
de février à aoùt 244, Je n’oserais cependant tirer argument de cette 
déclaration pour affirmer que le recensement n'a pas été proclamé avant 
l’accession des Philippes, c'est-à-dire, avant février de l'année de recense- 
ment, car un déclarant, en 245, appellera naturellement l'année qui a fini 
en aofit 244 la première des Philippes, méme si elle a commencé sous 
un autre règne. 


234 VICTOR MARTIN 


vellement de l’ordonnance du recensement par un nouveau préfet 
entré en fonction pendant le cours des opérations de dénombre- 
ment de la population (v. ci-dessous pp. 240, 248). 


III. - Le rapport chronologique entre les édits ordonnant 
le retour dans l’idia et la proclamation du census 


A) L’édit de Vibius Maximus 


Ces observations touchant la date à laquelle l’obligation d’avoir 
a se faire enregistrer était notifiée à la population égyptienne 
confirment sur un point l’opinion de Wilcken fondée sur des cri- 
tères internes quant à la nature de l’édit de Vibius Maximus. Cette 
ordonnance, où il est fait allusion au mois d’Epiph courant c'est- 
à-dire à l’avant dernier mois de l’ année méme du cens 103/4, ne 
peut avoir eu pour objet la proclamation mème du recensement. 
Celle-ci, comme Wilcken le remarquait ‘(Grundz. 193; Chrest. 
p. 235) et comme les recherches qui précèdent le confirment, a dù 
précéder de plusieurs mois l’ordonnance en question: la proclama- 
tion du cens l’avant dernier mois seulement de Ia première année 
de la nouvelle période de 14 ans serait contraire à toutes les pro- 
babilités comme è toutes les indications documentaires. On peut se 
«demander qui a ordonné le cens de 103/4. En effet un changement 
de préfet s’ est produit aux environs du début de cette année 7° 
de Trajan. Minicius Italus est encore en charge le 19 mai 103 
(Arch. VI 102) et Vibius apparaît pour la première fois en Hathyr 
{oct-nov.) de la mème année (1); ’échange des pouvoirs s'est fait 
entre les deux dates. Malheureusement aucune des déclarations 
pour le recensement de 103/4 ne contient de référence à l’édit qui 
l'a institué (cf. Calderini op. cit. p. 400). Si la proclamation du 
recensement n’était pas faite avant la fin du premier semestre de 
l'année du cens, Vibius peut déjà en étre Pauteur. Il aurait alors 
émis, quelques mois plus tard, en utilisant les conditions crées 
par le recensement en cours, l’ordonnance que nous a conservée 
P. Lond. III, 904. 

Quelle est au juste la portée de cette dernière ? À première 


(1) JougueT, Précis de l’ Histoire d’Egypte 1 p. 454, je ne sais d’après 
quel témoignage, fait reculer cette date jusqu' au 29 aoît 103. Dans ce 
cas la proclamation originale du recensement serait sirement l’oeuvre de 
Vibius. 
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vue on pourrait lui attribuer le mème objectif qu'aux édit de Sem- 
pronius Libéralis (BGU 372 = W. Chr. 19), de Subatianus Aquila 
(P. Gen. 16 = W. Chr. 354) et de Valérius Datus (BGU 159 = . 
W. Chr. 408) destinés, comme on -sait, èà ramener dans ses foyers 
désertés la population errante des avaxeywpnxòtes dans quelque 
région du pays qu’ils se trouvent (1). Ces documents s’adressent à 
tous les fugitifs sans exception, leur portée s' étend au pays tout 
entier. C'est pourquoi il est question dans l’ édit de Libéralis des 
fonctionnaires locaux, épistratèges et stratèges, sans spécification 
nominale, parce qu’ils auront éventuellement tous à intervenir. De 
son còté l’édit de Datus invitait « fous ceux qui séjournent en terre 
étrangère à réintégrer leur domicile légal » (BGU 159 = W. Chr. 
408). Subatianus Aquila avait aussi émis une ordonnance de mème 
portée générale, puisque résumée par la mème formule (P. Gen. 16 
= W. Chr. 354). Nous aurons à reparler de l’ une et de l’ autre. 
Comparé à ces derniers documents, et surtout à celui de Libéralis, 
seul conservé dans l’original, l édit de Vibius présente de nota- 
bles différences. A le lire attentivement on voit que le préfet ne 
s'adresse pas à tous les errants disséminés sur la surface entière 
du pays, comme dans les cas précédents, mais seulement à ceux 
d’une certaine localité qui n’est autre que la capitale. L'expression 
now got] xl [viva] darote aitfiav arodnuodav dard TÉv] vorév 


n'est applicable qu'à ceux-ci. Elle ne peut en effet ètre comprise 


que de gens domiciliés à Alexandrie; seule cette ville peut ètre 
opposée à l’ensemble des vopoi qui constituent la y6px. Ainsi Suba- 


‘tianus Aquila, par un édit du méme genre, que nous tenons, comme 


on va voir, pour différent de celui qui vient d’ètre rappelé, Toùs 


é[v "Aletav]dpia mooresov dvras dmentubaro sis gode idiovs vomobs . 


(P. Flor. 6). Il ne serait pas clair de dire dr roònueiv dò Tév vop.éiv 


«de gens qui séjournent simplement dans un autre nome que le 


leur; pour ce cas on a l’expression eivat ou drxtpiferv èri Ti Eéwns 
qui signifie simplement « ne pas ètre dans son idia » ; (c'est celle 
qu’emploient Libéralis, Datus et Sabatianus Aquila dans son premier 
édit, lorsqu’ils ont en vue les fugitifs de toutes régions. Ces obser- 


(1) L’expression Zensusedikte employée par Wilcken et Rostovizefî 
pour désigner les ordonnances de Vibius et autres prescrivant le retour 
dans l’idia n’est pas appropriée. Elle l'est d’autant moins que ces deux 


.auteurs reconnaissent que les ordonnances en question n’ont pas à pro- 


prement parler le recensement pour objet. « In der Tat », écrit Wilcken, 
« enthàlt ja auch das Edikt des Vibius Maximus keine allgemeine Anord- 
mung des Zensus an sich » (Chrest. p. 235; cî. Kolonat p. 211). 
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vations suffiraient à délimiter le cercle auquel s’adresse Vibius (1). 
On remarquera encore qu'à partir des mots sidò; uévro[: une limi- 
tation de lPexigence formulée dans la première période en termes 
généraux est introduite en faveur de certains provinciaux résidant 
à Alexandrie dont l’activité est nécessaire à la capitale (2). On a 
bien l’impression que c’est là l’objet propre de l’édit. La première 
phrase rappelant l’obligation pour chacun de se rendre dans son 
lieu d'origine pour y effectuer les formalités du recensement fait 
l’effet d'une simple entrée en matière destinée à introduire et à 
justifier les prescriptions qui vont suivre et qui ont pour but de 
définir les catégories de provinciaux estimées nécessaires à l’ exi- 
stence de la capitale et autorisées à y séjourner. 
Voilà de quelle fagon l’autorité s° y prend pour obtenir ce 
résultat. Toute personne qui pense avoir un motif plausible justi- 
fiant sa résidence à Alexandrie est invitée à en faire la déclaration 
(Groysto:s9x) auprès du praefectus alae Bul ... Festus désigné è. 
cet effet. Celui-ci procédera è la vérification des titres allégués et 
les personnes dont la présence aura été reconnue indispensable 
(oi arodettavies avayufaiav ajòrov thv ragov[cixv]) obtiendront de 
lui une suscription (3) apposée. sur leur aroypxoà les autorisant à 
revenir è Alexandrie dans un délai fixé, munis, apparemment, du 





‘(1) L'expression f és fuéy, suivie de îv48e, ne prouve pas à elle 
seule que le préfet s’adresse exclusivement à des Alexandrins. Virgilius 
Capito l’emploie dans une lettre au stratège de l’oasis (OGIS 6065, 9). Le 
pronom désigne évidemment le préfet plutòt que ses interlocuteurs, et,. 

“dans la bouche de ce haut fonctionnaire, « notre ville » signifiait « ma 


résidence ». Méme des provinciaux ne pouvaient se méprendre sur l’iden-. 


tité de la localité ainsi désignée. RetnmutHA, Praefect of Egypt, p. 67,. 
pense aussi que l’édit de Vibius concerne primarily les provinciaux d’Ale- 
xandrie. 

(2) La lettre de Caracalla P. Giessen 40 = W. Chr. 22 fournit des 
précisions sur ces catégories. Ce sont les yotpéuro[p]or xaì vatta: moTd- 
[u]tor èxelvol te ofmives xtiamov T[p]òs tè Sroxdew tà BaAd[ver]a xatapepovar 
seuls qui sont autorisés par 1’ Empereur à rester à Alexandrie. 

(3) Dans l’édit de Vibius, à partir de la 1, 34, je traduis littéralement 
« duquel ceux qui auront démontré la nécessité de leur présence rece- 
vront des suscriptions, conformément à cette. proclamation, (les autori- 
sant) è revenir à Alexandrie dans l’ espace du présent mois d’ Epiph ». 
L’expression 5moypasds Afjpovra. gouverne elle-méme l’infinitif Emuver0etvs 
cf. P. Oxy. 1191, 6 Sroypagky eddoxiorms toù oxpeifov VouBdverv pù mapa 
Murdvar où le génitif eUdoxiicems exprime le contenu de l’Oroypao4 et joue 
grammaticalement le méme ròle que 1’ infinitif irave)0etv dans l’édit de 
Vibius. 
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contre seing des autorités locales auprès desquelles l’enregistrement 
aux fins de recensement aura eu lieu (1). Si je comprends bien 
les opérations prévues ici, les personnes visées ne sont pas dispen- 
sées de se rendre d’Alexandrie dans leur lieu d’origine pour s’y 
faire recenser; elles restent soumises à cette obligation comme 
tout le monde. Par contre elles sont autorisées, une fois les for- 
malités du cens remplies, à revenir è Alexandrie dans un délai 
déterminé; la suscription appropriée que les autorités provinciales 
auront inscrite sur leur déclaration à l’officier alexandrin mentionné 
ci-dessus leur servira de justification pour leur établissement dans 
la capitale. 

Sur la base des considérations qui précèdent, on pourrait 
risquer les restitutions suivantes à partir de la ]. 37: èvros [Ts 
tpranddos TOO evles[r]otos unvds ’E[msio (2) eic *AVetdvdoetav è]ma- 
verbety usb’ ls Nitovrai: eri Timone Uropaoti[s] 700 èrt affi Xao- 
Jpxgiz. Les dernières lignes peuvent avoir contenu des dispositions 
contre ceux qui ne se conformeront pas aux prescriptions précé- 
dentes. ; 

On voit que dans l’explication ici proposée le mot aToYypd- 
gecba: de la 1. 32 ne se rapporte ‘pas au recensement mais à une 
déclaration d’ &vayzzix rapovoix soumise l’appréciation du prae- 
fectus alae Bul.....[ ] Festus. C'est de sa suscription qu’ il 
serait question I. 34. On pourrait } imaginer en ces termes: T%s 
mapovetas ava ynaias amodedery uévng Eesota! co traveXSeîv. Le re- 


‘ censeur provincial devant lequel se présentera l' intéressé contre- 


signera à son tour cette suscription par un visa et le porteur 
retournera dans la capitale avec cette pièce munie des deux anno- 
tations certifiant qu'il a le droit de résider à Alexandrie et qu'il. 
a rempli ses devoirs en ce qui concerne le recensement. Pour 
expliquer le mot è]rave)Xfeîv de la I. 38 de l’édit, Wilcken, consi- 
dérant que c’était une déclaration de recensement qui était adressée 





(1) C'est ici que nous nous séparons de Wilcken et de Rostovtzefî 
pour qui la déclaration è Festus est une xat' oîxiav aroypagi (Chrest. 202 
n. 34; Kolonat 209) remplagant celle que les intéressés devraient norma- 
lement présenter au recenseur de leur iùlx. Cette vue rend difficile l’in- 
terprétation de la suite de l’édit comme on va le voir. 

(2) Le délai imparti ici est exactement le méme que celui que fixe 
un édit analogue de Subatianus Aquila dont il va étre question ci-après, 
p. 241; cf. P. Flor. 6 ivtòs tig tpraxddos toù “Erto. Trente jours est un 
délai fréquent pour s’acquitter de formalités administratives, cî. P. Lond. 
inv. 1905, 5, dans Aegyptus XIII, 518. 
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à Festus, était obligé de recourir à l’hypothèse d’un voyage ulté- 


rieur des intéressés dans leur idix pour informer les autorités 
locales de leur enregistrement lors du cens. Ceci n’est pas néces- 
saire dans notre explication. Elle justifie également la présence 
de l’édit alexandrin de Vibius dans le téuos des lettres recues par 
un stratège de l’Arsinoite. Il était nécessaire de faire connaître 
aux préposés au recensement dans les nomes de la 70692 les di- 
spositions que le préfet avait prises touchant les ressortissants du 
dit nome établis à Alexandrie et venus dans leur province pour 
s'y faire enregistrer. On ne s’étonnera pas non plus de la briéveté 
du délai donné aux provinciaux autorisés à résider à Alexandrie 
pour satisfaire aux exigences du recensement: il ne fallait pas que 
la capitale se trouvàt privée trop longtemps des gens dont les 
services étaient nécessaires à son bien-étre. Notons encore que 
VP édit a été publié au mois d’Epiph, avant dernier de 1’ année 
égyptienne, correspondant en gros è juillet. Nous allons retrouver 


ume ordonnance analogue d’un successeur de Vibius datée du mème. 


mois et étudierons alors la raison de cette coincidence (ci-dessous 
p. 240 ss.). i 1 

Nous m’'ignorons pas la part d’ hypothèse que comporte — 
surtout dans la reconstruction verbale — l’interprétation de l’édit 
de Vibius Maximus qui vient d’ètre exposée. C'est une raison de 
plus pour la soumettre à la critique. Nous croyons cependant qu'elle 
rend mieux compte de certaines données positives que celle qui 
prévalait jusqu' ici. Si l’interprétation ici proposée de l’édit de 
Vibius s’avère justifiée, ce document s’apparente beaucoup plus 
à l’ordonnance de Caracalla excluant les Egyptiens d’Alexandrie 
et à lédit d’Aquila émis aux mémes fins qu’ aux proclamations 
annongant l’ouverture du recensement. La mention de ce dernier 
apparaît alors plutòt comme un accessoire, une circonstance acci- 
dentelle favorable à l’exécution des prescriptions énoncées plutòt 
que comme le motif de celles-ci. Nous avons déjà signalé 1° ab- 
sence de rapport nécessaire entre l’ exécution des formalités du 
recensement et l’application aux travaux agricoles, la première ne 
nécessitant qu’un séjour momentané dans 1° idia, l’autre un établis- 
sement définitif, Vouloir les réunir par un rapport de cause à effet, 
comme s’y efforce Vibius dans son édit, est un défi à la logique. 
Dans sa rédaction la cohérence logique s’arrète à iv[a] xi thy 
- cuvabi; [bi]zovoniav s[fis aro]ypeofis FAnphawar; la finale qui y est 
adjointe, z2i #Î mpoonzodon abToîs yewpyia rpocxaptescu[or ne dé- 
coule nullement des conditions énoncées au début sous la forme 
Ti nat cifziav daroypapîis è]vect@®ons; elle s'en donne seulement l’air 





reegeo « 
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par un rattachement verbal artificiel. Le recerisement et la réinté- 
gration d'une population errante dans ses lieux d’origine sont des 


. fins de nature différente exigeant pour étre atteintes l’ emploi de 


moyens différents. Elles n’ont de commun que le ròle que joue 
lidia dans lune et dans Vautre, mais c’est là un rapport extérieur, 
topographique, et qui ne suffit pas a établir entre elles une soli- 
daritè effective comme l’a tenté Vibius Maximus. En agissant de 
la sorte suivait-il son inspiration du moment ou au contraire une 
tradition déjà établie consistant à profiter des conditions créées par 
le recensement en cours pour essayer de rapatrier les Egyptiens 
vivant hors de leur lieu d'origine ? Nous ne pouvons .répondre à 
cette question qu’après avoir passé en revue les autres manifesta- 
tions des autorités tendant à la méme fin et avoir examiné leur 
relation éventuelle avec un recensement. 


B) Les édits de Septime Sévère, de Maecius Laetus 
et de Subatianus Aquila 


Un siècle s’ écoule depuis | édit de Vibius avant que nous 
retrouvions dans nos sources la mention d’ordonnances enjoignant 
aux fugitifs le retour dans leur idix dans le voisinage chronolo- 
gique d’un recensement. Avant d’examiner ces cas, deux observa- 
tions doivent étre faites. , 

En 154 qui n’est pas une année de recensement, le plus rap- 
proché étant celui de 159/60, 23° année d’ Antonin, se place l’édit 
de Libéralis consacré au retour des fugitifs (BGU 372 = W. 
Chr. 19). L’autorité n’ attendait donc en tout cas pas l’ occasion 
du recensement pour remédier aux déplacements de population 
préjudiciables aux intéréts de la culture. è 

D’autre part l'année 187/8, 28° de Commode, est une année 
de recensemert. Or en cette dite année on voit les percepteurs 
des redevances en nature de Soknopéonèse, en contestation avec 
les paysans de Théogénous pour la culture d’un certain territoire, 
demander a étre déchargés de certaines obligations. Pour donner 
plus de poids à leur revendication ils menacent en termes voilés 
de quitter leur domicile si on ne leur donne pas satisfaction (pds 
Td Ex Tic ofig Bonfietag Suwnbdizev eri cf idia cuuvévovtes Tà &[vi]- 
zo[vra] èrvredetv, P. Lond. HI p. 134 ="W. Chr. 355). Les pétition- 
naires s’exprimeraient-ils dans ces termes si, précisément au méme 


‘ moment, un édit préfectoral avait enjoint, à l’ occasion du recen- 
sement, à tous les fugitifs de réintégrer leur idix ? Il semble qu’ils 
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auraient dù au moins y faire allusion comme c'est le cas dans 
d’autres requétes du mème genre (P. Gen. 16, Cattaoui Il, Flor. 6). 
Ces considérations rendent peu probable la promulgation d'un 
édit concernant le retour dans l’idix au moment du cens de 187/8. 
Toutefois on ne doit pas trop insister sur un argument a silentio. 

Avec le passage du II° au III° s. les documents se font beau- 
coup plus abondants. Ils vont permettre des observations inté- 
ressantes pour le problème qui nous occupe. Le 29 Aoùt 201 
commence la 10° année de règne des Empereurs Septime Sévère et 
Caracalla. Cette année ouvre une nouvelle période de 14 ans et 
‘constitue par conséquent une année de recensement. Le préfet en 
charge est. Maecius Latus (Eusèbe, /7isf. Ecc/. VI, 2). Trois dé- 
clarations provenant d’Oxyrhynque se réfèrent à l'ordonnance qu'il 
a émise pour prescrire le recensement. Ce sont P. Oxy. 1111, I 
et II, 1548. Ces déclarations sont toutes de l'année consécutive à 
‘celle du cens, c’est-à-dire 202/3; malheureusement aucune n°a 
conservé l’indication du mois où elle fut présentée. Par contre il 
résulte de PSI 199, 9 que Laetus était encore en fonction le 1 Pha- 
menòth de la dite 11° année soit le 26 février 203. c'est-à-dire le 
septiàme mois de l'année qui fait suite à celle du recensement 
et pendant laquelle étaient présentées la plupart des déclarations. 
C'est donc entre le 20 février et le 28 aoùt 203 que lui a succédé 
Subatianus Aquila qu’ Eusèbe assigne a la dite année. Entré en 
fonction avant la clòture des délais assignés pour la présentation 
des bulletins du recensement, Aquila a publié, évidemment très 
vite après son accession, de nouvelles instructions relatives aux 
“opérations en cours. On les lisait dans la circulaire dont BGU 
484 ne nous a conservé que la première ligne (1). Ces nouvelles 
directives sont opposées à des dispositions jusqu' ici cen vigueur ; 
cf. 1. 5 ]-Mztons (se rapportant à xx7° oiziav &r0ysx0îic) dì viv yevéobai 


fp Ù. tm rt De sfr v, 19, e dA ug 9 
zo lobo mois ind Tod Vauro. viper. Zoudaria vob AxUAOY pavesi, 


(1) BGU 484 est un document émanant du compgrammate sp Théo- 
gonis et Kerkeusiris. Il est intitulé Bdotpona TpÒS imtxpior xat' oixtav 
&roypagiis meds tò ‘ (Èros) des Empereurs Sévère, Caracalla et Géta. Immé- 
diatement après cette date viennent les Il. 4 et 5 transcrites ci-dessus dans 
le corps de notre article. On est tenté de restituer fin 4 et commencement 
de 5 yevomivis telbsions. Le verbe ciòmu: au sens de « anordnen » est 
attesté dans le lexique de Preisigke. Plus loin I. 7-8 on pourrait PE 
lire Avado@évtov Érlt]ta = Enea. Teddy 1.7 se rapporte evidemment à dii. 
‘tp(agov). I s’agit de la copie de la circulaire contenant les instructions 
de Subatianus Aquila dont il ne reste malheureusement que le préambule. 


Ù 


= 





.l + 





RECENSEMENT PÉRIODIQUE ET RÉINTÉGRATION DU DOMICILE LÉGAL 241 


directives qui ne pouvaient émaner que du -prédécesseur d’Aquila 
à la préfecture. On peut donc se demander si le nom de Laetus 


ne figure pas à la fin de la 1. 4 encore imparfaitement déchiffrée ‘ 


ui TG. t yevonev..... | Bsiens 27.) Quoiqu'il en soit, un chan- 
gement de préfet survenu pendant les opérations du recensement 
a provoqué de la part du nouveau venu un renouvellement des 
instructions s'y rapportant. Peut-ètre verrons nous un jour surgir 
des déclarations pour la xx7' cixizv droverei ds 201/2 se référant 


à l’ordonnance d’ Aquila de méme que celles de 215/0 se référent . 


successivement à l’ordonnance d’Aurélius Antinotis puis de son 
successeur Valérius Datus. V. ci-après p. 247. Jusqu’ici nulle allu- 
sion à des ordonnances concernant le retour dans l’ idix ni de la 
part de Laetus, nî de celle d’ Aquila. Par contre d’ autres docu- 
ments, sans relation évidente avec le cens, attestent chez les auto- 
rités des préoccupations de cette nature. P. Gen. 16 = W. Ckr. 
354 et P. Flor. 6 datés respectivement de 207 et 210 font allusion 
à des ordonnances de Subatianus Aquila visant àè ramener dans 
leur idix ceux qui s'en sont éloignés. Le premier de ces textes 
S'exprime en termes tout à fait généraux: u&)uora sui daursotA Ton 
ffspovos X. *A. zedebcavtos nova: code dn (sic, 1, èmt) Zéwng dvras 
nadicedbziv (sic, IL xatero=) cio Thv idixv èyoutvons év suvalv 
Èoyoyv; dans le second il n’est question que des gens dés nomes 
domiciliés à Alexandrie: è Vaursbrazos fiyeuov XL A. dia 7 dfra- 
p]ximatov Tiis [cu]veowidiis ai ovs è[v PAISEavdsia robespov dvras 
atentuvaro sis toÙs idiony vomode Toos Tov x[asgbv =%]s cuvzouadie. 
Dans les deux cas la raison de la prescription est une préoccu- 
pation économique et fiscale; il s'agit de favoriser l’agriculture. 


L’analogie avec l’édit de Vibius est sur ce point évidente. Elle 


-s’étend mème, en ce qui concerne l’édit d’Aquila mentionné dans 


le texte de Florence, jusqu'à la date. La cuvzopidh 7év nas est 
une opération agricole du mois d’ Epiph. Elle est constituée non 
pas par la récolte des produits sur pied qui est bien antérieure 
mais par le transfert de celle-ci dans les greniers publics. Le 12 
Epiph = 6 juillet une lettre d’ Appianos è Héroninos montre la 
cuyxo id) en pleine exécution (P. Flor. 175, 25). Un prét de grain 
est remboursé tò ’Ersio [unvi amò 7] cuvzopidiis xxs6v (P. Flor. 
94, 11); Ryl. 124, du 21 Ephiph, concerne aussi la cuvzonidà (1. 4). 
Cfr. encore Flor. 120, 3 (9 Epiph); 234, 6 (20 Thòt); 150, 16 (17 
Epiph). P. Flor. 6 est du 29 Epiph 210 et la relation entre ceite 
date et celle de l’ordonnance d’ Aquila sur laquelle le requérant 
fonde sa pétition est évidente : on veut le faire descendre à Ale- 
xandrie en Epiph. Or c’est justement en raison des travaux de ce 
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mois qu’ Aquila a- expulsé les. provinciaux d’ Alexandrie; il serait 
donc absurde de l’obliger, lui, è quitter sa province pour la capi- 
tale juste à cette date. Ainsi raisonne le requérant, non sans per- 
tinence. L'ordonnance visée d’Aquila a donc été émise en Epiph 
ou le mois précédent Payni, disons approximativement en juin. 
Le mois se trouve ainsi déterminè mais pas l'année, car dans un 
document de 210, date de la pétition P. Flor. 6, il peut étre fait 
allusion à un édit antérieur de bien des années, toute ordonnance 
non remplacée ou abrogée conservant indéfiniment sa valeur. Ce- 
pendant le ferminus a quo pour une ordonnance d’Aquila est son 
entrée en fonction et l’on vient de voir qu'elle se place entre le 26 
février et le 23 aoîit 203. La première date possible pour l’ édit 
mentionné dans P. Flor. 6 est donc juin 203. A ce moment les { 
opérations du cens n’avaient plus que deux mois à se poursuivre ; 
‘elles touchaient donc a leur fin. Cette remarque a sa valeur pour 
la question qui nous occupe, c'est-à-dire la relation éventuelle 
entre le recensement et la réintégration des avazzywpixòres. Si 
l’édit en question d’Aquila s’était, comme celui de Vibius, appuyé 
sur le recensement, il semble qu'il aurait dù ètre émis plus tòt 
dans la période d'environ dix huit mois où l’on pouvait se déclarer. 
Celui de Vibius est sous ce rapport d’un an antérieur à la plus 
haute date qu'on peut attribuer à celui d’Aquila. Si rapprochés è 
certains ‘points de vue, ils divergent à celui-ci. De plus, il ne faut 
pas oublier que cette date pour l’édit d'Aquila est purement hypo- 
thétique. Si on admet, comme on l’a fait jusqu’ici, que ces ordon- 
nances d’Aquila mentionnées dans P. Gen. 16, P. Flor. 6 sont en 
relation avec le recensement de 201/2, et, par conséquent, qu'elles 
datent de l'an 203, c’est-à-dire de la fin de la Il° année des Em- 
pereurs Septime Sévère et Caracalla, c'est uniquement par un rai- 
sonnement analogique, fondé sur l’édit de Gaius Vibius Maximus; 
or justement, comme on vient de le voir, cette analogie cesse quant 
à la date d’émission è l’interieur de la période du cens, ce qui est 
le point le plus important. La relation que Pon ètablit ainsi entre 
cet édit d’Aquila et le recensement est donc des. plus discutable. 
Il n'est pas du tout prouvé non plus que les pétitionnaires 
de P. Gen. 16 et de P. Flor. 6 se réfèrent à une seule et mème 
‘ordonnance d’Aquila. La vraisemblance et l’analogie en font plutòt 
admettre deux: une ordonnance pour les provinciaux domiciliés à 
Alexandrie, du genre de celle de Vibius (P. Flor. 6), une autre 
pour la 0, c'est-à-dire à l’usage des provinciaux domiciliés dans 
la 769 hors de leur lieu d'origine, analogue à celle de Libéralis. 
Des prescriptions de ce genre peuvent avoir été émises n’importe 
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quelle année; il suffisait que le besoin s’en fît sentir; les exigen- 
ces de la cUvKOp.idh par exemple n’étaient pas plus. fortes en 201/2, 
année de recensement, qu’ en 207 ou en 210, années respectives. 
de P. Gen. 16 et P. Flor. 6. En tout cas les ordonnances qui y sont 
mentionnées se distinguent nettement de la proclamation originale 
du recensement par leur date aussi bien que leur objet. Une or- 
donnance concernant le recensement ne peut normalement valoir 
que pour la durée des opérations d’enregistrement de la popula- 
tion. Au contraire une proclamation de caractère général enjoignant 
aux provinciaux de réintégrer leur idix et d’y rester conservait 
indéfiniment sa valeur; on pouvait encote l’invoquer 5 ou 10 ans 
plus tard, mieux qu’une ordonnance de caractère occasionnel et 
de portée chronologique limitée, comme celle du cens périodique. 
En résumé il n’est certes pas impossible que l’une ou l’autre de ces 
ordonnances d’Aquila ou méme toutes les deux coîncident plus ou 
moins chronologiquement avec la période du recensement de 201,2; 
il n'est ni certain, ni méme, me semble-t-il, très probable, que le 
recensement les ait motivées. Les observations auxquelles l’édit de 
Vibius a donné lieu à ce propos pourraient ètre renouvelées ici. 
En tout cas, bien avant le 28 aofit 201, ouverture de l’année 
du recensement, le’ problème de la population déracinée s° était 
posé aux plus hautes autorités de l’Empire. On sait que Septime 
Sévère, accompagné de Caracalla et de Géta, après la conclusion 
malheureuse de la guerre contre les Parthes, se rendit en Egypte. 
Il y était déjà le 10 décembre 199 et prolongea sa visite jusque 
vers la fin de l’an 200 (1). Pendant ce séjour il n’'émit pas moins de 
sept rescrits. L’un d’eux est expressément mentionné dans P. Cat- 
taoui Il = Sammelbuch 4284, le pendant de P. Gen. 16, daté du , 
méme mois Phaòphi de l’année 207, en ces termes: oi xipior Ap.éiv 
Mrotator xx anttnTO: AUTONPATOPEI... Avatzidavies [E]v (T7) faurév 
Aiybrto, ped OY TASIOTOY aaa idmodeavto, nifincav nai ToÙs 
èv dIModkra dato Bovrag mdvtas xariéva sis Thv idiav oixeiav èuxd- 
davtes (2) tà fiavx [xai Xvopa, xai xxT& TRS leods adria v èv[xe- 


(1) Le séjour de Sévère et de Caracalla en Egypte que l’on placait 
jusqu’ ici, sur la foi de la Vita Severi 16, 9, en 202 est maintenant défi- 
nitivement fixé, après, les travaux de Hasebroek, Wilcken et autres à 
199-200 (Archiv VII p. 84). Environ de novembre 199 à avril 200 les 
souverains sejournèrent à Alexandrie, puis ils voyagèrent jusqu’'à la fron- 
tière éthiopienne. \ 

(2) Cf. OGI 669, 64. Ainsi s’ exprime le préfet Tibérius Julius Ale- 
xander en parlant d’abus nécessitant l’intervention de l’ Empereur. 


Ù 
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1eb]os xarerohAfauev. Ni la date de ce rescrit, antérieur d’au moins 
six mois à l’ouverture de l'année du cens, ni les passages mémes 
que cet extrait permet d’en reconstituer ne rendent vraisemblable 
qu'il ait eu le recensement imminent pour objet direct car il s’agit 
là d'une question qui dépasse infiniment cette opération admini- 
strative. L’acte qu'il rappelle le plus est l’édit de Libéralis de 154. 
D' ailleurs à plus d’un demi siècle de distance les circonstances 
qui entourent la proclamation de ces édits se ressemblent singu- 
liùérement: état de trouble dans le pays, visite impériale, change- 
ment de préfet. Eusèbe atteste que sous les préfectures de Laetus 
et d’Aquila la persécution contre les chrétiens a été intense en 
Egypte. Les « violences et illégalités » auxquelles fait allusion le 
rescrit impérial se rattachent peut-étre à ces événements. 

Pour faciliter la compréhension de l’ exposé précédent nous 


donnons ici le tableau dans l’ordre chronologique des ordonnances ° 


impériales et préfectorales dont il vient d’étre question. 











Date de la 


= 




















FISSI f Sujet de l’ordonnance na a vela réiérence Référence 
l’ordonnance e l’émission A 
——l__ = RP Sie, Pr 
Septime Sévère | Retour dans leur îdix des | Fin 199-200 Sept.- Oct. | P. Cattaoui Il = 
Caracalla iv aAodati drarpibovres : ‘207 Sammelb: 4284 
Q. Maecius Laetus| Proclamation du recen-|Fin 201-debut 202 | 202/3 P. Oxy. 1111 et 
l sement de 201/2 i i 1548 
Subatianus Aquila| Renouvellement de la | Entre 26 Fev. et 29] — BGU 484 
proclamation du recen-| Aoùt 203 
sement 
Retour dans leur îè(x des | 203? (1) 11 Oct. 207 | P. Gen. 16 = W. 
ar Hévns dvres pour y Chr. 354 
vaquer aux travaux ac- 
coutumés 
Renvoi des provinciaux|Juin-Juillet an? (2) | 210 P. Flor. 6 


d’Alexandrie dans leurs 
nomes respectifs oòs 
tòv xf[atpov t]Mg cuvxo- 


41076 











ì 





(1) L’édit sur le retour dans Pidia qui réitàre la prescription antérieure 
de l’Empereur a beaucoup de chance d’étre très rapproché de l’entrée en 
fonction d’Aquila. x 

(2) Les deux dernières ordonnances d’Aquila sont en tout cas posté- 
rieures à la première. 











| 
I 
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Nous constatons donc une coîncidence chronologique entre 
certaines des ordonnances d’Aquila et la période où se déroulent 


. les opérations du cens. Cependant comme la plus générale de ces 


ordonnances, celle qui prescrit aux gens vivant ent Étvas de réin- 
tégrer leur idix, n'est que la répétition d’un ordre impérial antérieur 
sans relation, méme chronologique, avec le cens, le rapprochement 
des deux événements apparaît comme une circonstance fortuite non 
comme une conséquence obligatoire. 


C) Les édits de Caracalla et de Valérius Datus 


Le recensement consécutif à celui de 201/2 dont il vient d’ètre 


question se place en 215/6. L’année du recensement s'ouvre donc ‘ 


fin aoùt 215 et l’édit en informant la population doit avoir été 
émis, d’après les observations présentées au début de cette étude, 
aux confins des années 215 et 216, pendant l’année mème du cens 
(voir ci-dessus, p. 232 s.). A cette date l’Empereur Caracalla est en 
Egypte. Son passage laisse à Alexandrie la trace sanglante que 
l’on sait. De cette ville, comme l’a démontré Wilcken en s'appuyant 
sur Dion Cassius, ep. 77, 23, 2, il adresse, sans doute au préfet 
en charge ou à son suppléant, la lettre, conservée sous une forme 
abrégée dans P. Giessen 40, par laquelle il enjoint à son repré- 
sentant d’expulser incontinent de la capitale les Egyptiens de la 
y0px qui s'y sont établis et de les renvoyer à la culture de la 
terre. Cette mesure, évidemment corrélative des évènements dont 
Alexandrie vient d’étre le théatre, doit étre à peu près contém- 


poraine de la proclamation du recensement. Est-ce à dire qu'il y. 


a entre les dex opérations une étroite dépendance comme le pense 
Rostovtzeff (Ko/onat 211), le recensement servant de prétexte à 
la prescription de l’ Empereur? C'est évidemment l’analogie avec 
Pédit de Vibius qui a suggéré cette opinion à Pauteur du Ko/orat; 
là le recensement en cours est réellement invoqué comme prétexte 
d’ailleurs assez fragile comme on l’a vu. Au contraire, dans la 
lettre impériale de 215, le recensement n’est pas mentionné, et il 
ne semble pas que cette omission soit due à l’abréviation subie 
par l’original dans la copie qui nous est parvenue; celle-ci ne 
ne paraît avoir porté que sur l’adresse. D’ailleurs, l’Empereur qui 
venait de traiter les Alexandrins eux-mémes avec une si impitoyable 
rigueur avait-il à invoquer un autre motif que sa volonté souveraine 
pour éloigner de la capitale des éléments indésirables ? La coin- 
cidence de sa présence en Egypte et de l’ouverture d’un nouveau 
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cycle de 14 ans est certainement accidentelle et il doit en ètre 
de méme pour la coîncidence chronologique de son ordonnance 
avec la proclamation du cens. Les raisons ‘qui viennent d’ ètre 
énoncées peuvent s’ajouter à celles que Wilcken a déjà présentées 
pour écarter l’opinion de Rostovizeff (Chrest. 202 introd.). La mis- 
sive impériale a dù provoquer de la part de son destinataire une 
ordonnance du genre de l’édit de Vibius et de celui d’Aquila 
auquel P. Flor. 6 fait allusion. Il s'agit là d’épisodes renouvelés 
de la lutte constante menée par les autorités contre l’absorption 
des campagnes par la grande ville. Celle-ci n’est qu’un aspect de 
lavxyoono:s è laquelle cherchent à remédier d’une manière plus 
générale les édits s’adressant aux è3i “és dtxtoiBovres dont on 
vient de passer en revue de nombreux spécimens. En dépit de ces 
mesures réitérées, ces vagabonds abondaient toujours dans tout 
le pays au moment du passage de Caracalla et avant que com- 
mencàt le recensement de 215. Preuve en soit l’édit sans date sur 
la répression du brigandage du préfet Baebius Juncinus dont les 
fonctions se placent entre 213 et 215 (P. Oxy. 1408). Ce document 
atteste, comme on l’a déjà remarqué, un état généralisé de trouble 
et d’insécurité dans le pays qui appelle constamment l’attention 
des autorités (cf. P. M. Meyer, KZio VII, 125, Rostovtzeff, Kolonat 
211). Un peu plus tard, environ six mois après la lettre de Cara- 
calla, le préfet Valérius Datus enjoint par un nouvel édit à tous 
les fugitiîs de réintégrer leur idix (BGU 159 = W. Chr. 408: 705 
gv Paumantitno diperovis Oda)esion AXTO neisboavtog mAvTtaG Toùs 
ani Zéiwne drarsiBovTas sic sis idias naterctpyecha:). La date d’émis- 
sion peut en étre circonscrite avec assez de précision. Le document 
où figure la phrase .citée est du 5 juin 216, serminus ante que. 
D’autre' part Datus n’était pas encore en fonction quand a eu lieu 
la proclamation originale du recensement. Celle-ci a été faite par 
Aurélius Antinoiis drxdzZ4uevos Thy Ayeuoviav. C'est à elle que se 
réfèrent les deux déclarations provenant d’Heracléopolites et d’Ari- 
tinoopolites et présentées au cours de l’année méme du cens 
215/16, Stud. Pal. 1 27 et P. Reinach 49 (W. Chr. 209 et 207). Ni 
lune ni l’autre n'a malheureusement conservé la mention du mois. 
Par contre on possède deux déclarations hermopolitaines dont les 
auteurs ne se réfèrent plus à l’ordonnance d’ Antinoiis mais à 
‘elle du préfet en charge Valérius Datus. Ces deux documents 
sont datés respectivement du 12 mars 216, P. Lond. 935 (III p. 29) 
et du 16 mars 217, P. Lond. 936, id. Si la date du premier n'est 
. pas erronnée le ferminus ante quem pour l’entrée en fonction de 
Datus fourni par BGU 159 reculerait du 5 juin au 12 mars 216. 


— 
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Ceci n'est pas sans présenter quelque difficulté. La date du ‘12 mars 
de l’année méme du recensement pour la présentation d’une décla- 


ration est unique par sa précocité. On a vu que la proclamation . 


du cens m’avait lieu qu'au cours mèéme de l’année dite de recen- 
sement et plutòt dans sa seconde moitié que dans la première 
(voir ci-dessus p. 232). Le tableau de la p. 232 montre que P. Lond. 
935 précède de trois mois environ les déclarations les plus précoces. 
Ce fait ne suffirait pas à lui seul à nous rendre sa date suspecte 
car le nombre des déclarations présentées l'année mème du recen- 


sement est trop faible pour fournir un indice absolu et l’on peut. 


imaginer une déclaration faite immédiatement après la proclamation 
du cens. C'est plutòt la rédaction du document qui étonne. Alors 
que toutes les déclarations présentées dans le courant de l’année 
du recensement font allusion è celle-ci sous une forme ou une 
autre, on ne trouve rien de pareil dans P. Lond. 935 (1). La rédac- 
tion est identique à celle de P. Lond. 936 de mème provenance 
et daté è peu près d’une année plus tard. Comme les déclarations 
faisant allusion à Aurélius Antirioiis ne sont pas exactement datées, 
le problème doit rester provisoirement sans réponse définitive. 
Cependant à cause des remarques qui viennent d’ètre formulées, 
nous préférons ne pas faire état de la date de P. Lond, 935 et 
dirons que l’accession de Datus se place entre la proclamation du 
cens par Antinoiis et le 5 juin 216 (BGU 159). 
Voici maintenant le tableau résumant l’expose précédant. 




















: Date de la |. 
nazio Sujet de l’ordonnance Par pi de Téférence Référence 
ESE SARI (I éventuelle 
Baebius Juncinus| Répression des Amotat | 213-15 _ P. Oxy. 1408 
Caracalla Expulsion des Egyp-|iin 215 _ P. Giessen. 40 
| tiens d’Alexandrie 
Aurélius Antinoiis| Proclamation du cens | fin 215-début 216 | 215/16 Siud. Pal. 1, 27 = 
W. Chr. 209; P.i 
Reinach 49 = 
W. Chr. 207 
Valérius Datus |Renouvell' de la pro- —_ i Mars 217 P. Lond. 935 et 936 
|. clamation du cens i 
» Retour des  fugitifs| avant le 5 Juin!5 Juin 216 |BGU159= W, 405 
dans leur îdix 216 | 


(1) Les &roypapai présentées l'année méme du cens sont, par ordre 
de date, P. Eitrem (Philologus LXXI p. 21) (34 ap. J. C.); P. Hamb. 7 
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On voit que, de toute facon, l’ édit sur la réintégration de 
Pidix par les èrì Efvns dixzsiBovtes mentionné dans cette dernière 
pièce a été émis peu avant le dixièéme mois de l’année du recen- 
sement 215/16 et fort peu de temps après l’entrée en fonction du 


nouveau préfet, mais postérieurement à l’ordonnance d’ Antinoiis. 


sur le cens. Les deux dernières ordonnances sont donc distinctes, 
de mème que l’ordre de Caracalla sur les provinciaux d’Alexandrie 
est distinct de l’ordonnance de Datus sur les fugitifs. D’autre part, 
comme on vient de le constater, Datus a renouvelé la proclamation 
du cens faite par Antinoùs (1). Entré en fonction pendant que les 
opérations du recensement étaient en cours, comme Aquila 14 ans 
auparavant, il a, comme lui, renouvelé les prescriptions de son 
prédécessenr à se sujet (2). Cette répétition était-elle d’ usage 
lorsqu’un changement de préfet se produisait en période de recen- 
sement, est-elle au contraire due à des circonstances exception- 


nelles, nous sommes trop mal renseignés sur les conditions dans. 


lesquelles le renouvellement de la préfecture s’est effectué en 203 et 


(132 ap. J. C.); BGU 777 (145/6 ap. J. C.); P. Lond, 915 (III p. 26) (159/60 


ap. J. C.); P. Brux. dans Mélanges Thomas p. 440 (174 ap. J. C.); Stud. 
Pal. XXI p. 11 (174 ap. J. C.); P. Oxy. 1110 (187/8 ap. J. C.); P. Reinach 


49 (215/16 ap. J. C.); Stud, Pal. 1 p. 27 (id.); Stud. Pal. I p. 31 (229/30: 


ap. J. C.). La formule est d’ordinaire &royptoouar mpòs tiv t0Ù Eveotiitos 
(È705) ... xo clxlxv droyoxgiv xi. Dans le texte de Bruxelles on lit 
Aroyo(apoueda) LL. sis TÙv Em dvabots quvou(evav) xa cix(iuv) ETOYoe(Av). 

(1) Les deux déclarations qui se réfèrent à l’ordonnance d’ Aurélius 
Antinoiis parlent de lui au passé (3rxdetauevov TÙv Syeuovixv). Au moment 
où elles ont été présentées ce personnage n’était donc plus en fonction, 
mais, évidemment, la nouvelle ordonnance de Datus mentionnée dans 
P. Lond. 935 et 936 n’avait pas encore été émise. Il est regrettable que 
les deux premiers documents en question n’aient pas conservé l’indication 
du mois et du jour où ils furent consignés car ces dates fourniraient un 
terminus post quem précis pour l’entrée en fonction de Datus. 

(2) La déclaration héracleopolitaine Stud. Pal. I p.27 = W. Chr. 209 
est conservée sous forme de copie présentée comme attestation aux con- 
servateurs des actes (S:fArog5axes Inuocivv iéyov) du nome héracléopolite, 
Le texte méme de la déclaration est précédé des mots éterXi[pa]uev è 
aluv)xoXImaiumv nav cixtav droye(ag ) xò tous [Xeou]igov ’Avtowiv[ou], 
puis, après un espace rempli de croix, xatà [tà x]sAevo0e[y]ta Und O[d]ade- 


plov Adtou tod fysuo[vebca]vtos "Ayxupuve ped’ Erepa xoMAxuaros) 10. P. M.. 


Meyer. (Klio VII, 127 n, 4) fait dependre xatà tà xed. de éferAiipauev. Ce- 
pendant en général un ordre du préfet engendre un acie du sujet plutòt 
qu’il ne lui procure quelque chose. L’allusion à l’ordonnance de Datus ne 
concernerait elle pas plutòt le renouvellement de la proclamation du cens? 
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en 215 pour le déterminer d’une facon certaine. On pourrait cepen- 
dant comprendre que, si le préfet initiateur du recensement avait 


fini dans la disgràce ou le déshonneur, son successeur éprouvàt . 


le besoin de confirmer une ordonnance sur la validité de laquelle. 
la population aurait pu avoir des doutes étant donné le sort de 
son auteur. La répétition par un nouveau préfet d’un édit admi- 
nistratif de son prédécesseur était-elle habituelle? C'est un pro- 
blème dont nous ne pouvons entreprendre ici lPétude. Celui que 
nous examinons, les relations éventuelles entre le recensement et. 


les édits concernant le retour des fugitifs dans leur idix, ne regoit 


guère de données nouvelles des faits qui viennent d’étre exposés. 


On voit a peut près exactement se répéter en 215/16 les évène-. 


ments de 200 à 203. On constate le méme coincidence chronolo- 
gique entre le recensement et des édits de cette nature, mais rien 
ne permet d’établir entre ces divers actes administratifs d’ autre 
relation que celle de leur date. Les prescriptions des deux ordres 
ont certainement été tenues distinctes et rien, sauf l’analogie de 


. Pédit de Vibius, ne permet de prétendre qu'il y ait eu des unes 


aux autres mèéme des références verbales. Comme on l’a déjà dit, 
les édits concernant l’idix dont l’effet doit se prolonger indéfini- 


ment ne pouvaient étre almagamés à la proclamation du cens dont 
. les effets étaient limités dans le temps. On n’aurait pu se référer, 


plusieurs années après la clòture des opérations du cens, à une 
ordonnance qui les avait pour objet. Il est du reste difficile de 


croire qu’on ait attendu la date d’un recensement pour engager. 


x 


les fugitifs à regagner leur idix si le phénomène nécessitait une 
intervention à un autre moment. Celle de Baebius Juncinus montre 


que les conditions pour une intervention pareille ont amplement 


précédé l'année du cens 215/16 et qu'on ne l’a pas attendue pour 
agir. Il en a été de méme en 154 et, pour ce qui concerne Ale- 
xandrie, en 199 (v. ci-dessus, pp. 239, 243, 244). 


IV. - Conclusions 
Sans trancher définitivement la question, l’examen auquel nous 


venons de nous livrer ne confirme guère l’opinion de Rostovtzeff 
sur une relation en quelque sorte obligatoire et régulière entre la 


proclamation du cens et l’invitation adressée aux fugitifs de réin-. 


tégrer leurs idix: respectives. Dans les: cas que nous avons pu 
examiner il y a coincidence chronologique, plus ou moins précise 
d’ailleurs, des deux mesures, mais on n’en peut conclure semble- 
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t-il qu'elles sont toujours conditionnées l’une par l’autre. Signa- 
lons en terminant une autre coincidence. Trois édits préfectoraux 
ayant pour thème la réintégration du domicile légal par les dia- 
melovTes srì févag nous sont connus. Ce sont celui de Sempronius 
Libéralis en 154, celui de Subatianus Aquila en 203, celui de Va- 
lerius Datus en 216. Or tous ont été émis au début de la préfec- 
ture de leurs auteurs respectifs dans des termes quasi identiques. 
Certains représentent peut-étre la première proclamation du nou- 


N 


veau gouverneur à l’adresse de ses sujets. Nous n’ en concluons 
pas que tous les préfets ont inauguré leurs fonction par un édit 
sur ce thème. Il est suffisamment remarquable que plusieurs d’entre 
eux aient jugé opportun de le faire. Quant aux ordonnances de 
Vibius Maximus et de Sempronius Aquila expulsant les provinciaux 
d’Alexandrie, la première est certainement, la seconde probable- 
ment, du début de chacune de ces préfectures. 

Ces constatations révèlent le succès limité et en tout cas 
momentané de ces ordonnances. En dépit d’elles |’ &vxy@pnats, 
l’attraction de la capitale ont continué à sévir. L’impuissance de 
l administration romaine, cependant théoriquement investie d’ un 
pouvoir absolu, contre les catégories de délinquants visées est un 
intéressant sujet de méditation. Dans une pénétrante étude récem- 
ment publiée, Mile Préaux découvre le mème phénomène dans 
l’Egypte lagide et l’analyse dans ses causes. L’auteur constate que 
ssi les édits royaux instituent le droit auquel tous les sujets sont 
théoriquement soumis, en pratique « rien n’est acquis par les édits » 
parce qu’ils ne correspondent pas avec le sentiment dominant de 


ceux qu’ils prétendent régenter et qu’en définftive la force des 


lois reste impuissante « devant la grande force dissolvante qu’est 


Yimprescriptible droit de refus » (1). Il aurait fallu créer dans la 


masse ce sentiment collectif qui l’aurait portée dans le sens voulu 
par l’administration. C'est une entreprise que-celle-ci a négligée 


‘ou, si elle l’a parfois tentée, dans laquelle elle a échoué. 


. Genève eil! Victor MARTIN 


(1) Chronique d’Egypte, Juillet 1935, pp. 347 et 357. 


P, S. - Pendant la correction des épreuves me parviennent les Papyrus 
de Bréme au nombre desquels figurent (n.05 32 et 33) deux bulletins pour 
le recensement de 117,8 se référant a l’édit de Rammius et provenant, 
comme P. Giessen 43 et 44, du village de Tanyaithis. Un troisiàme exem- 
plaire (n.° 34) a perdu son commencemeni. Il est daté, comme le premier 


«des deux autres, de Pachon = Mai 119. Cette publication modifie les 
«statistiques (ci-dessus pp. 230 ss.) mais n’apporte pas de données nouvelles. 











\ 
Il problema dei titoli al portatore 
in un nuovo papiro di Tebtunis 


La disputa, sollevata fin dall’ apparizione del Reichsrecht und 
Volksrecht di Ludovico Mitteis, nei riguardi della circolazione dei 
titoli di credito nell’ Egitto greco-romano, è da qualche tempo 
sopita, come quella che non ha ricevuto nuovo alimento dalle nu- 
merose pubblicazioni documentarie di questi ultimi anni. Di fronte 
alle clausole che sembrano riconoscere al documento il valore di 
un’obbligazione letterale, indipendente dalla provvista, e che affer- 
mano il dovere del debitore di pagare dovunque il chirografo sia 
presentato e a chiunque lo presenti, una larga corrente di stu- 
diosi osserva l’attitudine più riverente, deducendone la sostanziale 
applicazione della maggior parte dei principii proprii dell’odierno 
titolo al portatore. Ma a questa corrente se ne oppone un’altra, 
non meno autorevole, che dall’esistenza di documenti di cessione 
relativi a cosiffatti chirografi e dal linguaggio alquanto incerto di 
questo o quel documento trae l’ opinione che le clausole in que- 


stione abbiano. una più modesta portata; mirino cioè per un verso . 


a facilitar la prova, per Paltro a riconoscer la trasmissibilità ere- 
ditaria e la cedibilità dei crediti, nonchè la liceità del mandato a 
riscuotere. st 

Un documento notissimo, POxy. 269 (57°), è stato larga- 
mente sfruttato per escludere che nell’ antichità grecoregizia si 
verificasse quell’incorporazione del credito nel documento relativo, 
che per la dogmatica moderna è imprescindibile perchè si possa 
parlare di un titolo di credito: ivi, per delegare un terzo alla 
riscossione, il creditore menzionato nel titolo non gli consegna 


(come noi riterremmo necessario) il titolo stesso, ma si limita a. 


scriverne di suo pugno una copia, aggiungendo in calce l’invito a 
riscuotere ed a rilasciare in caso favorevole una quietanza. Ed è 
evidente che in circostanze analoghe nessun emittente vorrebbe 
oggi pagare; ma, a buon conto, nessuno ci dice che il debitore 
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di Tryphon abbia effettivamente pagato, e in ogni modo la copia 
redatta di pugno del creditore medesimo e da lui munita di man- 
dato a riscuotere ha potuto essere considerata come un duplicato 
la cui consegna al mittente annullava il titolo originario. 

Più grave è, senza dubbio, contro la tendenza a riportare tali 
e quali nel diritto dei papiri i principii moderni della circolazione, 
l’esistenza dei documenti di cessione e di mandato a riscuotere; 
dei quali, in un mondo in cui la teoria dei titoli al portatore fosse 
pienamente sviluppata, non si sentirebbe affatto il bisogno. Perciò 
i più prudenti fra gli studiosi degli antichi titoli di credito rico- 
noscono nel chirografo greco-egizio appena un primo passo nella 
evoluzione verso il titolo al portatore: la cessione sarebbe facili- 
tata, la facoltà di pagare al presentatore con efficacia liberatoria 
sarebbe riconosciuta all’emittente, ma il possessore non sarebbe 
titolare del credito che in qualità di avente causa del creditore 
originario, sicchè da una parte potrebbero essergli opposte tutte 
le eccezioni che avrebbero paralizzato il diritto di questo, e d’altra 
parte sarebbe lasciato alla discrezione del giudice l’accertare con 
tutti i mezzi la legittimità del possesso. 

In queste condizioni, nessuna notizia poteva riuscirmi più gra- 
dita di quella datami dall'amico Vogliano, fortunatissimo ritrovatore 
dei papiri di Tebtunis; che cioè fra i documenti da lui scoperti 
era il processo verbale di un dibattimento avente per oggetto un 
chirografo intestato a persona diversa dall’ attuale presentatore. 
Con la liberalità che tutti gli conosciamo, il dotto ellenista mi ha 
riservato l'onore di commentare ad uso dei giuristi, nel prossimo 
volume di papiri della R. Università di Milano, tutta la bella serie 
di documenti di cui il nostro fa parte; e intanto egli ha proce- 
duto da par suo, con la preziosa collaborazione del Guéraud, alla 
lettura ed integrazione del testo, nonchè a tutte quelle ulteriori 
revisioni che la mia necessità di vederci il più chiaro possibile gli 
ha imposte. Anche maggiore riconoscenza gli debbo per avermi 
permesso di offrire le primizie del principale e più importante 
documento al Convegno fiorentino di papirologia, consentendo così 
a me assente di portare un modesto contributo alla dotta assem- 
blea raccolta intorno al nostro dottissimo ed amatissimo Vitelli. 

Il processo verbale del dibattimento che c’interessa non è il 
solo contenuto nel papiro che ho sott’ occhio: questo contiene 
pure il processo verbale di altra causa svoltasi davanti all’ sy rò 
zzeths, una delle cui parti è lo stesso Paolino che nella lite per 
noi interessante è il convenuto. Entrambi furono copiati, eviden- 
temente per uso di Paolino stesso, da uno scriba accurato ed 
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amante del proprio mestiere, il quale si è proposto di presentare 
elegantemente al cliente l’opera sua. Perciò in una prima colonna 
egli ha scritto in grandi caratteri : 
Toyni dyaSht 
Képdey “Egufic "Agpodita 
in aqadei; ° 

e poscia, dopo un intervallo e in righe assai brevi, la solita for- 
mula &vTiypapoy ba Urop.vapatio uv. Col nome ben noto di An- 
dromaco, stratego della IoXéumvos ueois dell’Arsinoite, s' inizia la 
seconda colonna, e la disputa che c’interessa si svolge fino a metà 
della quarta, per un complesso di 95 righe abbastanza lunghe 
(50 lettere in media). Le lacune non sono molte: e quantunque 
cadano spesso in frasi che, per non essere tipiche, mal si prestano 
alla integrazione, non ostano all’intelligenza complessiva del testo. 

Il processo è giunto alla cognizione dello stratego in seguito 
ad una petizione (xvx96g10v) inviata al noto prefetto d’Egitto Flavio 
Tiziano: siamo nel mese di Tybi dell’11° anno di Adriano, gennaio 
127 d. Cr. 

L’attore è persona di modeste condizioni, un Demetrio liberto 
di Eraclide; il convenuto appartiene invece alla borghesia elleniz- 


| zata ed educata nei ginnasii (7@v yeyuuvacizpynzitev), anzi ad una 


famiglia nella quale si usava, in omaggio ai dominatori, prendere 
nomi romani: egli stesso si chiama Paolino, mentre il fratello 
morto qualche anno innanzi, dal cui debito ha origine la lite, si 
chiamava Gemino: figli entrambi di Pàtrone, e implicati in più 
altri processi e contratti ritrovati dal Vogliano insieme col nostro. 

Le pretese di Demetrio contro Fraclide sono due: l'una regi 


aicrens cizortde», l’altra nei riguardi di 2000 dr. che sarebbero 


state oggetto di una map4Secus da lui fatta presso (od a) Gemino. 

Della faccenda degli oix6=sdx, che sembra sia passata esclusiva- 
mente fra lui e Paolino, l'attore vuole per il momento disinteres- 
sarsi (II 9 seg., 37 seg.): ne sappiamo qualcosa soltanto attraverso 
il discorso di Palamede, avvocato di Paolino, il quale, ne parla 
(II 23 seg.) al semplice scopo di mettere in cattiva luce l’attore 
presso il giudice ([.]vx émryvos Thv q0Ù &vridizon [x]azorpayuocivav). 
A quanto pare, nella petizione indirizzata al prefetto, Demetrio si 
era vantato di. avere ottenuto, in seguito a un processo svoltosi 
davanti al precedente stratego della p.epis, una sentenza contro 
Paolino, in riconoscimento di un credito ipotecario: onde avrebbe 
chiesto al prefetto d’incaricare lo stratego di .-procurargli la resti- 
tuzione. del relativo documento. -Ora la dichiarazione di voler dif- 


x 


254 VINCENZO ARANGIO=RUIZ 


ferire questa faccenda è interpretata dall'avvocato di Paolino nel 
senso che Demetrio riconosca di aver ottenuto la sentenza in 
questione non nei confronti del suo cliente. ma di altre persone. 
In verità, interpellato dallo stratego circa l’esistenza o meno del 
giudicato contro Paolino, Demetrio conferma che la sentenza fu 
pronunciata nei confronti dell'avversario attuale: tuttavia insiste 
(Il 33 sgg., 38) nel limitare la lite presente alla questione del chi- 
rografo rilasciatogli da Gemino, il che permette all’abile avvocato 
di Paolino di insinuare che già in precedenza l’attore avrebbe 
confessato di aver tratto in inganno (r20xAedoisTa:) il prefetto 
(Il 39-HI 1). È estremamente probabile che il contegno sospetto 
tenuto dall’attore in questa sua prima domanda abbia concorso a 
creare nel giudice quello stato d’animo di diffidenza che si mani- 
festa in tutta la discussione relativa al chirografo. 

La questione che c’interessa è posta da Ammonio, avvocato 
dell’attore, nei termini seguenti. Demetrio, familiare e per un certo 
tempo procuratore di Gemino, avendo depositato presso di lui 
(3202Siu2v0s 2076) le duemila dramme, ha fatto intestare il relativo 
documento chirografario (70 7îs 720x9:[r:0] uva) al nome 
del suo amico Atreno; ed ora, e esibendo questo documento inte- 
stato ad Atreno, chiede di esser pagato (èruoéowv i 7oò L'eusivo[u] 
sig 7ov Aror[vov veldunara #0 dgyboro[v] drmodadeiv [eGo .. ) (1). 

‘La dichiarazione, completa in se stessa, è veramente preziosa. 
Non è infatti concepibile che un avvocato, per novellino che fosse 
(e nulla ci permette di ‘dubitare della buona preparazione di Am- 
monio), presentasse nei termini veduti la pretesa del suo cliente, 
se l'ordinamento giuridico in vigore non avesse conosciuto la cir- 
colazione dei documenti di credito, con la' conseguente possibilità 
ch’essi fossero presentati per l’incasso, anzichè dal creditore no- 
minato nel titolo stesso, da altro possessore. E il participio èrt- 
GÉI0N, usato a questo riguardo dal patrocinatore, richiama così 


vat 


(1) Nonostante 1’ incertezza dell’ &&ot e delle 10 o 20 lettere che se- 
guono, non sembra che fra le parole &ro[Aa]Bav e A[m]urtp[1]os Avamopiou, 
con le quali ultime ha termine il discorso di Ammonio, potessero conte- 
nersi dichiarazioni tali da mutare i termini della questione giuridica. Se 
la ricostruzione, ad sensum suggerita al Vogliano dallo Schubart, &moda- 
Betv [RE1ot SU où enedunev] Anysieptos dvagopiov, resta per una decina di 
lettere al disotto di ciò che lo spazio comporta, la necessità che almeno 
quelle parole, od altre equivalenti, vi fossero esclude ogni allusione a 
circostanze particolari che eccezionalmente permettessero a Demetrio di 
far cosa generalmente non consentita. ì 





x 
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immediatamente il pensiero alla nota clausola ysip xupix É770 .... 
mavri 6) imipepovri, da togliere ogni dubbio circa il significato di 


questa. Vediamo piuttosto se tale interpretazione resista in con-. 


fronto agli altri dati che si ricavano dal nostro verbale. 

Certo depone piuttosto a favore che contro la circolabilità 
del titolo il fatto che l'avvocato avversario non la neghi esplicita- 
mente, anzi si attardi nella sua prima risposta sull’ esame della 
questione relativa alla vizontdov misti, e poi, venendo all'oggetto 


‘ della domanda, si dilunghi in argomentazioni indirette sulla credi- 


- 


‘rarlo, ora che il debitore è 


bilità dell’una e dell'altra parte, concludendo col porre il dubbio 


che il titolo abbia potuto essere rubato. Bisogna, dice Palamede 
(III 2 sgg.), osservare anzitutto, nei riguardi delle persone, che 
Gemino era uomo di condizione molto elevata (209) NILOVEOTATOS), 
mentre Demetrio è del tutto povero. Il fatto di essere stato, come 
egli asserisce, familiare e temporaneamente procuratore di Ge- 
mino, gli nuoce in questa circostanza: mentre il salario servile 
percepito prova ancora una volta che gli mancava il necessario, la 
possibilità che come servitore aveva di bazzicar per casa lo rende 
sospetto di aver rubato il chirografo. E questo sospetto è ribadito 
da due circostanze: la prima, che, non avendo osato presentare il 
chirografo finchè Gemino era vivo e poteva facilmente smasche- 

è morto pretende il danaro; la seconda, 
che egli non sa nemmeno chi sia quell’Atreno al cui nome il chi- 
rografo è intestato. 

A questa difesa, della quale anche nella redazione abbreviata 
che i cancellieri ce ne offrono possiamo ammirare |’ eloquenza, 
segue un dialogo serrato, reso ancora più efficace dalla forma 
parlata nella quale il verbale di dibattimento lo riproduce: mentre 


Ammonio, certamente male informato sulle circostanze nelle quali. 


il suo cliente ha agito, non prende più la parola, il gioco di botta 
e risposta fra l’attore e l'avvocato del convenuto è più volte inter- 
rotto dallo stratego, sempre più diffidente nei confronti di Deme- 
trio; e infine la discussione ha luogo direttamente fra le parti, 
finchè lo stratego non vi mette fine con la sua sentenza interlo- 
cutoria. 

All’osservazione ch'egli non conosca nemmeno quell’Atreno 
che, secondo l’arringa del suo proprio avvocato, sarebbe destina- 
tario del chirografo, Demetrio risponde che il destinatario non era 
già Atreno, ma Deio di lui amico. Ma Palamede incalza che nep- 
pure Deio è noto a Demetrio; e che in ogni modo non basta 
l esibizione del chirografo di Gemino, ma ne occorre anche uno 
di Deio òuoA[oy]ovvro[c] Tod So[Sfi]var rd [di]à sod. yesp[oye]4[po]v 
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[x]gy5giov (II 25 sgg.). Di fronte all'intervento dello stratego, De- 
metrio dichiara di avere anche questo secondo documento: quello 
di Gemino fu emesso nell’ottavo anno di Adriano (123-24), quello 
di Deio nel decimo (125-26). « E perchè », incalza lo stratego, «il 
documento in cui Deio dichiarava il carattere fiduciario del suo 
credito (ìfouodoyoupivov iv zictw, III 32) non te lo sei fatto 
rilasciare contemporaneamente al chirografo di Gemino? ». Alla 
risposta di Demetrio — di aver cioè avuto fiducia in Gemino 
finchè era vivo e gli prometteva di pagare, ma di aver dovuto 
munirsi della controdichiarazione quando, lui morto, ha appreso 
che gli eredi si trovavano in difficoltà economiche — Paolino ha 
la replica facile: « ma se il documento di Deio te lo sei fatto 
rilasciare il 27 settembre (125), e Gemino è morto il 9 ottobre! ». 
A questo modo, osserva il convenuto, chiunque potrebbe presen- 
‘tare oggi documenti che si pretendano emessi da un Deio qual- 
siasi. Dica piuttosto l’attore di dov'è questo Deio. 

Invitato anche dallo stratego, Demetrio si offre a far compa- 
rire Deio, che sarebbe un commerciante dell’ Eracleopolite, entro 
quindici giorni: ad abundantiam, lo stratego gliene accorda trenta, 
durante i quali il documento da lui presentato come emesso da 
Deio eracleopolitano, munito di dichiarazione autografa in cui 
Demetrio confermi tale provenienza, nonchè dei sigilli dell'attore 
e del' convenuto, dovrà restare presso uno degli érngîrx. dell’ uf- 
ficio, in modo da poter essere presentato al riconoscimento di 
Deio se si riesca a farlo comparire. 

Non ogni parola è leggibile nella parte del papiro ultimamente 
riassunta, e non sempre il senso di ciò che si legge è chiarissimo; 
ma le brevi lacune che restano non oscurano l’ interpretazione 
dell'insieme. Così la frase citata di III 25 sgg., dove per la prima 
‘volta si menziona il documento che Deio avrebbe dovuto rilasciare 
a Demetrio, potrebbe far pensare, col suo Guo)ofstodat doSfvar TÒ 
&sxgov, ad una dichiarazione comprovante che il mutuo (rasd- 
Fest) era reale e non fittizio; ma, a parte l’incongruenza di una 
tale dichiarazione come emessa dal creditore, 1’ èZouoXoyoupivov 
hy ziovv della 1. 32 chiarisce che dopo d05%vx: lo scriba ha 
sottinteso, o lasciato cadere, &76 coù. Così pure, se il riassunto 
troppo rapido (o troppo parziale per il convenuto), che è dato in 
III 25 sgg., può far dubitare che del documento emesso da Deio 
Demetrio abbia solamente affermato e non dimostrato l’esistenza, 
il provvedimento preso dallo stratego mostra che anche questo 
secondo chirografo è stato debitamente esibito. Anche potrebbero 
sembrar dubbie le prime battute del discorso di Paolino (III 36 sgg.), 
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che precedono l’efficace rilievo circa le date rispettive della morte 
di Gemino e del chirografo di Deio: ma credo si debba integrare: 
nai mepi TO yetooyiozoo]y td [mao]ov 4 xaxoveyisia cuveAtyyerati 
Le]uet[vo]u yàg [rod adjzApod piov mapaSé[cs0s sori]y yie6Ya00v (1). 
Intendi: « Anche riguardo a questo chirografo (rilasciato da Deio) 
la menzogna è evidente. Infatti, il chirografo della masdSens è di 


.mio fratello Gemino (ed io so bene quando egli è morto) ». Nien- 


t altro, dunque, che un’ efficace introduzione dell’ argomento di 


‘fatto che segue. i 


Se così è, il documento ci consente qualche conclusione; e 
questa non può essere che in senso favorevole alla dottrina dei 
titoli al portatore, almeno nella forma attenuata ch’essa prende 
presso i più prudenti fra i suoi assertori. Il convenuto, così ben 
difeso com’è, non contesta affatto la facoltà del possessore di un 
titolo intestato ad altri di esigerne il pagamento, nè manifesta il 
timore di un altro processo che Deio potrebbe intentargli : anzi 
tutta la sua ‘difesa, se si volesse ricondurla a severi principii di 


diritto, si ridurrebbe ad un'eccezione di furto così come la con- ‘ 


cedono le leggi nostre, In particolare sembra si voglia insinuare 
che, avendo Deio restituito il chirografo a Gemino per averne 
ricevuto il pagamento, Demetrio è riuscito ad impadronirsene; e 
tutto il fuoco di fila delle domande che convenuto, avvocato e 
stratego fanno piovere sull’attore non ha altro scopo che di riba- 
dire il sospetto. Certo, non solo se il chirografo di Deio che 
Demetrio presenta ‘fosse stato redatto in data eguale a quella 
della wag45e0u, ma anche se l’attore avesse potuto presentare una 
qualunque testimonianza circa la legittimità del suo possesso, lo 
stratego avrebbe dovuto condannar Paolino. Oggi vorremmo, evi- 
dentemente, che il debitore non si limitasse ad elevar sospetti tali 


«da far ricadere sul possessore del titolo l'onere della prova, anzi 


esigeremmo da lui stesso la prova del furto o dello smarrimento; 
ma ciò non toglie che il principio fondamentale, per cui il pos- 
sesso di buona fede è sufficiente legittimazione, ricorra invariato 
nel diritto greco-egizio e nel nostro. y 

Con ciò non affermiamo che tutti i problemi relativi alla por- 


tata del chirografo, muniti o meno di clausola al portatore, siano 


risolti dal nuovo documento. Per un verso può fare impressione 


(1) Non posso mentre scrivo sottomettere all'amico Vogliano, che ha 
‘lasciato il Cairo per proseguire i suoi scavi in Alto Egitto, le letture 
[rag]ov, [Pe]p:ct[vo]u e rasa Si[o20s, che però mi sembrano abbastanza 


«sicure. 
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la circostanza che nè Demetrio. nè il suo avvocato dica una parola 
circa l’ esistenza, nel chirografo rilasciato da Gemino, della nota 
frase PATCILA V, VA: tp navTaLo) irrospopévn al RAVTÌ TÒ ÈRIPEPOVTI ; e 
questo silenzio potrebbe anche tar fondamento all’ opinione, già 
avanzata in dottrina, che quella famosa clausola non abbia un 
valore proprio, ma semplicemente richiami un effetto proprio di 
qualunque chirografo contenente l’obbligazione unilaterale di pagar 
denaro o derrate. Per altro verso, non risulta pienamente provata 
l'autonomia del diritto del possessore in confronto a quello del 
creditore menzionato nel titolo: nell’ ipotesi nostra, supposta la 
veridicità di Demetrio, egli risulterebbe essere il vero creditore 
originario, riducendosi Deio a semplice prestanome; ma con ciò 
non sappiamo ancora nulla circa il modo in cui il problema si. pre- 
senterebbe se il secondo possessore fosse cessionario del primo, 
in ispecie quanto alle eventuali eccezioni opponibili al prenditorè. 

In ogni modo, il nuovo documento di Tebtunis ci chiarisce 
molte cose, dando uno scacco definitivo allo scetticismo che da 
più parti si era manifestato contro l’idea di una libera circolazione 
dei crediti nel mondo greco-egizio: risultato augurale nei rispetti 
dei moltissimi documenti giuridici che l’eccezionale successo degli 
scavi del Vogliano ha ridati alla luce, e che ancora attendono il 
loro interprete. 


Cairo d’ Egitto Vincenzo ARangIO-RuIZ 
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Die Geschichte der Rezeption 
des griechischen Privatrechts in Aegypten 


Mit der Einwanderung der Griechen (1) hàlt, kraft des im 
Altertum geltenden Personalitàtsprinzips (2), das griechische Recht 
in Agypten seinen Einzug. Die Grundlage desselben bilden die s. g. 
nodtarzoi véuot (3), sowohl der drei 0Ae::, als auch der zahlreichen 
griechischen ro reduziz (4), deren Wurzeln zum grossen Teil 


(1) Vgl. Scnusart, Die Griechen in Agypten (Beihefte zum « Alten 
Orient » No, 10); zur Zusammensetzung der griechischen Bevòlkerung 
vgl. zuletzt CaLpeRINI, Minch. Beitr. 2. Papyrusforschung XIX, 170 îî.; 
zu den Makedonen insbesondere ScHuBART, Einfihrung 256 ft, 328 îf.; 
WiLckENn, UPZ 139; KornEMANn, Aegyptus XII, 644 îf.; zum - 200 
Erbrecht KrELLER, Erbr. Unters. 39. 

(2) Zum Personalitàtsprinzip vgl. letztens ScHònBAUER, Sar. Z. 49, 
368 ff. dazu P. Mever, Sav. Z. 50, 513; ZuLuETa, /ournal of Eg. Arch. 
XVI, 134/55; ArangIo-Ruiz, Persone e famiglia 23 tî., dazu P. MevER, 
Sav. Z. 52, 365. 

(3) Vgl. dazu zuleizt SCHONBAUER, Sar. Z. 49, 353 und das dort Anm., 3 
zusammengestellte Material; hinzufiigen mochte ich noch Lill. I, 29 = 
M. Chr. 369 = P. Mever, /urn. Pap. No. 71 (III Jh. v. Chr.) Col. I, 10 ff., 
ferner WiLckEn, UPZ II, 82. 

(4) Zu den dg. modireduata vgl. RupPEL, Philologus 82, 268 ff.; ‘ferner 
Guéraun, Enteuxeis 24 ff.; zum xodttevua der Beotier, Breccia, Un nuovo 
molitevua pseudo-etnico in Bull. Soc. d’Arch. N. S. V, 119-22; zu den jid. 
moÙtT eòuata im algemeinen Segre in B%// Soc. d’Arch. N. S. VII, 144 ff:; 
zum jid. rodirevua in Fayum EnGcERS, KZio VII, 79 ff.; zur Bigohttine- 
fahigkeit der rodirsbpata: Tebt. III, 700 (124 v. Chr.) Col, Il, 37 ff. [rpo- 
oTETA]yauev TÀ Év "Aletavdpela quavdora [xa 21 letters xaì nodirebpaloa E2:2) 
cuvédovs Exdiouetv' xtÀ.; vgl. auch Col. II, 42 ff. [t]oùs Èyovtàs vr r@v év 
roi ’Apomvoltai [vduwr yuuvasiov xaì Lui soi cuvdd]wv xa modrrev- 
udrtwv drofpigeodar xti. Zum Unterschied von md und noditevua vgl. 
ScaénsauER, Sar. Z. 39, 244 ff.; v. VoEss, ibid. 42, 185 und wiederum 
ScuònsauER, Sav. Z. 49, 354 fî.; C. Préaux, Chronique d'Égypte No. 19 
(1935) 149. 
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auf die griechischen Stadtrechte zuriickgehen (1). Als Recht der 
Finwanderer stellt es sich dem Recht der einheimischen Bevòlke- 
rung (2), dem èyy@gios vipos (3) gegentber. 

Die weitere Entwicklung geht im Wege, der sowohl den 70% 
sizoi vino als auch dem dgyptischen Landrecht iibergeordneten (4) 
‘&niglichen dra qpauuata (5) und x2067*]uxta (6) vor sich. Die 





(1) Vgl. Scnusart, Einfiihrung 279 tî.;. P. MEvER, Sav. Z. 44, 585 ff.; 
‘in gewissem Sinne auch ArANGIO-Ruiz, Persone e famiglia 20 îî.; EHREN- 
sere, Der griech. u. hell. Staat 90. 

(2) Vgl. Mirteis, Grundz. XIV; WENGER, Ùber Papyri und Gesetzes- 
recht 8 ff; ScHONBAUER, Sav. Z. 49, 353 .ff.; P. MevEr, Sar. Z. 50, 521; 
ARANGIO Riv, Persone e famiglia 29 fî.; WiLcken, UPZ Il, 78 fî.; 
'EHRENBERG, l. c. 90. 

(3) ‘O TX yòbpas véuos: BGU 1214, (Il Jh.v. Chedi Tebt. 776 
(11 Jh. v. Chr.); Tebt. 5 017-900 (118 v. Chr.); Tur. 1, IV, 17 (117 v. Chr.); 
‘BGU IV, 1148 ;; (24 v. Chr.); Oxy. 795 (81-96 n. Chr.) Isvuevav xatà roùs 
Tg yupas véuovs; Oxy. 237, VII, 32 (89 n. Chr,); 5 tv AlfuTTIWV 
véuos: Oxy. 706 (115 n. Chr.); Tebt. 488 (122 n. Chr.); CPR 18; (124 
n. Chr.); Oxy. 237, VII, 33 (133 n. Chr.); Oxy. 1558 (267 n. Chr.). Die 
‘letztere Bezeichnung taucht somit erst im Il Jh. n. Chr. auf. Hàngt' sie 
‘vielleicht mit der Neukodifizierung des Landrechts zusammen? vgl. iibri- 
.gens zum Begriff véuos t&v Aiyurtiwy, BrckeRMAn, Arch. f. Pap. 1X, 40 ff. 

(4) Vgl. EHRENBERO, |. c. 91. i 

(5) Zu den drayodugata vgl. EHRENBERG, Z/ermes 65, 337 ff.; WESTER- 
Man, Upon slavery in ptol. Egypt 29 ff. (u. die dort zit. Lit.). Eine Zusam- 
menstellung der fiskalrechtlichen drxyosuuara daselbt 31 ff.; hiezu kommt 
Tebt. 703 (III Jh. v. Chr.) Col. HI, 80-7; V, 131-3 und die daselbst S. 93 
zit. Lit Uber die privatrechtlichen 3vaypiuuara, die ins Sklaven, Vor- 
mundschafts, Eigentums, Pfand, Obligationen und Erbrecht eingreifen vgl. 
unten passim. Auî Prozessrecht haben Peep: Petr. HI, No. 25 (Z. 49-52) 

uatatàetv sis L'Adekravdsel[ov] ÈÎv TA aaTà tò depp fuepats vgl. damit 
Ent. 81 ;;-s0 (222 v. Chr.) élv év Toîs xatà tòv véuov fiuepas ; ; Ent. 63, 
(Euerg. 1 oder Philopator) [\xBe]v tò dixziov map’ aùrdiv xatà TÒ Brdypomsa; 
‘Ostr. Bodl. 1169 (sp. 2 Jh. v. Chr.) ['Ex dta]yedutaros mepi tiv — xpideviov 
dazu P. MeveR, Sav. Z. 44, 612; auî Executionsrecht : Lill. 29, Col, I, 10 fî. 
za d mpileis cuvsdeia®O=TÀAR ©v tò [drd]ypauua dmarpopevet; Zen. Mich. 
No. 71 ;. (Ptolemaios III) sismpifavta Mrodewatov TprdiIv tiv mpibiv xarà 
mò Sekygauua; ci. Hib. 34, (243/2 v. Chr.); Hib. 88 (263/2 v. Chr.) [mpxo- 
odv]jei xa[rà tè] dedypauua; vgl. auch Hib. 89 (239 v. Chr.); BGU VI, 1273 
(222-220 v. Chr.); 1275 (214/5 v. Chr.); 1277 (214/5 v. Chr.); 1278 (214/5 
v. Chr.) dazu Secré, Aegyptus VIII, 289 <, auf Fiskalexecution insbesondere 
Ent. 61 (Euerg. I) Recto (Z. 11 ff.) [xad] mapafyelviuevos iv tale Suépats 

Ania Bodimrat xatà Tò drdfpruua. 
(6) Zu den kòn. xgoctàyuata und ihrem Unterschied von den èa- 
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wesentlich griechische Rechtsanschauungen (1) wiedergebende Ge- 
setzgebung trat den beiden Rechtskreisen ebenso gegeniiber wié 
das pratorische Recht dem ius civile (2). 

Es entsteht nunmehr die Frage, in welchem Umfange das in 
den. genannten Rechtsquellen enthaltene griechische Recht das 
igyptische beeinflusste (3) inwieweit es « namlich das letztere 


ypiupata vgl. Graeca Halensis, Dikaiomata 36 ffî., 42 fî.; SemEka, Pfol. 
Prozessrecht 1, 156, 4; WiLcKEn, Sav. Z. 42, 129 fî.; UPZ I, 510 ff.; iiber 
Tpootkyuata privatrechtlichen Inhalts, die in das Sklavenrecht, Regiestrie- 
rung von Urkunden und Erbrecht eingreifen, vgl. unten passim; prozess- 
rechtliche rpoctéyuara liegen in Cair. Mich. No. 70 = SB 6747 (237 v. 
Chr.) dazu SAN NicoLò, Byz. Zfschr. XXX, 158-162, auch WicLcken, Arch. 
f. Pap. IX, 235/6; Tebt. I, 5, Col. IX, 206-220 = P. MeveR, /ur. Pap. 75 
(118 v. Chr.) vor. 

- (1) Vgl. im allg. ArANGIO-RuIz, 1. c. 29 fî., zum griech. Ursprung ‘der 
ptol. Fiskalgesetzgebung, PARTSCH-SETHE, Ag. Biirgschaftsrecht 657 îf.; 
zum Einfluss der enchorischen Rechtsanschauungen iiber die Beurkun- 


dungsbefugnisse der Agoranomen auf die kénigl, Gesetzgebung vgl. SEIDL, 


Chronique d' Ésypte No. 13/14 (1932) 224 fî.; zum kéniglichen Gesetz 
bei H. THompson, A family archive from Siut S. XX u. 12/13, erbrechtliche 
Fragen betreffend vgl. unten S. 277. 

(2) Vel. zum Verhàlinis viti Lill. 29, Col. I, 10 ff. xatà tele véovi 
mods mepi Tav cînertiv Ivtas #A%v div Tù Brdyonuua Emepapaba wo unter den 
véuor wohl die molitixo) vduor gemeint sind; P. Gurob. 2,9 dox ‘uîv iv 
[rots Blacevis Irodeu{at]ov dxvoduuazoie slòn] [yieyoauueva # iluJo[av]iae 
mis futv xatà TÀ dinyoduuara dow ts [u]h fomev iv [ro dra]yeduuaow dI Èv 
tots moditix[ots vduors xa][rà] tod véuo[us] tà 3' Pa pvosuni TR: dixmtord- 
tol: dazu Bickermann, Arch. VII, 227 ff.; AranGIo-RuIZz, l. c. 29; SEGRE, 
Bull. Soc. Arch. N. S. VII, 180 ff.; WiLcken, Arch. f. Pap. VII, 70. Die- 
ser suppletorische bez. korrektorische Charakter der kòn. Gesetzgebung 
kommt auch sonst zum Ausdruck: Ent. 16 ; (222 v. Chr.) (Testamentsan- 
gelegenheit) debduevos, [ ] sati tods véuovs xai rà Sravpspualra] dmdaterdov 
med; fu; Ent. 15 19 (218 v. Chr.) (Hypothek) xatà tods voluovs) xal tà 
[Pe ]ecrpdia za xal tà Tp(00)7Ayuara; PSI IV, 389 (243/2 v. Chr.) mp@its xatà 
Tovs vowovs xaî natà tò drdypauua dazu Segre, Aegyptus VIII, 293; zu 
Petr. II, 25 ,9-;° und Ent. 63, vgil. oben S. 260 Anm. 5. Zur Wendung 
xarà to)s véuovs vgl. jedoch BERNEKER, Krik Vischr. XXVI, 380 ff. 

. (8) Die Frage ist bisnun in der Literatur zusammenhangend nicht 
behandelt worden. Vereinzelte Bemerkungen hieriiber unter Angabe der 
Alteren Literatur bei Mirreis, Grundz. XV; ferner WenceRr, Papyri und 
Gesetzesrecht 8 îî.; PHoTIADES, Akad. Antrittsrede zur Geschichte des grie- 
chischen Rechtes, Athen (1925) [griechisch] dazu Bisoukipes, Z. f. vgl Rw. 
42, 290; WencEr, Arch. f. Pap. IX, 112; 259; Studi Bonfante-Il, 463 Îf.; 
ParrscH, Nachgelassene Schriften 105 îi.; Bové, L’Égypte contemporaine 
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verdringte, und sich an dessen. Stelle festwurzelte. Selbstverstànd- 
lich kann man dabei auch umgekehrt die Frage der Beinflussung 
des griechischen Rechtes durch das agyptische nicht ausser Be- 
tracht lassen. 


I. - Zu den Gebieten, in denen sich der griechische Einfluss 
am stàrksten geltend macht, gehòrt das Sklavenrecht (1). Die grie- 
chischen Entstehungsgriinde der Sklaverei, der avdoazodiotid; (2), 
Aufhebung vom Kerichthaufen (3), Schuldknechtschaft (4), biirgern 
sich bei den Agyptern schon zu Beginn der Ptolomàerherrschaft 
ein (5); die griechische Regel, wonach ein aus einer geschlechtlichen 
Verbindung zwischen einem Freien und einer Sklavin geborenes 
Kind, Sklave wird, verdringt die landesrechtliche Bestimmung (6) 
die es als frei und legitim betrachtet; die igyptische mit der grie- 
chischen ibrigens ibereinstimmende Vorschrift iiber den Eigen- 
tumserwerb an Kriegsgefangenen durch den Landesherrn (7), wird 
durch allgemeine k6nigliche Erlàsse weiter ausgebaut (8); nur der 
nationale Entstehungsgrund der Sklaverei: der Selbstverkauf des 


No. 116/7 S. 537; Arancio-Rutz, Persone e famiglia 29; PréAux, Chro- 
nique d'Égypte No. 13/4 (1922) 295 Îf.; WenoER, Aegyptus XIII, 581. 

(1) Vgl. zur Sklaverei in Agypten C. Préaux, Chronique d' Égypte 
No. 10 (1930) 274 Îf. 

(2) Vgl. m. Abh. Sar. Z.. 50, 146. 

(3) Vgl. m. Abh. Sav. Z. 50, 146; zu den Vorschriften des Gromon 
$ 47, 107. Vgl. W. GrAF UxkuLL-GyLLENBRAND, Der Gromon des Idios 
Logos 56; zur rechtlichen Stellung der Aufgehobenen, vgl. jetzt die Ur- 
kunde bei PerroPouLos, Aegyptus XII, 565 (Z. 13/14) [iv]systotoev &rò 
orgia; [odi]ux [do]Xxdv; filr Babylon vgl. San NicoLò Sar. Z. 50, 448. 

(4) Vgl. m. Abh. 147; zu Colomb. Inv. No. 480 (198/7 v. Chr.) vgl. 
einerseits v. Voess, Sav. Z. 51, 426; Wencer, Arch. f. Pap. X, 137; P. 
MeveEr, Sar. Z. 52, 367; andererseits KoscHaKEr, Griech. Rechtsurk. a. d. 
ésti. Randgeb. d. Hell. 58/9; ScuònBaUER, Arch. f. Pap. X, 182; zum 
Stand der Frage: ZuLUETA, Journal of Eg. Arch. XIX, 85. 

(5) Dagegen ist der Kinderverkauî (vgl. m. Abh. 143 $.3.,3) von dem 
noch MirtEis, Reichsrecht 55 annahm, dass ihn die Agypter von den 
‘ Griechen gelernt haben, schon'dem nationaligyptischen Recht gut bekannt. 
Vgl. SerpL, Krit. Vjschr. XXV (1931) S. 311; vgl. m. Abh. Sav. Z. 37, 
216/7. : 

(6) Diop., I, 80 dazu m. Abh. 144; ferner RéviLLour, Précis 885, 388. 

(7) Vgl. m. Abh. 142 ;-g; fiir d. altàg. Recht, SeipL, Krif. Vjschr. 
XXIV, 57. | . 

(8) Zum roéetayua in P. Grad. 1 (Philad./Euerg.) und Ps. Aristeas 
$ 22 vgl. WesterMmann, Upon slavery 33 fî. mit der dort zit. Lit. 
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Freien (1), leistet dem griechischen Recht Widerstand und erhàlt 
sich zAhe bis ins spite IV Jh. (2). Die Bestimmungen tiber die 
rechtliche Stellung des Sklaven im Personenrecht (3), insbesondere 
iiber sein VerhAltnis zum Herrn, in dessen Figentum er steht und 
der ihn sowohl ziichtigen, wie iiber inn und seine physischen und 
intellectuellen Fahigkeiten durch Rechtsgeschàfte verfiigen kann, 
sind dagegen in beiden Rechten identisch und’ fliessen daher ohne 
Schwierigkeiten miteinander zusammen. Das in einer stadtischen 
Gerichtsordnung vom HI Jh. v. Chr. enthaltene Verbot, Sklaven 
zur Ausfuhr ausser Landes zu verkaufen ist spàter in Bezug auf 
hausgeborene dgyptische Sklaven veraligemeinert worden (4). Da- 
gegen kommt die fiir das Ill Jh. bezeugte, nach gortynischem 
Muster geregelte vindicatio e libertate in servitutem (5) spater 
sogar unter Griechen nicht mehr vor. Im Gegensatz hiezu wur- 
zelt sich die Klage gegen den Stehler des entlaufenen Sklaven auch 
in der nichtgriechischen Praxis ein (6). Keinerlei Reibungen be- 
stehen bez. der Rechtsstellung des Sklaven auf dem Gebiete des 
Vermbgensrechts (7), da ihn beide Rechtsordnungen ibereinstim- 
mend als Rechtssubjekt behandeln. ProzessfAhigkeit (8) hat dagegen 
der Sklave weder im griechischen, noch im Agyptischen Recht 
besessen, und wenn sie ihm schon in ptolomàischer Zeit, wenn 
auch in beschrinktem Masse, in beiden Rechtskreisen zugesprochen 
wird, so diirfte dies unter dem Einflusse des assyrischen Rechts, 
des einzigen Rechts im Altertum, wo ihm diese Fahigkeit zustand, 
geschehen sein. Ferner besass der Sklave in beiden Rechten Zeug- 
nisfàhigkeit (9), so dass in dieser Richtung kein Raum zu einer 


(1) Vgl. m. Abh. 145; SEIDL, Krit. Vjschr. XXIV (1930) 57; XXV | 


(1931) 311 ff. 

(2) Thead, 16,3 (367 n. Chr.) xatetwA#cauev dì Euutods (réduisant nous 
mémes en ésclavage). a 

(3) Vgl. m. Abh. 147 ff.; fiir d. Ag. Recht; REVILLOUT, l. c. 971; 
Seipk, Krit. Vjschr. XXV, 311. 

(4) m. Abh, 150/1; zum Gnomon $ 67 vgl. v. UXxKULL-GvyLLENBRAND, 
1, (C: 6% 

(5) m. Abh. 155 s. 

(6) m. Abh. 154. 

(7) m. Abh. 157,; Dagegen besteht ein Gegensatz zwischen dem 
altàg. (vgl. m. Abh. 161 ,) und dem griechischen Recht auî dem Gebiete 
des Eherechts (vgl. ErpMAN, Die Ehe im alten Griechenland 194) der sich 
im Laufe der Zeit abschleift (vgl. m. Abh. 161). E 

(8) m. Abh. 163. 


(9) m. Abh. 163; HELLENBRAND, Das Prozesszeugniss im Rechte der ’ 


gr. ig. Papyri 95 îî. 
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Kollision vorhanden war. Kein Gegensatz diirfte ferner bez. der 


strafrechtlichen Verantwortung des Sklaven mittels noxae datio 


bestanden haben (1). Dagegen dringen die freiwilligen griechischen 
Freilassungsformen, wie die testamentarische Freilassung durch 


Weihung oder Verkauf an die Gottheit (2), Freilassung vor dem: 


Staatsnotariat (3) und durch Heroldsruf (4) auch in dié Agyptische 
Praxis ein, wàhrend die gesetzliche Freilassung als Denunzianten- 
pràmie (5) als eine auf einem kOniglichen drdpaa. gestitzte 


schon von Haus aus auch auf die Agypter Anwendung findet.. 


Dasselbe gilt auch von der Bestimmung, laut welcher der inzer 
vivos Freigelassene, der das Lòsegeld bezahlIt hat, frei wird und 


die in einem &s7iz6; vouos enthalten, im Laufe der Zeit auf die: 


Gesammtbevòlkerung iibergreift (6). Der Anspruch auf Widerruf 
der Freiheit wegen Verweigerung der Zahlung von Alimenten ist 
hingegen nur fir Griechen und nur fiir das III Jh. bezeugt (7). Er 
scheint demnach friih aus der Ùbung gekommen zu sein. 


II. - Vòllig anders liegt die Sache auf dem Gebiet der patria 


potestas. Wenn je Gegensitze zwischen der griechischen und der 
Agyptischen patria potestas (8) bestanden, so sind diese jedenfals 


in ptol. Zeit ausgeglichen, und in beiden Rechten erscheint sie als. 


eine nur zeitlich beschrinkte Vormundschaft. Die Divergenz, die 


zwischen ihnen hinsichtlich ihrer Dauer bestand — 18 oder 20 


(1) m. Abh. 164; fiir d. altàg. Recht, VaLori, Uri azione nossale nel- 
l’antico diritto egiziano (Arch. Giur. 96, 85 îf.). 

- (2) m. Abh. 165; vgl. damit eine Ahnliche Freilassung aus Susa bei. 
KoscHAKER, Sav., Z. 51, 429/30. 

(3) m. Abh. 165; hinzu kommt jetzt Tebt. III 811 o1- (165 v. Chr.) èAeu- 
Ses 22d2 [or notda[g]. 

(4) m. Abh. 165. 

0 m. Abh. 165; hinzu kommt jetzt Tebt. IH, 700 49 fr. (124 v. Chr.) 
virvdery dì [rèv SovAGu]e [vov] 20 1] elov èw° di 8 uèv fdeddepos Mberat [rs 
“JA iv eSnoousvou olatag tà rpitov pecos, Fi doUdo; E\edNepos fata xal 
[aeoo]Aiberar cò Entov. 

(6) m. Abh. 167; zur Teilfreillasung, die man auf orientalische ‘Muster 
zuriickfilhrte (vgl. m. Abh. 166/7) vgl. jetzt WencER, Constitutioni 1 Cod. 
lust. 7, 7 de servo communi manumisso utrum ius Romanum an ius 
orientale subsit, quaeritur (Schem. rel. Congr. intern. 1934) und Acta 
congr. jur. intern. 1 203 ff. 

(7) m. Abh. 167. 

(8) Fiirs ag. Recht, RevitLouT, l. c. 996, 1113; Sem, Krit. Vjschr. 
XXV, 311; PireNNE, Mélanges Fournier 627 ff. fiirs gràko-igyptische : 
m. Abh. Sav. Z. 37, 177 îf.; ZamBon, Aegyptus XV, 33 ff. 





- 
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Jahre bei den Griechen, 14 Jahre bei den Agyptern (1) — wird in 
der Folgezeit unter Annahme des agyptischen Standpunktes auf- 
gehoben. In beiden Rechten entsteht die pp. ausser durch Zeugung 
in einer Ehe (2), noch durch Adoption (3), die in beiden, wie es 
scheint, in einer, aus den orientalischen Rechten entlehnten Form: 
vollzogen wird (4). ‘Ferner steht hier und dort dem Vater die 
Befugnis zu, das Kind in Pfandschaft bzw. wxszuovi zu iberge- 
ben (5), die Tochter zu verheiraten (6) im griechischen Recht aus- 
serdem die Befugnis ein neugeborenes Kind auszusetzen (7), was 
sich die Agyptischen Vater sehr rasch anzueignen wissen. Die 
beiden Rechte gleichen ferner einander în Bezug auf die Pflichten 


(1) Dies gilt z. B, fir die Iéoox: 19 intyov7s, die zu den Nicht-igyptern 


zAhlen; vgl. m. Abh. Sav. Z. 37, 182 îf.; Aegyptus XII, 141 fî.; fir das. 


14 Jahr bei den Agyptern vgl. REviLLOUT, l. c. 1087, 1116. 
(2) Vgl. m. Abh. Sav. Z. 37, 188. 


(3) Zur Adoption im altàg. Recht, wo sie sich in den Formen eines. 


Kaufvertrages bewegt, und die Folgen der ròm. adoptio plena nach sich 
zieht, vgl. ReviLLOUT, Précis 957 Îf.; pira Krit. Vjschr. XXIV, 69; 
XXV, 311. 

(4) Vgl. m. Abh. Sav. Z. 37, 211; 49, 111 ff. zu ihrer orientalischen 
Herkunît insb. San Nicotò, Ztschr. f. vgl. Rw. 39, 292 ff. Nicht ersichtlich 
ist, in welchen Formen sich die Adoption der Griechin Herakleia in ha 

und Va 
No. 3, Recto (164 v. Chr.) (Z. 4 ff.) {[xal di cò ud ?]] [[Exe) ue]] Siadlalo 
Toncauevov uov [x]M[t]iv xrà. vollzog. Vgl. auch Gromon $ 41, 107 und. 
dazu UxkguLL-GvLLENBRAND, Der Gromon des Idios Logos 54 Îî. 

(5) Fiir das griech. Recht: PSI 424 19 (Il Jh. v. (Chr) xutdterv tòv vidv: 
Tiro\euatov xal SroSfhostw cor aùtòv Fo, oòdev mast cov AxBov; fiir. das 
Agyptische: SPIEGELBERG, ‘ ‘ Demotische Inschriften und Papyri HI (1932) 
No. 50,092 (aus der Saiten bis Persezeit), wo es jedoch nicht ersichtlich 
ist, ob der Mann, der die Dienste einer anderen Person fiir eine bestimmte 


Zeit verdingt, ihr Vater ist; BGU 1258 ;; (Il Jh. v. Chr.) racafuovà) Aprdos: 


Ko}[obdo ves. Booxos (z. B. IBLoBdoxos, ynvoBdoxos) — Képaxi to’ di [Ex- 
Boost tòv Eauto) rpsoBbrepov viDV Ieo....[...... 


tovpyoùvta; vgl. auch den rupapovàVerimg in (Z. 4 ff.); der Name Agrò. 
kommt noch vor: Grenî. II, 23 a) II, 3 (107 v. Chr.) &redoto Taods “Aprétos;. 


Strassb. II, 87, 13 (107 v. Chr.) ‘Aprétos toù Maf%tos* Zur mapauovi vgl. 
KoscHaker, Gr. Rechtsurkunden a. d. ist. Randgeb. 59 fî.; SCHONBAUER, 


Sav. Z. 53, 435 fî.; eine Zusammenstellung der rasauovat bei ZAMBON,. 


Aeg. XIII, 635. 
(6) Fiir d. gr. Recht vgl. m. Abh. Sav. Z. 37, 187 ff.; 49, 120,; fiir 


das “gyptische statt aller WaAnRMUND, Das /nstitut der Ehe im Altertum. 


801; 846. 
(7) Vgl. dazu Maroi, Racc. Lumbroso 385. 


racalue[vov]ma adriii det 
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der Kinder. Hier und dort lasten auf ihnen die Alimentations (1) 
und BegrAbnispflicht (2). Eine weitere Ahnlichkeit besteht zwischen 
beiden Rechten darin, dass in beiden den Séhnen. selbstAndige 
VermbgensfAhigkeit zusteht (3). Wenn ferner bei Verfiigungen der 
Eltern ein Beispruchsrecht (4) der Kinder kraft des ihnen zustehen- 
den Verfangenschaftsrechts (5) vorkommt, so entspricht ‘auch dieses 
Institut einem solchen des griechischen Rechts. Alles in allem 
bestanden zwischen dem griechischen und dem Agyptischen Recht 
keine wesentlichen Unterschiede, und damit ist auch das reibungs- 
lose Zusammenfliessen beider Rechte erklarlich. 


III, - Lassen sich somit auf dem Gebiete der patria potestas 
keine Anzeichen einer Einwirkung des igyptischen Rechts auf das 
griechische feststellen, so liegt auf dem Gebiete der maferna po- 
testas der umgekehrte Fall vor. Im Gegensatz zum griechischen 
war im Agyptischen Recht die Stellung der Frau eine viel freiere (6) 
und ihre Rechte iiber das Kind nicht geringer als diejenigen des 


(1) Vgl. Ent. 25 (222 v. Chr.) u. Ent. 26 (221 v. Chr.), dazu m. Abh. 
in Studi in onore S. Riccobono 1, 509; BERNEKER, Krit. Vjschr. XXVI, 393; 
vgl. auch umgekehrt, zur Alimentationspflicht der Kinder durch die Eltern 
m. Abh. 1 e. 508; und damit Tebt. HI, 783 (Il Jh. v. Chr.), wo eine Klage 
wegen Riickforderung der von einem Dritten fir den Unterhalt fremder 


Kinder gezahiten Alimente vorliegt; fiir das agyptische Recht insbe- 


sondere vgl. ReviLLOUT, I. c. 988. 
(2) Fiir das griech. Recht: Ent. 9 (218 v. Chr.) dazu Wicken, Arch. 
f. Pap. X, 242; Ent. 32 3 (218 v. Chr.) ‘Huîiv yàp Érimporev avruv Doaimmas 


iigiti ; 
ns Suyarods Pihlmrov; (Z. 5 ff.) nol èvdedts dì vevduevor es TÙvV TI9%v. 


uirrov xe xtÀ, Fiir das ig. Recht UPZ I No. 1 (IV Jh. v. Chr.) (Ver- 
wiinschung d. Artemisia) insb. 99/100 dazu P. MEvER, Sar. Z. 44, 590 fî.; 
San Nicotò, Aeg. XII, 47; zu dem Parallelen zum Artemisia-Papyrus 
vgl. WiLcken, Arch. f. Pap. V, 229. 


(3) Vgl. m. Abh. Sar. Z. 37, 189 ff. Dies folgt iibrigens aus der in- 


beiden Rechten anerkannten Unterhaltspîlicht der Kinder. 

(4) Vgl. KrELLER, Erbr. Unters. 17 ff, 189 fîi.; Arancio-RuIz, Per- 
sone e famiglia 52/3 u. d, dort zusammengestellie Material; zu den alt- 
orientalischen Parallelen vgl. San NicoLò, Z. f. vgl. Rw. 39, 289 îf. 

(5) Zum Verfangenschaftsrecht in SB III, 7260 (42 n. Chr,) vgl. ARAN- 
sio-Ruiz, Persone e famiglia 51 îî.; Seri, Krit. Vjschr. XXV, 309; P. 
Mever, Sar. Z. 52, 366; Zischr. f. vgl. Rw. 44, 429; insb. zur sog. xATOYÎ 
der ròm. Zeit, Huwarpas, Beitr. z. gr. u. dig. Eherecht 34 Îî.; KRELLER, 
Aeg. XIII, 262 ît. 

(6) Vgl. im allgem. ReviLLoUT, l. c. 990/1; 1105/8/9; WAHRMUND, 
1 c. 63. j 
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Vaters (1). Einer Beeinflussung von dieser Seite her ist es dem- 
nach zuzuschreiben, wenn auch der griechischen Mutter Befugnisse 
eingeràumt werden, die sonst nur dem Vater zustehen, wie die 
Befugnis das neugeborene Kind auszusetzen (2), das erwachsene 
in fremden Dienst zu geben (3) oder die Tochter zu verheiraten (4). 
Auf dieselbe Quelle gehen unzweifelhaft auch ihre Befugnisse ver- 
mégensrechtlicher Natur, insbesondere die Befugnis das Kindesver- 
mògen in der Eigenschaft einer Vormiinderin zu verwalten, zuriick (5). 


IV. - Ganz besondere Eigentiimlichkeiten weist das Gebiet der 
Alters und Geschlechtsvormundschaft auf. Das nationale Recht hat 
eine èri7:07) nicht gekannt (6) und sie erst mit dem Einzug der 
Griechen kennen gelernt (7). Es brauchte aber keine lange Zeit 
um sich auch bei den Nichtgriechen durchzusetzen (8). Nur gieng 
man dabei einen Schritt weiter, indem man auch der dgyptischen 
Frau die Fiihrung der Altersvormundschaft, ja sogar iiber grie- 
chische Miindeln gestattete (9). Ebenso verhielt es sich mit der 
Geschlechtsvormundschaft; auch diese war dem enchorischen Recht 
unbekannt (10), im Gegensatz zum griechischen Recht, dessen 


(1) Vgl. m. Abh. Sar. Z. 49, 118 fî.; vgl. jedoch AranGIo-RuIZ, l. c. 
46 ff.; aber auch WAHRMUND, I. c. 63. o 

(2) Vgl. m. Abh. I, c. 116 Îf. 

(3) Aus dem demotischen Material vgi. SpreceLBERG, SB. Bayr. Ak. 
Wiss. (1928) 2 Abh. No. 31, ein Vertrag, wo die Frau Sempamontes ihren 
Sohn Pamouthes verdingt; zum griechischen Material vgl. m. Abb. 1. c. 
117; vgl. ausserdem WesreRMaNN-HasenoHERL, Zenon. Papyri 1 No. 6 
(257 v. Chr.), wo die Mutter, Simale, ihrem jungen Sohn Herophastos in 
die rapauovi des Apollonios gegeben hat und nun dariiber klagt, dass 
er von einem gewissen Olympichos, dem er anscheinend untersteht, 
schlecht behandelt werde; Par. 22 = UPZ 19 (163 v. Chr.) (Z. 24/5) Tùiv 
Sì TS unTpòs gw dvaterdvimv Gud mpocdaBtodar TÒv Îxelvas 
uiòdv draxovetv Fuîv. 

(4) Vgl. m. Abh. 1. c, 119. 

(5) Vgl. m. Abh. I, c. 123. 

(6) Vgl. REVILLOUT, l. c. 1164. 

. (7) Vgl. z. B. Ent. 22 (222 v. Chr.); Ent. 32 (218 v. Chr.). 

(8) Vgl. MitTEIS, Grundz. 253 îî. 

(9) BGU 1813 (62 v. Chr.) Ilupà Teteuobdios 175 Mrodsuatov iritedrov 
«riv *HpaxAe(dov texvov dopavîv; dazu P. MeveR, Sar. Z. 54, 356; vol. zur 
Vormundschaft der Frauen leztens Frezza, Aeg. XI, 363 îf. 

(10) Vgl. Weiss, Arch. IV, 78 ff.; im dg. Processe, bei THompson, 4 


family arch. from Sint 1 ff. tritt die Frau, ohne xòptos im Prozesse auf; 


vgl. Préaux, Chronique d’Égypte 19 (1935) 165. 
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Grundsitze die Praxis sehr friìh auch auf nichtgriechische Frauem 
iibertrug (1). Auch diese Grundséàtze erlitten bei dieser Ubertra- 
gung eine Modifikation, da man sich auch hier ebenso wie bei der 


Altersvormundschaft iiber das Personalitàtsprinzip hinwegsetzte und. 


als Vormiinder iùber Agyptische Frauen auch Griechen zuliess (2). 


V. - Ein ganz eigenartiger Prozess spielt sich auf dem Gebiete: 
des E%kerechis ab. Mit den griechischen Einwanderern kamen. in: 
Agypten die den griechischen èyywhos:s entsprechenden òpoXoyia: 
‘&uov (3) mit Dosbestellung auf, denen sich als selbstindiges Ge- 
bilde der griechischen notariellen Praxis, die, die personen und. 
vermògensrechtlichen Beziehungen der Eheleute regelnden 9uy- 
vpagzi cuvorzeciov beigesellten (4). Von diesen beiden Arten von 
Ehevertrigen eignen sich die Agyptet nur die letzteren an (5). 


(1) Vgl..MirteEIs, Grundz. 251 ff. Dass ein medorayue von Ptolemàus. 
Philopator die Geschlechtsvormundschaft auch fiir-die Agypterinen ein- 
fiihrte, ist m. E. eine bisher nicht bewiesene Vermutung Revillout’s. 

(2) Tebt. III, 814 (239 od. 227 v. Chr.) Srò Ospouto[s ta] NexTzSUmtos 
’Asatvottidos ustà xugiov *Ioa[x)]zidov toÙ "Aro)wytou Tepoov tv inepyov; 
BGU 1249 (148/7 v. Chr.) ’Iotks f, xaì Zewow-uetà xupiov ToÙ adris [dv]- 
cds Neorfto]Acuov toù Neomtodeuov Kupavatov. 

(3) Vgl. jetzt F. Bozza, Aegyptus XIV, 217 ff.; aus der friiheren Lite- 
ratur, PARTSCH-WiLcken, Mitt. a. d. Freib. Pap. 21 fî.;. WiLcken, UPZ 
579 ff.; KunkeLl, Gromon IV (1926) 659 fî.; ARrANGIO-RUuIz, Persone e 
famiglia 62; Huwarpas, I. c. 21 ff. 

(4) Vgl. F. Bozza, I. c. 235 ff. vgl. zu ihrem Verhàltnis zur ig. Vollehe 
PartscH, |. c. 21; Bozza, l. c. 232; zur s. g. dg. Vollehe vgl. nenerdings 
EpGERTON, Notes on egyptian marriage chiefly în the ptol. period 26 ft. 
vgl. dazu auch Seri, Sav. Z. 52, 425; derselbe Minch. Beitràge XIX, 
291 ff.; SAN Nicorò, Arch. f. Orientforschung X (1934) 67/8; WAHRMUND, 
I. c. 106; PerROPOULOS, Iepi 76 cutiyix%s xotvoxt@auocivasg 
Ha oo 

(5) Vgi. z. B. PSI 166 (118 v. Chr.) (Z. 5 ff.) tapà Zevvriotos T%6 *Apelov 
mov darò Ovés ['Adixoduar Sti] ’Eoyevobrios — (Z. 14 ff.) xaì TÀv TOÙ cuvor- 
nsgiou [ovrrpaghs Emrduodvimv; Oxy. 266 3 (96 n. Chr.) Opodoy®,®aor 
Quvios — Avdfi Merocupdri Ooumendotos — dreyev — xarà cuffpapàv cuvot- 
xectov; Amh. n (178/9 n. Chr.) napà Xeverettos [EJpitou xal ‘Avtiudgov — 
(Z. 8) uri cuvorxentov cu vTe(agÀv) Thv mpùs tòv dvòpa pov Neontddeuov 
’?Agetov; Hier handelt sich allerdings um Gràko-Agypter. Zur Stellung 
der Griiko-Agypter und ihrer Zugehòrigkeit zur nichigriechischen Be- 
vélkerung vg. Scuusart, Die Griechen in Agypten 19/20, 31 fî.; UxKuLL- 
GyYLLENBRAND, l. c. 26; vgl. auch Oxy. 250 ,, (61 v. Chr.) wo der Name 
des Mannes nicht erhalten, die Frau aber einen dgyptischen Namen tràgt. 
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Umgekehrt kommen unter den Griechen die igyptischen cvyypx0zi 

mpopitides in Ùbung (1), die im Anfang der Ròmerzeit ins helleni- - 
stische Notariat rezipiert werden (2). Um dieselbe Zeit tauchen . 
und zwar sowohl unter Griechen wie Nichtgriechen, zwei Ehe- 
arten, der y&pos Èyyex00os (3) und der yiuog dysagos auf (4), von 
denen der erstere mit der cuyyo29) cuvorzesio» (5), der letztere 
mit der aAgyptischen Alimentationsehe (6), den griechischen ouo)o- 
yiar y&uov (7), ja sogar mit der ròmischen Konsensualehe in Ver- 
bindung gebracht wird (8). Aus dem agyptischen Recht (9) haben 


(1) BGU 1827 ;3 (52/1 v. Chr.) I[Aetévov yevouevov] xateoticens Bess 
vixne, Tpòs ZwotBtov xaì tod Zwowf[lou] mpòs thv Begevixmv — (Z. 20). Bege- 
vixns draltaotv Tosovpevns tpopettv &rò cuyfexo[t]s A[i]yuns!zs; zu ihrer 
Fortdauer in der Kaiserzeit vgl. SB III, 7260 (42 n. Chr.) dazu ARrANGIO- 
Rurz, Persone e famiglia 51 fî.; vgl. jetzt P. Mich. II, 121 passim, 123 R II, 
18; VIII, 31 Bemerkenswert ist in der oben zit. Berliner Urkunde (Z. 25/6): 
toù Sè EmotBlov maparsdatoSar ta: Toyuolwvi \éyovt[os] &ròd T&v qelweYa= 
pevov T.. fi x]ounv xcÀ[ man erwartet dg’ aùtod mepì xounv; hinter 
dem Namen muss etwa folgen &p(oupîiv) &p(obpus) x,] was bedeuten wiirde, 
dass im Gegensatz zu Tor. 13 ;3 = UPZ No. 118, (136 oder 83 v. Chr.) 
vgl. dazu Serne-PartscH, 4g. Burgschaftsrecht 5877; Tebt. Ill, 776, (Il 
Jh. v. Chr.); BGU 1826 19.15, 07-38 (52/1 v. Chr.), keine Gesammthaîftung 
(obligatio omnium bonorum) statuiert wird; vgl. zu dieser Haftung SEIDL, . 
Krit. Vjschr. XXIV, 59. 

(2) Vgl. PaRTscH, Freib. III, 21, u. d. dort zit. Material, 

(3) yiuos Èy{px9os zwischen Griechen: BGU. 1045 = M. Chr. 282 
(154 n. Chr.); dazu HuwarRDas, l. c. 48; zw. Griechen ‘u. Agyptern bez. 
Gràko-Agyptern: CPR 18 3.9 (124 n. Chr.); Flor. III, 382 -3 (166,7 n. Chr.). 

(4) yiuos &ypapos unter Griechen vgl. die Zusammenstellung bei Hu- 
‘WARDAS, l. c. 56; zwischen Griechen u, Agyptern. bez, Griko-Agyptern: 
Oxy. II, 267 (36 n. Chr.); CPR I, 18 (124 n. Chr.); Flor. 24, (II Jh. n. Chr.) 
PSI 9213 (143/4 n. Chr.); zu seiner Regelung durch einen vduos tùiv 
Aîyurttov, in Oxy. 237, VII, 11; Sep; Sar. Z. 52, 425 îf.; vgl. ferner 
EpcerTON, Minch. Beitr. XIX, 291. 

(5) PARTSCH, I. c. 21. 

(6) MirtEIs, Grundz. 206 ; vgl. jedoch dirti Notes on Egyptian 
marriage 25. 

(7) PARTSCH, l. c. 19, ; 

(8) PerroPouLOs, Tiva tepì duouv iv Aiyortw 10 ff.; dazu 


° HuwaRDas, l. c. 53; anders WENGER, Novellenindex und Papyraswortei- 


buch 79 ffî.; vgl. jetzt iiber einen y&uos àypagos in Dura B. WELLES, 
Miinch. Beitr. XIX, 393 ft. 

(9) Vgl. BGU 1148, (Zeit d. Aug.) dodo ToÙs T%s gopok(s)) véluor] 
mpds thv x[at]oykv- riv Atovuatov cvyypaod[v] Al[yv]atiay, wo eine ‘gyp- 


‘tische Witwe namens Tafasieus ihre Anspriiche auf einen fg. Vertrag 
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die Griechen in ihre Heiratsvertrige die Anwartschaftsrechte der 
Frauen iibernommen (1). Bei einigen Ehevertrigen des helleni- 
stischen Notariats kommt der igyptische Einfluss, in der Weise 
zum Ausdruck, dass ein Elternteil als Biirge des Heiratenden auf- 
tritt (2). 


VI.- Wieder ein anderes Bild bietet das ZBesifzrecki. Das ale-. 


xandrinische Recht ibernahm aus Griechenland die Vorschriften 
ilber die Ubertragung der Liegenschaften durch xx7x920%, die 
erginzt durch kOnigliche Verordnungen, vermittels der notariellen 
Praxis auch auf die nichtalexandrinischen Griechen ibergriffen und 
die in den nationaligyptischen Vorschriften iber die Liegenschafts- 
iibertragung durch &707720i0v-0vy 0204 ihr Analogon fanden (3), 
so dass in dieser Richtung kein prinzipieller Gegensatz zwischen 
beiden Rechtsordnungen bestand. Ein kénigliches drdypauua hat 
als allgemeingiiltiges Recht den satz superficies solo cedit einge- 
fiihrt (4). Der Schutz der Rechtsverhàltnisse an Liegenschaften hat 
ein allgemeingiiltiges d:4;52v1x durch Einfiihrung einer Klage ge- 
regelt (5), bei der nach dem System der griechischen Diadikasie 
das relativ bessere Besitzrecht entscheidet (6) und die, im Falle 
einer Besitzentziehung, infolge ihrer deliktischen Grundlage, Resti- 
tution und Zahlung einer fiir das begangene Unrecht festgesetzten 
Busse bezweckt (7). Auch der bei dieser Klage iibliche Gew4hren- 
zug geht auf einen wohl ebenfalls allgemeingiiltigen vopos, fs- 


iiber das Ehegiiterrecht stiitzt; vgi. KRELLER, I. c. 224; vgl. damit Oxy. II, 
237, VIII, 22 und dazu Huwarpas, l. c. 35 ff.; ferner P. land. VII, 347 ff. 

(1) Vgl. SerHE-PARTSCA, l. c. 579 3, 584; nur gehòort die von ihnen 
herangezogene BGU 993 (127 v. Chr.) nicht hierher, da wir dort die Nach- 
bildung oder vielleicht sogar die Ubersetzung eines demotischen Typus 
vor uns haben vgl. KreLLER, Erbr. Unt. 217. 

(2) SETHE-PARTSCH, I. c. 697. . . 

(3) Vgl. ScHONBAUER, Liegenschaftsrecht 25 fî., dazu SAN NicoLò, Z. f. 
vgl. Rw. 42, 301/2; AranGIo-RuIz, Lineamenti 36 ff.; GittIi, Aegyptus XII, 
152 ff. Zur &rostactov Urkunde vgl. Segré, Rend. Acc. Lincei Ser. 6, IV, 
149 îf.i Wenaer-SEIDL, Sav. Z. 52, 433/4; 53, 563; zur xataycapi, SCHWARZ, 
Òff. u. priv. Urk. 229 îî.; ScnònBaUER, Arch. f. Pap. X, 178 Îîf.; Sav. Z. 
50, 692 if.; BeseLER, Studi Bonfante ll, 53/4; Segre, Aeg. X, 207 ff. 

(4) Tebt. III, 780 (171 v. Chr.) dazu m. Abh. Sav. Z. 55, 281. 

(5) Tor. III, 44; vgl. auch Tor. 1, VII, 23 = UPZ II No. 162, dazu 
m. Abh. Sav. Z. 55, 288; vgl. jetzt auch WiLcken, UPZ II, 45 Îf. 

(6) m. Abh. I. c. 279, 

(7) Tor. III, 44 dazu m. Abh. I, c. 282, ‘ 
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passes zuriick (1). Ebenso ist ihre Verjàhrungsfrist durch ein 
Ts0Gm2yp.x von Ahnlicher Beschaffenheit normiert (2). Das alexan- 
drinische Recht gibt im Falle der Verletzung von Abstandsregeln 
dem Benachteiligten die Befugnis zum Protest bez. zur eigen- 
màchtigen Zerstòrung, wihrend das Recht der y©gx ihn in einem 
solchen Fall auf den Klageweg verweist; diese Bestimmung wird 
in ròm. Zeit als ein vouos tv Aiyurziwy, also fir Agypter und 
Griechen in gleicher Weise bindend, bezeichnet (3). Auch andere 


. shnliche Rechtsmittel, deren Quelle nicht feststeht, wie die dizn 


îvoiziov, dixn zaoro!, dizn ®48ns ebenso die Rechtsmittel wegen 
Grenzverletzung werden ohne Unterschied, von den Griechen wie 
von den Agyptern gehandhabt (4). 


VII. - Anders gestalten sich die Verhaltnisse im Pfandrecht. 
Die griechische Hypothek ist Verfallshypothek (5), deren Realisie- 
rung nach einem auch fir die Agypter (6) geltenden dida 
durch èmuxr280%) erfolgt. Ansitze einer zur Sicherungshypothek 
hinzielenden Entwicklung (Uberwalzung der Gefahr auf den Schuld- 
ner (7), Herausgabe der Hyperocha (8) begegnen uns bei ihr 


(1) Vgl. zu diesem véuos BeGn:doeos MITTEIS, Chrest. S. 34 sp.oo unter 
Aufgabe seines friiheren Standpunktes, Reichsrecht 51 dass es sich dabei 
um ein dg. Gesetz handelt; vgl. jetzt auch Wiccken, 1. c. 78. 

(2) Tor. I, VII, 23 îf. = UPZ II No. 162, dazu m. Abh, 1. c. 278; u. 
jetzt WiLcKEn, I. c. 83. 

(3) Vgl. m. Abh. l. c. 205 6. 

(4) Vgl. m. Abh. 1. c. 287 if. i 

(5) Ent. 15 (222 v. Chr.); Zen. III, 59, 504 (III Jh. v. Chr.) dazu WiLcKEn, 
Arch. IX, 234 fî.; P. Mever; Sav. Z. 50, 533; Tebt. HI, 817 (182 v. Chr.); 
Freib. III, 36/7 (179/8 v. Chr.); und dazu ScHòxBaUER, Arch. X, 185 fî., 
194 ff. und im allg. Serue-Partscn, Ag. Birgschafisrecht 642 ff. 

(6) Ent. 14 (222 v. Chr.) der Glàubiger isi hier ein Agypter, der nach 


| Falligheit die Hypothek nicht mehr erneuern wollte (&vavenaaodat; Zur 


dvavenes vgl. die Literatur im Journal! of Eg. Arch. XVIII, 93; XX, 97), 
sondern den amtlichen Figentumszuschiag (è&xtxx7x80X%) auf Grund des 
drdysxuue bewirkte vgl. BERNEKER, Krit. Vjschr. XXIV, 390 fî.; ScHòn- 
BAUER, Arch. X, 200/1. 

(7) Tebt. III, 81793 (182 v. Chr.) îdv dì ud; fesa è ud TALEYNTAL XATÀ 
qirpamai di xivduvds tis yevatai Repì tiv &roSixay vabtnv TroL meo TÙGIv 
à uépos urti Tpimei ibirmotodv, droddtm Zwbatpatos ?Atohuviut tò Èdverov 
tolto ivrds toÙ Eviautod masoxyefua, die fast wòrtlich mit Flor. I, 1 Z.9 îÎf. 
(153 n. Chr.) ilbereinstimmt. Vgl. zu letzterem Papyrus Scuwarz, /Hypo- 
thek u. Hypallagma 114 fî., 116 fî. 

(8) Vgl. BGU VI, 1421 (125 v. Chr.); VI, 1420 (81 v. Chr.) enthaltend 
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schon im II Jh. v. Chr. und gehen wohl auf agyptischen Éinfluss 
zuriick (1). Letzterem ist auch die Rezeption des iagyptischen 
Un4Mayux (2) und des dgyptischen Kaufpfandes (3) ins gràko- 
Agyptische Rechtsleben zu verdanken. Ablehnend verhàalt sich dage- 
gen des griechische Recht gegeniilber der Mumienverpfindung (4), 
die auf die Agypter beschrinkt bleibt. Ein beiden Rechten gemein- 
sames pfandrechtliches Institut ist die Pachtantichrese. Nur besteht 
zwischen beiden der Unterschied (5), dass im dgyptischen Recht 
die Steuern der Pichter, im griechischen dagegen der Verpàchter 
zu tragen hat und dass im Agyptischen Recht das Herrenrecht an 


Quittungen iiber Herausgabe des Mehrwertes eines Grundstiicks von sei- 
ten. eines Pfandgliubigers, dazu P. MevER, ./ur. Pap. 224/5; ScHwARZ, 
Off. u. priv. Urkunde im ròm. Agypten 202 $; P. Mever, Sav. Z. 44, 607/8. 

(1) Vgl. PartscH, Arch. V, 498 fî.; SETHE-PARTSCH, l. c. 385, 674; 
P. Mever, Z..:f. vgl. Rw. 41, 211. 

(2) Vgl. SerHE-PARTSCH, l. c. 597 ,; seine ersten Spuren BGU 1246 
{Ill Jh. v. Chr.) 8 watàp (des Schreibenden) XxBuy map uod èterdaroev ro 
Biryyer nai TÀ em adrots StaMMdy para: vgi. auch den. Erlass in BGU 1212 yy 
(Ptolemaios Philopator) xoì mavra xetoda: èv I[raAAkyuati vgl. zur Ver- 
breitung des &r4))xyux m. Abh. Studi Bonfante I, 398 îî.; hinzugekommen 
ist Pap. Jand. VII, 145 (225 n. Chr.). 

(3) Vgl. zu den fgyptischen Kaufpfandvertrigen: Ryl. II, 178 fî., 
San NicoLò, Sav. Z. 51, 422; hinzukommt Bad. II No. 8 (2 Jh. v. Chr.) in 
griechischer Sprache, wo d. Her. erginzt (Z. 115) [lv ud] irdi(n) Es 
zayòv X; zur Identitàt dieser Vertrige mit der dvà év miete. (vgl. Heid. 
Inv. No. 1278 = M. Chr. 233) (112/1 v. Chr.); SB I, 5865 = Gen. 20 
(109 v. Chr.) dazu P. Mever, Sar. Z. 44, 607; Grenf. Il, 28 (103 v. Chr.); 
BGU VI, 1260 (102 v. Chr.) simtlich zwischen Personen mit Agyptischen 
Namen), vgl. Frese, Grundz. d. gr. dg. Rechts (russisch) 116 fî.; PrIna- 
sneim, Sav. Z. 44, 474; aber auch RABEL, Bas. Urk. 38; P. MEvER, Sav. Z. 
48, 613. Zu ihrer spàteren Verbreitung unter Griechen und Ròmern vgl. 
MirteEIs, Grundz. 135 ff, auch San Nicotò, Ztschr. f. vgli. Rw. 44 (1929) 
429. Zu ihrem Verhàltnis zur mpe%ors înì Aboei (vgi. z. B. ARANGIO-RuIZ- 
OLIVIERI, /rser. gr. Sic. (1925) No..17, S. 138); vgl. FRrEse, l. c. 116. 

(4) Vgl. UPZ I, p. 101 und den Bericht des Lucian de luctu c. 21 
mods dì nai droutv yonudrmv dvàcì Alyortip fAuoe tùv &roplav eveyupov 
i & idedods È 6 mathp iv napo yevduevos. 

(5) So WiLcKEn, Freib. III, 72 (auf Grund des Materials d. Ill u. Il Jh.); 
Loc. cond. zur datio von Friichten in solutum, die ungefihr der Antichrese 
entspricht, kommt in BGU 636 (20 n. Chr.) (vgl. dazu De FRANCISCI, 


| Aeg. l, 306 u. die dort cit. Lit.) vor. Zur uloSwots npodopatixà in SB 5761 


(01/6 n. Chr.) vgl. Kunkec, Gromon IV, 661; ArancIo-Ruiz, Lineamenti 
49/50; auch P. Mever, Sar. Z. 50, 528. © 
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den Pachtgrundstiicken fir die Zeit der Antichrese dem Pàchter, 
im griechischen dem Verpàchter zusteht. Dieser Gegensatz besteht 


noch im ll Jh. und es ist nicht ersichtlich, ob er je iiberwunden . 


wurde. 


VIIL - Das Gebiet, auf welchem sich der griechische Einfluss 
verhaltnismassig am schwachsten geltend macht ist das Obliga- 
tionenrecht. Diese Erscheinung hingt zunàchst damit zusammen, 
dass die meisten Rechtsgeschàifte, die sowohl dem griechischen 


wie dem Agyptischen Recht bekannt sind, wie z. B. das Darlehen (1), 


das Depositum (2), 7zgzvovn (3), Dienst u. Werkvertrag (4), So- 
zietàt (5) in beiden Rechten dieselbe Struktur besitzen, und dass 


(1) Mirters, Grundz. 111; CverLEr, Daneion a zapujcka v. pravu 
ptolem. Egypta (tschechisch) 130 fî.; WenceR, Chronique d’ Éeypte 13/14 
S. 343. Daher ist es erklàrlich, dass die Agypfer neben dem ‘igyptischen 
z. B. Ent. 50 (222 v. Chr.); Par. 8 (129 v. Chr.); Grenf. II, 22 (110 v. Chr.); 
Par. 7 (99 v. Chr.) sich auch des griechischen (Lond. Ill, 1203 (S. 9) 113 
v. Chr.)); Par. 7, (99 v. Chr.); Griechen sich auch des agyptischen (Rein. 


‘7 (141 v. Chr.)); Griechen und Agypter miteinander teils des griechischen 


(z. B. Ent. 49 (222 v. Chr.)), teils des agyptischen (PSI 1001 (256/5 v. Chr.)); 
Ent. 35 (222 v. Chr.); Ent. 52 (218 v. Chr.) Formulars bedienen. 


(2) Fiir das dg. Recht ReviLLOUT, I. c. 1323/4; Grenf. II, 17 = M. Chr. 


38 (136 v. Chr.); fiir das griechische Ent. 30; (218 v. Chr.). Zu den 
Depositalgeschiften in UPZ I, 84 (162/1 v. Chr.) vgl. S. 377/8; vgl. 


‘auch die Zusammenstellung der Deposita bei KtBLER, Sar. Z. 29, 193 Îî.; 


PrincsHEIM, ib. 44, 432 ff. 
(3) Vgl. oben S. 265 Anm. 5. ° 
(4) Fiir das dg. Recht: SpiegceLBERG, Dem. Urk. d. Zen. Arch. (1929) 


.No. 13 (Arbeitsvertrag); SpiegeLBERG, Cat. gen. d’ant. Eg. (1908) No. 30, 


604 (233/2 v. Chr.) (Ammenvertrag); fiir das griech. Recht: zwischen 


‘Griechen Tebt. III, 815 s. 284 Recto Il, 9 (228-21 v. Chr.) (Werkvertrag); 


Tebt. III, 815 fr. 9 (Z. 18/19) (Ammenvertrag); Tebt. HI, 812 (192/1 v. Chr.) 


‘(Lehrvertrag); Ent. 36 (222 v. Chr.) (Sachmiete); zwischen Griechen und 


Agyptern: Ent. 34 (218 v. Chr.) (Pacht); Corn. 4 (111 v. Chr.) (Werk- 
vertrag). ; 
(5) Fiir das fig. Recht: ReviLLOUT, | c. 1265 ff. ferner Dem. Pap. 


Loeb. No, 41 (um 525 v. Chr.) (societas unius rei); No. 47 (487 v. Chr.); 


dazu WenaeRr, Chron. d’Égypte 13/14 S. 346 ff.; vgl. eine societas nego- 
tiationis in Ent. 2 (222 v. Chr.) auch Tebt. HI, 785 3 fr. (139 v. Chr.); Îir 
das griechische: Tebt. III, 818 (174 v. Chr.) (Z. 18 ff.) eis p080)%v xowîs 
Epyuotas peraBodtxXs xatà cuyyeaghiv éuodoytas; unklar Ent. 51 (Euerg. od. 
Philometor); ebenso Lill. HI, 10 = Ent. 53 (218 v. Chr.) vgl. dazu jetzi 
Zucker, Aeg. XIII, 215 ff.; im iibrigen vgl. m. Abh. Sav. Z: 52, 72 ff. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 18 
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die meisten Vertragssicherungsklauseln wie die Fiskalmult (1), viuo- 
Mix (2), Executivklausel (3) ebenso manche Bestimmungen, wie 
iiber den Anatocismos (4) beiden Rechten gemeinsam sind, so dass 
fiir eine gegenseitige Beeinflussung kein Raum vorhanden war. 
Bei Rechtsgeschaften aber, die wenn auch beiden Rechtssystemen 
gemeinsam, in ihrer Struktur oder in ihren wesentlichen Bestim- 
mungen von einander abweichen, wie Kauf, Pacht, Birgschaft, 
kommt eine Beeinflussung nicht von der griechischen, sondern 
von der Agyptischen Seite her. So kennen die gràko-dgyptischen 
Papyri, in Ubereinstimmung mit den dlteren demotischen Urkun- 
den, wohl unter ihrer Einwirkung, die fsfziwas nur als ein ein- 
faches Garantieversprechen des Verkaiifers, welches eine Fassung 
annimmt, der die demotischen Formulare unverkennbar als Vorbild 
gedient haben (5). Ferner iilbernahm das hellenistische Notariat 
das Agyptische Institut des Rufers auf die Urkunde und konstruierte 
ihn als Mitverkàufer (6). Das Agyptische Recht hat bei der Pacht 
eine Gewàhrleistungsklausel nicht gekannt (7) und unter seinem 
Finflusse wird sie auch in den griechischen Pachtvertràgen (8) 


(1) Vgl. Bercer, Strafklauseln 36; PaRTtscH, Arch. V, 479; vgl. z. B. 
Ryl. II, 65 (67 v. Chr.), wo in der aìyurmia ovy{sx9% eine Fiskalmult fest- 
gesetzt ist. Y : 

(2) Vgi. BeraeR, I. c. 25; auch THompson, 4 family archive f. Sint 
67 îf.; wenn nicht in die demotischen aus den griechischen Urkunden 


iibertragen; vg. einerseits P. Loeb. 3 (306/5 v. Chr.) dazu WENGER, Chron. . 


d' Ég. 13/14 S. 344 wo sie sich nicht findet, andererseits PSI 1001 (256/5 
v. Chr.); SETHE PARTSCH, Ag. Birgschaftsr. No. 1 (204 v. Chr.) p. 28 tl. 
P. Sint No. 10, 597 (170 v. Chr.) wo sie bereits auftritt. 

(3) Seoré, Aeg. VIII, 293 fî.; IX, 1 fî., 37 fi. 

(4) Vgl. P. Mever, Zischr. f. vgl. Rw. 40, 202; vgl. jedoch Dem. Pap. 
Loeb. No. 3 (306/5 v. Chr.) dazu SeipL, Krit. Vjschr. XXV, 297/8, wo das 
Verbot nicht eingehalten ist. 

(5) Voess, Untersuchungen îiber das Urkundenwesen u. d. Publizitàts- 
schutz 278, 282; Secré, Aegyptus XI, 133 ff. - Auch dass unmittelbar im 
Anschluss an die BeBulwory eine Erklirung bez. der Urkunden folgt, 
stammt aus der Praxis des 4g. Lebens vgl. l. c. 288; 290/1; ferner SEIDL, 
Chronique d’Ésypte No. 13/14 (1932) 218 îf.; ebenso die eidliche Besch- 
wéòrung des Kaufes, die an die otupiwors der dem. Urkunden erinnert 
.vgl. MirteIs, Grundz, 170; VoEss, I. c. 328/9; KunKeL, Gromon III, 157 ff. 

(6) SetHE-PARTSCA, l. c. 762. i 

(7) Waszvnski. Bodenpacht 83 fî. 


(8) Den rein griechischen Typus des Pachtvertrages begegnen wir 


in Frankî. 1 (214/3 v. Chr.) Yo[c]et de d erdpos Ts pia S[Wa]ews 271. 


vgl. Ent. 59 = Lill. II, 3, 3 und die entsprechende Wendung in dem 








Sohn des Lycophron « spricht ». 
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immer seltener. Als Pachttermin erscheint an Stelle der langen 
Pachtzeiten von 5 oder 10 Jahren des griechischen Gemeindestaa- 
tes, der dem dagyptischen Urkundenstil getreulich  nachgebildete 
« Wuchs des Jahres » (1). Ob die in den Afterpachtvertràgen ibliche 
Klausel, wonach der Afterpàchter den 00p0og ganz oder zum Teil 
direkt an den ersten Verpàichter zu zahlen hat, ebenfalls aus den 
Agyptischen Formularen herriihrt (2) und ob nicht ausnahmsweise 
eine umgekehrte Beeinflussung vorliegt, làsst sich nicht ausma- 
chen (3). Die hellenistische Solidarhaftungsklausel der griechischen 


attischen Pachtvertrag CIA II, 1055 (= Rec. d. inscr. jur. gr. 1 p. 238); 
zur Vertragsbestimmung daselbst (Z. 12) &xivduvov xa avurddoyov mions 
gSopîs TAV rodepiwv und zum Anklang derselben an die altgriechische 
vgl. daselbst S. 14; vgl. ferner den von CoLLart im Aegyptus V, 129 ff. 
publizierten Pachtvertrag, wo in [Z. 41-43] und’ dtfotm tots peutodwpevors 
undèv Exnormstlv undè] devdpww pndè otedey&v dvev 1% tov usultodwx]irwv 
«yvouns, dieselbe Klausel sich findet wie z. B. in der Inschrift von Hera- 
cleia (Zrscr. jur. gr. 1 p. 206, Z. 135/6, IV Jh. v. Chr.). Zur griechischen 
Klausel im Afterpachtvertrage Freib. III No. 23 (179/8) wo der After- 
pàchter die Verpîlichtung iibernimmt dem Verpàchter nur soviel zu zahlen 
als dieser selbst dem Eigentiimer zu zahlen hat (vgl. Rec. d’inser. jur. gr. 1 
No. XIII C $ 7) m. Abh. Sav. Z. 53, 247. Umgekehrt findet sich eine Nach- 
ahmung des dem. Formulars in dem als Kaufvertrag konstruierten Unter- 
pachtvertrag Grenf. II, 33 (100 v. Chr.) vgl. dazu RaBEL, Sav. Z. 28, 318. 

(1) Vgl. Hib. 90,, (222/1 v. Chr.) Eulodwoev eis ivautòv Éva, omdpov Eva 
vgl. dazu SetHE-PARTSCH, l. c. 13, ferner Freib. II S. 10. 

(2) Ent. 89; (222 v. Chr.) ist von einem Falle die Rede, wo laut 
Vertrag der Weinberg-Afterpichter, den durch den Pichter dem Staate 
schuldigen ®épos direkt bei der Staatsbank zu bezahlen hatte (Z. 2 îî.) 
*Euoù yap pioScauevov mapddcov, toÙ x8 (èrovs) maucà [ Jodpov tod mapa 
diov tov Fx, Tva EvBdAn eis tiv todmfet]av — é[yò d]ì mpittoua: Smd Osoye- 
vous, ToÙ xupiov TIÙ xTYuatos, xATÀ TÙV auffpapv Av merol[nuor] aùtaii, tovs 
Te Toxovs xal Thv furodiay, weil ein gewisser Apollonios sie veruntreute ; 
einè dhnliche Bestimmung findet sich im dg. Vertrag in Tebt. 805 (113 
v. Chr.) xatà coyypagiv woSurews Alfurtiav dtaotacae[vov uo]v [pds] 
aùtdv ip’ di drodescerv pot É[ws THIS A?] TOÙ bauevdò® toÙ 3 (ér0vs) È dro- 
uetpiioerv Ùrto duod elg tÒ Puordixdv eis tà fxoopia ToÙ UmodeL9SNTLEVOU 
yofAxod) Tupòv Éxdotne dpràfins qadxod (Spayîsv?) 4. Vgl. damit Lond. III, 
895 (S. 130) (Anf. d. I Jh. n. Chr.) und dazu m. Abh. Sav. Z. 53, 237 ;, 
ferner Ryl. 168 (120 n. Chr.) und dazu m. Abh. Sav. Z. 53, 241. 

(3) Vgl. z. B. den dem. Vertrag Pap. Sint No. 19, 597 (170 v. Chr.), 
wo wie Préaux, Chronigue d’ Égypte No. 19 (1935) p. 166 konstatiert 
« toutes les clauses rappellent point par point les clauses des beaux 
grecs »; aber man darî nicht vergessen, dass dort ein Grieche Heracleides, 
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Urkunden fiigt der altgriechischen Fassung modes 8 Evbs dèx 
în4erov noch die des Agyptischen Formulars hinzu (E7 ob èdv 
aiof7a1) (1). Der Eqyvos eis masgorzowv, der im III Jh. auftritt, ist 
wiederum nur eine unter igyptischem Einfluss entstandene Wie- 
dergabe des demotischen Instituts (2). Die Bestimmung der grie- 
chischen Biirgschaftformulare, dass der Biirge leisten werde dver 
UrsgSirews vai sionondoyias îrdvayzov (die Klausel der sofortigen 
Vollstreckbarkeit) ist der igyptischen nachgebildet (3). Wahrschein- 
lich ist ferner, dass die Klausel, welche neben dem Glaibiger auch 
fiir seine Leute « ci #54 » die Vollstreckung ausbedingt, im we- 
sentlichen auf die Nachbildung des Agyptischen Formulars zuriick- 
geht (4). Auch die Sicherung des Biirgen im Deckungsverhàaltnis, 
wo eine eigenartige bedingte Ùbereignung des dem Glaàubiger in 
Hypothek haftenden Grundstiicks auf den Fall stattfindet, dass der 
Biirge in Haftung genommen wird, bewegt sich in den Denkfor- 
men der demotischen Urkunden (5). Nur bei den wenigen Rechts- 
geschiften, die dem dgyptischen Recht nicht bekannt sind, wie 
die Stellvertretung (6), dispositive Quittung (7), die als Kauf gestal- 
tete datio in solutum (8), arra (9), 22n21yy5 (10) Eisernviehver- 

(1) PARTSCH-SETHE, l. c. 542. 

(2) Pa®tscH-SETHE, I. c. 539. | 

(3) PartscH-SETRE, 1. c. 546; vgl. jetzt WENGER, Chronique d' Égypte 
13/14 S. 345. 

(4) PARTSCH-SETHE, l. c. 56, 550/1. 

(5) PARTSCH-SETHE, |. c. 593 ff. ) 

(6) Zur Stellvertretung im dg. Recht vgl. REVILLOUT, |. c. 1354/5; zu 
ibrer allmahlichen Ausbildung in Agypten Weser, Unters. z. gr. dg. 
Obligationsrecht 45 îî.; BerNEKER, Krit. Vjschr. XXVI, 385 fî.; zur Pro- 
zessvertretung insbesondere Wencer, Aegyptus XIII, 586 fîî.; zu ihrer 
Verbreitung unter Agyptern vgl. die von RaseL in Aeg. XII, 374 publi- 

— zierte Urkunde dazu WILCKEN, Arch. XI, 302 fî. 

(7) Scuwarz, Die dff. u. priv. Urkunde 98 îî., 102 ff. 

(8) Z. B. Cornel 2 (250/49 v. Chr.); P. Grad. 10 (215/40 v. Chr.) fr 
das neubab. Recht, San NicoLò, Arch. Orient. IV No. 2 p, 179 fî. ° 

(9) Zu ihrem Ursprung San Nicorò, Arch. Orient. IV, 1 p. 34 Îf.; 
zu ihren Vorkommen in Agypten: Ent. 2 (218 v. Chr.); Ent. 34 (218 v. 
Chr.), (zwischen Griechen und Agyptern); P. land. VI, 91 (III Jh. v. Chr.) 
wo die Festsetzung einer Frist von drei Tagen' bemerkenswert ist, in 
deren Verlauî der Kauf vollzogen werden muss, wenn das Angeld nicht 
verfallen soll. Diese Frist ist uns aus Theophrast (bei Stobaeus IV, 1 
ed. Hense S. 130, 9 Î.) îv té Oprcusvo ypévw bekannt. Ùber den Arrabon 
‘handelt zuletzt mit Literaturangaben WesreRMaNn, Aeg. XIII, 277. 

(10) Cua, Mdlanges Cornil 1, 157-180 (dazu Wenger, Arch. IX, 285); 
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trag (1) und die sùdoxnev (2), findet ihre Heriibernahme aus dem 
griechischen in das nichtgriechische Rechtsleben statt, wobei nicht 
zu vergessen ist, dass die drei vorletzten selbst, wie es scheint, aus — 
dem sumerisch-babylonischen ins griechische Recht rezipiert wor- 
den sind. Figentiimlich ist dabei, dass andere Rechtsgeschàfte wie 
z. B. der Tròdelvertrag (3), das Seedarlehen (4), nur wie Meteore 
in dem griechischen Verkehrsleben erscheinen, um gleich darauf 
aus demselben zu verschwinden. i 


IX. - Auch auf dem Gebiete des Erbrechts vollzog sich die 
Uberleitung des griechischen Rechts in das dgyptische Rechtsleben 
ohne gròssere Schwierigkeiten. Die' gesetzliche Erbfolgeordnung 
der igyptischen Griechen war nach einem àAhnlichen Parentelen- 
system geordnet, wie im gortynischen und attischen Recht, und 
es erbten in der ersten Parentel die Kinder nach den Eltern, 
welche Bestimmung auch bei den Agyptern galt (5). Ein kOnigli- 
ches Gesetz ordnet das Erbrecht nach dem Vater, der Kinder aus. 


Seoré, Aeg. V, 54 ff. (Rezeption von neubab. Recht mittels des Seleu- 
kidenreichs); anders jetzt Aegyptus X, 18 îf. (nationalig. Ursprung); vgl. 
auch Groro Eisser, Zur Deutung der Gesammthaftungsklausel im altas- 
syrischen Recht dazu WenGER, Arch. X, 119 Îf i 


(1) SB 6759 (247/10 v. Chr.); PSI 377;.; (250/49 v. Chr.); Zen. III, 


‘59422 11-123 59328 190 (248 v. Chr.); PSI VIII, 691, A, 13 (176/8 n. Chr.); 


Fir. 16 33 (239 n. Chr.); Strassb. 30 (276 n. Chr.); zu ihrem Ursprung 
San NicoLò, Beitr. z. Re. im Bereiche der keilschriftl. Rechtsquellen unter 
Hinweis auf Stud. Pal. XX, 217 ) (580 n. Chr.), dazu WenGER, Arch. X, 113. 

(2) WieackEr, Sav. Z. 51, 408 ff., vgl. dazu ZULUETA, Journal Eg. 
Arch. XVHI, 97. 

(3) Vgl. WiLcken, UPZ I 377 ff. 

(4) SB 7169 (1 Jh. v. Chr.) dazu insb. HEICHELHEIM, Aeg. XIII, 187 ff. 

(5) Arangio-Ruiz, Osserv. s. sist. d. succ. leg. (1913) 6 33 KRELLER, 
Erbr. Uniers. 141; vgl. jetzt insbesondere fiir das griech. Recht: Ent. 17 
(222 v. Chr.) robe dì cite yuvà, ore [rexva]-xadrixer por xAncovouetv (dazu 
BerNnEKER, Krit. Vjschr. XXVI, 391); ferner Ent. 9 (218 v. Chr.); Ent. 32 
(218 v. Chr.); Ent. 67 (218 v. Chr.). Fiir das àgyptische, EpaERTON, Minch. 
Beitr. XIX, 292, allerdings, im alten Reich, mit Beschrinkung auf den 
iltesten Sohn; fiir die ptol. Zeit, Tebt. III, 743 (II Jh. v. Chr.) Klage gegen 
Petesuchos, der die Erbschaft des Harpaesis Z. 8 ff. mentwxdTos drsxvou, 
unrechtmissig an sich gerissen hat; die Kinder wàren demnach die nàch- 
sten Erben; ferner Vale Inv. No, 222 (Vale Class. Stud. IV, 136 Îî.) (148 
n. Chr.) wo (Z.4 ff.) rpocamoypdoouar tò xativinzds ele pe di dvéuatos t%s 
untpés mov Taditos Datpéws — rersisutazvine &dtatetov, wo also der Sohn 
ein Griindstiick von seiner verstorbenen Mutter geerbt hat. 
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zwei verschiedenen Ehen hinterlàsst (1). Der grundsatzliche Ge- 
gensatz aber, der zwischen dem 4gyptischen, die Tochter prinzipiell 
gleichstellenden und dem griechischen, die Tochter mit der dos 
abfindendem, Recht bestand (2) wurde durch ein Kompromiss in 
der Weise beigelegt, dass man einerseits das Intestaterbrecht der 
Landesbewohner beibehielt, dem Testator aber es unbenommen 
liess, durch Testament die Grundsdtze des griechischen Rechts 
durchzusetzen. Unter den Sòhnen nahm im Agyptischen Recht im 
Gegensatz zum griechischen der dlteste Sohn eine bevorzugte 
Stellung ein (3) und diese Anschauung hat sich in gewisser Hinsicht 
auch den dgyptischen Griechen mitgeteilt. Kaiser Hadrian hat den 
alexandrinischen Griechen ein Erbrecht von der Grossmutter ein- 
geriumt (4), welches dann kraft Extensivinterpretation auch auf 
die National- Agypter ausgedehnt wurde. Eine Ausgleichungspflicht 
hinsichtlich der vor dem Erbfall empfangenen Zuwendungen be- 
stand sowohl im griechischen wie im gyptischen Recht und es diirf- 
ten die einschligigen Bestimmungen zusammengeflossen sein (5). 
* Hatte der Erblasser keine Nachkommen, so wurde von den weiteren 
Parentelen der Vater zur Erbfolge berufen. Dieses Aszendentener- 


(1) Tuompson, Family archive from Sint XX/XXI S. 13, 16, 32. Aller- 
dings hélt C. Préaux, Chronigue d'Eg. No. 19 S. 164/5 dieses Gesetz nur 
filr ein fiir die Agypter bestimmtes; aber kònigliche Gesetze dieser Art, 
sind uns nicht bekannt vgl. allerdings AranGIO-Rutz, Persone e fami- 
glia 30. Dass die Laokriten es anwenden, spricht gegen diese Annahme 
keineswegs. Andererseits ist dieses Gesetz ein kònigliches Gesetz mit 
igyptischem Einschlag (vgl. zu solchen Gesetzen SeipL, Chr. d'Ég. 13/14 
S. 225) was in der darin anerkannten Verfangenschaftsrechten der Frau 
und Kinder zum Ausdruck kommt. 

(2) KRELLER, I. c. 146; Harmon, Yale Class. Stud. IV, 144 ff.; eine 
Anwendung dieses Satzes findet sich in Ent. 9 (218 v. Chr.) ère:dì nepep- 


vicuév Ord Toù matpds ov oùx Orous xtÀ. (vgl. dazu BERNEKER, Krit. Vjschr. 


XXV, 385 ff.) 

(3) KRELLER, 1. c. 149/50; Wiccken, Arch. XI, 304; THompson, I. c. 
XXI: HARMON, Il; c. 143; vgl. auch A. MORET, Le privilège du fils ainé 
en Éeypte et en Mesopotamie, in C. R. Acad. Inscript. et Belles Lettres 
1933 pp. 82/94; vgl. z, B. SB 7267, (226 V. Chr.) (dazu WiLCKEN, Arch. 
IX, 68 ff.) Str dì xal vUy réovv &dedpliv dvrinv tÀs Èlo pepidas de mpeofibrspos 
dAngey; Ent. 18, (222 v. Chr.) tà 300 puspa Stà tò psafbrepov adriiv vidv 
[]y[x:] xtA.; jetzt P. Yale Inv. No. 222 20 ft. 

(4) KRELLER, |, c. 158; vel. jetzt P. Yale Inv. No. 222; u. No. 225 % 
utovobs Èi Ettpwyv TEXVWY 2Ùx tyobons und dazu Harmon; |. c. 145 ff. 

(5) KRELLER, I. c. 165. 
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brecht gilt wiederum fir die Griechen wie fiir die Agypter (1). 
Beachtung verdient insbesondere der Satz, wonach der Vater ge- 
setzlicher Erbe seines in schriftloser Ehe geborenen Sohnes, wird, 
welchem die Testierfàhigkeit deswegen benommen ist (2). Fiir den 
griechischen Rechtskreis ist endlich ein gesetzliches Erbrecht des 
ilberlebenden Ehegatten bezeugt, und auch dieses Recht wird auf 
die Agypter iibertragen (3). Von den Griechen haben die Agypter 
des Testament iilbernommen, wobei im Prinzip Testierfreiheit, aber 
mit der Beschrinkung gilt, dass Kinder nicht iibergangen werden 
dirfen (4), Umgekehrt haben die Griechen von den Agyptern die 
erbrechtlichen Verfiigungen in den Ehe — und vielleicht auch in 
den Adoptionsvertràgen (5) ausserdem aber die Verfiigungen der 
Erben vor und nach dem Erbfall iibernommen (6). Fiir den Erb- 
schaftserwerb besagt ein Rechtsatz der o)irizoi vino. und der 
Ungicuata (7): von den griechischen Gerichten miisse derjenige, 
der ein ererbtes Gut einklagt, nebst dem erfolgten Nachweis seiner 
Erbenqualitàt (8), der auch vor den Laokriten gilt, noch die Erb- 


(1) KreLLER, l. c. 167 ff.; ferner UXxKULL-GvLLENBRAND, Arch. IX, 


. 194 ff.; frilheste Anwendung anscheinend Ent. 66 (218 v. Chr.) Toù yàe 


uioù Seo Eixtou ptowoapsvov ue” aùtod xorvîj térov didov — &royevouévou 
mpiv di dredeodar tòv xotvòv térov, wo' der Vater die Rechte des Sohnes, 
wohl als sein gesetzlicher Erbe geltend macht. 

(2) CPR 18 = M. Chr. II, 84 (124 n. Chr.) dazu KRELLER, |. c. 167,8; 
da auch Griechen einen ‘yiuos &ypxpos schliessen kònnen (vgl. oben 
S. 269 ,) muss der véuos Aìyurtlwv mittels Extensivinterpretation auf sie 
ausgedehnt worden sein. 


(3) Anders KRELLER, I. c. 175; vgl. jedoch fiir die Griechen Ent. 17. 
(218 v. Chr.) dazu BERNEKER, Krif. Vjschr. XXVI, 39 ff., ferner Tebt. HI, 


740 (113 v. Chr.); Col. II, 26 ff. rapà ’Ioùs Rs Atoriuo[u] [ts mpotspov 
ot]ons toù TlpersAdov quvands [fs [xai xexAnpovo]unavias rà toù MpereAdo[v] 
[irdpyovra ?] ; fiir die Nichtgriechen insbes. Lond. III, 905 (S. 219) (Il Jh. 
v. Chr.) Anuntpods Xapiov uetà x. ein Verzeichniss, des erblosen Nachlasses 
nach ihrem Manne ‘Hpwv Ietepoobyov errichtet (vgl. dazu KRELLER, l. c. 
129, 175). 

(4) KRELLER, 1. c. 305/6 auch 197/8; MonTEvECccHI, Aeg. XV, 84 fî. 

(5) KreLLER, l. c. 224; s. jedoch SAN Nicorò, R. f. vgl. Rw. 39, 292. 

(6) KrELLER, I. c. 130/1. 

(7) Tor. 1, VII, 3 ff. 

(8) Tor. 1, VII, 3 fi. bs ei xal Enì Amoxprriiv drexgivovto xad' ICsh mage- 
AELTO VOMIUS aparapov siva imderavbetv, by éatuv ulòs TOÙ Hro)s- 
pu tou xai n6 ouoetv ELVOL unTpòs xai 05 of qoveds aùrod lot 
dv Ra ici e sig np i xadov dxovoSivat aùtod Xéyov mepi tivos 
“TpdyuaTos Tòy aùròv Sè tpérov xal xatà tods modrixods véuovs xai tà 
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schaftsantrittserklirung («705x9#) (1) und die Zahlung der Erb- 
schaftsteuer (2729y%) (2) Deprissth; dieser Rechtssatz (3) wird auch 
auf die Nichtgriechen angewendet (4). Wie in anderen griechischen 
Rechtskreisen steht auch dem Griechen in Agypten ein Ausschla- 
gungsrecht zu (5), von welchem in weiterer Entwicklung auch dei 
Nichtgrieche Gebrauch macht. Zwischen mehreren Erben kann sei 
es im Wege der Intestaterbfolge, sei es durch letzwillige Verfiigung 


eine Erbengemeinschaft entstehen (6). Nur kennt das enchorische 
Recht, neben der auch dem griechischen Recht geldufigen Ge- 


Imalauara ts abrds Emdelters momoduevov xti. Vgl. damit Tebt. III, 816 


(192 n. Chr.) Col. I, 2 ff. Viloler Jo. Anpuafiverov tòv npoyeypaume]vov 


xAngovdufov t&iv 196 [untpds aùdto8 Mup[rdÀms ts Atdbufov 


n sJplo ‘vas costui xaSr]uet  xAnpovoula, ddt dì oùfdevi” [na] Z50x1 reo 
[velednta:; folgt dieselbe Erklarung des zweiten yvwoetrp (Z. 6-12); dazu 


die Personenbeschreibung des Erben (Z. 13-14) und der beiden yvwotXpes. 


(Z. 15-18). 


(1) Tor. I, VII, 11 xAngovojiav Amo ypdefmoSa; vgl. Ent. 17 2 fr. (218. 
vi. Chr.) tetedevtiinev Avoaviag — toitwi SÌ obte “uv oite — TV dì xara- 


Vedetuuevwy braoydvimv xxSAxer por xAnpovoueivi — A. 0. o. B. — rpootibat 


Atogdvet ol oTcaTIYOI, sixovoypapiioavià E Tue aùrtoii — TÀ xArpovomwiavi È 


(II main) MeviMag bs (eri), ), peros, uediypws, uaxporp(dowroc) (e03)upev,. 
o3ÀÌ, oruydvi delta ...... droyeypanta: map futv thv xAnpo- 
voutxyv vgl. dazu BERNEKER, Krit. Vjschr. XXV, 391 ff. Zur vorschrift- 
mAssigen Personalbeschreibung des Erben bei der Erbschaftsantrittserkla- 
rung vgl. GuéRAUD, Entenzeis 48 ff. u. d. dort zit. Lit.; vgl. auch SB. 


4638 ,» (Z. d. Philometor) ofte xx dyyiotelav droypubduevor ore xarà. 


diario umodelewupévor éntrporor (dazu KRELLER, I. c. aa NABER, Mne-- 
mosyne 57, 80 ff.). 

(2) Tor. 1, VII, 10 xuì tafduevov civ &r2074v; vgl. zu dieser Bedeutung 
der &nx:,1 P. Mever, Sav. Z. 44, 589 ff. anders KRELLER, I. c. 102/3;. 
vgl. auch BeLL, Aeg. XIII, 521; jetzt WiLcken, UPZ II, 45. 

(3) Zum Unterschied zwischen dem dAgypt u. dem griech. Recht vgl. 
MirtEISs, Chrest. 37 3133 KRELLER,; l. c. 100; P. NABER, Mremosyne 57, 
79 ff. insb. 80/1; M. E. besteht der Unterschied darin, dass das griech. 
Recht ausser dem Nachweis der Erbenqualitàt, noch den Beweis der 
Erbschaftsantrittserklàrung, die das enchorische Recht nicht gekannt zu 
haben scheint (vgl. KreLLER, I. c.; NABER, I. c.) und der Zahlung der 
&rug/i, verlangie. Ohne die Erfiillung dieser Bedingungen, Tor. 1, VII, 
12 ff. uh dietvar ErÌ tà t0iv tercdevtazitov érinogevectai. Von neuem wird 
jetzt die Frage aufgerollt von WiLcgENn, UPZ II, 46 ff. 

(4) Vgl. die beiden oben zit. Pap. Tor. 1, VII, 3 Îf. wo' sich um 
Agypter, und SB 4638, wo es sich um Agyptisierte Griechinen handelt. 

(5) KRELLER, l. c. 41/2. 

(6) PARTSCH-SETHE, I. c. 656/7. 
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meinschaft nach Bruchteilen, bei welcher jeder Gemeinschafter fir 
sich ein Teilrecht behauptet und iber sein Teilrecht gegeniiber 
dritten verfiigen kann, ein Gesammtgutverhàltnis mehrerer Miterben . 
mit ausschliesslicher Verfiigungsberechtigung des einen der Ge- 
sammthinder fiir die Gesammthand. Diese letztere Gemeinschafts- 
form ist auch ins nichtigyptische Rechtsleben ilbergangen, denn 
wir treffen selbst nach der C. A. Falle, wo dem einzelnen Miterben, 
der nicht Haupt der Erbengemeinschaft ist, eine Verfiigung iiber 
seinen Anteil verwehrt ist. Die Gesammthand wird durch Tei- 
lungsvertrige aufgehoben, die in ihrer Umwandlung in ein Ge- 
meinschaftsverhiltnis zu Bruchstiicken pro parte indivisa bestehen 
und solche Vertràge begegnen wir ebenfalls noch nach der C. A. (1). 


* 
* * 


Wie sich aus dieser Zusammenstellung ergibt, ist eine véllige 
Rezeption des griechischen Rechts nur auf dem Gebiete des Skla- 
ven, Vormundschafts und Besitzrechts erfolgt. Auf dem Gebiet der 
patria und materna potestas, dem Pfand, Obligationen und Erbrecht 
dagegen, gieng nur eine von Agyptischer Seite her beeinflusste 
Rezeption vor sich, die auf diesen Gebieten die Ausbildung eines. 
aus dgyptischen und griechischen Elementen zusammengesetzien 
Rechts bewirkte. 


Krakow RAFAEL TAUBENSCHLAG 


(1) PARTScCA-SETHE, |. c. 689 Amm. 














Le cosidette «anticipazioni» nell'economia 


rurale dell’ Egitto tolemaico © 


Il fatto che si accorda un’anticipazione di una prestazione non 
ancora scaduta, è un fenomeno così frequente nella vita eco- 
nomica rurale dell'Egitto tolemaico, che di rado pensiamo a una 
più profonda sua analisi. 

Forse con ciò si spiega che l’attenzione dei giuristi-papirologi 
non si è fermata ancora su questa materia; e che, salvo le note 
degli editori delle fonti, non esiste al riguardo alcuna letteratura 
papirologica. Dal punto di vista economico sono del tutto 
esatte le espressioni « anticipazione per lavoro » (x%75g%;0v), « per 
semente » (crésuz), « per l’anticresi » — s'intende del capitale 
(xs6do1a) — che si trovano adoperate anche dalle fonti; ma la 
parola « anticipazione » è poco giuridica (1) e per rilevare il 
suo valore giuridico occorre fare un'accurata analisi in ogni caso 
concreto. Parlando generalmente delle nostre anticipazioni, 
si può rilevare un loro tratto caratteristico, cioè che, in occasione 
di prestazione della valuta, si cita espressamente lo scopo, 
per il quale essa deve essere adoperata. Il più delle volte c'è la 
semplice preposizione sis, seguita dalla citazione dello scopo; altre 
volte, la sola prestazione stessa viene espressa con termine tec- 


(*) Il presente articolo è stato presentato al Congresso, come un 
cenno di una più ampia pubblicazione ceca, cioè Daneion a zapijtha v 
prévu ptolemajskfho Egypta (Daneion e mutuo nel diritto dell’ Egitto 
tolemaico), Praga 1934, pp. 172. Cîr. anche Chronique d’ Égypte, n° 19, 


. Janvier 1935, p. 129 sgg.; Savieny-Zeitschrift, rom. Abt. 55 (1935) p. 275 sgg. 


(1) Per i concetti dogmatici cfr. J. von ScHEev, Die Obligationsverhàlt- 
nisse des òsterreichischen aligemeinen Privatrechts 1 BA. 1 Heft: Einleitung.. 
Das Darlehen. Wien 1890, pp. 46-49; AnceLo Secrè, // mutuo e il tasso 
d’ interesse nell’ Egitto greco-romano, in Atene e Roma, n. s. 5 (1924) 
pp. 121-23, non studia che la parte economica del problema. i 
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nico che esprime quello scopo specifico, p. es. crioua, meddopa, 
RATEIYON, 

Dopo questa esposizione generale del problema cioè, se l’antici- 
pazione può essere considerata come mutuo, possiamo distinguere 
le singole categorie di anticipazioni, vale a dire, le anticipazioni 
per semente, pei lavori, per l’uso degli oggetti, per l’ ‘iso dei ser- 
vizi. Solo le due prime saranno oggetto della mia comunicazione 
odierna. 


1. - Le SOMCINazIoNI per la semente 


Questi dhvera amssuarov (1), sis erépov (2), accordati ora dallo. 
stato, ora dai colonizzatori privati, sono un fenomeno tipico del- 
l'economia agraria egiziana. Un prospetto piuttosto economico o. 
‘contabile di quei mutui di grano è contenuto in numerosissimi 
papiri del Teb. I del sec. Il a. C. (3). Sono i così detti rapporti 
granari o economici (4) e i conti sommari di cui alcune colonne 
menzionano la prestazione dei prodotti naturali in forma di da- 
neion (5), e altre la loro restituzione. I prodotti naturali vengono. 


accordati quali anticipazioni per la semente e designati nelle iscri- ‘ 


zioni e nel contesto delle colonne o dei capoversi, in parte, come 
artouaza (6), in parte, come d&4/e12 (7). 

Una prestazione designata solo come uré0v.2 (8) senza cenno 
che sia accordata come mutuo, potrebbe essere considerata anche 
per una prestazione non obligandi, ma’ solvendi causa; p. es.,. 
come capitale che un grande imprenditore di terreni, particolar- 





(1) Per la letteratura cîr. PrEIsioKE, Fachwérter des bffentlichen Ver- 
waltungsdienstes Aegyptens etc. s. h. v. 

(2) Cair. Zen. I 59113 1. 5 (onecua); 59114 I, 5 ([o]négua nvpod); 
Hib. 85 1. 12 oresu, lo stesso Hib. 87 1. 7; Lille 1 5 I. 7 eis oreécua, 
quindi nel senso di exéc0s; Petr. III 91 1. 2-3: danaro, ma eìs tè orep- 
ugta rus&v; Cair. Zen. IV 59788 |. 35. 

(3) Simile il (frammentario) Petr. III 88. Cîr. anche i così detti « corn 
accounts », poi Cair. Zen. IV 59568; 59788 e ordine Lille I 5. 

(4) Presso gli editori « Land Survey », « Taxation ». 

(5) Teb. I 61 b 1. 313-16; 67 I. 77; 72 |. 324-30. 

(6) Teb. I 61b 1. 299-312. 

(7) Papiri citati a p. 287, poi Teb. 115 I. 28; 119, L.9. 

(8) Cair. Zen. 59113; 59114; Hib. 85, 87; Lille I 5, 49-50; SB 7450; 


Teb, 1 61 b I. 299-312. 
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mente lo stato, si sia obbligato ad accordare per varie ragioni ai 
piccoli coltivatori del terreno, assegnato (1) loro a questo scopo, 
specialmente ai piccoli locatari, a titolo di un contratto di loca- 
zione (2). 

Ma all’infuori di un caso singolarissimo (3), parecchi esempi 
del Teb. I (4) ci servono di testimonianza che anche l’anticipazione 
per la semente deve essere riconsegnata. Particolarmente istruttivo 
è il P. Hib, 85, dove si afferma la ricevuta della semente (775912) 
e si stipula l'obbligo di prestare (5), non solo il pagamento èxq6ox 
del terreno, per cui il grano era accordato; ma anche il pagamento ‘ 
dello stesso grano tratto dal grano nuovo, e ciò prima della sca- 
denza dell’affitto (6). i 

Naturalmente con ciò non si nega il fondamento della domanda 
se il prenditore di quest’anticipazione non avesse pretesa di 
chiederla a titolo di contratto, particolarmente di locazione (7) e 
quindi se non gli fosse stata prestata so/vendi causa. Da questa 
prestazione però gli nasceva un’obbligo; si prestava quindi in 
ogni modo anche obligandi causa. Quest’obbligo poi veniva desi- 
gnato e considerato, almeno talvolta (8), come mutuo; e certo 
con ragione, perchè al prenditore incombeva l'obbligo di restituire 
il grano. ì 

È fuori di dubbio che si tratta di mutuo, quando le anti- 


(1) Così p. es. Cair. Zen. 59182 |. 7. Una designazione giuridica 
del rapporto fra questi agricoltori del terreno e il prestatore è stata ap- 
positamente omessa, perchè l’analisi di tale rapporto et i 
limiti di quest'articolo. Cîr. Mitters, Grundzige p. 95 n. 3, 111, e ScHu- 
BART, Einfiihrung, 403-5. 

(2) Micdwaws serve di fondo pel rapporto giuridico p. es. nel P. Hib. 
85 o in SB IV 7450. 

(3) Cair. Zen. 59113 1. 5-6. Il ricevitore conferma qui la prestazione 
a) di tre artabe di grano da seminare (srecux); 4) la stessa quantità di 
grano come mutuo (è4vetov). In questo caso, il documento (oduBodov) 
sarebbe insieme una quietanza ed una obbligazione. Cir. Edgar nel com- 
mento a questo papiro. Un altro significato possibile « Kornanweisung » 
menzionano Schubart-Schifer nel comm. al BGU VIII 1853. 

(4) Papiri citati p. 284 n. 7. 

(5) Lin. 19: &rouetpyodto, 

(6) La stessa differenza si ha tra il grano sis tò Exodpiov e cis orspua 
in SB IV 7450 I. 12-14. 

(7) Cîr. nota 2. 

(8) SB IV 7450 I. 15: davelowyrat, 
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cipazioni per semente (1) nei documenti vengono expressis verbis 
designate come davsra (2). Occorre però procedere con cautela, 
perchè non sempre si stipula l’obbligo di restituire l’oggetto del 
. mutuo, benchè la prestazione sia chiamata d&yvsroy (3). Si hanno 
delle ricevute non formali, cipfoXx Ye0pyéy, dove non si stipula 
niente di relativo alla riconsegna (4); invece negli altri documenti, 
che, sotto altri riguardi, sono identici (istruzioni agli impiegati, 
liste e simili) e sopratutto negli strumenti più solenni, cioè nelle 
singrafi, l'adempimento viene espressamente menzionato (5). 

Secondo il mio modesto avviso, quegli strumenti che non 
contengono un obbligo di restituzione, lo suppongono 
come cosa naturale. A questo risultato ci induce il P. Cair. Zen. 
59656. In questa offerta del mutuatario non si promette la resti- 
tuzione, ma si offre la sua garanzia mallevadoria. Del resto, la 
sola esistenza di questi cvu.%0Xx, insieme colle istruzioni date dal- 
l amministrazione economica di domandarli (6), suffraga la spie- 
gazione da noi data. 

Non è escluso che la semente fosse accordata dallo stato o 
dai privati in particolari casi, senza un obbligo di mutuo; 
ma non possediamo ancora un mezzo per distinguere questi casi. 


Il criterio che si ha per determinare le anticipazioni per lavori, . 


cioè la natura. del terreno o del prenditore, fallisce in quelle della 
semente (7). 


(1) Espressamente dell’ anticipazione, rpédoua, parla Petr. HI 91 1. 3 
ed è anche più verosimile che essa si riferisca all’ oggetto anteriore: sis 
TÀ GTEÉCUATA. 

(2) Così nel P. Cair. Zen. 59656 1. 3-5: divercov — sig otesua; Lond, 
Il 256 recto (e) I. 4 p. 95 e (d) I. 8 p. 98; Petr. IlI 89 I. 4: ddvetov els tòv 
ermggov; Teb. 61 b Il. 313-16 e passim. 

(3) Lond. II 256 recto (d) p. 98. 

(4) Cair. Zen. 59113, 114, 788 v.; Hib. 87; Lille I 5; Lond. Il 256 r. (d) 
p. 98; Petr. HI 91. 

(5) Così Hib. 85; SB 7450; Cair. Zen. 59715. (Cîr. però Edgar nel 
commento ibid.); Hib. 86; Lille 49-40; Lond. 256 r. (e) p. 95; Teb. I 61 
e parecchi altri P. Teb. 

(6) Petr. III 89, cfr. anche Edgar nel commento al P. Cair. Zen. 59788 
verso. ll P. Hib. 87 ci dà testimonianza che ai ricevitori delle anticipazioni 
veniva prestato solvendi causa: i x\npoùor dopo aver ricevuto la semente 
dichiarano espressamente xxì o[è5]èv ivxaAoUuev. Se non vi fosse un di- 
ritto, non vi sarebbe ragione per una tale dichiarazione. 

(7) ‘Perchè non si stabilisce sempre l'obbligo dei x)mpo%yor di resti- 
tuire la semente, p. es. Cair. Zen. 59656 r. o Hib. 87, ed anche al 


| 243 Dito vici ) i Id 
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Come risultato possiamo in via di massima accogliere <« le: 


anticipazioni per semente » come semplici mutui di derrate, davera 
citizà (1). 


2. - Anticipazioni per i lavori da compiere 


Anche in questa categoria lo scopo del mutuo viene carat- ‘ 


terizzato o con termine tecnico della prestazione: Èys: z&7epyov (2) 
(salario) o direttamente. In questa diretta citazione colla prepo- 
sizione eis lo scopo viene espresso o coll’astratto yer sis x4reo- 
ov (3), ye: cis morodoyiav (riceve per coltivazione) o, il più spesso, 
colla concreta descrizione del lavoro di cui si tratta (4). 

Oltre il significato primordiale, cioè «la coltivazione» 
il x&repyov significa il pagamento (5) per coltivare e finalmente, 
anche anticipazione (6) pel medesimo. 

1 lavori da effettuarsi tendono a preparare il terreno per la 
semente mediante il dissodamento, Zv)ozo7ix (7), l’abbruciamento, 
èurvaog0s (8), la sarchiatura, Boraviomos (9), a proteggerlo e ad 
irrigarlo, mediante la costruzione di argini (dd) 012) (10), e di 





contrario, se si tratta dei ‘yswyot, l’anticipazione talvolta viene significata 
come S4vstov, talvolta si stabilisce l'obbligo di restituzione (Lond. Il 
256 ro (e) p. 95, (d) p. 98; Petr. III 89. 

(1) La designazione si trova nei papiri, cîr. SB 7450 1. 53: tò did 
pae tÒ Tepì TÙV orTIXivv. 

(2) Per il significato di x%repyov cfr. PreIsioke, Worterbuch, s. v. 
Sinonimo è il termine zow.oyix, coltivazione, come vediamo meglio dal 
contesto, e designazione sul verso del P. Lille 1 43. Cfr. anche Jouguet- 
Collart nel comment. al P. Lille I p. 259. 

(3) Così per principio P. Lille. 

(4) Così per pr. P. Zenone. 

(5) PSI IV 365 1. 3-4: eîg tiv ÀivSov; Petr. HI 39 (II) I. 4-5, 21-2: 
sis tò Spbov xdtepyov. ; 

(6) Similmente JouGuET-COLLART, l. c. pp. 191-93. Lo scopo viene 
generalmente significato nel P. Cair. Zen. 59552 (xtxtos guteta) e in SB IV 
7450 (Ivndvua). 

(7) Cîr. RosTOvTZEFF, A Large Estate etc. 63. Credo che la traduzione 
del PrersiGKE, Worferbuch s. v. (gestutzter Oelbaum) sia troppo ristretta, 
cfr. SB IV 7450. ° 

(8) Cîr. ScaneBEL, Die Landwirtschaft im hellenistischen Aegypten I 
20; RostTovTzEFF, l. c. 64 sg., 154 sg. 

(9) Cîr. ScHNEBEL, I. c. 109 sg. 

(10) Cfr. ScHnEBEL, l. c. 36; PreIsicKE, Worferbuch s. v. 
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. ‘canali; e finalmente, a raccogliere il grano (cuvxy0yà). Anche 
questi casi, benchè non ne portino espressamente il nome, sono 
subordinati al concetto di x4tsgyov, anticipazione per lavoro. 

Documenti del x&7s3yov ci sono pervenuti in principio (1) in 
due forme. In.-primo luogo, come ricevute (2), ciufola yewg- 
“y@v (3), in cui il prenditore dichiara — anche senza il nome del 
destinatario — che ha ricevuto la prestazione e a quale scopo (4); 
in secondo luogo, come ordini amministrativi (istru- 
zioni) (5) per accordare queste anticipazioni, davzicoy maodoyias 
moootàyuora. Essi hanno forma di lettera, in cui l'impiegato ordina 
al suo ‘subordinato di misurare ai destinatari d&vesov sic XLTEIYON, 
‘determinando l’obbligo, l'oggetto e il tempo della restituzione. 

Anche riguardo a queste anticipazioni per lavoro occorre per 
la loro giusta valutazione rilevare che importanza abbia il fatto 
‘che esse si chiamino d2v::z e che contengano obbligo di restitu- 
zione. 

Se badiamo prima a un segno esteriore, cioè alla designazione, 
constatiamo che dal numero totale [23] delle ricevute (ciufoXa) da 
moi possedute solo quattro (6), designano la prestazione come 
davziov. Un obbligo di restituire non viene stipulato con queste 
anticipazioni designate come d4vzioy, così come ugualmente non 
viene stipulato neppure con quelle che non sono così designate. 
Il fondo economico e particolarmente lo scopo dell’anticipazione 
è anche assolutamente identico: i contadini ricevono ciascuno pa- 
recchie dramme per la coltivazione del terreno. In quei quattro 
documenti designati come d4verov è questo divesov accordato anche 
per lavoro. Sarebbe permesso al prenditore di ritenere la presta- 
zione se il lavoro non fosse compiuto ? Certo no. 

Ce ne dà piena testimonianza il P. Cair. Zen. Il 59182 (7). A 
differenza delle ordinarie ricevute si tratta di una singrafe. Per que- 


(1) Eccezionalmente Hamb. 1 (2) 24 è una singrafe, anche in SB IV: 


7450 si parla di una singrafe. 

(2) Cîr. le «ricevute di salario » presso ; Virecus, PSI IV 323; « regus 
de salaires » presso Jouguet-CoLLART, P. Lille pp. 74-75. 

‘ (3) Così espressamente le fonti; p. es. Cair. Zen. 59113 verso, natu- 

ralmente di una anticipazione per la semente. 

(4) P. es. Cair. Zen, IV 59549, 

(5) JouGuET-COLLART, l. c. p. 187: « ordres de préts en nature », 

(6) Cair. Zen. 59117, 118, 549; PSI IV 323. 

(7) Completato nelle linee critiche dà dell’ EpcAR nel P, Cair. 
Zen. III p 290. 


È di 
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sta forma solenne si spiega l'ampiezza che ci permette di vomple- 
tare ‘gli scarsi cùu.%0Xx. Parecchi Egiziani, tuttì contadini di Zenone, 
accusano ricevuta da 10 sino a 20 dramme e s’impegnano di resti- 
tuire il terreno coltivato nel miglior modo possibile [x=]odonvar 


[r]lv. yfiv xaSfxo]ày aiesàs. Col verbo &rod:divz: viene espressa ‘ 


la prestazione che viene in primo luogo in oggetto tra i con- 
traenti (id guod est in obiigatione), cioè il lavoro da compiere — 
il dissodamento del terreno — però nel caso dell’inadempimento 
di quest’obbligo, e solo per questo caso, i contadini saranno 
— come la singrafe dispone in seguito — tenuti a restituire il 
danaro con un supplemento del 50°/. Le somme ricevute non 
vengono designate nemmeno come d4vz:ov, eppur è fuor di dubbio 
che si tratti di mutuo, e di un mutuo sui generis. La pretesa che 
nasce nel datore deve in primo luogo essere compensata colla 
reciproca pretesa, che acquisterà il prenditore contro il datore, 
una volta compiuto il lavoro; avrà quindi luogo la compensazione 
di entrambe le pretese. Naturalmente, nel momento della conclu- 
sione del patto, al tempo della prestazione, non si potrà parlare 
che di compensazione condizionata dal fatto che’ il lavoro sarà 


effettivamente compiuto. Se ciò non si verifica, il prenditore sarà 


tenuto a.restituire il mutuo (1). 

Si verifica la stessa cosa con tutti i documenti, siano designati 
come devez o no; purchè non contengano oltre l'obbligo al 
lavoro, anche l'obbligo parallelo di restituire pure l’antici- 
pazione, caso di cui parleremo subito. La designazione 
davziov è qui irrilevante, e l'opinione che essa abbia un 
significato speciale, non trova nessun fondamento. Non è decisivo 
nemmeno l'ammontare dell’anticipazione, che, in tutti i casi, non 
è superiore a poche dramme. 

Già il Vitelli nel commentario al PSI IV 323 si domanda se 
la prestazione viene designata, come daneion, solo quando si pre- 
senta come anticipazione, e cioè, prima del lavoro. Ma anche nei 
casi non designati come davz:ov si tratta di un’anticipazione, perchè 
in tutti si presta sis (71 rorsîv). 

Non è neppur necessario provare che la preposizione si; ha 
un senso finale, che essa conta sempre su un fenomeno futuro e 
che quindi dappertutto si tratta qui dell’anticipazione per lavoro 
futuro (2). 


(1) Cfr. ScHEv, I. c. p. 47 lit. c. 
(2) Cîr. PreIsicKE, Worterbuch s. v. eîs 1. 54, e particolarmente MavsER, 


«Grammatik Il (2) p. 409 I. 40, e Cair. Zen. I 59137. 
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Questa constatazione però non ci spiega perchè l’antici- 
pazione talvolta viene chiamata daneion. Secondo il mio modesto 
avviso, questa espressione non aveva in tale caso una importanza 
speciale ed era irrilevante per la situazione giuridica (1). 

È possibile anche la spiegazione che ove il prenditore non 
fosse troppo fidato, la natura dell’anticipazione venisse accentuata, 
dicendosi espressamente che si trattava di daneion, del credito per 
lavoro da compiersi. i 

Più rilevante per la costruzione del mutuo è un altro indice, 
cioè l'obbligo di rimborsare l’oggetto del mutuo, ancorchè il pren- 
ditore abbia compiuto il lavoro. 

Un fenomeno meno apparente, e perciò non ancora esaminato, 
è il fatto che talvolta non si fissa l’obbligo di restituire l’antici- 
pazione, e, altre volte, si. S'intende che, visto quello cui ho sopra 
accennato, l'obbligo eventuale di riconsegnare l’oggetto del 
mutuo c’è intellettualmente anche nei casi precedenti, ma non 
‘ importa alle parti. Invece, dove oltre a ciò si stabilisce quest’ ob- 
bligo, non si tratta solo del lavoro, ma anche della restituzione 
del mutuo; dunque di un obbligo cumulativo. 

Negli ordini del P. Lille 39-50 sempre si dice che il ddvzroy 
sis 2273;yw deve restituirsi e quando (2). 

Questo fenomeno non sfuggì p. es. all'attenzione del Jouguet 
e del Lesquier nel commento al P. Lille I, 5 (3); ma una spie- 
gazione soddisfacente non è stata ancora data. Io la cerco nel 
differente rapporto giuridico che lega i col- 
tivatori al terreno. ll terreno, nei primordi dell’ epoca 
tolemaica, quasi esclusivamente proprietà dello stato, viene coiti- 
vato o in amministrazione propria dello stato, o regalato (dorp3d) 
o assegnato (22705) per l’uso dei privati. I lavori sopramenzionati 
non avevano per risultato, solo una migliore rendita, nell’anno 
in cui erano compiuti, ma rappresentavano una bonifica radicale 


con un influsso durevole (4) sulla produttività del terreno e pro- 


curavano utili a chi aveva l’amministrazione economica del terreno. 
I terreni del re erano coltivati dai fxow:oi ‘yswpyoi senza 


(1) Per la casualità dà testimonianza | intercalazione supplementare 
della parola è4vs:ov nel P. Cair. Zen. IV 59549 e la mallevadoria men- 
zionata nél P. Cair. Zen. 1 59137, benchè non sia redatta in forma di 
èdverov; naturalmente se è esatta la lettura dell’Edgar alla 1, 11: 31 èv[ybo]u. 

(2) Cfr. anche Hamb, I (2) 24; SB IV 7450. 

(3) V. ancora Edgar nel comment. al P. Cair. Zen, I 59117. 

(4) Cfr. Scnusart, Einfithrung, 408. 
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pretese sulla loro rendita. Era quindi del tutto giusto e naturale 
che quanto loro dava lo stato nell’anticipazione per lavoro si 


compensasse con esso, se compiuto. Il valore delle anticipazioni 


veniva considerato uguale a quello dei lavori. Nell’istesso modo 
coltivavano i contadini della gleba i poderi dati in feudo od anche 
assegnazioni più grandi (x)70). 

Anche i loro signori avevano ottenuto di ricevere delle sov- 
venzioni (1) da parte dello stato per quelle bonifiche; ma in 


questo caso, lo stato non ne aveva nulla, divenendo la rendita. 


proprietà dei signori temporanei, ed era quindi naturale che do- 
vessero rimborsare quelle sovvenzioni. 

Si tratta dunque, nel caso che il x47esyov venga accordato a 
questi feudatari o assegnatari, di un mutuo del tutto ordinario, a 
differenza della sopramenzionata prestazione ai contadini. 

Questa spiegazione viene confermata dai documenti. Dove l’am- 
ministrazione statale mutua direttamente ai contadini, nessuna resti- 
tuzione viene promessa (2); anzi, dove si mutua ai 2)ngoUyo: (3) 
o ai xXXgot (4), in ogni caso, si accentua la restituzione (5). 

Per concludere, è lecito dedurre che occorre qualificare giu- 
ridicamente le così dette anticipazioni, in principio, quali mutui; 
mutui semplici, se si tratta dell’ anticipazione per la semente. E 
tenuto conto del già detto, "le anticipazioni pei lavori sono o mutui 
semplici, se occorre restituirle, o mutui sui generis, se devono 
essere compensate coi lavori. 


Praga Jikî CVETLER 


Ù 


(1) Cîr. Meyer nel comment. al P. Hamb. I (2) 24. 


(2) Cîr. particolarmente Cair. Zen, 59182 1. 6. I ricevitori sono [mdv]rss 


penpyoi mapà Ziivuvos. 

(3) Hamb. I (2) 24: il coltivatore restituisce tutta la raccolta, perchè 
si tratta di un monopolio. Lille I 39, 41, 42, 49-50. 

(4) Lille I 40. Simili casi, però, non senza dubbio : Lille 1 43-46. 

(5) Prima facie non sono’ esatti, Lille I 47 e 48. Vi si tratta delle 
anticipazioni che devono essere accordate dallo scrivano Sentheus agli 
agricoltori, e malgrado ciò, si domanda la restituzione. Ma nel verso del 
papiro — cfr. Lille I 41 — viene citato Sentheus come ricevitore della 
sovvenzione, Sentheus che era sopratutto un wupi4povpos, allora un grande 
imprenditore, ha ricevuto l’anticipazione pei suoi lavoratori. L’ anticipa- 
zione doveva restituirsi, naturalmente non dagli agricoltori che la con- 
sumavano nel lavoro per,il loro signore, ma da lui stesso. Per la stessa 
ragione anche un padrone temporaneo restituisce il mutuo, quale appal- 
tatore nel papiro SB IV 7450, perchè la rendita — salvo il fitto — appar- 
tiene a lui. 

















Le Consortium artificiel du Nouveau Gaius. 
(P.S.I. 1182, lignes 27 ss.) 


Le passage du Nouveau Gaiùs sur les sociétés nous apporte 
sur l’existence et le régime des anciennes communautés familiales 
romaines des renseignements de première importance. Mais tous 
ces renseignements ne sont pas -extrémement explicites, et, par sa 
concision, le texte soulève d’assez graves problèmes. Celui que je 
voudrais étudier dans ces pages consiste à savoir ce qu'il faut 
entendre exactement par ce corsortium qui est suivant notre auteur 
établi au moyen d’une /egis acfio accomplie devant le préteur par 
d’autres que par les héritiers siens, et à l’exemple de ces der- 
niers (1). Jen examinerai d’abord @) la nature, puis j’essaierai 
d’en préciser, 5) le mode de formation, c) le champ d’application 
et d) la portée. 


a) Nature du fonctionnement du consortium artificiel 


Pour nous faire une idée nette de ce qu’a pu étre le consor-. 
tium formé entre personnes autres que les sui /eredes, et que 
j opposerai sous le nom de consortium artificiel au consortium 
naturel entre sui, il nous faut nécessairement avoir une notion 
précise de ce dernier, puisqu’ aussi bien il a servi de modèle è. 
autre. Quelle est donc la. nature du consortium? C'est la pre- 
mière question que Pon doive examiner, question préalable, en 
quelque sorte, à toute recherche en ce domaine. 

Le problème peut étre posé dans les termes suivants: Le con- 
sortium (entre sui) est-il une véritable institution familiale, douée 


(1) Nouveau Gaius, ligne 27: « Alii quoque qui volebant eamdem 
habere societatem poterant id consequi apud praetorem, certa legis ac- 
tione. In hac autem societate fratrum ceterorumque qui ad exemplum 
fratrum suorum societatem coierunt, illud proprium erat ... >. 
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d’une certaine stabilité, ou n’est-ce au contraire qu’une institution 
de caractère surtout économique, et essentiellement temporaire, 
sorte d’interrègne qui se produit à la mort du paterfamilias décédé 
intestat, et qui doit normalement prendre fin à la mort du premier 
consorsP Ce que dit Gaius du fontionnement du corsortium ne 
saurait nous éclairer. Il se borne à nous faire savoir que chacun 
des consortes peut valablement affranchir un esclave commun ou 
aliéner par mancipation une chose commune (1). On peut en con- 
clure que le consortium est un groupement où règne une étroite 
solidarité et une rigoureuse égalité. Si importants que soient ces 
renseignements, ils ne répondent pas à' notre question. Nous trou- 
vons au contraire un élément de solution dans la distinction fon- 
damentale qu’établit Gaius entre le consortium et la société, méme 
de tous biens. Pour lui ce sont deux institutions radicalement 
différentes (2). Mais un corsortium qui ne serait qu’un mode pro- 
visoire d’appropriation collective ne se différencierait guère d’une 
société de tous biens. Sans doute elle se produirait d'une ma- 
nière différente et dans des conditions spéciales, mais les deux 
institutions auraient les mémes effets et la mème nature. Puisque 
Gaius fait entre elles une distinction fondamentale, il faut que le 
consortium soit autre chose, une véritable institution familiale, en 
d’autres termes une joint-family pius ou moins analogue à celles 
que l’on trouve dans un grand nombre d’ autres sociétés (3). 

S’il en est bien ainsi, si le consortium est une institution fami- 
liale, cela eritraîine un certain nombre de conséquences importantes. 
Sans doute malgré la solidaritè qui unit ses membres, rien ne permet 
d’affirmer que les différentes familiae composant le consortium et 
à la téte desquelles se trouvait un pazerfamilias n aient pas joui 
d’une certaine autonomie, mais il n’est pas douteux que le régime 





(1) /bid., ligne 32: «.... illud proprium erat quod vel unus ex sociis 
communem servum manumittendo liberum faciebat et omnibus libertum 
adquirebat: item unus rem communem mancipando ejus faciebat qui 
mancipo accipiebat ... ». 

(2) /bid., ligne 9: « Sed ea quidem societas de qua loquimur, id est. 
quae nudo consensu contrahitur, juris gentium est, itaque inter omnes 
homines naturali ratione consistit. Est autem aliud genus societatis pro- 
prium civium Romanorum ». 

(3) Sur la joint-family, voir, en dernier lieu, C. W. WESTRUP, /oint- 
family and family property in early law, a comparative study, in Studi 
Albertoni, T. I, p. 145 à 178. Cf. aussi P. VinograDoFe, Principes histo- 
.riques du droit, p. 270 ss. 
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d’indivision était de nature è atténuer, pour le moins dans les 
faits, les effets rigoureux et souverains de la patria potestas (1). 

Mais c'est surtout lorsque meurt un des fratres consortes 
qu’apparaît en pleine lumière la différence des deux conceptions 
du consortium. Voit-on en lui une simple copropriété, une société, 
pour l’exploitation du bien familial, elle prendra fin par ce décés, 
car elle est fondée, au moins en partie, sur l’infuilus personae. 
Si, au contraire, comme nous l’avons dit, le consortium romain 
est une communauté de famille, c'est le groupe domestique qu'il 
faut avant tout considérer, et non les individus qui le composent. 
Aussi la disparition d’un consors est-elle sans influence sur I exi- 
stence du consortium (2), qui se perpétue avec cette seule diffé- 
rence que le nombre de ses membres actifs a pu augmenter ou 
diminuer selon que le défunt a ou n’a pas laissé d’enfants. Encore, 
n’y a-t-il pas dans cette hypothèse de véritable succesion ; tout 
au plus pourrait-on parler d’accroissement. 

Mieux encore: pendant l’indivision, le testament se trouve 
exclu. Ici nous ne sommes pas réduits au pur raisonnement, Nous 
avons des textes. Peut-étre peut-on voir un vestige lointain de 
cet état de droit dans la clause: 727.377; fui contbarivone, è 73505 

nivroy chichtaszar dsozders que nous signale ‘une scholie des Ba- 
ligne (3). De méme Papinien, au Digeste, 17, 2, 52, 9, s'insurge 
contre la restriction qui, en pareille matière, pourrait ètre appor- 
tée à la liberté de tester (4). Ce ne sont là, sans doute, que de 
faibles indices, mais voici un témoignage plus direct et plus sùr. 
Il est tiré de la Declamatio CCCXXI de Pseudo Quintilien. Deux 
frères avaient vécu en consortium, puis avaient procédé à un par- 
tage. L’un d’eux avait institué héritier son médecin. Un jour, 


(1) La communauté de famille n’ implique pas la communauté des 
femmes et des enfants. Il semble pourtant qu’à une époque récente ceite 
idée ait trouvé quelque crédit. On en trouve un écho au livre rar 
Romain, ch. 46 (texte cité plus loin, page 303, n: 3). 

(2) Cela ne nous est pas dit explicitement pour le corsortium romain 
(encore pourrait-on tirer argument en ce sens de l’ expression « societas 
inseparabilis » qu'emploie Aulu-Gelle pour la qualifier, Noct. Aff. 1,9, 12), 
mais cette règle est commune à tous les régimes de joint-family. L’ in- 
stitution ne se concoit que si elle n'est pas destinée à disparaître des 
que meurt un des communistes. 

(3) HeimBacH, T. 1, p. 755. 

(4) Idem (sc. Papinianus) respondit societatem non posse ulira mortem 
porrigi, et ideo nec libertatem de supremis judiciis constringere quis 
“poterit vel cognatum ulteriorem proximioribus praeferre. 
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après avoir dîné chez son frère, il revient chez lui malade et crai- 
gnant d’avoir été empoisonné. Le médecin lui ordonne un remède.. 


Il meurt après l’avoir bu. Le médecin et le frère survivant s’ac- 
cusent mutuellement de l’ avoir empoisonné. Or, dans sa défense 
contre le médecin, le frère s’exprime ainsi: 


« Quis fecerit illud inter nos, sic quaerite; num ullam iste 


(sc. imedicus) spem hereditatis habuisset si nunquam dissedisse-- 


‘mus ?...» 1 
et plus loin: 


«... neque longum istud fuit neque quidquam ex eo secutum 


est, quod emendari non possit: divisio sola, ut sciatis cui heres. 


sit...> (1). 


De ces passages, ainsi que d’autres, résulte, comme l’a fort 


bien vu M. Lanfranchi (2), que pendant le corsorzium les associés. 


ne peuvent tesier. La chose est d’ailleurs toute naturelle. Les con- 


sorfes ne sont pas propriétaires d’une part divise mais indivise,. 


et l’on ne voit guère comment une institution d' héritier pourrait 
intervenir dans cette hypothèse. 

Cette extréme cohésion, cette unité organique profonde du 
consortium familial romain entraîne logiquement une autre con- 
séquence. Puisqu’il n°y a pas de propriété individuelle au sein du 


groupe, il ne saurait étre question d’une véritable tutelle sur des. 


enfants impubères laissés par un corsors, mais seulement d’ une 
garde de leur personne et de leurs intéréts, qui sera exercée par 
les consortes survivants. 

L’existence d’une communauté de famille a donc des effets. 
très graves, puisqu’ elle supprime la succession, le testament et la 
tutelle, et bouleverse ainsi les règles normales du droit de la fa- 
mille. Ces effets ne manifestent d’une manière plus frappante encore 
«si Pon suppose qu’un des frères s'est établi en dehors du consor- 
tium. A la mort sans enfant d’un des corsorfes il aurait normale- 
ment droit è sa succession, étant, au méme titre que les frères 
restés dans l’indivision, le plus proche agnat. Cependant il n’héri- 
tera pas, puisqu'il n°y a pas de succession, et ne profitera pas 


(1) Ed. RirreR (Teubner) p. 261. 


(2) Fabio LANFRANCHI, Appunti sul consortium familiare nei retori 


romani (Studia et documenta historiae et juris, fasc. II, 1935) p. 376: 
« Evidentemente risulta da ciò che durante la vita del consortium fami- 
liare non v'era la possibilità per i consortes di procedere all’ istituzione 
testamentaria ». 
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non plus de l’accroissement, n'étant pas socius. Si le consors meurt 
laissant des enfants impubères, il ne pourra pas, quoique leur oncle,. 
exercer ses droits de tutelle. Celle-ci, ou ce qui en tient lieu, sera 
exercée par les oncles restés dans l’indivision. En d’autres termes 
I établissement d’un corsortium aboutira dans ce cas à ce résultat 
que des frères, sans ètre exclus de la familie, vont ètre privés de. 


. leurs droits. Tout se passe comme si le consorfium ceréait une. 


catégorie juridique nouvelle, donnant à ceux qui en font partie, 
et à l’exclusion des autres, des droits et des obligations. 

Si ces observations sont vraies du consortium « naturel» elles 
le sont aussi du 'corsortium « artificiel ». Créé à l’imitation du. 
premier, (ad exemplum fratrum suorum) (1) par des individus qui 


(1) L’expression « fratrum suorum » fait difficulté. M. Mathieu Ni- 
colau, spécialiste du latin juridique, me communique à son sujet la note. 
suivante: « Cette expression ne peut grammaticalement signifier autre 
chose que à l’exemple de leurs frères » (et non pas des « frères siens »). 
Les jurisconsultes, et Gaius en particulier, observent avec le plus grand. 
soin la distinction entre suus heres (héritier sien) et heres suus (son pro- 
pre héritier). Pour Gaius en particulier, voici les exemples où il a employé 
l’expression heres suus: Inst. II, 277, 210, et 5 fois au Digeste. Gaius a 
employé également l’ expression frater suzs dans le sens de son frère 
(Inst. I, 62). J'ajoute que chaque fois que dans un texte juridique, un 
auteur veut dire: « son frère », invariablement l’adjectif possessif se trouve 
placé après le nom (frafer suus) et non'avant (sus frater) ». Je ne puis 
donc que souscrire à la conclusion de M. Nicolau: « Il est è peu près. 
impossible que dans les nouveaux fragments « fratrum suorum » signifie 
autre chose que leurs frères. è 

Seulement, si cette conclusion est imposée par la grammaire, elle est 
exclue par le droit. Elle implique que le consortium artificiel ne peut étre 
formé que par des frères qui pour une raison quelconque (émancipation, 
partage, etc.) sont jusque là restés en dehors de l’indivision et désirent 
se joindre à leurs frères restés consortes. Sans s’arrèter à 1’ objection 
tirée de ce que Gaius ne nous aurait sans doute pas signalé, à deux 
reprises, une situation de nature à se présenter si rarement, cette tra- 
duction se heurte, à mon avis, à une objection décisive, tirée du texte 
méme. Gaius nous dit, pour parler de ce consortium, qu'il est formé 
entre « alii qui volebant habere societatem », et plus loin, nous. parle 
d’ imitation (eremplum). Ces expressions désignent la création d’une .so- 
ciété nouvelle. S'il se fùt agi simplement de frères qui veulent s’intégrer 
dans une société déjà existante, Gaius se fùt exprimé autrement. 

Conclusion: le texte, tel que nous le possédons, est inintelligible. 
Aussi serais-je enclin è cette solution héroique, de voir dans le’ mot 
suorum une glose (qui peut étre ancienne) ajoutée par un lecteur pour 
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veulent former la mème société (gui volebant eamdem habere socie- 
tatem) il est arbitraire de penser, en l’absence de textes, que ce 
consortium n’aura de commun avec le consorfium entre sui que 
certains effets, et se distinguera de lui par d’autres traits. Cela est 
d’autant moins vraisemblable que Gaius les réunit tous deux dans 
une méme catégorie (gerus) pour les opposer à la société du jus 
gentium. 

Nous sommes donc en droit de penser que le consortium arti- 
ficiel, lui aussi, est avant tout une institution familiale, et que, lui 
aussi, determine entre ses membres des rapports juridiques aussi 
bien qu’ économiques. Pour rendre la chose plus claire, prenons 
un exemple concret. Supposons Primus, Secundus, Tertius, citoyens 
romains sui juris désirant former un cornsortium, et supposons 
encore que Primus ait un frère, Lucius, qui ne fait pas partie de 
ce consortium. Primus vient è mourir sans enfant. Que va-t-il se 
passer ? Normalement Lucius devrait hériter. Mais sous le régime 
du consortium il n° y a pas de succesion. Secundus et Tertius 
verront leur part accrue, au détriment de Lucius qui sera dépouillé 
de ses droits. Si Primus a laissé des enfants impubères, Lucius 
n’est pas appelé à exercer ses droits de tutelle, puisqu'il n°y a 
pas de tutelle véritable sous ce régime. Ce qui en tient lieu sera 
exercé par les consortes. 1 ì 

Ainsi l’établissement d’un corsortium va aboutir' logiquement 
à. ce résultat paradoxal et presque monstrueux, que des parents 
proches vont se trouver privés des droits attachés à la parenté 
par des individus qui seront ou des étrangers, ou tout au moins 
des parents plus éloignés. H n’y a qu’une fagcon de rendre ce ré- 
sultat acceptable, c’ est d’admettre que le corsortium artificiel, 
comme le consortium naturel, crée entre ses membres des liens 
de parenté extrémement étroits, qu'il en fait de véritables frères, 
plus frères, pourrait-on dire que des frères ordinaires, en raison 
de la communauté de biens et d’ existence. En d'autres termes, 
nous avons affaire ici à une fraternité artificielle. Le consortium 
entre alii est une véritable adoptio in fratrem. 

On sera nécessairement conduit a cette conclusion pour peu 
que l’on se persuade que le droit n’est pas une construction arbi- 


expliquer fratrum et maladroitement insérée dans le texte après le nom. 
Cela est d’autant plus vraisembable que le P.S.1. 1182 n’est pas exempt 
de glose. Je me contenterai de mentionner celle que j’avais signalée aux 
dans Gaius, IV, 16 (Revze /istorique de droit, 1932, p. 127) et qui se 
retrouve aux nouveaux fragments (lignes 142 et SS.) 
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traire, une sorte de revèétement superficiel plaqué sur les relations 
sociales, maîs bien cette réalité sociale elle-mème, exprimée sous 
une forme technique particulière. Il suit de là que si, dans une. 
institution de généralité et de permanence suffisantes, des per- 
sonnes ont une situation de tous points identique à celle qu’ au- 
raient des frères, ils sont juridiquement des frères. Cela est d’autant 
plus vrai que le mot frère n’y fait pas obstacle, le mot frafer 
n’étant pas plus que le mot pater lié è une idée physiologique de 
communauté de sang. (Cf. Ernout et Meillet, Dictionnaire étymo- 
logique de la langue latine, v.° frater p. 370). i 


b) Formation du consortium antificiel 


Cette conception du consortium artificiel permet, semble-t-il, 
de résoudre assez facilement la question de savoir comment se 
forme cette institution. Le texte du Nouveau Gaius est ici d’ une 
grande concision. L’acte juridique qui le crée consiste, nous dit-il, 
dans une /egis actio accomplie devant le préteur (1). Quelle est cette 
legis actio ? On paraît d’accord pour éliminer les 5 /egis actiones 
procédurales décrites par Gaius au début de son Commentaire IV. 
Certains auteurs estiment qu'il peut s’agir ici d’une in jure cessio 
mais l’in jure cessio, surtout à l’époque ancienne, implique, de la 
part d’un propriétaire une renonciation complète à son droit, 
renonciation incompatible avec la notion mème de consortium (2). 

Si Pon accepte la théorie exposée plus haut sur la nature du 
consortium artificiel, la réponse est aisée. La legis actio en question 
n'est pas autre chose que la déclaration que se font mutuelle- 
ment les associés de se considérer désormais comme des frères. 
Comment se faisait cette déclaration? En quels termes était-elle 
rédigée ? Il ne peut s’agir ici, naturellement, que de conjectures. 
On peut penser à une sorte de vindicatio que feraient successive- 
ment chacun des consorfes, pronongant une formule quelque peu 
analogue à celle-ci: « Hunc ego meum fratrem esse aio » (3). On 








(1) « Poterant id consequi apud .praetorem, certa legis actione ». La 
lecon certa me paraît sîire. C'est du reste celle qui est communément 
adoptée. M. Collinet me fait observer, dans une communication verbale, que 
l’emploi de ce mot certa implique qu'il s’agit d’une /egis actio particulière. 

(2) Sic, P. CoLLINET, Les nouveaux fragments des Institutes de Gaius, 
in Revue Historique de droit francais et étranger, 1934, p. 104. 

(3) On aurait ainsi affaire à un acte juridique très analogue, par sa 
forme, à l’adoption proprement dite. 11 me paraît, en effet, que dans 
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peut également supposer une déclaration commune qui serait faite 
simultanément par les corsorfes: « Tanquam fratres ercto non cito: 
vivamus » (1) (2). De toute facon, la déclaration des nouveaux as- 
sociés devait ètre suivie d'une addictio du magistrat dont l’inter- 
vention confère à l’acte sa qualité de /egis actio (3). 


c) Champ d'application 


On s'est demandé entre quelles personnes pouvait avoir lieu 
ce consortium -artificiel. Etait--il réservé aux membres d’une méme 
famille, ou bien au contraire, pouvait-il se former librement entre 
citoyens romains sui juris n’ayant entre eux aucun lien de parenté ? 

Il faut avouer que les termes dont se sert le texte permettent,. 
par leur vague, toutes les controverses. Gaius emploie, dans une 
première phrase, le mot alii, dans une seconde, le mot ceferi. Du 
premier on ne put rien tirer. Cezeri donne plutòt l’impression de 
désigner « ceux qui restent, dans une catégorie déterminée », et 
serait dès lors plutòt favorable à la thèse de ceux qui estiment 
qu'il ne pouvait s'agir que de parents, mais l’emploi de cezeri 
dans le sens de « n’importe qui » est cependant attesté (4). 

Une glose grecque sur notre passage, écrite sur le parchemin 
méme, n'est pas non plus de nature à faire pencher la balance 
dans un sens ou dans l’autre. Elle est ainsi conque: « voncov Tév 
iierizoy », C'est à dire: « comprends les extranei ». Malheureuse- 
ment cette précision ne saurait nous sortir d’ embarras, car, à 


Ù 


a: , . . 
corizos ait un sens technique, ce qui est 


supposer que le mot è 


l’adoption d’un alieni juris telle qu'elle nous est décrite par GaAius, Ì, 134, 
le père adoptiî devait prononcer une formule analogue è celle-ci: « Hunc 
‘ego meum filium esse aio », ce qui, du reste, à mon avis, ne constituerait 
pas un acte judiciaire, mème fictif. Cf. mes Que/gues problèmes du très 
ancien droit romain, p. 106. ù 

(1) 11 me semble, comme à M. Collinet (/oc. cit. p. 103) que les mots 
ereto non cito devaient faire partie de la formule. 

(2) M. CoLLINET (loc. cit. p. 102) avait cru pouvoir rapporter au con- 
sortium un rite d’adsertio ou consertio manuum signalé par VARRON, VI, 64. 
Mais une nouvelle lecture de ce passage, due à M. GiFFARD, in Revue de 
Philologie, 1935, p. 82, rend ce texte étranger à notre institution. 

(3) L’addictio a ici le mème caractère constitutif et non déclaratif que 
dans mainte autre institution du droit romain ancien. Cî. Quel/ques pro- 
blèmes ... p. 129. i i 

(4) Thesaurus linguae romanae, v° Ceterus, col. 967, 65. 
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douteux (1), on ne saurait accorder le moindre crédit è une glose 
écrite en Egypte, au III*me ou au IVème siècle de notre ère, sur 


une institution purement romaine, ayant fonctionné au moins sept . 


siècles auparavant. 

Mais la solution de la difficulté découle logiquement de la 
fonction que nouvos avons attribuée au consortium artificiel. Elle 
carisiste, nous l’avons vu, non pas seulement à mettre des biens 
en commun, mais à instaurer une véritable communauté, engen- 
drant des liens juridiques de parenté. S’il en est ainsi, il paraît bien 


difficile d’admettre que ce consorfium se soit créé entre personnes 


appartenant à des familles différentes. La communauté, ‘à cette 


‘époque, ne se comprend pas sans communauté de culte. Dès lors, 


pour que deux ou plusieurs personnes appartenant à des groupes 
domestiques différents s' associent, de cette facon, il faudrait sup- 
poser que lune d’elles abandonnît ses sacra, procédàt à une dete- 
statio sacrorum (2) dont il ne nous est pas parlé. Au reste, pourquoi 
imposerait-on cette cérémonie à l’une plutòt qu’à l’autre puis- 
qu’elles se trouvent placées sur un pied de parfaite égalité? On 
ne saurait imaginer non plus une sorte de syncrétisme des différents 
cultes gentilices, qui serait sans exemple à Rome, et d’ailleurs bien 
invraisemblable àè une époque ‘où la gens est encore un organisme 
vivant et doué d’un particularisme intransigeant. On est ainsi con- 
duit è penser que le consortium ne pouvait se constituer qu'entre 


. membres de la méme famille — tout au moins de la méme gers, 


— et l’on peut, en partant de là, supposer qu'il était au moins 
parfois — sinon le plus souvent, — utilisé pour réunir des domaines 
que des partages ou des successions avaient démembrés. 


d) Portée de l’institution 


Le consortium artificiel apparaît maintenant avec une parfaite 
netteté. Institution domestique au premier chef, elle a lieu entre 
membres d’une méme famille, et a pour but tout à la fois — car 





(1) Preisiokge, Worterbuch der griechischen Papyrusurkunden ad h. vm. 

(2) Comme dans l’adrogation. Je n’ajoute pas: comme dans l’adroga- 
tion il faudrait Je consentement du peuple, la réunion des comices, car 
les deux situations sont différentes. Dans Padrogation il y a passage de 
l’état de sui juris è l' état d’alieni juris. Ici rien de semblable: les con- 
sortes demeurent sui juris; une réunion des comices ne se justifierait 
donc pas. En revanche le contròle du magistrat s’explique par la modi- 
fication du statut qu'entraîne l’acquisition de la qualité de consors. 
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les deux choses sont inséparables —, de remembrer les terres et 
de resserrer les liens de parenté entre leurs propriétaires. Elle ne 
paraît pas avoir été fréquemment employée, et, d’une manière 
générale, le consortium, dont elle est un des aspects, ne semble 
pas avoir été à Rome très répandu. Sans doute ne faut-il pas tirer 
argument en ce sens des faibles traces qu'elle a laissées dans les 
textes, les Romains, on le sait surabondamment, étant très peu et 
très mal informés de leurs antiquités nationales. Mais l’expression 
méme « ercto non cito » par laquelle on désignait le ‘consortium 


prouve, par sa forme négative, qu'il est une institution anormale, 


et que la situation la plus fréquente est celle où il y a eu partage, 
ou encore testament, bref celle où la domus se trouve placée sous 
l’autorité d’un chef unique, le pazerfamilias (1). La tradition ro- 
maine unanime ne saurait nous tromper sur ce point. Si Rome a 
connu la « joint-family » — les nouveaux fragments de Gaius ne 
paraissent laisser aucun doute à cet égard —, ce n’est que d’une 
manière sporadique et exceptionnelle. Ce régime était sans doute 
contraire au génie de ce peuple profondément individualiste. 

La fonction que nous avons reconnu ètre celle du corsortium 
artificiel nous impose une autre conclusion qui n’est pas sans 
intérét quant à l’histoire du contrat de société à Rome. Il n'est 
plus possible d’admettre, comme le font beaucoup d’auteurs (2), 
que le consortium artificiel ait pu servir d’antécédent à la société 
de tous biens d'une époque plus récente. On avait pensé — et la 
conjecture était séduisante — que le consortium artificiel avait pu 
servir historiquement de transition entre la communauté de famille 
et la societas omnium bonorum. Cette idée ne peut ètre retenue si, 
comme nous l’avons vu, le consortium présente exactement les 
mémes caractères, qu'il soit naturel ou artificiel, si la second n'est 
pas plus « patrimonial » que le premier. Dès lors on ne peut con- 
cevoir de lien de filiation entre lui et la société de tous biens. 
Sans nier la possibilité d’influences partielles, il est impossible que 
la société, mème omzium bonorum, institution économique, dérive 


(1) De méme, et pour la méme raison, tirée de la logique du langage, 
il me paraît certain que la mort intestat était une situation anormale. Ce 
qui conduit è imaginer qu’au jour fixé pour la réunion des comices 
curiates, tous les patres familias étaient invités à faire connaitre le nom 
de leurs héritiers. 

(2) Entre autres R. MonIER, Les nouveaux fragments de Gaius, 1934, 
. p. 23 s.; Ernst Levy, Neue Bruchstiicke aus den Institutionen des Gaius, 
in Zeitschrift der Savigny- Stiftung fiir Rechtsgeschichte (R. A.) 1934, p. 291. 
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du consortium, mème artificiel, intitution domestique. Tous deux, 
comme le dit Gaius, appartiennent à des genera différents. 


* 
* E 
La théorie que je viens d’exposer paraît avoir été un moment 


envisagée par M. Arangio-Ruiz (1), mais, si elle s'est présentée à 
son esprit, il l'a immédiatement rejetée. Il fait valoir contre elle 


won ne saurait voir dans notre institution quoi que ce soit d’ana- 
q . 


logue à l’adoptio in fratrem telle qu'elle existe dans d'autres légi- 
slations, notamment dans les droits du Proche-Orient ou de la 
Scandinavie. Je n’en disconviens pas, mais dans cette objection 
méème me paraît se révéler un usage défectueux de la méthode 
comparative, qui consiste à plaquer des institutions d’un pays sur 
celles d’un autre sans tenir un compte suffisant des différences qui 
peuvent exister entre eux. De ce que notre consorfium ne présente 
pas les traits caractéristiques de l’adoptio in fratrem susienne ou 
germanique, il ne s’ensuit pas nécessairement qu'elle n’est pas une 
adoptio in fratrem. Elle se distingue simplement des autres en ce 
qu'elle est adaptée aux institutions romaines contemporaines. Si 
dans d’autres pays, l’adoptio in fratrem crée une hiérarchie entre 
les deux parties, et a pour ng de principal d’assurer à l’adopté la 
sucession de l’adoptant (2), il n’en est pas de mème à Rome, où 
l’adoption à titre de frère est mutuelle, et où l'on ne saurait, en 
conséquence, distinguer l’adoptant de l’adopté, encore moins aper- 
cevoir de liens de subordination de Pun envers l'autre. Mais cette 
parfaite égalité est tout à fait appropriée aux institutions familiales 
romaines au milieu desquelles s’insère le consortium, puisqu il a 
pour objet d’assimiler ceux qui s’adoptent mutuellement à des 
fratres sui, entre lesquels il n’existe aucune hiérarchie (3) (4). 


(1) Arangio-Ruiz, Pubblicazioni della società Italiana, n.° 1182, p. 49; 
Sic, Ernst Levv, loc. cit. p. 283. 

(2) Cf. Ep. VoLrerra, La L.7 C. De her inst. 6, 24 e due documenti 
di Suse recentemente scoperti, in Bullettino dell Istituto di diritto Romano, 
T. XLI, 1933, pp. 289-304. V. aussi P, KoscHakER, Adoptio in Sratrem, in 
Studi Riccobono, vol. III, pp. 361-376. 

(3) Au reste il n’est pas impossible de trouver en droit comparé une 
réplique de notre consortium. Je trouve une institution très analogue 
mentionnée au livre Syro-romain, ch. 46. Voici le texte: « Si velit vir 
scribere' fraternitatem cum viro altero, ut tanquam fratres sint, et omnia 
quod possident eorum sit aequaliter, prohibent eos véuor et non ratum 
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Au reste le nom importe peu, et je sacrifierai volontiers 
l'expression d’adoptio in fratrem, si l'on veut bien reconnaître 
avec moi. dans le consortium artificiel signalé par Gaius, une insti- 
| tution domestique ayant pour fonction de créer entre membres 
plus éloignés d’une méme famille, exactement les mémes liens de 
.caractère économique et juridique qui existent entre des frères siens. 


Paris Henri Levy-BRUHL 


est id quod invicem scripserunt: non enim uxores eorum sunt communes 
neque liberi eorum possunt esse communes >. Le coutumier réprime ici 
une pratique dont manifestement il ne comprend plus le sens. l 

(4) On ne saurait tirer argument contre notre thèse de ce que l’on 
ne trouve pas à Rome d’autre trace de cette fraternité artificielle. La 
question n’est pas de savoir s’il existe ou non d’autre vestige, mais si 


notre texte en est un. L’adage « Testis unus testis nullus » ne saurait. 


étre admis en matière historique. 














Bericht ilber den derzeitigen 
Stand der Arbeiten an den 
« Papyrus Erzherzog Rainer » 


Die schwierigen Verhàltnisse, unter denen die wissenschaftli- 


«<hen Institute fast aller Linder. heute leiden, haben es mit sich 


gebracht, dass die Resultate der an diesen Anstalten zur Zeit oft 
emsiger denn je betriebenen Forschungen und Arbeiten den Mit- 
forschern und Fachgenossen im Wege der Veròffentlichung durch 
den Druck leider vielfach nur mangelhaft oder mindestens arg 
verspàtet bekannt werden. Uso begriissenswerter ist demnach 
die auf den internationalen Papyrologentagungen seit jeher geiibte 
Gepflogenheit, dass die Vorstinde, beziehungsweise Vertreter der 
einzelnen papyrologischen Institute und Sammlungen iber die an 
ibren Anstalten jeweils in Angriff genommenen oder bereits fer- 
tiggestellten Arbeiten und deren Ergebnisse Bericht erstatten. Aus 
dieser Erwagung heraus habe auch ich mich entschlossen, einer 


hohen Versammlung einen solchen Rechenschaftsbericht iiber die . 


letzten Arbeiten und Forschungen an der àltesten kontinentalen 
Sammlung dieser Art, der Wiener Papyrussammlung « Papyrus Erz- 
herzog Rainer» zu unterbreiten, umsomehr als gerade die Publi- 
kationen dieser Sammlung unter dem Drucke der materiellen Not 
unseres Landes mit ganz ausserordentlichen Schwierigkeiten zu 
kàmpfen haben. Dies ist umso bedauerlicher, als dank unseren 


fortgesetzten Bemiihungen gerade jetzt eine Anzahl tiichtiger und 


rihriger jingerer Mitarbeiter ihre Arbeitskraft und Schaffensfreude 
in den Dienst dieser altehrwirdigen Sammlung gestellt haben, so 
dass ein geregelter Fortgang auch unserer PublikationstAtigkeit 
nunmehr auf geraume Zeit hinaus gesichert ware, wenn nur die 
hiefùr unumganglich nòtigen materiellen Mittel aufgebracht werden 
kònnten. Augenblicklich sind die Aussichten, diese Voraussetzung 
zu schaffen, allerdings sehr gering, immerhin méchten wir aber 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 20 
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doch keineswegs sogleich die. Flinte ins Korn werfen, sondertr’ 


hoffen, dass die massgebenden Stellen der Verpflichtungen, die 
der Besitz einer so wertvollen Sammlung auferlegt, eingedenk 
die zur Betreuung und Fruchtbarmachung derselben notwendigen 


Mittel bereitstellen werden. .Jedenfalls ist zu erwarten, dass das - 


nichste, das 3. Heft unserer Mitteilungen aus der Wiener Papy- 
russammlung, N.F. noch im Laufe des heurigen Jahres erscheinen 
wird. Es soll den Rest der in unserer Sammlung befindlichen grie- 
chischen literarischen Papyri und den im ersten Hefte verspro- 
chenen ausfiihrlichen Wort- und Sachindex bringen. Das Manuskript 
hiefiir liegt fertig vor, in der Hauptsache gearbeitet von meinem 
Freund und Arbeitsgenossen Prof. H. Oellacher aus Salzburg, der 
bereits durch seine rege Teilnahme an der Bearbeitung des 1. 
Heftes sich als gewissenhafter und sachkundiger Bearbeiter litera- 
rischer Papyri bewàhrt hat. Die Bearbeitung gerade dieses Heftes 
stellte an die Geduld und Opferwilligkeit der Mitarbeiter beson- 
ders hohe Anforderungen. Denn es galt hier alles noch Vorhan- 
dene zu erfassen, gleichviel ob dessen Bearbeitung leicht oder 
schwierig, ertragrteich oder wenig Erfolg versprechend schien. Es 
mussten alle Papyri aufgearbeitet werden, die von’ unseren Vor- 
gingern als qualitativ oder quantitativ zu minder und zu wenig 
lohnend immer wieder zuriickgestellt worden waren. Dieser von 
vornherein wenig verlockenden Arbeit hat Kollege Oellacher mit 
unverwiistlichem Optimismus sich gewidmet und es ist ihm ge- 
langen, das Werk zu vollenden und dabei doch noch eine statt- 
liche Anzahl von Goldkòrnern aus der Spreu unbedeutender und 
minderwertiger Fragmente herauszufinden. 

Fin Teil der bearbeiteten Papyri bringt Bruchstiicke aus bereits 
bekannten Autoren, vor allem wieder aus Momer, férner aus den 
Phainomena des Ara/, ein Fragment des bisher dem Gregor von 
Korinth zugeschriebenen Traktates iiber die Tropen (Spengel 218, 
20), in dem Oellacher 7ryphor vermutet, ein Fragment aus der 
2. Buche der Jiidischen Geschichte des /osephus Flavius aus dem 
3. Jh. mit einigen bemerkenswerten Textvarianten, ein Bruchstiick 
aus den Phoinissen des Euripides aus dem 5. Jh. u. a. m. 

Von bisher unbekannten Texten sind zu erwàhnen mehrere 
Stiicke epischen Inhalts, darunter eines aus den Katalogen des 
Hesiod (Atalante und den troischen Sagenkreis betreffend), ein 
kleines Stick eines a/lexandrinischen Epos, von Lyricis ein chorly- 
risches Fragment, ein Opistographon aus einem spàteren Dithy- 
. rambos des 2. Jh. n. C. mit choregischen Bemerkungen und den 
thebanischen Sagenkreis betreffenden Inhalt. Die neue Komòdie 
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ist vertreten mit einer Anzahl akrostichisch geordneter Mezander- 
gnomen aus dem 2. Jh. n. C., darunter auch das bekannte è yu ducels 
&vSporos où tardeveta. mit den drei unmittelbar folgenden Versen, 
von denen bisher nur der erste erfassbar ist: m4vras diddoze[--] 
où didaezaMos... Ein Fragment aus dem 3. Jh. v. C. enthàlt 27 
Verse einer Komòdie, die Oellacher gleichfalls Menander zuschrei- 
ben mòchte; Komikerfragmente unbekannter Herkunft bringt auch 
noch ein Fetzen aus einem sorgfàltig geschriebenen Kodex des 4. 
Jh. n. C. i 

Unter den Bruchstiicken Aistorischen und mythologischen In- 
halts ist bemerkenswert eines in spàterer las mit Erwahnung der 
Semiramis, vielleicht einem Roman entstammend, und ein anderes 
ùber Priap. Das erste gehòrt dem 5., das zweite dem 2.-3. Jh. n. 
C. an. 4 

Eine gròssere Anzahl zusammengehòriger Fetzen aus einer 
schòngeschriebenen Papyrusrolle .des 1.-2. Jh. n. C. behandeln die 
platonische Ideenlehre mit starken Anklàngen an Aristoteles, wohl 
ein Dokument des sogenannten zweiten Platonismus, Alter als Al- 
binos und Favorinus, in Diatriben- oder Dialogform, gew4ahlter 
Sprache und Stil; eine Reihe anderer Bruchstiicke entstammen der 
Schrift mesi SvrzAizov Enudrov des Herakleides von Milet und sind 
im 2. Jh. n. C. niedergeschrieben worden. Gelehrten philologischen 
Inhalts ist ein umfangreicheres Bruchstiick eines Kodex aus dem 5. 
Jh. n. C. mit Teilen eines rAeforischen Katechismus, das Prooimion 
und die Diegesis behandelnd, mit einer richtigeren Variante der 
Definition derselben durch Theodoros von Gadara, dann die Sta- 
sislehre z. T. in engem Anschluss an einen der Gevahrsmanner 
des Julius Victor, in klarer und gelehrter Darstellung, die den . 
Verlust dieses Kodex sehr bedauern làsst.. per 

Auch Bruchstiicke bisher unbekannter Reden sind wieder zum 
Vorschein gekommen, darunter eines Basilitos und eines Sfepha- 
motitos aus dem 4.-5. Jh. n. C., ferner medizinische  Fragmente, 
darunter eines ilber Ohrendriisengeschwiilste, eine Parallelstelle zu 
Galen, und schliesslich eine ganze Anzahl von Scholienfragmenten 
und ScAulexerzitien mit Resten von Fabeln, einer Rede, den Ale- 


. xanderzug betreffend, eines Kultliedes auf Serapis u. a. m. Bemer- 


kenswert in palàographischer Beziehung ist der Umstand, dass der 
Grossteil dieser Fragmente auf der Riickseite Urkundentexte ent- 
hélt, die eine genauere zeitliche Fixierung auch der Schrift der 
literarischen Stiicke ermòglichen. 

Dem in Folge 1 der MPER, N. S., S. 6 entwickelten Publika- 
tionsplan gemàss sollten in diesem Organ zunachst die profanlite- 
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rarischen und anschliessend daran die Papyri christlich-religiòsen 
Inhaltes herausgegeben werden. Der erste Teil dieses Planes wird 
mit dem Erscheinen des eben besprochenen zweiten Heftes der 


griechischen literarischen Texte erfiùllt sein. Fiir die Verwirklichung _ 


des zweiten Teiles, der Edition der griechischen Papyri mit christ- 
lich-literarischen Texten, ist ebenfalls bereits Vorsorge getroffen; 
einer meiner Schiiler, Herr Peter Sanz, ein tiichtiger und begabter 
junger Gelehrter, hat sich dieser Aufgabe unterzogen und bereits 
eine Anzahl einschligiger Papyri trefflich bearbeitet. Es sei mir 
gestattet auch iiber die Arbeiten dieses jungen Mitforschers, die 
demnàichst als Doktordissertation an unserer Universitàt einge- 
reicht werden soll, kurz zu berichten. 

Neben einem neutestamentlichen Papyrus des 5.-6.Jh. aus den 
Apostelakten, der zu der igyptischen H-Rezension Sodens gehòrt, 
ist vor allem ein umfangreicherer neuer Origezes-Papyrus zu er- 
wihnen, eine Anzahl von Fragmenten aus einem Kodex des 4.-5. 
Jh. mit Resten des Kommentars des Origenes zur Genesis, von 
dem wir bisher nur ein paar Bruchstiicke besassen. Die Wiener 
Fragmente gehòren“zur Exegese von Genesis 3, 11-15, der Erzàh- 
lung vom Siindenfall. Von besonderem Interesse ist die Erklàrung 
der Stelle: « Ich will Feindschaft setzen zwischen Dir und dem 
Weibe, zwischen Deinem und ihrem Samen », weil hier eine genaue 
Definition des Begriffes « Nachkommenschaft » gegeben wird und 
im Zusammenhang damit ein Zitat aus dem Stoiker Chrysippos 
von Soloi iiber die Ahnlichkeit der Kinder mit ihren Eltern. Dem- 
selben Kodex entstammen auch ein paar Bruchstiicke einer bisher 
unbekannten Predigt des grossen Kirchenlehrers, einer Homilie, 
die an Frauen gerichtet ist und parànetischen Charakter hat. Ori- 
genes ermuntert darin die Glàubigen, im Kampfe gegen den An- 
sturm des Heidentums den Mut nicht zu verlieren, widerlegt dabei 
die Finwirfe der Heiden, dass das Christentum eine weltfremde 


Lehre sei, und fordert seine Zuhòrerinnen auf fiir ihn zu beten,. 


da er einen schweren Kampf zu bestehen habe. Vor allem aber 
mògen sie stark sein im Glauben, wie Petrus, der iiber das Meer 
hin zum Schiffe seines Herrn und Meisters zu wandeln wagte. 
Andere christliche Fragmente beinhalten, Teile des Werkes des 
Kyrillos von Alexandrien, De adoratione et cultu in spiritu et veri- 
tate, und zwar aus dem Anfange des 9. Buches. Sie stammen aus 
einem Kodex aus dem Beginn des 7. Jh., von dem 10 Blatter in 
Dublin und weitere 38 in Paris liegen, die schon 1892 und 1910 
von Bernard und Serruys veròffentlicht worden sind. Die Wiener 
Fragmente schliessen unmittelbar an-die Dublirier Blatter an. Neben 
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Fragmenten aus Vaterschriften hat Sanz auch eine Reihe /ilurgi- 
scher Papyri bearbeitet, die gleichfalis manches Beachtenswerte 
bringen. Ein paar schwierigere christliche Papyri hat auch Oella-: 
cher in Arbeit, darunter ein Fragment aus einer Rolle aus dem 
friihen 3. Jh., das auf dem Recto Reste von zwei Z/omilien (AG0g 
6, Adyos I), auf dem Verso einen erzéhlenden Text (Apostelakten ?) 
aufweist, dann eine Pa/msonntagliturgie des spiten 5.-6. Jh., ein 
grosses Aymnenartiges Fragment aus dem 5. Jh. und ein bedeutsam 
scheinendes Pergamentfragment des 6. Jh., vielleicht aus einer 
Taufliturgie. i 

Schiiesslich méchte ich noch erwaàhnen, dass die Wiener Samm- 
lung ausset dem bekannten Orestesfragment mit Musiknoten noch 
einige andere, bisher nicht entsprechend veròffentlichte Papyri mit 
Notenzeichen aus spàtptolemàischer Zeit besitzt. Auf meine Bitie 
hin hat sich ein Kenner antiker Musik, Herr Professor R. Wagner 


aus Firth i, B, dieser Stiicke angenommen, sie sorgfaltig unter- 


sucht und bearbeitet. Sie sollen auch noch im 3. Hefte der MPER, 
N. S. erscheinen. 

Soviel iiber die literarischen Papyri. 

In weiterer Verfolgung des oben skizzierten Publikationsplanes 
ward an die Edition des zweiten Hauptbestandteiles unserer Samm- 
lung gedacht, der eigentlich sogenannten Urkunden, die alle im 
CPR erscheinen sollen, von dem bisher je ein Band der griechi- 
schen, koptischen und-arabischen Serie herausgekommen ist. Auch 
fiir die Bearbeitung dieser Papyri ist bereits eine Anzah! begabter 
und arbeitsfreudiger junger Mitforscher gewonnen worden, die als 
Seminararbeiten und Dissertationen schon eine stattliche Reihe 
griechischer Papyrusurkunden druckreif vorgelegt haben. Bei der. 
Verteilung dieser Bestinde an die einzelnen Mitarbeiter bin ich so 
vorgegangen, dass die nicht sehr zahlreichen Urkunden der /tole- 
mderzeit einem einzigen Bearbeiter ilberlassen wurden, einem Juri- 
sten, Herrn Dr. H. Libesny, der seine Arbeit mit grossem Geschick, 
grindlicher Sachkenntnis und unermiidlichen Eifer in Angriff ge- 
nommen und nunmehr auch nahezu zum Abschluss gebracht hat. 
Unter den von ihm bearbeiteten Urkunden ist besonders ein um- 
fangreicherer Papyrus der friihen Ptolemàerzeit erwahnenswert, 
Pap. gr. 24552, da er die erste zu ‘unserer Kenntnis gelangte Urkunde 
ist, die sich als Gesetz mit syrisch-phoinikischen Angelegenheiten 
befasst zu einer Zeit, als dieses Gebiet igyptische Provinz war. 
Die Urkunde giebt uns einen Einblick in die Verwaltungsorgani- 
sation Syriens und Phoinikiens unter der Regierung Ptolemaios II. 
Philadelphos, wad wir erfahren unter anderem, dass dieses Gebiet 
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auch zur Zeit der Ptolemaerherrschaft in Hyparchien eingeteilt war. 
Die noch zur Ganze erhaltenen zwei Schlusskolumnen : der Ur- 
kunde bringen Bestimmungen iber Vieh-und Sklavendeklaration, 
die recht interessante Einzelheiten enthalten und unsere Kenntnis 
der beziiglichen Verhàltnisse Syriens und Phoinikiens in jener Zeit 
recht willkommen bereichern. 

Fine aus Mumienkartonnage von Hugo Ibscher restaurierte 
Gruppe ptolemaischer Papyri unserer Sammlung bringt eine Reihe 
von K/ageschriften, die simtlich an PA FOA vroc avyevhs val STIA» 
<ny6g gerichtet sind. Die am besten erhaltene dieser Urkunden (Gr. 
12922 b) enthalt eine Klage von Leinenkochern (Mvebot), die sich 
iber fremden Zuzug -beschweren, und kann vielleicht die Organi- 
sation dieses weniger bekannten Zweiges der igyptischen Textil- 


industrie in ein klareres Licht riicken als dies bisher mòglich war.. 


Fine andere Urkunde dieser Gruppe, Gr. 12992 c-d, eine Schuld- 
klage, bringt im Klagebegehren einen vom Gewéhnlichen abwei- 
chenden Passus, der juristisch von Interesse sein diirfte. Im ùbrigen 
handelt es sich bei dieser Urkundengruppe durchwegs um teils 
grossere teils kleinére ziemlich verstiimmelte Fragmente, die aber 
durch ihre Zugehòrigkeit zu demselben Archiv Interesse haben. 
Der Schrift nach stammen sie alle aus dem 2. Jh. v. C., òrtlich 
wahrscheinlich aus dem ®35uovi:s-Gau im Delta. 


“— 


Fine Anzahl junger, zumeist recht tiichtiger und hoffnungs- i 


voller Philologen hat sich in die zahlreichen Urkunden aus der. 


Kaiserzeit geteilt und deren Bearbeitung bereits weitgehend gefòr- 
dert. Einer davon, Herr. Dr. Hugo Metzger, hat seine Bearbeitung 
einer Anzahl von Urkunden der friihen Kaiserzeit als Doktor- 
dissertation bei der philosophischen Fakultàt unserer Universitàt 
eingereicht. Sie bringt. unter anderem einen liturgiegeschichtlich 
bedeutsamen und interessanten Papyrus aus dem Februar d. ]. 98. 
n. C. (Pap. gr. 25824), der, wie der Bearbeiter sofort erkannt 
hatte, mit dem Pap. Amherst 65 unmittelbar zusammengehòrt. 
Der Papyrus stammt aus Hermupolis Magna und enthàlt sechs 
von mehreren Hainden geschriebene Textkolumnen. Sein Inhalt sind 
Abschriften von Amtstagebiichern; die vier ersten Kolumnen Ab- 
schriften von Prozessprotokollen wegen Befreiung von liturgischen 
Amtern, die iibrigen Abschriften von Edikten des Pràfekten u. a. 
Inhaltlich, sprachlich und stilistisch sind diese Fragmente von 
grossem Interesse, auch prosopographisch wertvoll wegen der 
darin aufscheinenden Praàfektennamen des Sulpicius Similis, FAB 
Maximus, Mettius Rufus, Rutilius Lupus. 

Steuergeschichtlich interessant und von Wert fiir unsere Kennt- 





A 
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nis der Stellung der Agyptischen Priesterschaft in ròmischer Zeit 
ist ein anderer von Metzger bearbeiteter Papyrus aus dem 2. Jh. 
n. C., aus Soknopaiu Nesos stammend, der einen lingeren Bericht 
iiber einen Prozess gegen die Priester des Heiligtums von Sok- 
nopaiu Nesos enthàlt, die von einem gewissen Harpagathes des 


.Missbrauches der Gelder einer Logeia, einer Kollekte, beschuldigt 
‘worden waren. 


Auch an die zahlreichen, leider zumeist recht unangenehm 
verstiimmelten Papyri aus der byzantinischen Zeit ist bereits Hand 
angelegt worden. Auf Anregung des Herrn Professors van Gro- 
ningen in Leiden hat die Nationalbibliothek eine Anzahl von 
Urkunden aus ròmischer und byzantinischer Zeit an die Leidener 
Universitàtsbibliothek als Leihgabe abgegeben. Hievon ist bereits 
einer von van Groningen, Friulein Wegener und Dozenten David 
sorgfaltig und gelehrt bearbeiteter Papyrus aus byzantinischer Zeit 
‘wieder nach Wien zuritckgekommen, ein in mancher' Hinsicht auf- 
schlussreicher Pachtvertrag iber einen Weingarten, errichtet von 


«dem Notar Christodoros i. J. 476/77 oder 504/5. Weitere Stiicke 


sind in Arbeit. 

Aus der orientalischen Abteilung unserer Sammiung ist vor 
kurzem das zweite Heft der Mitteilungen hervorgegangen, das 
koptische Texte theologischen Inhaltes enthàlt und von meinem 
Amtskollegen, dem bekannten Koptologen W. Till bearbeitet wurde. 
Von demselben Gelehrten sind in den letzten Jahren auch zahl- 
reiche andere koptische Papyri der Sammlung in verschiedenen 
Organen veròffentlicht worden; er hat auch die seit Jakob Kralls 
Tod etwas vernachlissigten koptischen und demotischen Bestinde 
der Abteilung sorgfàltig geordnet und katalogisiert. Von den demo- 
tischen Papyri liegt iibrigens das Manuskript zu einem neuen Band 
des Corpus, bearbeitet von Dr. H. Demel, bereits seit geraumer 
Zeit vor, doch fehlten bis nun die Mittel es in Druck zu bringen. 
An den arabischen Papyri arbeitet A. Grohmann-Prag riistig weiter, 
die rund 200 kebrdischen und aramdischen Papyri und Papiere der 
Sammlung werden zur Zeit von A. Z. Schwarz bearbeitet und sollen 
im kommenden Jahre als 4. Heft der MPER erscheinen. 

Wie Sie, meine Damen und Herrn, diesem kurzen Berichte 
«entnenmen konnten, wird also an unserer Papyrussammlung zur 
Zeit emsig und unverdrossen, allen Hemmungen und dusseren 
Schwierigkeiten zum Trotz weitergearbeitet. Der Reichtum und 
die Manigfaltigkeit ihrer Bestinde wird auch noch auf Jahre hinaus 
Generationen von Forschern ein fruchtbares Betatigungsfeld bie- 
ten. Immerhin miissen es die verantwortlichen Hiiter und Betreuer 
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dieser Schitze schmerzlichst empfinden, dass Neuwerburngen man-. 


gels der hiezu nòtigen finanziellen Mittel schon seit Jahren nicht 
mehr gemacht werden konnten. Die letzte Erwerbung war der 
Ankauf eines Blattes eines neutestamentlichen Bibe/kodex aus dem 
3. Jh., das sich als ein Bestandteil des beriihmten Chester Beatty- 
Fundes entpuppte (1), und die allerletzte jene der Ostrafa aus 
dem Besitze Carl Wesselys, wodurch die Zahl der griechischen 
Ostraka unserer Sammlung auf rund 600, jene der koptischen auf 
rund 1000 gestiegen ist. Ein handschriftlicher Katalog dieser bisher 
nicht inventarisierten Bestànde. der Sammlung ist in den letzten 


Monaten fertiggestellt worden, mit der Publikation derselben wird. 


zu gelegener Zeit begonnen werden. , 


Wien Hans GERSTINGER 


(1) Vgl. Aegyptus XIII 1933, 67 fî. 
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Filodemo di Gadara 


e la villa ercolanese dei papiri 


Nel corso delle mie ormai decennali indagini intorno a Tito 
Lucrezio Caro ed ‘all’epicureismo campano (1), mi sono occupato 
a lungo di Filodemo di Gadara e della Villa ercolanese dove fu- 
rono rinvenuti i celebri papiri di filosofia epicurea. Intorno ad 
alcuni dei problemi da me studiati io desidero richiamare l’atten- 
zione dei più autorevoli cultori di Papirologia che vanti l'Europa, 
onde avere preziosi consigli e suggerire eventuali voti alle auto-. 
rità competenti. 


1. - Chi era il proprietario della villa ? 


| Dapprima gli Accademici napoletani del sec. XVII, Winckel- 
mann (1762), Drummond (1810), Peterson (1833) ed infine Compa- 
retti (1879) congetturarono che la villa appartenesse al ricco ed 
autorevole patrizio romano L. Calpurnio Pisone Cesonino (contro. 
il quale Cicerone pronunciò la celebre invettiva, ritenendolo arte- 
fice della propria cacciata in esilio, ina che più tardi elogiò come 
fiero difensore della libertà repubblicana contro le mene sediziose 


(1) G. DeLLa Vate, Tito Lucrezio Caro e l’epicureismo campano, 
22 ediz. 1935, Accademia Pontaniana e Albrighi e Segati, un vol. di 
pp. Vill + 578; Dove nacque T. Lucrezio Caro? in Riv. indo-greco- 
italica, gennaio 1933; La Venere di Lucrezio e la Venere fisica pompeiana, 
in Riv. indo-greco-italica, 1934, vol. XVIII, fasc. 3-4, pp. 1-23; Memmio 
comandava il presidio di Pompei? in Rivista di studii pompeiani, genn. 
1935; Perchè piacque ai Romani la filosofia epicurea ? in Rivista peda- 
gogica, magg.-ottobre 1933; /{ sentimento della famiglia in Lucrezio, in 
Rivista pedagogica, magg.-giugno 1932. Il vol. Il della sopraindicata mo- 
nografia vedrà la luce nel 1937, insieme con un albo di .fototipie cocu- 
mentarie, 
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di M. Antonio) e che vi abitasse lo stesso Filodemo, ospite gra- 
dito di quella distintissima famiglia. Contro tale attribuzione della 
villa ercolanese dei papiri, insorsero Mommsen, Mau ed altri con 
argomenti poco sostanziali. Senza dubbio, le prove archeologiche 
che Comparetti adduceva (identificazione di busti, frammenti di 
iscrizioni, ecc.) sono in parte sbagliate o malsicure, tuttavia riman- 
gono le prove di carattere generale. Dopo un lungo periodo di 
tempo di scettiche denegazioni, sono ritornati alla felice intui- 


zione degli eruditi napoletani del Settecento e di Comparetti (1), 


convalidandola con nuove importanti prove indiziarie Augusto 
Rostagni (2) ed Amedeo Maiuri (3): il primo approfondendo il 
problema storico-letterario, il secondo sviluppando i motivi archeo- 
logici ed artistici. 


U 
Le mie ricerche sulla, biografia di T. Lucrezio Caro tendono 


ad avvalorare la suddetta congettura. Se l’autore del « De rerum 
natura » era un proprietario agricolo della prossima città di Pom- 
pei, discepolo di Filodemo, amico di Cicerone (che ivi appunto, 
villeggiando, amava comporre i suoi trattati filosofici), nonchè di 
Memmio (governatore militare della colonia ivi dedotta dal co- 
gnato P. Cornelio Sulla), se Lucrezio era un italico romanizzato 
da pochi lustri che odiava Pompeo (capo del partito centralista- 
senatorio, conservatore, bigotto, ambizioso di trono reale) e sim- 
patizzava verso Cesare (capo della democrazia illuminista), acquista 
maggiore verosimiglianza l’ipotesi che proprietario della villa fosse 
appunto il ricchissimo e potente epicureo L. Calpurnio Pisone 
Cesonino, suocero di Giulio Cesare e ligio al partito democratico. 


2. - Quale era la destinazione della villa? 


Nella villa ercolanese, oltre alle ricchezze di opere d’arte, alla 
abbondanza di papiri filosofici epicurei ed alla presenza dei busti 
dei principali pensatori che seguirono tale sistema, ci sorprendono 
due altre caratteristiche eccezionali: la grandiosità e la pianta 
bizzarra. Come bene osserva Maiuri (op. cit. pp. 92-93) «le dimen- 
sioni dell’edificio, raffrontate con quelle che conosciamo delle 
molte ville scoperte nell’agro pompeiano e con quelle degli edi- 


(1) CompaRETTI e De Perra, La villa ercolanese dei Pisoni, Torino, 
1883. i 


(2) RostagnI, Arte poetica di Orazio, 1930, ed. magg. p. XXVI sgg. 
(3) Maiuri, Ercolano (visioni italiche), Novara, De Agostini. 
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Sici della stessa città di Ercolano, sembrano quasi iperboliche! 
L’intero fronte della villa, dagli ultimi ambienti scoperti sul limite 
orientale fino alla rotonda del belvedere, misura 253 metri, che è 
quanto dire quasi 2/3 della lunghezza che si può approssimativa- 
mente assegnare al decumano della città; il grande peristilio, con 
25 colonne sui lati maggiori e 10 sui lati minori, aveva poco meno 
di 100 metri di lunghezza per 37 di larghezza, quanto poteva 
‘essere il Foro di una città; la piscina al centro, di più di 66 metri 
di lunghezza per 7 di larghezza, superava per capacità tutte le 
vasche dei « frigidaria » delle Terme pompeiane; tutta la « Casa 
«del Fauno.» a Pompei, con i suoi due atrii ed il doppio peristilio, 
poteva essere contenuta nella sola area ‘del peristilio di questa 
villa suburbana e la « villa dei misteri » non occuperebbe, con la 
sua vasta e complessa pianta, che l’area del corpo centrale della 
villa ercolanese ». Io aggiungo che una sola villa del golfo di 
Napoli può essere paragonata per grandiosità (benchè di tipo 


. ‘diverso) alla villa ercolanese. dei papiri, ed è il « Pausilypon » 


(costruito dal Dittatore L. Cornelius Sulla) dove Sirone, ospite di 
un ignoto patrizio romano, impartiva le sue lezioni di filosofia 
epicurea a Virgilio e ad altri vati augustei. Prescindendo da sif- 


fatta grandiosità delle dimerisioni, stranissime appaiono le forme: 
architettoniche. Come si rileva dall’accurata planimetria dell'ing. 


Weber, addetto agli scavi di Carlo III di Borbone, il quale con 
perizia ed amore infinito studiò la villa ercolanese dei papiri 
attraverso i pozzi ed i cuniculi, anomala ed asimmetrica ne era 
la pianta. Ciò ha fatto credere ad alcuni che la villa non fosse 
stata costruita su piano prestabilito così come è oggi, ma ampliata 
a diverse riprese, secondo il capriccio del proprietario. Perplesso 
sembra Maiuri (op. cit. pp. 93-94): dapprima cerca ‘dimostrare 
che « essa si mantiene ancora fedele, nella planimetria di insieme 
e nella distribuzione delle sue varie parti, a quello che è lo schema 
struttivo ed architettonico della villa suburbana nell’agro pom- 
peiano e stabiano » ma poi aggiunge: « Quel che vi si nota di 
poco chiaro e comprensibile nelle comunicazioni fra i varii am- 
bienti o di non rispondente ad un’eguale simmetria di parti, si 
«deve indubbiamente ‘attribuire alle molte trasformazioni che si 
fecero tra l’età augustea e l’età flavia alla pianta primitiva dell’edi- 
ficio per renderlo più adatto a nuove esigenze di vita ». 

Quali siano queste « nuove esigenze di vita » non è specificato 
dall’eminente archeologo; ma il bizzarro contrasto tra la gran- 
diosità, la ricchezza, l'eleganza di quella parte della villa. che 
soleva essere destinata dagli antichi alla vita intellettuale e vice- 
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versa la meschinità dei locali (almeno di quelli finora esplorati) 


che solevano essere riservati alla vita privata induce nella mia. 


mente il vago sospetto che nella primitiva costruzione di questa 
strana villa, ricca di peristilli, atrii, viridarii, esedre, ambulacri, 
tablini,.ma povera di cubiculi, di bagni; ricca di statue bronzee 
e marmoree, di busti di filosofi, di poeti, di oratori, di papiri epi- 
curei, ma povera di suppellettili domestiche ordinarie, fin dal- 
l'inizio, l’antico proprietario abbia voluto riprodurre, per speciali 
motivi, alle falde del Vesuvio, una determinata villa di altra civiltà, 
di speciale destinazione, 

Io suppongo, cioè, che la villa ercolanese, celebre per la 
biblioteca dei papiri epicurei e filodemei, anzichè adattamento 
poco felice di un preesistente edificio, sia stata costruita su ter- 
‘ reno vergine da Lucio Calpurnio Pisone Cesonino espressamente 
ad uso di scuola superiore di filosofia epicurea, sul modello del- 
l'originario Kepos ateniese, o magari del Mouseion alessandrino. 


3. - È probabile che siano rimasti sotterra 
altri papiri greci? 


La biblioteca ercolanese presenta stranissime caratteristiche, 
su alcune delle quali ebbe il merito di richiamare |’ attenzione 
Domenico Comparetti. Prevalgono di gran lunga le opere greche 
su quelle latine, nessuna è di argomento lirico, tragico, comico, 
storico ;' ma tutte concernono questioni speculative. Il possessore 
di questi 1800 volumi era dunque appassionato di filosofia; eppure 
mancano completamente i capolavori del pensiero ellenico. Platone, 
Aristotile, gli Eleati, i Pitagorici, Empedocle, Anassagora, etc. sono 
ignorati. Ad eccezione di un’opera di Crisippo sulla Provvidenza 
divina e sul finalismo, non è affatto rappresentato lo stoicismo, 
che pure era assai fiorente nel primo secolo dell’era volgare. Tutti 
gli altri papiri svolti e (a quanto pare) anche quelli non decifrati 
trattano di filosofia epicurea. Le sorprese non finiscono qui. Epi- 
curo non fu affatto originale nella scienza della natura, anzi non 
attribuì importanza autonoma alla « Fisica ». Malgrado ciò, è ap- 
punto il grande trattato #2: 957206 (« De rerum natura ») l’unico 
libro di Epicuro che la biblioteca ercolanese possedesse con asso- 
luta certezza, e per giunta in tre esemplari. Mancano tutte le altre 
numerose opere di Epicuro; non c'è nulla di Ermarco, di Zenone, 
di Fedro nè degli altri epicurei più illustri, discepoli diretti 0 sco- 
larchi. Viceversa c'è qualche opera di discepoli indiretti, di secon- 
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daria importanza come Demetrio Lacone, Polistrato, Colote e di 
un certo Carnisco, non altrimenti noto. Due terzi dell’intera bi- 


blioteca consistevano in opere di Filodemo, possedute in esemplari . 


multipli. Forse ne era conservata al completo l’intera mediocre 
produzione filosofica, compresi gli appunti dalle lezioni di Zenone, 
i sunti, le compilazioni; invece mancavano le poesie che a Roma 
avevano incontrato brillante successo. i 
Ognuna di siffatte anomalie deve avere un significato, proba- 
bilmente assai suggestivo. La molteplicità delle copie dei trattati 


del fondatore del sistema e dell'insegnante della scuola medesima 


induce a credere che quelle copie servissero a scopo tipicamente 
didattico. Probabilmente una copia era letta ad alta voce e com- 


mentata dal maestro Filodemo nelle lezioni collettive vere e pro- . 


prie; le altre erano tenute in mano dai discepoli, riuniti in piccoli 
gruppi, per meglio comprendere il sermone del maestro; oppure 
erano studiate per proprio conto individualmente, dai varii adepti, 
durante il resto del giorno. I libri di Crisippo (e forse qualche 
altro, non ancora svolto) di indirizzo sioico servivano a scopo 
polemico, per la confutazione delle opposte dottrine concernenti la 
provvidenza divina ed il finalismo. Le altre opere contenute nella 
biblioteca ercolanese (cioè i libri di Metrodoro, Colote, Demetrio 
e dello stesso Filodemo) non erano altro che trattatelli . istituzio- 
nali, parafrasi esegetiche di qualche argomento speciale, apologie 
della dottrina del Kepos, confutazioni delle scuole avversarie. Se 
Filodemo vi avesse aggiunte le proprie giovanili canzonette amo- 
rose, per indulgere ad una fatua vanità personale, sarebbe stata 
una profanazione! 


D'altra parte, è inverosimile che di Epicuro la biblioteca pos- 


sedesse soltanto il trattato di Fisica e nulla della sua ricca produ- 
zione di Filosofia morale, che costituiva la vera essenza del sistema. 
Inverosimile è, anche, che lo stesso trattato di Fisica fosse incom- 
pleto. Da ciò emerge la possibilità che molti altri papiri epicurei 
e filodemei si trovino ancora sotterra nei locali inesplorati della 
grandiosa villa. 


4. - C'era nella biblioteca di Filodemo una copia 
del poema di Lucrezio ? 


La villa ercolanese conteneva anche papiri latini che però 
sono arrivati a noi in stato assai peggiore di conservazione. Nep- 
pure il soggetto si è riusciti ad indovinare, tranne che per il 
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poemetto « De bello actiaco ». Il nome dell’ autore e il titolo nor 
si è arrivati a leggerli in nessuno di essi. Taluni erano esemplari 
di lusso; erano vergati in grandi lettere capitali di forma perfetta, 
di ben sei millimetri di altezza e di una bellezza di cui non offre 


esempio nessun papiro greco. Un particolare di grande interesse: 


fu posto in rilievo dal loro primo paziente svolgitore, Nicola Ciam- 
pitti (Voll. Hercul., coll. prior, vol. II, p. VII « Quare nonnisi fru- 
stula et fragmenta excribere licuit, e quibus nulla exculpi potest 
sententia, etsi alias prorsa, alias versa oratione decurrere cogno- 
vimus, sunt enim in quibus hexametrorum clausolae leguntur ». 
In questi papiri latini, copiati espressamente per Pisone e Filodemo 
con ricercatezza calligrafica eccezionale, si sente dunque la cadenza 
ritmica dell’esametro. Interessante mi sembra sopratutto il n. 412 
dove si trova qualche parola di sapore lucreziano,-sul quale ri- 
chiamò già l’attenzione il Prof. Bassi (/ papiri ercolanesi latini, în 
Aegyptus, 1926, VII, pp. 203-214). 

Orbene, se si accetta la mia congettura che Lucrezio fosse un 
discendente della nobile ed intellettuale « gens Lucretia » etrusco— 
campana di Pompei, discepolo di Filodemo e frequentatore del 
« Cecropius hortulus » ercolanese, non è da escludere l’ ipotesi 
che la biblioteca della scuola superiore epicurea di Ercolano con- 
tenesse, insieme con i trattati dei maestri greci di tale indirizzo, 
da Epicuro a' Filodemo, anche il magnifico poema « De rerum 
natura » che tendeva a valorizzarlo nel mondo romano. Che lieta. 
sorpresa se un giorno riuscissimo a trovare in una delle inesplo- 
rate sale sotterranee della villa ercolanese l’ archetipo del poema 
di Lucrezio, che ci è pervenuto soltanto attraverso due codici 
mutili, lacunosi e scorretti del nono secolo dell’era volgare! 


Conclusione 


Numerosi ed importanti sono dunque i problemi che presenta 
ancora insoluti la villa ercolanese dei papiri e che possono essere 
rischiarati soltanto da una ripresa sistematica degli scavi, secondo 
la nuova tecnica perfezionata sotto la sapiente guida di Amedeo 
Maiuri. i 

Preziosi tesori di filosofia greca e forse anche di letteratura 


latina giacciono ancora sepolti sotto terra, in assai migliore stato 


di conservazione. che non quelli tratti alla luce sotto il regno di 
Carlo di Borbone, giacchè Faria libera ed asciutta, la ventilazione, 
il caldo, la luce, hanno danneggiato i papiri dissotterrati fra il 19 








FILODEMO DI GADARA E LA VILLA ERCOLANESE DEI PAPIRI 319 


ottobre 1752 ed il 25 agosto 1754 assai più che non avessero fatto 
diciassette secoli di oscurità e di anidride carbonica, sotto la pe- 
sante coltre dell’eruzione vesuviana. D'altra parte, non è da temere . 
che eccessiva sia la spesa di tale esplorazione sistematica, giacchè 
la villa dei Pisoni non si trova .sotto la moderna città di Resina, 
bensì sotto il boschetto della scuola superiore di agricoltura di 
Portici, cioè in un terreno già appartenente allo Stato e dove non 
è necessaria nessuna costosa espropriazione. 

Se le mie congetture sono fondate, il « Cecropius Hortulus » 
ercolanese non fu soltanto un luogo di delizia, ma anche la mag- 
giore scuola di filosofia che abbia avuto l’Italia nell'epoca Augustea, 
Esprimo, quindi, il fervido voto che, per la prossima celebrazione 
del bimillenario di Augusto, il Governo Nazionale voglia provve- 
dere, colla necessaria larghezza di mezzi, alla esplorazione sistema- 
tica di questo importante monumento dei primi tempi dell’ Impero 
Romano, ricco di significato storico, letterario e filosofico. 


Napoli Guo Detta . VALLE 














Le démotique Polieus à Antinooupolis () 


Dans les « Mélanges Wilcken » (1), M. Bell signale de nou- 
‘veaux démotiques d’ Antinooupolis, parmi lesquels le démotique 
Polieus, à coté du phylétique Azlieus. Quel est ici le sens de /Po- 
dieus P je voudrais suggérer une explication. 


* 
*o* 


L’on sait qu’ « Antinoé » les noms des dèmes (2) peuvent se 
ranger sous trois chefs: 1°) noms de divinités ou de héros; ou 
épithètes leur convenant; 2°) personnages de la famille impériale 








(*) Le texte de cet article est substantiellemeni le mème: que celui 
«de la « communication ». — La conférence sur «la politique indigène de 
VP Empereur Auguste » sera publiée ailleurs. 

(1) Aeg. XII; p. 528, I. 7. 

(2) Cî. P. Jouguet, La Vie Municipale dans | Egypte romaine (1911) 
p. 132; E. KùHN, Arfinoopolis (1913) p. 124. — A leur liste on ajoutera au 
moins les démotiques suivants: Zèneios (phylétique: Hadrianeios), P. Fior. 


III, 383, 37, et (selon nous) 8. G. U. II, 460, 5 (cî. 8. L. I, p. 47); Artemisios ‘ 


(Athènaieus), P. Oxy. XIV 1706; Marcianeios (Osirantinoeios), S. B. IV, 
‘7472: Meleitorios (méme tribu), S. 8. IV, 7427, 14; Kleitorios (ib.), Aeg. 
XIII, p. 518; Isidios (Pauleinios), P. Oxy., cit.; Hèraieus (Sabeinios), Aeg. 
XIII, p. 527 en bas. — Quant au mystérieux Megalian [4 |. ?) (Paulinios) 
de P. S. /. IX, 1067, 5 (lecture quasi-certaine selon les éditeurs), serait-il 
trop. hardi de supposer une erreur pour Mega/lantinoeiou (plutòt que pour 
Megaleision)? Cî plus loin. — On notera que le démotique Marcianeios 
(ou Marcianios) se retrouve dans deux tribus, celle de Matidia (la belle- 
mère d’Hadrien), où il est connu en 212, mais remonte évidemment à 
l'origine; et celle d’Osirantinoos (dès 164). On se demande ce que vient 
faire la respectable soeur de Trajan dans la tribu du jeune favori d' Ha- 
drien. D’autre part, le phénomène du méme démotique associé à plusieurs 
tribus, amplement connu pour Alexandrie, est ainsi attesté pour la pre- 
mière fois à Antinoé. L’explication de Schubart, pour Alexandrie (JouGUET, 
«0. C., p. 147) s'applique-t-elle ici ? on se réserve de le rechercher. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 21 
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ou épithètes en rapport; 3°) dénominations locales. Et il y a d’autre 
part un rapport plus ou moins étroit entre les démotiques d’ une: 
tribu, et l’épithète qui la désigne, laquelle, sauf pour Athena et 
Osirantinoos, est tirée du nom d’un personnage impérial. 

Il n'est d’ailleurs pas nécessaire que, dans une méème tribu, 
les démotiques appartiennent à une seule catégorie. Si la tribu 
d’Hadrien n'a que des démotiques « divins », celle d’Athéna en 
renferme de « locaux » ; parmi ceux de la tribu Matidia, on ren- 
contre des personnages de la famille impériale; on trouve méme 
probablement les trois catégories dans la tribu d’Osirantinoos : le 
dieu Hermès, sous les traits duquel Antinoos est souvent reprè- 
senté (1); la soeur de Trajan; la. patrie d’ Antinoos, Bithynion 


(fondation légendaire de l’arcadienne (2) Mantinée), et deux can-, 


tons d’Arcadie, la Parrhasie, et la Clitòrie (3). Il pourrait d’ailleurs. 
y avoir des cas douteux ou complexes (4). 





= 


‘(1) Koun, 0. c., p. 128. Il y aurait lieu d’ ajouter qu'il existe des 


représentations syncrètiques d’Antinoos en Hermès-Thot, d’après Z. f. 
Aeg. Spr., t. 42, 1906, p. 76, article que j'ai noté autrefois, mais ne puis. 
actuellement consulter. Je ne sais s'il existe des images d’Antinoos-Thot 
(ce qui, du seul point de vue égyptien, pourrait se justifier si l’on assi- 
mile Antinoos è un « sage » déifié. [Cf. PauLy, s. v. Thebai, col. 1563]). 


(2) D’où la représentation d’Antinoos en Hermès rnomios sur des 


médailles de Bithynion: cî. Haas-LerpoLDT, Bilderatlas zur Rel. Gesch., 
Lief, 9-11, n° 10. — Cf. toutefois n. 3. 


(3) En dernier lieu, WiLCKEN, P. Wiirzburg, pp. 59-60. — Kùun, il 


est vrai (0. c., p. 128) suggérait de faire de Parrhasios une épithète de 


PApollon arcadien, sous la forme duquel Antinoos aurait été représenté ;. . 


et tout d’abord ‘(cî. non Kùnn, p. 128, n. 5; mais Weser, Unters. zur 
Gesch. d. Kais. Hadr., p. 186 et suiv.) Weber admettait qu’ Antinoos 
était représenté volontiers è Bithynion sous forme d’un Pan synerétique; 


à Mantinée sous forme d’un Dionysos. — On connait d'’ ailleurs des. 


représentations d’Antinoos sous forme d’Apollon et de Dionysos. Mais 
quel serait le dieu de Clitòrie (Asclepios? cf. PAULY, s. v.) auquel Antinoos 
(décidément véritable Panthée) aurait pu étre assimilé ? — L’explication 
de Wilcken a au moins le mérite de la simplicité. 

(4) Cî. n. 3. Bien qu’ il. soit inutile d'adopter sans raison des expli- 
cations trop subtiles, n’ oublions pas la nature complexe à tous égards 
d’ Hadrien lui-méme. — Dans cet ordre d' idées, Artemisios, démotique 
de la tribu Athénais, fait-il allusion à la bataille de l’Artemision, par suite 
du voisinage des démotiques Marathònios et Salaminios (cf. GLoTz-CoÙen,. 
H. G., p. 71, n. 127), ou au temenos bien connu d’Artemis Brauronia, sis, 
comme l’Erechteion, sur l’acropole d’Athèna? D'autres démotiques de cette: 
tribu restent peut-étre à découvrir (cf. p. 324, n. 12); ce qui nous fixerait. 
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D’après cela, examinons le cas du démotique /o/ieus. Deux 
autres démotiques sont connus dans la tribu: Apideus et Dionyseus. 


Polieus désigne-t-il un lieu, une polîs ; ou bien, comme ses voi- 


sines, est-ce une épithète en relation avec un dieu? 
La polis, ici, serait nécessairement Alexandrie. Mais Hadrien, 
en l’espèce, n’avait pas de raisons d’accorder d’honneurs particu- 


liers à Alexandrie, du moins en tant que cité. Sa constitution n'a, 


guère dù inspirer celle d’ Antinoé ; et l’on ne nous dit pas (sauf 
erreur) qu'elle ait particulièrement contribué à son peuplement. 


Songer à Naucratis, à cause des «lois» analogues (1) (l’épigamie, 


tout au moins, exceptée), ou è Ptolémais, dont on sait que certains 
citoyens devinrent Antinoîtes, ne va guère: Polieus serait trop 
équivoque. 

Cette épithète devait étre immédiatement comprise. Elle a donc 
chance — sur tout si l’on tient compte du voisinage Apideus et 
Dionyseus — d’étre une épithète en rapport avec un dieu connu. 
Or, s'il est vrai que, selon les lexicographes anciens, Polieus pou- 
vait désigner, quelle qu'elle fùt, la divinité tutélaire d’une polis, 
en fait, ce paraît étre généralement l’épithète de Zeus (2). Elien (3), 
précisément, mentionne un temple de Zeus Polieus à Alexandrie. 

En toute hypothèse, cela ne saurait nous étonner: les Alexan- 
drins du III° siècle av. }.-C. juraient officiellement par Zeus — Hèra 
— Poseidòn. Zeus était donc, au moins à ce titre (4), une des 
divinités tutélaires de la cité: il aurait pu.recevoir l’ épithète de 
Polieus. 

Mais, en Egypte comme à Alexandrie, bien avant Hadrien (5), 
à plus forte raison à son époque, il est rare que l’on parle de 


Zeus tout court. Zeus, c'est Sarapis, comme le dit expressément 


(1) Cî. WiLcken, Chrestom., 27. Selon PerDRIZET, R. £. A4., XII, 1910, 
p. 221, n.3, «lois» vent dire: droit privé. Toutefois, l’exception du con- 
nubium nous semble si importante, qu'on doit se demander s’il ne s’agit 
pas aussi de la constitution, malgrè des différences certaines (cf. WiLcKEN, 
Grundz., pp. 51-52). P. Fior. I, 71, 675, avec son tiuodyov, serait décisif, 
si l’on était sir qu'il ne s’agit pas d’un nom propre: cî. KUan, 0. c., 
p. 115. En tout cas, nous savons maintenant qu’ Antinoé avait adopté 
probablement le calendrier de Naucratis, et ce dans les actes oîficiels 
(Archiv, IX, pp. 226-227). 

(2) RoscnEr, s. v. polieus. 

(3) De nat. an. XI, 40 (cî. 33?) 

(4) P. Hal., p. 121. 

(5) JougueT, 8. /. F. A. O., t. 30, 1930, p. 534; et notre article des 
Mél. Maspéro, p. 3 du tirage, n. S. 
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Aelius Aristide (1); ou encore. Zeus Hèlios Sarapis (2). L’ épithète 
polieus n'étonnerait donc pas, appliquée à Sarapis.. De fait des 
inscriptions de Xoîs et de Coptos (3) la lui donnent; si on ne la 
trouve pas avant Commode, ce n’est probablement qu’un hasard (4). 
Il ne serait mèéme pas impossible, è la rigueur, que le temple de 
Zeus polieus, dont parle Elien, ou plutòt Apion, source d’ Elien 
dans tout ce passage (5), soit, dans ce texte (6), sinon ce con- 
texte (7), tout simplement le Serapeum d’Alexandrie (8). 

Dans tous les cas, il serait tentant, à Antinoé, de faire du 


démotique Po/ieus l' épithète d’un Zeus Sarapis. Mais quel Zeus 


Sarapis? Le Polieus de Xoîs et de Coptos n’est peut-étre autre 
que le Sarapis alexandrin (9) (je renvoie sur ce point è mon article 


des Mélanges Maspéro) (10); en revanche, dans la polis des Néohel- 


lènes, où il avait, semble-t-il, un sanctuaire (11), aucune difficultè 
ne paraît s'opposer à gratifier le dieu de l’épithète Polieus, en tant 
que protecteur de la cité, sans réference expresse à Alexandrie. 
Et pourtant, j'en doute ... 

Non parce qu’ainsi le Sarapis alexandrin n’aurait pas sa 
place dans la tribu; alors qu’Apis y figure avec Dionysos, car il 
nous reste è retrouver, dans cette tribu, deux ou trois dèmes au 
moins (12). Non pas non plus parce que le Sarapis alexandrin 





(1) Eîs Sdoarew, Il, p. 358, 20, Keil; etc. 

(2) H. HENNE, Mél. Maspéro, p. 4 du tirage, n. 1. 

(3) O. G. 708 (Commode); S. 8. 1555 et 7473 (III° siècle). 

(4) Sur tout ce paragraphe, cî. notre article cité. 

(5) Pauty, s. v.s Apion AElianus. Tout au moins pour XI, 40. 

(6) Il s "agit (XI, 40) d’un temple, universellement connu, du moins 
pour son &douevov %cos, aux magnifiques ombrages de perséas « cente- 
naires » (cIugutor), où Apion a vu un sii et un veau-phénomènes, 
consacrés au dieu. 

(7) Les paragr. 32-35 oh trait, pour une grande part, à des miracles 
du Sarapis guérisseur (de Canope ? Cf. p. ex. P. Oxy. XI, 1382). 

(8) J espère revenir sur tous ces textes et ne présente cette opinion 
que sous réserves. 

(9) Dejà MiLne, A Mist..of Egypt under the R. Rule, p. 207. 

(10) La gymnasiarchie de Sarapis Polieus, et les Olympiades alexan- 
drines. 

(11) KUHN, 0. c., PA 59. 

(12) La tribu d’Osirantinoos comprend peut-étre ‘sept dèmes; démo- 
tiques: Hermaieus, Bithynieus, Cleitòrios, Parrhasios, Meleitòrios, Manti- 
neus; et Marcianeios. — Le dèmotique Mantineus, il est vrai, n'est qu'une 
conjecture de WILCKEN, P. Wiirzb., cit., mais fort vraisembable. Marcia- 
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devait s'appeler Polieus bien avant la fondation d’Antinoé, Après 
tout, à Antinoé méme, Hadrien pouvait réserver l’épithète pour le 
Sarapis du temple, et se contenter, pour faire une place au Sarapis - 
d’ Alexandrie, du démotique Sarapideios, connu précisément dans 
cette cité (1). 

Mais rien n’ assure que le dessein d’ Hadrien fut de faire de 
Sarapis comme un second patron de la cité, à còté d’ Antinoos. 
Certes Alexandrie honore à la fois son fondateur et Sarapis. Mais 
il y a une différence entre Alexandre et Antinoos: 1’ un restera 
toujours bien distinct de Sarapis; l’autre, par sa mort (2), devient. 
immédiatement un Osiris (3), donc, au fond, un Sarapis (4). Point 
n'est donc besoin d’un Sarapis Polieus à Antinooupolis. 

Il devait d’ailleurs en ètre de méme à Ptolemais (quelles qu’ en 
fussent les raisons): Plaumann (5) a noté que l’appellation cul- 
tuelle de Ptolémée, à l’ époque romaine, est calquée sur certaines 
appellations semblables de Sarapis. 

D’une manière générale, l’on pourrait croire qu'à partir d’une 
certaine époque, en Egypte, « le Polieus », se comprenait — sans 
plus d’équivoque que, pour Zeus, Olympios ou Kapitolieus — du 
Sarapis immortalisé, -dit on, par Bryaxis, et vers lequel, à l’époque 


romaine, affluent les pélerins d'Egypte — et d’ailleurs. 


4 
Dans cette hypothèse, quelle serait la relation de notre démo- 
tique avec ses voisins connus, Apideus et Dionyseus. Dionysos, 
comme on sait, n'est autre qu’ Osiris (6), donc Sarapis (7). Apis, 








neios (cî. p. 321, n. 2) est peut-étre postérieur à Hadrien. Meleitòrios, 
qu’il ne comprend pas, est suspecté par WiLcKEn, 0. c. — Pour les autres 
tribus, le nombre maximum (jusqu’à présent) est de cinq démotiques. 

(1) JouGUET, 0. c., p. 126, n. 8. 

(2) Hérop., Il, 90. 

(3) Tant sous | influence de la croyance générale que par suite de 
l'assimilation d’ Osiris au Nil (cf. p. 326, n. 4). 

(4) Cf. p. 325, n. 7 fin. 

(5) Ptolemais, p. 90. 

(6) Hérop., Il, 144. — (Cf. le nom Dionysantinoos, 2. S. /., 199, 22; 
et les représentations d’Antinoos en Dionysos (p. ex. Bi/deraflas ... cit., 
n.° 11). 

(7) Cf. MILNE, 0. c., p. 206 en haut; Joucuet-WEILL, Mél. Maspéro, 
p. 103, où, selon Milne (cf. Dessau, G. d. R. X., Il, 2, 677, 5), Sarapis 
ne serait guère qu’ une traduction grecque d’ Osiris; mais, mème' dans 
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c'est peut-étre la forme, ou une forme, sons laquelle, à Alexandrie, 
était adoré, à còté du Sarapis de Bryaxis, le Sarapis memphiîte (1); 
l’on connaît du moins l’inscription (2) en l’honneur d’Hadrien dédiée 
« [a Zeus Hèlios grand] Sarapis », sinon méme (3) « [au Polieus]- 
[Zeus Hèlios grand] Sarapis » : or la pierre où elle est gravée 
ornait, selon Botti, une statue d’Apis retrouvée sur l’emplacement 
de la butte sacrée. | 

Pour les autres démotiques de la tribu, encore à retrouver, 
on pourrait penser à Hélieus, Neileus, et peut-étre Sarapideios : 
Hèlios ne serait autre que Sarapis; Neilos, qu’Osiris-Dionysos (4), 
donc Sarapis; Sarapideios ferait allusion à Sarapis en général, de 
méme que dans les démotiques de la tribu d’Hadrien, où figurent 
Kapitolieus, Olympios, et Sòsikosmios, l’on trouve également Zè- 
neios: en quelque sorte le genre à còté des espèces. Ce ne sont, 
il va sans dire, que des conjectures. Si elles se vérifiaient, notre 
explication gagnerait en certitude. 

Resterait à expliquer la présence de ces épithètes sous le 
phylétique Ailieus. 

Pour comprendre i ici Ailieus, inutile de remonter comme on (5) 
l’a fait, jusqu'aux ancétres de la gens Aelia: quels rapports avraient- 
ils avec les dieux égyptiens? Il s'agit d’Hadrien lui-méème, comme 
le pensait déjà Kuhn (6). 

Vogt (7) a pu montrer, d’après les monnaies, | enthousiasme 
croissant de l’ Empereur pour la religion égyptienne, particulière- 
ment pour Sarapis et les divinités voisines, après la mort d’Anti- 
noos. Mais l’érudit et mystique souverain n’avait certainement pas 
attendu d’aborder en Egypte pour s'y intéresser (8). Il n’est mème 


des textes démotiques, on voit paraître Sarapis où on attendrait Osiris: 
SpieGELBERG, Aeg. Z., t. 53, 1917, p. 118, lg — Cî. aussi, plus bas 
n. 4. 

(1) JouGuET, 8. /. F. A. O., t. 30, 1930, pp. 531-532. 

(2) ‘Archiv 11, 440,-51 = CagnaT-JoucueT, 1049 = Breccia, Zscr. 168. 

(3) On ne peut demander si elle ne portait pas tout à fait en téte, 
sur une seule ligne: TOIMOAIEI, Cî. S. B. 7473, 1. 

(4) Cf. P. Pernrizet, Bronzes Fouquet, p. 12; PLUT., De Is. 32; 
comp. 28; — Neilos = Dionysios, dans JuLIEN, ep. 59 = 82, Bidez (Budé, 
p. 132, n. 1); Neilos = Sarapis, dans Vor. 0. c., p. 31, n. 120 (référ.). 

(5) Weber, et, autrement, ‘Pfister. Cf. JoucueT, 0. c., p. 134; KUHnN, 
0. c., p. 125, n. 2. 

(6) L. c. 

(7) Alex. Miinzen, p.102 et suiv.; ci. Rom. Politik în Aegypten, p. 28. 

(8) Voar, o. c. (Miinz.) p. 99. 
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pas trop hardi de supposer qu’avant son avènement cette terre 


fascinante avait fait l’objet de ses innombrables curiosités, ne 


serait-ce que par les livres. En tout cas, dès son débarquement,. 


il visite le Sérapéum, où il logera et qu'il n’a sans doute pas 


manqué d’embellir (1); sans compter le Musée, où il prendra part 
aux discussions de leurs savants, souvent néocores du dieu (2); et 
naturellement leurs Bibliothèques, placées sous la protection de 
Sarapis (3). Hadrien, Zeus  Olympien (4) et Panhellenios (5) è Athè- 
nes et ailleurs, n'a-t-il pu étre assimilé au Polieus alexandrin ? 
Plus tard, une monnaie alexandrine le représenterait (6) accueilli 
par Sarapis dans son temple, en égal (7). Dans ce cas, il y aurait 
le méme rapport entre Ailieus et Polieus qu’entre le phylétique 
Hadrianeios et les démotiques Zéneios, Kapitolieus, et Olympios. 
Ce rapport serait un indice de plus de l’intérét porté pour 
Hadrien è Alexandrie (8). — J'ajouterais d’autre part que Pauline, 
la soeur d’Hadrien, morte sans doute avant Antinoos, et qui a 
donné son nom à une tribu d’Antinoé, oi l’on trouve les démo- 
tiques ‘Ouoyvios et oladg gros, à còté de Megaleisios et d’/sidios, 
na peut-ètre pas été seulement, comme le dit Kiihn (9), qui ne 
connaissait encore que Megaleisios, transformée en Isis pour servir 


.de parèdre à Antinoos devenu Osiris, mais aussi — mon sans 


quelque hardiesse — pour étre la parèdre de son propre frère 
Hadrien -— Sarapis (10). 


(1) Breccia, A/exandrea ..., pp. 27/8 de l’éd. anglaise. 

(2) Cf. p. ex. B.G.U. 73; 1; 729, L 

(3) MILNE, 0. c., p. 42. 

(4) Homo, ist. rom. (= GLOoTz, 3, t. III) p. 484. 

(5) /b. et p. 528. 

(6) Interprétation différente, MILNE, 0. €. 

(7) Voar, Minz., p: 105 (132/3). Cî. Rom. Pol., p. 28. 

(8) C£..G. Lumproso, Testi e commenti concernenti l'antica Alessandria, 
s. v. Adpravés. — On aimerait savoir si Alexandrie a fait partie des villes 
grecques qui envoyèrent une statue à Athènes, et si cette statue, qui 
représentait certainement Hadrien, à des atiributs convenus ou méme 
imposés (Zeus), mélait ceux du Sarapis alexandrin. 

(9) O. c., p. 127. 

(10) En tout cas, pourquoi deux démotiques quasi-semblables? /sidios 
pourrait faire allusion à l’Isis hellénisée, parèdre de Sarapis (ci. d’ autre 
part Cumont, Rel. or. pp. 71-72); Megaleisios è Isis «la grande » (épithète 
égyptienne) à la deesse indigène parèdre d’ Osiris. — Cî. en outre p. 321, 
n. 2; il est possible qu'il ait existé des fétes d’Isis-Pauline, megala Isieia, 
parallèles aux fétes, attestées, des megala Antinoeia. Celles-ci avaient cer- 
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Pour Apideus, inutile d’y voir, avec Kiihn (1), d’après Weber, 


une allusion à la découverte d’un Apis en 122 — alors qu’Hadrien 


était en Gaule; bien que l’évènement soit commémoré sur les. 


monnaies, où pour la première fois Apis est représenté (2). C'est, 


ici, plus directement, un hommage d’Hadrien à une forme égyp- 


tienne du culte alexandrin (3), et par là aussi au Serapeum de 
Memphis, en décadence (4) au profit de l’autre, mais qu’Hadrien 
a dù visiter: un temple lui sera élevé à Memphis (5). Certes, si 


Hadrien peut ètre Sarapis, il n'est pas Apis, comme le souligne: 


Weber (6), préoccupé par l’idée d'une assimilation directe entre 
le personnage impérial divinisé dans la tribu, et le dieu ou héros 
des démotiques. Mais cette assimilation ne se retrouve pas toujours, 
et il n’est pas nécessaire de la retrouver partout (7). 


Ici, tout simplement, à cause du rapport probablement sécu- 


laire entre les cultes d’Apis et de Sarapis dans l’ enceinte mème 
du Sérapéum alexandrin (8), Hadrien accueille la croyance égyp- 
tienne, tout comme il fait un Osiris du héros Antinoos. Plùs de 
cent cinquante ans ne sont-ils pas écoulés depuis qu’ Auguste, 


initié comme Hadtien aux mystères d’ Eleusis, épargnant méème 
Alexandrie. pour l'amour de Sarapis, refusait pourtant de voir le: 


boeuf Apis (9)? Philhellène, Hadrien est aussi philégyptien. La 


constitution d’Antinoé est en partie celle de la plus vieille cité 


tainement un aspect hellénique (jeux en l’ honneur du héros Antinoos):. 


cî. p. ex. 2. S. /. 199; peut-étre aussi avaient elles leur còté indigène en 
lhonneur d’ Osirantinoos, .Ce n'est toutefois qu’ une conjecture. Si ces 


fètes ont par hasard donné un nom à un dème d’Antinoé, resterait è. 


expliquer pourquoi il serait placé dans la tribu de Pauline; seraît-ce pour 


souligner le rapport religieux voulu entre ces personnages? Mais ceci. 


est encore plus conjectural. 
(1) O. c., pp. 126-127. 
(2) Voar, Miinz., p. 99. 
(3) Cî. ci-dessus, p. 326, n. 1. 


(4) WiLcken, Grundz., p. 122 et suiv. Ce que l'on sait de la vogue: 


de l’Isis memphite, vers cette époque (P. RousseL, R. £. G., 1929, p. 143) 
n'est pas en contradiction. 

(5) BLUMENTHAL, Archiv V, p. 322. 

(6) O. c., p. 253, n. 912. 

(7) Ainsi Matidia n'a évidemment de rapport avec Trophònios que: 
par l’ intermédiaire de Dèmèter. 

(8) Cf. n. 3. 

(9) Dessau, o. c., II, 2, pp. 678-79; FIRE Anc. Hist. X, p. 492. 
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d’Egypte: satisfaction à l’archaisant. Mais, de par sa volonté (1), 


ses nouveaux Hellènes ont l’epigamie avec les indigènes: est-ce 


seulement pour hàter le- peuplement de la ville ? il y a certainement . 


aussi une concession, à l’époque, d’un esprit large et novateur (2). 
A tous égards en Egypte son philhellénisme est un néohellénisme; 
et ce néohellénisme est syncrétique. 

Pour Dionysieus, où Weber et Kihn (3) voient une allusion è 
sa qualité bien connue de reos Dionysos, disons que Dionysos 


étant le mème que Sarapis, Hadrien en Egypte avait double raison’ 


d’étre un neos Dionysos. 

Quant à /Hélieus (?) et Neileus (?), si notre conjecture-est juste, 
Hadrien, qualifié d’ailleurs en d’autres circonstances de neos /7è- 
lios (4), pourrait, dans le premier cas, étre aussi bien Zeus Hèlios 
que Zeus Sarapis. Dans le second, l’on sait sa dévotion pour le 
Nil qui se manifeste jusqu’à la veille de sa mort, tant dans les 
monnaies que dans l’édit bien connu publié par P. Jouguet (5), 
dévotion qui répondait bien d’ailleurs à celle des Egyptiens comme 
à celle des Alexandrins (6). Pour Sarapideios (?) enfin, il donnerait, 
en face d’Ailieus, le sens général des démotiques voisins, comme 
Zeneios en face d’Hadrianeios, à còté de Kapitòlieus, Olympios, 
et Sòsikosmios (7). - 


* 
* * 


Quoi qu'il en soit de ces derniers points, il y a toutefois - 


une nuance entre les deux phylétiques. 
Si Ailieus désigne ici le seul Hadrien, et n’a rien à voir avec 


la gens Aelia dans le passé (8), Hadrianeios n’en est pas moins à 


(1) Parfois contrecarrée, au moins ‘dans la suite : WiLcken, Chr. 27 
et B. L. 1, IL 

(2) Kùun, 0. c., p. 110; et surtout Joucuer, o. c., p. 184; méme ce 
savant admet, par raisonnement, que la cité antinoîte assurait les mémes 
droits que la cité alexandrine en vue de la cité romaine; la question, 
comme celle de la situation des vétérans, déjà abordée par Lesquier, est 
à réserver. 

(3) L. c. 

(4) Homo, 0. c., p. 481 en .bas. . 

(5) R. £.G., t. II, 1921, p. 375. 

(6) HopeNER, Fontes ..., p. 385 (L. Ampelius; II° siècle). 

(7) On aimerait savoir s'il a jamais existé un démotique Panhellenios. 

(8) WEBER, 0. c., p. 254, n. 912. 





| 
| 
| 
| 
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la fois plus'personnel et plus officiel (1): or il est lié à des démo- 
tiques où l’on retrouve Zeus, mais sans aucun mélange apparent (2) 
de religion égyptienne. L’Empereur, sans froisser qui que ce soit, 
trouve tout de mèéme le moyen d’indiquer ses préférences: malgré 
tout, il reste plus philhellène (et romain juste assez) que philé- 
gyptien, Grec qu’Alexandrin. Sa politique religieuse en Égypte 
continue en somme celle de Trajan, malgrè la différence de leurs 
àmes; son philhellénisme lui est tout à fait personnel. 

Et cela seul suffirait à montrer que c’est bien 1’ Empereur 
lui-méme qui, après mire réflexion, a choisi et réparti phyléti- 
ques et démotiques de la nouvelle cité, où doivent s’unir, sous le 
patronage gréco-égyptien de son favori, l amour de Rome, de 
I hellénisme archaique du classique, et du néo-hellénisme, comme 
s'unissent, dans sa population, vétérans, Hellènes, et indigènes. 


APPENDICE (3) 
Le démotique Polieus à Alexandrie (?) 


Si notre conjecture sur Polieus est juste, l’on devrait s’attendre 
peut-étre à retrouver cette épithète parmi les démotiques alexan- 
drins. Il y a sans doute, à l’époque ptolémaîque, un démotique 
Sarapideios, qui subsiste peut-étre dans la suite (4); et cela peut 
suffire tant que l’on admet avec Plaumann (5) que le véritable 
dieu de la polis alexandrine c'est Alexandre fondateur, Sarapis 
étant celui de la ville. Mais, en toute hypothèse, l'un n’exclut 


pas l’autre (6). Bref, s'il y a un Sarapis Polieus à Alexandrie, il 


(1) Ce cognomen, naturellement, plus personnel que le gentilice 
Aelius, continue è figurer dans les noms officiels d’ Hadrien devenu 
emperetur. . 

(2) Seule l’épithète sésikosmios pourrait convenir également à Sarapis, 
mais ne conviendrait pas qu’à lui. 

(3) Je n’ai pu voir E. HoLm, Das Bild des Antinous, 1933 (ici, p. 322, 
n. 1). 

(4) CÎ. p. 325, n. 1. 

(5) Archiv VI, p. 77 et suiv. 

(6) Disons seulement ici que, de méme qu’ Alexandre, oikiste de la 
cité, n’en a pas moins donné son nom à toute la ville; de mème — quel 
. que soit le sens de Polieus dans les textes cités — c'est Sarapis qui a 
sauvé la cité, pas seulement la ville, lors de la prise d’Alexandrie par 





, 
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peut, il devrait mème y avoir tòt ou tard un démotique Polieus, 
comme il y a un démotique Zèneios, et peut-étre Hèlieus (1). 
Ces derniers se rencontrent en particulier avec le phylétique. 
Sòsikosmios, mais, à còté d’eux, il y aurait, d’apres P. Hamb., 14, 6, 
un démotique Ines (en 209-210). Le regretté P. M. Meyer semble 
s' étonner de ce mot, dont toutefois la lecture lui paraît sùre. A 
la rigueur on pourrait admettre une allusion à Zeus du Pélion (2), 
bien qu'on ne connaisse pas encore de Zeus Pèlaios; mais on inter- 
prète une Hèra Pèlaia comme .Hèra du Pélion (3). Il y avait des 
Thessaliens dans l’armée ptolémaîque (4), et naturellement dans 
la population d’ Alexandrie. Mais avant toute enquéte (5) à ce 
sujet, l’on demandera si la lecture Polieus (6), au lieu de I{n}1255, 
n’est pas possible : il vaudrait peut-ètre la peine de le vérifier. 


Lille- Wassigny Henri HENNE 


Auguste; c'est lui encore que portent à Rome les ambassades alexan- 
drines, méme lorsque, composées de citoyens de vieilles familles, elles 
ne ‘représentent que la cité. Il n’y a pas è insister ici. 

(1) JoucueT, 0. c., p. 131. - En revanche, Neileus est ptolémaique 
(W. B. HI, p. 278; Alexandrie), Neilanabateios est un phylétique. — Apis 
est peut-ètre nommé (Joucuer, 0. c., p. 130, n. 7), mais c'est ‘conjectural 
à tous égards. 

(2) Cf. SagLIO, art. Zeus (PERDRIZET). 

(3) RoscHER, S. VS. 

(4) Lesquier, /rst. Mil. ... Lagides, index. 

(5) Certains personnages de la généalogie dionysiaque des Ptolémée 
(PerprIzET, R. E. A., cit.) auraient-ils quelque lien avec la Thessalie.? 

(6) Sur une des inscriptions citées plus haut, jaurais dî nommer ici, 
et ailleurs, P. JoucueT, Vie Municipale, p. 433; il ne se prononce pas, à 
vrai dire, sur le sens du mot. 

















Paganesimo e cristianesimo nelle lettere 
papiracee greche dei primi secoli d. Cr. 


L'importanza delle scoperte papiracee, e in particolare delle 
lettere, nei riguardi della religione cristiana e pagana, è stata più 
volte messa in rilievo; ricordo a questo proposito i lavori del 
Deissmann (1), del Moulton (2), dello Scott-Moncrieff (3), del 
Winter (4), oltre che del Bell (5), del Wilcken (6), dello Schubart (7). 

lo me ne ero occupato nel 1917 (8) e nel 1923 (9); ma un 
lavoro sistematico che prenda in considerazione esclusivamente le 
lettere private ad illustrare il sentimento religioso nel periodo più 
interessante, quale è quello ché Vega il tramonto del di in 
e il sorgere del cristianesimo, non c'è. 

Non credo quindi con questa relazione di ripetere cose del 
tutto già dette; oltre conferme o novità portate dal materiale 
nuovo venuto in luce, ho cercato -- escludendo affatto quanto ci 
è noto dalla storia e dalla letteratura -- di seguire le vicende del 


(1) DeIssmANN ApoLF, Licht vom Osten, Tiibingen 1923; Bibelstudien, 


Marburg 1895; Neue Bibelstudien, Marburg 1897; New Light on the New 
Testament, Edinburgh 1908. 

(2) MouLton James Hope, From Egyptian Rubbish- -heaps, London 1916. 

(3) Scort-Moncriere PÒirip Davin, Paganism and Christianity in 
Egypt, Cambridge 1913. 

(4) Winter Joan GarreT, Life and Letters in the Papyri, Michigan 
1933. j 

(5) Ber H. IprIs, Jews and Christians in Egypt, Oxford 1924. 

(6) WiLcken ULrica, Grundziige und Chrestomathie der Papyruskunde, 
I, 1, Berlin 1912. 

(7) Scausart WiLHELM. Einfiihrung in die Papyruskunde, Berlin 1918, 

(8) Guepini Giuseppe, Di alcuni elementi religiosi nelle qa private 
greche dei papiri, Milano 1917. 

(9) Gnepini Giuseppe, Lettere cristiane dai papiri greci del IN e IV 
secolo, Milano 1923. 
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paganesimo e del cristianesimo nei primi secoli dell’era nostra 
attraverso le espressioni di questi documenti privati, dove più 
facile è la sincerità di espressione, non suggerita da convenienze, 
non soffocata da timori o da rispetti umani, specialmente in questa 
zona religiosa della nostra vita spirituale, così delicata e pudica. 

Ho tentato di cogliere che cosa abbia creduto e sperato e 
invocato l’uomo pagano e l’uomo cristiano; il suo tormento intimo 
o il suo conforto sereno; la-sua concezione della divinità; come 
la sua fede l’abbia sentita in funzione della sua vita presente; 
soprattutto quanto la letteratura non poteva tramandarci che avara 
o infida. 

Le lettere che generose ci vanno ridonando le sabbie d’Egitto, 
meglio si prestano ad una ricerca di questo genere, anche per 
l’uso tradizionale risalente all’età dei Faraoni di un pensiero reli- 
gioso nella formola del saluto (1). 

Il materiale documentario non è ricchissimo, ma pur tale da 
consentire delle deduzioni: si tratta di poco più che mille\lettere 
dal I all’ VIII sec. d. Cr.; e fortunatamente più numerose per i 
secoli che più interessano, il II, HI e IV. Per i primi cinque secoli, 
su 723 documenti, 239 presentano espressioni religiose. Nè mi pare 
scarsa la percentuale, quando si consideri che parecchie lettere 
sono lacunose proprio all inizio, dove con maggior frequenza si 
esprime un pensiero religioso; che quasi tutte sono lettere d’affari 
e non di complimenti; che alcune nello stile secco, quasi telegra- 
fico, dimostrano la fretta del mittente e si riducono alle propor- 
zioni di un biglietto. 


Per espressioni religiose intendo una preghiera, una speranza, 
un giuramento, qualunque sentimento verso la divinità, escludendo 
le menzioni di cariche sacre o feste religiose, di cui tenni conto 
solo in quanto avrebbero potuto contraddire o modificare le con- 
clusioni tratte dalle prime. 


Nelle lettere pagane il sentimento religioso parrebbe esau- 
rirsi, nella gran maggioranza dei casi, in formole religiose, quali 
elencai nel mio lavoro « di alcuni elementi religiosi ecc.» (2). 
questo formulario le ulteriori scoperte non hanno aggiunto varianti 
degne di rilievo; continua il tradizionale saluto 2Uyouai ce Uyizi 





(1) Per il dubbio che Ila stereotipia della formola annulli o attenni il 
valore v. p. 335. 
(2) Vedi sopra p. 333 n. 8. 
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van masà toîs Seoks, al quale sulla fine del sec. I d. Cr. si aggiunge 


la formola nuova 70 rsoszivaua co) nad mas cà 6 Li HO) Lugdriòdì 
(o altra divinità) cby 6pevis Gi Unizivovia dro dada ELMUATA 
uov oppure yer Tols Saoîs — ebyagorì quis Feoîs sfitod resa di 
grazie o sinonimo di 23/oux:) — Isdv Fs br — gv Srois. 


Formole! della sincerità delle quali si potrebbe dubitare, se 
non ce ne rassicurasse la natura dei rapporti tra mittente e desti- 
natario; è raro il caso che tale formola ricorra in una lettera a 
6 d:tvi riunito. La proporzione dei destinatari è in ordine 
decrescente così costituita: alla moglie, al fratello, al padre, alla ‘ 
madre, al figlio, ad un amico; i casi in cui il nome del destinatario 
è accompagnato dal solo epiteto xvsiw, x»:iz fanno pensare ad un 
servo che scrive al padrone. 

Nella gran maggioranza di questi casi il mittente è maschile, 
come par naturale pensando che chi si allontana da casa per affari 
è l’uomo; ed in genere le nostre lettere sono scritte da assenti, 
non ad assenti. In qualche rarissimo caso la preghiera si allarga 
oltre la formola (1); pare che il ricordo che gli assenti presentano 
alle divinità come preghiera compensi del distacco e ‘della lonta- 
nanza (2); pare che nel pensiero di Dio si sentano uniti (3); gli 
dei della patria vegliano sui Jontani, oltre i confini (4); è costu- 
manza di ricordare i propri cari agli dei del luogo di soggiorno ; 
chi va ad Alessandria non manca di recarsi al grande Serapeo (5); 
nella Libia non si dimentica il santuario di Ammone (6); dovunque 
si invocano gli dei locali (7). Anche nella lontana Roma, Apollinaris 


IN 


scrive alla madre nel Fayum, annunciandole che è arrivata sis 





(1) Aurelio Dinarco assicura la moglie delle sue preghiere fi mpod- . 
ovsa map’ Éuod Tapà mio Nedi sò di meol te dî cwmmolas coÙ xat liv 
Tixvov fu» xai tod Adedgoi coV xul toÙ TATpds co xal cs untpds GO) xal 
Toiv dda TAVTOV xal nolù ni petzov vÙv ay To perdi 2 Fapuretw mpogxuvet* 
cùv péyav Zapdrey maparad mepi TH Coe Sradiv mivtwyv al T&v ypaotov 
\aldwy tév ev dvporotow vevouicuevo HIP POxy. 1070 »; unico caso di 
invocazione con un ottativo Seoì adito bus drpooxdrovs tv Giors nivdi- 
vots è IIP PBas. 39 nl 33. ‘ 

(2) ©dc few td mpooxivaua row mucà toîs îvvdde Seat; IP VBP, 100,. 

(3) Sd gilwv xoi dtd ev matposwy Sediv xal dà T6v ypauusrwv IMP 
PRoss. Georg. HI, 295. 

(4) où puévov Suets GIÀ udroì oi mdtpior Veot HIP CO 1666 ‘ 

" (5) Elementi religiosi p. 59 e cîr. INP PTebt. 416.g Eyevdunv eis "Ade 
tivdpiav mpocxuvijcar e POxy. III p. 1070 ,. 

(6) Elementi religiosi p. 59. 

(7) Elementi religiosi p. 73. 


‘336 GIUSEPPE GHEDINI 


z2)bv orov e le rivolge il saluto con andamento latino eUyopai se 
Dyrzivany Maat) ale SIE assicurandola che 7ò rooszivaa coi 
morò mask mots evSdde Scoîs (1). 

Il sincretismo religioso è decisamente affermato anche in questi 
documenti modesti (2); e nella fede in tutti gli dei, a qualunque 
dio, è l’antica fede ellenica che continua nelle espressioni e nella 
sostanza. La divinità è potenza suprema alla cui volontà sono su- 
bordinate le vicende umane (3); dal favore divino dipende l’esito 
felice di ogni nostra impresa, e propizio rendono Iddio le comuni 
preghiere (4), la divinità è sentita vicina all’uomo, quasi sua amica 
e cooperatrice e l’uomo si sente amato da Dio (5); conforto a lui 
sopra ogni creatura (6). In nome di questa pietà religiosa si chiede 
all’uomo un’opera di bene (7), alle persone benefiche si invoca dajj 
Dio la ricompensa (8). 

Doverosa è questa venerazione verso la divinità, sentita come 
modello delle nostre azioni (9). 


Null’altro ci è dato di cogliere della funzione moralizzatrice 
della fede religiosa pagana nella vita dell’ individuo. Pare che la 
preghiera si esaurisca nella richiesta di un benessere fisico (10) 


(1) 200P SB. 7353 4. 

(2) Elementi religiosi pp. 70 sgg. 

(3) Per il formulario in proposito v. Elementi religiosi pp. 56 e 76; 
aggiungi unica formola nuova 3ediy cuwodvioyv 159P SB. 7562, (cîr. p. 340 
n, 6). E 

(4) cds xomàs fubiv edyds mal meocevyds, îg° aÎs oi Neoì tediov Eraxod- 
suvees nucecyov HIP BGU. 1080. 

(5) Seîìv cvddauBavévinv POxy. 9353; Tapà 17 ce grodon Oofigi IP 
POxy. 528 6. 

(6) Arsis, nel profondo dolore per la morte del figlio, scrive ad 
Apollonio oùdeva È/w uerà tòv Sedv el ud ce IIP PGiss, 68 g. 

(7) Epwrdj ce cls tiv T@v Nebiv edaeSerav ad Apollonio lo hieropoids 
Eraclide, che chiede la liberazione di un tale IIP PGiss. 66 g. 

(8) La schiava Teeus scrive ad Aline che lei prega tutti gli dei, poichè 
ci me Evdeduxd; ue IP PGiss. 77., dove nota il doppio pe, da non soppri- 
mersi, come ha fatto l’editore; mi pare così pieno di sentimento. 

(9) Aline esorta il marito Apollonio a scrivere due righe ad un tale 
iva dblus coÙ xaì t8v Seliv diuvws postata, IIP PGiss. 20 gg. 

(10) Di solito si prega e5youaxi cor Uyralvery mapà nio Tots Seots; cir. 
Elementi religiosi p. 54 sg.; vedi p. 337 n. 3; eùyduevot cor tà îv Bi 
x4XMieta HIP PTebt. 418,; cîr. IP Oxy. 1758 g; tòv peyav Selv Zaprw 
mapaxad8 regi Tio Twig Sudiv mivrmv xal Tv ypuotsiv firidav Tv èv 
iv3purTototv vevoutauevov IP POxy. 1070 g. 


eee. LI VETO 
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nella prosperità dei campi (1), nei ringraziamenti di pericoli scam- 
pati (2) o. di guarigioni ottenute (3). Un umanesimo religioso 


insomma, per il quale la fede nel divino non è luce oltre la vita . 


terrena, la quale si spegne fatalmente nella morte, senza spe- 
ranza (4). 


Queste le espressioni dell'anima pagana per quanto concedono 
conclusioni queste lettere private, che segnano le ultime vicende 
del paganesimo per i primi secoli d. Cr. e parrebbero dimostrare 
un risveglio religioso nel II e nel III sec. quasi lo sforzo a ripren- 
dere vita di un essere in agonia; perchè nel I sec. su 117 docu- 
menti (di cui 11 tra il I e II sec.) appena 8 (di cui 2 tra ill e II 
sec.) hanno un accenno religioso. Mentre nel II sec. su 300 lettere 
(214 del II, 86 tra il Il e il II) 83 (rispettivamente 59-24) e nel 
III su 261 (213 del III, 48 del III/IV) 44 (di cui 5 soli del III/IV) 
presentano espressioni religiose pagane. Si sarebbe quasi tentati 
di credere che di fronte alla rapida affermazione cristiana si sia 
venuta determinando una reazione della coscienza pagana, in un 
risveglio religioso, se non fosse storicamente più vero che il sin- 
cretismo religioso ha trovato nel suo diffondersi anime avide di 
migliore spiritualità; alla rinascita della quale non hanno mancato 
di aver dato impulso le dottrine filosofiche' del tempo. 


Questi documenti — ripeto che prescindo dai dati, ben noti 
in proposito, della storia e della letteratura — segnano decisa- 
mente la fine del paganesimo col IV sec., al quale appartengono 
117 lettere (di cui 16 tra il IV e il V), escludendo la copiosa cor- 
rispondenza di Abinnio, che per essere dell’archivio di una persona 
sola, può più facilmente compromettere deduzioni fondate su ar- 


(1) édv 6 Deds emerpetm TOÙMÀ Av fbarv IIP PGiss. 79 10. . 

(2) sUyaprorà té xupip Napdridi dtt pov xivduvebcavtos eis Sd xocav 
Eswos II° BGU, 243 g. 

(3) Fetiv  ovAdauBavdvrwv # Ag) è Enì td xoubdrepov Etodma xaì 5 
adeipds dì “Aproxpatiav auterar xai Oytatver® cuvdaufivover yip futv del of 
mitpror Seoi fudiv Fddvreg fiutv Olav xaì owrrplav IIIP POxy. 935 3. 

(4) 41° Guews oddîv Sivaral tis mpds toradta, scrive Irene e Taonnofîri, 
che ha perduto un figlio; e conchiude di fronte a questa andnche: magn- 
yopstre oùv favtobs IIP POxy. 115. Veramente identico è il pensiero di 
Eutalio, cristiano, alla madre Syraina Tedge cè olv Kadarida mepì To yAu- 
ao texvou Sti vixtiotare oùdì duvdueda rpds tòv Sdvarov V/VIP PSI 831 45; 
ma non ne trae conforto della fatalità della morte con la esortazione 
« confortatevi dunque! ». 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 22 
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- gomenti di probabilità. Di queste 116 lettere, l’unica, il Pland, 15, 
assegnata decisamente al IV secolo, fa menzione di dei nel saluto 
con l'antica formola. Ma è almeno strano; perchè, mentre la 
menzione degli dei al plurale fanno ritenere pagano lo scrivente 
di questa lettera, il ricordo di 7év &yxr@vrwy ci indurrebbe a 
crederlo cristiano. È forse l’espressione di un’anima incerta tra le 
due fedi? O è il caso tipico di una fede negli dei che muore, e 
d’ un’ altra che nasce nella carità èv dyarn ? (1). 


In questi documenti il Cristianesimo timidamente affiora nel 
II secolo, nel quale 5 lettere si potrebbero ritenere cristiane (di 
cui 3 tra il II e il III sec.) su 300 (di cui 86 tra il Il e il III) di 
fronte a 83 affermazioni pagane; nel III 39 lettere sono pagane id 
9 cristiane su 165; mentre tra il III e IV se ne contano 48, di cui 
5 pagane e 16 cristiane, finchè nel IV secolo — sempre escludendo 
la corrispondenza di Abinnio — su 50 espressioni cristiane tra 101 
documenti, solo il Pland. 15 sopra ricordato (1) fa menzione degli 
dei; unico ed ultimo esempio. 


I criteri a ritenere di uno scrivente cristiano una lettera, qua- 
lora non soccorrano più esplicite dichiarazioni, sono: le abbrevia- 


zioni 3g, Sw, Sv, 45, 2Y, 460; i nessi èv xvoto, iv Fd, tv zupio Sd, 


iv zupiw Xeorò, èv Nei unito al saluto (yzisew, spp@odat, n90- 
capgeda, aond'ovnz.) iniziale o finale (2), o a nomi di parentela 
spirituale (&deX50); gli epiteti affettivi iyamnrés, ci &yamevees (1) 
(pito, ci oriotlvezs usavano i pagani); i nessi ò xbstog d26g, è 
deonétns Se6s (3), dove Seés pare sentito come nome proprio e. 
xig10%, dcoriens come titoli di rispetto. 


(1) PJand. 15, soX)à èredyouar rapà tots Seat thv SAoxAnpet[av cou 
xa Tiv]rov {rovi dyarviviwv (Epagato alla. sorella (o moglie ?) Anniane). 
Anche il WiLcken, Archiv VIII (1927) p. 85, a proposito di PSI. 827 
osserva che si tratta di una lettera evidentemente cristiana a causa di 
dpanovas. } sal a 

(2) Ricordo, come il tipo più spirituale IVP Lond. 1927 Awpé3eog ... 
E dypros Botdog mpocayopedet ce Év mveduat): xal Év dyama X(proto)b. 

(3) 5 xbptos eds può lasciare qualche dubbio: il nesso è già pagano, 
ma usato solo come apposizione a nome di divinità: 6 Lefvextivis 6 xÉpros 
Seds I° Witk. 67;; mapà 1@ xupip De Zapdmid: IMP POxy. 1670; (altrove, 
e frequente, solo rapà t@ xupiw Fapirid:). IVP POxy. 1299 può lasciare 
qualche dubbio; il prescritto si presenta con andamento comune a pagani 
e cristiani mpò uîv mavtwv edyoual ce Oyralverv xa SAoxAnpeiv macà T& 
xuptw Se (i pagani usavano: macà nc toîs Veots); a 1.5 si ringrazia 
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Il valore decisivo di ò xbpros Sed, oltre che da POxy. 1299 
discusso in nota, parrebbe dover essere infirmato dalla corrispon- 
denza di Panisco, il quale mentre in una lettera (1) saluta la moglie. 
augurandole di trovarsi sana con la figlia ragà ré xupio Se6, in 
un’altra (2) saluta la moglie Plutogenia e le prega quotidianamente 
salute wap tots Seoîs. Non c'è dubbio che questa ultima sia di 
un uomo di fede pagana; ma riterrei anche che sia cronologica- 
mente anteriore all'altra; perchè mentre in quella saluta la moglie 
e la figlia, in questa invece saluta Ila moglie Plutogenia, « madre 
di mia figlia »; la bimba sarebbe stata ancora così piccola forse, 
o non ancora venuta alla luce, da non inviarle un saluto a parte, 
ma da ritenerla una cosa sola con la mamma. In un’altra lettera, 
dove per la figlia ha un saluto più particolare, la divinità è ancora 
ricordata al singolare (3). Forse questo gruppetto di lettere di 
Panisco sono la testimonianza, unica tra questi documenti, di un 
pagano convertito (4). 

L’uso di Se6s al singolare può essere criterio assai incerto a 
determinare la fede religiosa. Non senza qualche dubbio mi pare 
di potere affermare che un pagano usa 3eòs al singolare preceduto 
dall’ articolo, riferendosi di solito al dio locale. Nell’ archivio di 
Apollonio, la cui famiglia è ‘pagana (5), si incontra è .Se6s (6), 


Dio, eUyuprotoiuev t9 Veg dti Ermvuevmv iopuev xa ueyp: toutov cx ESbxauev 

tà yupidia. Quest’ ultima espressione, interpretata ‘în senso letterale di 

sacrificio religioso, mi aveva indotto a ritenere pagano il documerito 

(Elementi religiosi p. 75). Ora credo di dovere dare maggior peso al nesso 

T8 xupio Sei, usato solo tra cristiani in modo assoluto; e ritengo cri- 

stiano il documento ; l’espressione xaì ueypt todtov xTÀ., può avere altra . 
interpretazione ; siamo guariti, ma, ciononostante, ancora non abbiamo 

uccisi i maiali (senza pensare a sacrifici religiosi). 

* (1) III/IVP SB. 7248 ,. 

(2) III/IVP SB. 7247, 

(3) II/IVP SB. 7250 13 Adv 6 Seds Seln xa fis; in questa dopo il 
breve prescritto alla moglie, scrive: Gormdltopa: ‘HAcodupav Tdv Spyarépav 
pov Toddd, xat mpéoeye aùri. Anche Plutogenia, la moglie di Panisco (?), 
trovandosi in Alessandria scrive alla madre che stia bene rapà t@ xuplw 
Ss II/IVP SB. 7253 ,. 

(4) Argomento di probabilità a ritenere di un Panisco cristiano tali 
lettere con xupiw Se è pure il fatto che nella lettera al fratello Alt 
augura di star bene rapà T@ xupiw Se e soggiunge Seoù Nedovros 5Ào- 
x)mpotpev (SB. 7251 ;), dove Seoù sta senza articolo, per cui v. p. 340 n. 4. 

(5) Elementi religiosi p. 60. 

:(6) IIP PGiss. 19 se. i 
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74015 76 Sé (1), uetà còv Seov (2), è Ios imurotba (3); e lo scri- 

vente di PRoss. Georg. III, 3, usa a 1. 10 to) Sa0 SeXovtos e ‘a 1.5 

Seéiv Sslbvrov (4). 
Presso i Cristiani nelle frasi nominali 3565 è per regola senza 

articolo (5), nelle frasi verbali prevale l’uso dell’ articolo, che si 

può intendere determinativo, il Dio personale, il nostro Dio. 


Frasi fatte religiose passano nell’ uso cristiano (6); perfino il 


| (1) IP PGiss. 23) e cîr. Elementi pagani p. 57, ma Se y%ps in 
lettere cristiane IMP PSI. 299 4; IVP POxy. 1593 11. 

(2) IP PGiss. 68 g. . 

(3) IP PGiss. 79 111 19. i 

(4) Assai probabilmente si allude al dio del luogo, come in PGiss. 23 
(v. n. 1); ma Seo) SeXovros nelle lettere cristiane: IIIP SB. 6222 ;;; 1II/IVP 
SB. 7251; IVP POxy. 1494 ,. 

(5) Pare di notare la tendenza all’ uso dell’ articolo anche in frasi 
nominali nei secoli posteriori, ad es.: 3e00 rupéyovros III/IVP PBibl. Giss. 
‘32, e toù Seod rapeyovtos VI/VIIP PRoss. Georg. III, 19,; Se0% cuvsofByvTos 
IVP PGot. 13, e toi Seoù cuvesy4gavros V/VIP PAmh. II, 152, e cîr. Ar 
eîs Sedv IIIP PJand. 11, e &laito eis tèv Sedv VIP POxy. 1874 9; VI/VIIP 
PGrenf. I, 64; &\rtda Èyouev eìs còv Sedv VP PAmh. II, 144 jg. 

Ho considerato come lettere cristiane: PRyl. 243 per la formola cùv 
20 per il ricorrere della stessa formola in documenti certamente cristiani, 
IIIP PAmh. I, 3 ecc.; i pagani hanno oùv vos Seas (v. Elementi religiosi 
p. 56); BGU. 27, PBas. 18, PRoss. Georg. Il, 43 per la formola éàv & eds 
SX che ricorre in PLond. 1918); certo cristiano (cfr. SB. 7250, v. sopra 
p. 339 n. 3) mentre IIP PBad. 39,, HIP POxy. 531, pagane hanno idv Seoì 
Boshoyra: | SÉXwat. 

(6) Si confronti: i 

pagane cristiane 


Neo SeXovtos INIP SB. 6222 ,.; III/IVP 
SB. 7251; IVP POxy. 1494, 

îdv & eds Se)n I/IIIP PBas, 183; 
(65) BGU. 27; ; II/IVP SB. 7250 13; 
IVP PLond. 1918 ;,; IV/VP PRoss., 
Georg. III, 10 ,, 

îdv SeAmua Neo toviv IVP PLond, 
1927 ,, 


Sediv eAdvrwy PGiss. 24) ecc. 


idv Seoì StAwor POxy. 537 , 


Se0v BovAouevoy BGU. 248 11} 249 33 
àv Seal fovAovtar PBad. 39, 
Sebiv Enutsendviwv BGU. 451 19 


sod Bovdccer VP PAmbh. Il, 144 ,, 
dv Eretperer 8 xbpros IVP_PLond. 
1927 so 


Sesiv è1ddvrwy POxy. 1582 , eod dedwxdtos VI/VIIP PGot. 54, 





N 
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tipo #ò meocxivnua cod ros napà T6 zusio Xxsdridi che sembrava 
esclusivamente pagano (1) ha avuto due testimonianze cristiane, 
che sostituiscono ragà 7ò Seométa Seòì (2), mzsà TO zupiw Ieò (3), - 
e fanno pensare a scriventi convertiti (4). 

Una più sentita spiritualità nel saluto è nell’aggiunta a yaisewv 
di îv Seò, ev xugiw, ecc. (5); maggior elevatezza è nei rapporti di 
amicizia, nell’uso di epiteti &yxmnTos, oi dyarévess (6), fino a sen- 
tirsi fratelli in Dio (7); questa fratellanza è riaffermata nei mo- 


Senza corrispondenza sono Seéiv auvdauBavévroy IIP POxy. 9353; Seb 
cwodviwv IIP SB. 7562, (cfr. 1° SB. 7530, Sesiv cwtévrov) e tra i Cristiani 
Seoù mapeyovtos II/IVP PBibl. Giss. 32; Seo) Bonolvros IVP PFay. 136 3; 
sì ui f ye&îp voù Se05 BonSion VIP PRoss. Georg. III, 121; Seoù auvepyivtos 
IVP PGot, 13,5; Neo xeAedovtos VIIP PRoss. Georg. III, 223; xeAedoer Teo 
IVP PRoss. Georg. 1g; édv eds cuveASn uor PLond. 1791 £. 

In IVP PJand. 13»; si legge Is yagituv uo:, dove l'editore nota « quid 
hoc loco esse velit, non assequor, yagituv activum rarissimum ». Penso 


‘ che si tratti di una formola, un nomin. assoluto = 30 yapitovros, che 


trova il suo corrispondente in IVP PLond. 1927, cor 8 eds iydprtev 
(attivo); VIP PRoss. Georg. Ill; ètà #%6 y4erros tod Seo, e forse VIIP 
PJand. 132 Seo® y4pi]ri (indirizzo); 

(1) Elementi pagani p. 55. 

(2) IVP POxy. 1775 3. 

(3) IV/VP PSI. 825 3. 

(4) Così WiLckEn in Arch. VIII (1927) p. 85. 

(5) o simili, v. sopra p. 338 e cîr. Lettere cristiane p. 13; 16 sg. 

(6) Lettere cristiane 24 3; 25. 

(7) Lettere cristiane p. 20 sg.; Manteuffel, a proposito di PBerol. 13897 
(= SB. 7243) il cui prescritto è Noprdt: u]ov &yammtà [k]deAg% Adium xa] 
aî ddcigal èv x yalperv nota che io abbia unito &3e\gal con év xuplw 
mentre nelle lettere cristiane del tempo îv x» deve sempre essere con- 
giunto col saluto (yuipev). La mia traduzione a p. 143 di Lettere cristiane 
«... e le sorelle augurano salute nel Signore » mostra l'evidente errore 
di Manteuffel; mentre il testo può lasciarci dubbi se la scrivente non 
senta îv xw anche con &deAgxi{; non di rado év xw (o simili) sta tra 
&SeApés (o simili) e il verbo di saluto: es.: III/IVP PSI 1041 ope îv x 
&yomnrè ddeAgpe (identico IVP PSI. 208); IlI/IVP PGrenî. II, 73 ayamnto 
dScXg& iv xw yaiperv (è il tipo più frequente); mentre talvolta il nesso 
îv x si stacca dal verbo di saluto e più pare aderire all’epiteto come ad 
es. III/IVP PGroning. 17 yoîtpe xbpie mod Adedoe “HpdxAete Èv x rrapà *Ioxiov. 
PGrenf. II, 73, moXdk ce dondlouar xal toÙs mapd cor mivtag ddsApods év 
26; IVP PLond, 1919 js eyouar odv 16 deluvioro SH mica pars mepi 
coù xaì mepì [t&v &Beloîi]v iv x. Anzi di questo sentimento si invoca la 
pienezza da Dio rAnpogopion 8 Seds tiv Suerepav AdeApiadv ScdSeow VIP 
PCairo Cat. 67066 ,. 
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menti del dolore (1); e la misericordia verso il fratello non è 
senza compenso (2) da parte di Dio — uirSodétns Se6s (3) — che 
rende il doppio (4) e assai più (5). Questa bontà fraterna, che i 
pagani chiamavano oumav3porziz, è presso i Cristiani carità, dara, 
che piace a Dio (6), sia che essa ci vincoli nel ricordo vicendevole 
in Cristo (7), sia che si effonda in opera d’amore, per le quali il 
mondo ci chiama cristiani anzi « concristi » (8). 

Nelle lettere pagane si augurava che il destinatario avesse 
‘salute e salvezza; nelle cristiane il problema soteriologico diventa 
ultraterreno e cwrrsia acquista una accezione nuova e la grazia 
divina salvifica è sperata anche per i meriti e le preghiere di 


uomini santi. Nelle lettere pagane il mittente assicura la sua pre- 


ghiera, non mai la chiede al destinatarlo. 1 Cristiani chiedono la 
carità della preghiera. Il gruppo di lettere indirizzate al monaco 
Pafnuzio, di cui prima della magnifica edizione del Bell (9) non si 
conosceva che il PHeid. 6, raccolgono il grido di anime avide di 
purificazione e di grazia divina (10), preoccupate di possibili cadute 
tra le tentazioni di satana e la malvagità degli uomini (11), fidenti 
nell’aiuto divino, impetrato ed ottenuto da queste creature votate 
all’astinenza e alla preghiera; GU essi stessi dopo Dio alle 
anime in pena (12). 

In questo travaglio tutto bafitdate — tale il valore di SAîdis 
nel linguaggio cristiano — si trova Eraclide, travaglio in cui non 


(1) sidéres dti Eyes ue cis do' dv mdoyere IVP PFay. 136 s. 

(2) moriprov .Udxros Ev TÙv puepsiv odx &TOAÀtT Tv piodv Éautod 
PGen. 51 4. 

(3) 78 urododdta Se bizant. PGen. 14 0g. 

(4) derdobv uraddv atodide dutv 6 Seds Seomdtnv VI/VIIP PGrenf. II, 917. 

(5) 0446 miefova tèv dmò toÙ BeamdTtov Seo) prodùv 0 VIP SB. 
7438 11° 

(6) coù # &ydrn Hpecev 1$ Neiì VP POxy. 1870 3. 

(7) NA A0v miuvioxeota È x% yw IVP PLond. 1919 ,;. 

(8) Toto SÈ morodvtes yprotiavoi SaranggaI IVP PLond. 1919 jg; ouv- 

ypristot IVP PLond. 1919 39. 

(9) Vedi p. 333 n. 5. 

(10) spet pe ivorrttov xdtod (Seo) IVP PLond. 1923 ,. 

(11) &rò Tavrds Supeersipioe toù dra B6A0v vai dò dos irtfoudias dv3spo)- 
TUWY ne PLond. 1923 $; eUfxoze — Oni tuo Tva è eds awon pe îx TG 
Emixeruevns dor bizant. BGU. 547 10. 

(12) petà tòv Dedv È suripia uov ei cò IVP PLond, 1923 ,;; Seopar xa 


*. th De diouai xal cor uvioSnti uou îv 17 fyla cov mposeuyi IVP PLond. 


1926 13; merà tèv Sedv oddsva îxw sì un ce rapaxodeca. IVP PLond. 1788,. 
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ci può essere aiuto nè di fratelli, nè d’amici; solo spera <« dal 
Signore nostro Cristo per mezzo delle vostre preghiere » (1). 

Il ricordo di Cristo ricorre parecchie volte in questo archivio 
di Pafnurio e in quello riguardante lo scisma meleziano (2); altrove 
nelle lettere non si incontra che una sol volta al VI secolo (3). 

La preghiera si innalza all’onnipotenza di Dio (4); potenza e 
signoria su tutte le cose, a cui l’uomo guarda con speranza e 
fiducia (5), poichè Dio è il padre di Cristo salvatore (6) amico 
dell’uomo (7), rimuneratore non solo (8) ma pietoso e misericor- 
dioso (9) il Dio della gloria (10) e dei secoli (11), ma anche il Dio 
della pace (12). 

Con questo animo fidente si prega Dio e si prega Cristo; e 
forse con sapore ariano, certo non senza imprecisione teologica 
in un momento delicato di lotte cristologiche, Atanasio — ed anche 
per questo non il vescovo di Alessandria — invoca Dio onnipo- 
tente ed il suo Cristo (13); Cristo nello spirito e nella carità del 
quale Doroteo saluta Pafnuzio (14). ' 


Ecco: il dolore, la sventura non irritano più; di fronte a Dio 
l'atteggiamento dell’uomo tormentato è quello dela rassegnazione: 


(1) vv dAndBc Ntdig èv È elul, Brov odte dicdgod olte Tivis &Mdov: 
fonsfowm Sivarar Bondera si ud $ Stà toù xuplov Susiv Xonoto) dà tÉv 
Duty edyliv mpocdoxopevn ÈArts IVP PLond, 1928 13. 

(2) Vedi BeLL, o. c. p. 333 n. 5 in indice s. v. 

(3) edyds xal Ferjors mpds Tòv edv mou cwrfpa fusiv ov bpleica PGrenf. 
1, :61,. 

(4) eUyopa: tòv mavtoxpdropa Vedv IV/VP BGU. 942 2 

(5) Arettopey qàp ele tòv Nedv mavroxpdtopa VP PSI. 301 ,; miotesonev 
sìg tòv mdvtonv deordtyy bizant. BGU. 874 1. 

(6) Nedv xaì rarepa ’Inoo) Xprotod IVP PLond. 1924. 

(7) gudv3pwrov Yedv VIIP PRoss. Georg. III, 21 ,. 

(8) uooddtns Sede bizant. PGen. 14 ,,. 

(0) 8 Seds cixtlpuwv xal éNeruwy IVP PLond. 1917 193 6 eds uaxpéSumos 
xaì fXefuwy IVP PLond. 1917 ,;; ravedefuov Sed; VIP PJand. 103 ;. 

(10) xùptos 1% ddins VI/VIIP PSI. 889 1. 

(11) & xbptos tiv aîviviov bizant. BGU, 547 s. 

(12) è Seds 1% .cipilvns IVP PLond. 1923 sg. 

(13) è mavtoxpàtwe Sed xa 5 Xptotòs aùro8 IVP PLond. 1929 ,. 

(14) îv mveduati xa &ydmy Xpiotod IVP PLond. 1927 ,. La ricchezza di 
epiteti alla divinità sono altre espressioni del più ricco sentimento del- 
l'animo cristiano: nelle lettere pagane tutto si esaurisce in ueyas; agget- 
tivo costante per Serapide; où &vixzitov “Epuod. Ti ce girdovon Qofpr 
(Elementi religiosi p. 16). 
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accettata in serenità di spirito; Eudaimonìs pagana, la madre pia, 
pia per chiedere ma non per rassegnarsi alla volontà divina, di- 
chiara di fronte all’avversa fortuna, che non prese il bagno, non 
fece adorazione più! (1). Ma buono chiama Iddio la scrivente cri- 
stiana di POxy. 1161, che ha tanto sofferto e soffre ancora (2). 
Cose tristi pare confidi Calonike al cuore della mamma lontana :. 
«tu sai ciò che c’è in casa nostra e che io sono lontana in terra 
straniera; fa di tutto, cerca, chiedi, senza tregua per la mia sal- 
vezza; tu sai; non è con me nessuno, non sorella, non fratello, 
non amico; nessuno, se non Iddio » (3). E Timio alla moglie Sofia 
confida di trovarsi in gravi angustie, ma nella sua grande fede lo 
illumina e conforta la speranza in Dio « egli si prenderà cura di 
noi » (4). Una fiducia nuova rasserena il cuore dell’uomo in pena: 
Iddio, pensato come padre comune, che ha dovere d’aiutare la sua 
creatura (5) e lo può fare (6); anzi vano sarebbe ogni nostro 
sforzo se la provvidenza divina non venisse in soccorso (7). La 
provvidenza, questo particolare attributo della paternità divina, è 
così sentita da essere essa stessa invocata e ringraziata, come sino- 
nimo della divinità (8). 

Anche davanti alla morte che ci strappa ciò che s'ha di più 
caro e per cui pare che solo abbia un senso la vita, il cristiano: 
non si dispera più nè si chiude nella fredda rassegnazione al de- 
stino che non muta; egli loda il datore della vita e della morte : 
« rendiamo gloria a Dio, poichè egli ha dato ed egli ha tolto; ma 
prega perchè il Signore dia requie a loro e conceda che voi ..... 
tra loro nel paradiso, dove si giudicano le anime degli uomini ». 


Non solo è conforto il pensiero di un incontro nel mondo 


(1) IIP PFlor. 332 ;;; cîr. Elementi religiosi p. 62. 

(2) IVP POxy. 1161 dopo d’aver invocato l’aiuto di Dio buono, tè 
dyaSo ce corpi, confida le sue gravi pene dervîy Èy0vca ..... mdvu 
Fervdis è,0. 

(3) 0ddéva XXov sì ud sévov tòv Sedv IVP PSI. 1161. È questa con. 
l’antecedente (POxy. 1161) una delle lettere più spiritualmente sentite. 

(4) Ev oXN7 megiuva zal Sdilber .... È nda dì Eyouev eîs tÙv Seùv fva 
aùtòs Tedvorav Gud v rmoviast VP PAmbh, 144 ,,. 

(5) Toù Se0) feti rò ondfvar adtév VP Cairo Cat. 67077 ;0. 

(6) & Seds Èyer BoxS7z2t VI/VIP PJand, 19 ,. 

(7) sì um i Sela modvora MEDIE IV/VP PSI. 237 ,3; cfr. PLond. 1041, 
(Ill p. gr 

(8) #7 Teiz 103 Seo xoovola eUyduevos 1V/ vp POxy. 2156 ;; eUyagtoto 
<[tR del] dal vota IVP PLond. 982 , (III p. 242, ecc.) 


Ai iii e + 1 © - 
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degli spiriti, ma Dio stesso, possessore di ogni bene, invocato, 
solleva con la sua benedizione l’afflitto e lo consola e muta in 
gioia la sofferenza (1).. 


Tali le voci di questi fragili fogli, così spesso sinceri nella. 
loro umile ingenuità, ascoltate e raccolte, se non mi illudo, con 
quella oggettiva serenità di spirito che si conviene ad onesto ricer- 
catore. 


Statistica cronologica 












































na = i 
secolo | der e Cristiane |! Pagane | 
— — n str = 
età romana 3 2 5. 
IP 97 4 101 
1-IIP 9 2 11 
HP » 153 2 59 214 
H-HIP 59 3 24 86 
IMP 165 9 39 213 
III-IVP 27 16 - 48 
IVP 50 50 1 101 
IV-VP 5 11 16 
VP 16 12 l 28 
V-VIP ze 13 15 
VIP. 31 , 47 78 
VI-VIIP 13 2 40 
VIP 11 . 10 21 
VI-VIP | 1 1 | 2 
VIIP 1 6 7 
bizantina 15 10 È 
senza data L 6 | J 1 
664 217 | 137 1018 





b3 x 

(1) RAÀÀ Botsluuev civ Sedv dti slrds Sdvicev nai udrds Ehubev® dAAA 

È ON 
eote Eva 8 xbprog èvamavor aUrots xal rarafinor Sus div iv adrats sic tòv 


maodòLaov sti xpivovte È buyè Tov du3pormwy cesesos 1791 qàe xxdd Ei 8 9 


xiprog xai aSvuovv[ras] «sb wo] ELTOTIY Toi; Sehovtes dn dro) eVAoyia(v), 


xal éAritouev eis TÒ[v] Seùy Gray Sid is dofi]mis TAITAS qogdv meumi VIP 


POxy. 1874 13 sg. 
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Lettere pagane 


Aeg. XV, (1935) 216 (I1/IUIP); 220 (IP). 

BGU. 38 (I1/IIIP); 248 (IP); 249 (IP); 276 (II/IIP); 332 (II/IIIP); 333 (III/IVP); 
384 (II/IIIP); 385 (IL/INIP); 423 (1IP); 449 (I1/IIIP); 451 (I1/IIIP); 601 (IP); 
615 (IIP); 615° (I1P); 623 (I/INIP); 625 (ILIP); 632 (II); 714 (IP); 775 
(I/INIP): 783 (I1P); 794 (IP); 827 (I/IIP); 843 (I/IIP); 845 (IP); 846 
(IP); 884 (I1/IMP); 1080 (IMP); 1081 (II/IP); 1680 (IIIP), 

PAmh. 131 (IIP); 136 (11P). 

PBad. 33 (HIP); 39 n (IIP); 39 mi (IP). 

PBIbl. Giss. 28 (IP), 

PCol. 320 (I1P); 321 (IP). È 

PDeism. 15 (IIP), 

PFay. 124 (IP); 127 (II/IIP); 130 (IMP). 

PFlor. 332 (IP). 

PGiss. 14 (IP); 17 (IP); 19 (IP); 20 (I1P); 22 (IP); 23 (HIP); 24 (HIP); 27 
(UP); 66 (IIP); 68 (IP); 77 (IIP); 79 (IIP); 81 (1IP); 85 (I1P). 

PHamb. 89 (II/IlIP); 90 (11/INP). 

PJand. 9 (1IP); 15 (IVP); 97 (IIIP); 115 (IP); 121 (III/IVP). 

PLips, 110 (II1/IVP). 

PLond, 854 (HIP); 897 (IP); 973 è (IIIP). 

PMeyer 20 (IIIP), 

POSI. 62 (111P). 

POxy. 110 (HIP); 112 (II1/IVP); 113 (IP); 523 (IP); 525 (IlP); 528 (I1P); 
531 (IP); 533 (I/IIIP); 933 (IIP); 935 (IIIP); 936 (IMP); 1065 (IIP); 
1070 (IlIP); 1155 (IP) 1216 (II/1IIP); 1217 (IMP); 1296 (IlIP); 1481 (IIP); 
1482 (IIP); 1484 (IL/IIIP); 1485 (I1/1I1P); 1489 (IlIP); 1582 (I1P); 1583 (IP); 
1664 (I1IP); 1666 (ILIP); 1670 (I1IP); 1677 (I1IP); 1755 (I1/IXIP); 1758 (IP); 
1760 (IP): 1761 (I/IIIP); 1766 (IlIP); 1769 (I1IP), 

PGeorg. III, 1 (IMP); 2 (IIIP); 3 (IlIP); 4 (IP). 

PRyl. 242 (IIIP); 244 (HIP). 

PStrass. 38 (11/I1IP). 

PSI. 94 (IIP); 206 (I1IP); 236 (III/IVP); 308 (IIIP); 837 (II/IVP); 943 (IP). 

PTebt. 412 (IIP); 413 (II/INP); 416 (IMP); 416 dis (I1IP); 418 (INP). 

SB. 4420 (rom.); 5747 (II/IIIP); 6262 (INIP); 6263 dis (rom.); 7247 (II1/IVP); 
7352 (HIP); 7353 (IP); 7356 (IP); 7560 (1I?); 7562 (IP); 7616 (IP), 

VBP. 51 (IP); 87 (IIP). MIL 

St. Pal. 22, 66 (IIP). 
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Lettere pagane in ordine cronologico 


IP BGU. 248; 249; PCol. 321; PLond. 897 (III 206). 

IfIIP BGU, 843; PLond. 854 (III 206). 

IP BGU. 423; 601; 615; 615%; 632; 714; 775; 783; 794; 845; 846; 
PDeism. 15; PAmb. Il, 131; PBad. 33; 39 11; 39 1; PCol. 320; 
PFay. 124; PFlor. 332; PGiss. 14; 17; 19; 20; 22; 23; 24; 27; 66; 
68; 77; 79; 81; 85; PJand. 9; POxy. 110; 113; 523; 525 ; 528; 531; 
933; 1155; 1481; 1482; 1582; 1583; 1758; 1760; PSI..94; 943; PTebt. 
412; SB. 7352; 7353; 7356; 7560; 7562; 7616; St. Pal. 22, 66; VBP. 51. 

I1/INP Aeg. XV, 216; BGU. 38; 276; 332; 384; 385; 449; 451; 623; 827; 
884; 1081; PFay. 127; PHamb. 89; 90; PLips. 110; POxy. 533; 1216; 
1484; 1485; 1755; 1761; PStrass. 38; PTebt. 413. 

IIP Aeg. XV, 220; BGU. 625; 1080; 1680; PAmh. II, 136; PBibl. Giss. 28; 
PFay. 130; PJand. 97; 115; PLond. 9735 (II, 213); PMeyer 20; 
POsl. 62; POxy. 935; 936; 1065; 1070; 1217; 1296; 1489; 1664; 
1666; 1670; 1677; 1766; 1769; PRoss. Georg. Ul, 1; 23; 4; PRyl. 
242; 244; PSI. 206; 236; 308; PTebt. 416; 416 0/5; 418; SB. 6262; 
VBP. 87. 

IIl/IVP BGU. 333; PJand. 121; POxy. 112; PSI. 837; SB. 7247.‘ 


-IVP PJand, 15. 


«età rom. SB. 6263 bis 
rom. tardo SB. 4420. 
senza data SB. 5747. 


Lettere cristiane 


BGU. 27 (II/IIP); 103 (VI/VIIP); 246 (II/IMIP); 547 (biz.); 605 (VI/VIIP); 
643 (V/VIP); 728 (biz.); 798 (biz.); 874 (biz.); 948 (IV/VP); 984 (IVP); 
950 (biz.). 

Bankakten 6 (VIIIP). 

BSAA, XXII (1926) p. 184 (= PAlex.'257) (VIP); p. 185 (= PAlex. 258) 
(VIP). 

PAmh. I, 3 a (HIP); II, 144 (VP); 145 (IV/VP); 150 (VIP); 151 (VIP); 152 
(V/VIP); 153 (VI/VIIP). 

PBas. 18 (rom. prim.); 19 (VI/VIP). 

PBIbl. Giss, 30 (III/IVP);*32 (Il1/IVP). 

PBour. 25 (VP). i 
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PCairo Cat. 67060 (VIP); 67062.(VIP); 67064 (IVP); 67066 (VIP); 67068 
(VIP); 67069 (VIP); 67070 (VIP); 67077 (VIP); 67078 (VIP); 67080 (VIP); 
67197 (biz.); 67198 (biz.). 

PFay. 136 (IVP). 

PFlor. 303 (VIP). 

PGen. 14 (biz.); 51 (IVP) (?). 

PGiss. 54 (IV/VP); 55 (VIP); 57 (VI/VIIP); 103 (IVP). 

PGot. 11 (III/IVP); 13 (IVP); 37 (VIP); 54 (VI/VIIP). 

PGrenf. I, 53 (IVP); 61 (VIP); 63 (VI/VIIP); 64 (VI/VIIP); 65 (VI/VIIP); 66 
«(VI/VIIP); II, 73 (III/IVP); 91 (VI/VIIP). 

PGron. 17 (III/IVP); 18 (III/IVP). 

PHeid. 6 (IVP). 

PJand. 11 (IIP); 13 (IVP); 14 (IVP); 16 (V/VIP); 19 (VI/VIIP); 23 (VI/VIIP); 
100 (IVP); 101 (VP); 102 (VIP); 103 (VIP); 125 (IVP); 128 (VP); 130 
(VIP); 132 (VIP). 

PLips. 111 (IVP). 


PLond. 981 (III, 241) (IVP); 982 (III, 242) (IV?); 1014 (II, LII) (VIP); 1032 
(III, 283) (VIP); 1041 (III, 284) (VIP); 1244 (III, 244) (VIP); 1658 (IVP); 
1786 (VP); 1787 (VIP); 1788 (VIP); 1790 (V/VIP); 1791 (VIP); 1887 
(VIP); 1914 (IVP); 1915 (IVP); 1916 (IVP); 1917 (IVP); 1918 (IVP); 1919. 
(IVP); 1923 (IVP); 1924 (IVP); 1925 (IVP); 1926 (IVP); 1927 (IVP);. 
1928 (IVP); 1929 (IVP). 

PMeyer 24 (VIP). 


POxy. 120 (IVP); 156 (VIP); 157 (VIP); 939 (IVP); 940 (VIP); 941 (VIP); 
942 (VI/VIIP); 943 (VIP); 1072 (V/VIP); 1161 (IVP); 1162 (IVP); 1164. 
(VI/VIP); 1165 (VIP); 1220 (IP); 1298 (IVP); 1299 (IVP); 1300 (VP); 
1492 (II/IVP); 1493 (I/IVP); 1494 (IVP); 1495 (IVP); 1592 (II/IVP); 
1593 (IVP); 1678 (IP); 1680 (III/IVP); 1682 (IVP); 1683 (IVP); 1763 
(IIIP); 1773 (INIP); 1774 (INP); 1775 (IVP); 1870 (VP); 1871 (VP); 1872 
(V/VIP); 1874 (VIP); 1875 (VI/VIIP); 1929 (IV/VP); 1931 (VP); 1933 
(VIP); 1934 (VIP); 1936 (VI/VIIP); 1937 (VI/VIIP); 1939 (VI/VIIP; 1940 
(VI/VIIP); 2154 (IVP); 2156 (IV/VP). 

PRoss. Georg. Il, 43 (II/IIIP); HI, 9 (IV/VP); 10 (IV/VP); 12 (VIP); 16 
(VIP); 18 (VI/VIIP); 19 (VI/VIIP); 21 (VIIP); 22 (VIIP); 23 (VIUP); IV, 
1 (VINP); 2 (VIP); 3 (VIIP); 99 (VIIP). 

PRyl. 243 (IP). Ò 

PStrass. 35 (Ill/IVP). 


PSI. 49 (VIP); 71 (VIP); 97 (VIP); 98 (VIP); 208 (IVP); 237 (V/VIP); 238. 
(VI/VIIP); 299 (III); 301 (VP); 308 (IP); 311 (IVP); 477 (VIP); 480. 
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(V/VIP); 742 (V/VIP); 823 (VP); 825 avivo; 827 (IVP); 829 (IVP); 
830-(IV/VP): 831 (V/VIP); 835 (V/VIP); 839 (VIP); 843 (V/VIP); 887 
(VIP); 889 (VIP); 895 (III/IVP); 938 (VIP); 939 (VIP); 972 (IVP); 973. 
(VIP); 1041 (II/IVP); 1161 (IVP). 

SB. 4867 (biz.); 5309 (biz.); 6097 (biz.); 6222 (IIIP); 6270 (VI/VIIP); 7241 
(araba); 7243 (IV?P); 7248 (III/IVP); 7250 (IlI/IVP); 7251 (III/IVP); 7253 
(II/IVP); 7269 (IV/VP); 7438 (VIP); 7478 (VIP); 7479 (VIP); 7480 
(VI/VIP); 7481 (VI/VIIP); 7482 (VI/VIIP); 7635 (V/VIP). 


Lettere cristiane in ordine cronologico 


JIP PBas. 18; PRyl. 243. 

II/IIIP BGU. 27; 246; PRoss. Georg. Il, 43. 

IlIP PAmh. I, 34; PJand. 11; POxy. 1220; 1078; 1763; 1773; PRoss. 
Georg. 308; PSI. 299; SB. 6222. 

I11/IVP PBibl. Giss. 30; 32; PGot. 11; PGrenf. Il, 73; PGroning 17; 18; 
POxy. 1492; 1493; 1592; 1680; PSI. 895; 1041; SB. 7248; 7250; 
7251; 7253. : 

IVP BGU. 984; PBerol. 13897 = SB. 7243; PFay. 136; PGen. 51; PGiss. 
103; PGot. 13; PGrenî. I, 53; PHeid, 6; PJand. 13; 14; 100; 125; 
PLips, 111; PLond. 981 (Ill, 241); 982 (III, 242); 1244 (III, 244); 1658; 
1914; 1915; 1916; 1917; 1918; 1919; 1923; 1924; 1925; 1926; 1927; 
1928; 1929; POxy. 120; 939; 1161; 1162; 1298; 1299; 1494; 1495; 
1593; 1682; 1683; 1774; 1775; 2154; PSI. 208; 311; 827; 829; 972; 
1161. 

IV/VP BGU. 948; PAmbh. Il, 145; PGiss. 54; POxy. 2156; 1929; PRoss. . 
Georg. II, 9; III, 10; PSI. 825; 830; PStrass. 35: SB. 7260. 

VP PAmh,. II, 144;. PBour. 25; PJand. 101; 128; PLond. 1786; i 940; 
1300; 1870; 1871; 1931; PSI. 301; 823. 

V/VIP BGU. 643; PAmh. 152; PJand. 16; PLond. 1790; PON. 1072; 
1872; PSI. 237; 480; 742; 831; 835; 843; SB. 70635. 

VIP BSAA. XXII (1926) p. 184 (= PAlex. 257); p. 185 (= PAlex. 258); 
PAmh. II, 150 (592P); PCairo Cat. 67060; 67062; 67064; 67066; 67068; 
67069 ; 67070; 67077; 67078; 67080; PFlor. 303; PGiss. 55; PGrenf. 
I, 61; PJand, 102; 103; 130; 132; PLond. 1014; 1787; 1788; 1887; 
PMeyer 24; POxy. 156; 157; 941; 943; 1165; 1874; 1933; 1934; 
PRoss. Georg. Ill, 12; 16; PSI. 49; 71; 97; 98; 477; 839; 887; 938; 
939; 973; SB. 6270; 7438. 

VI/VIP BGU. 103; PAmh. Il, 153; PBas. 19; PGiss. II, 57; PGot, 54; 
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PGrenf. 1, 63; 64; 65; 66; II, 91; PJand, 19; 23; PLond. 1032 (NI 


283); POxy. 942; 1164; 1875; 1936; 1937; 1939; 1940; PRoss. Georg. 


HIHI, 18; 19; PSI. 238; 889; SB. 7480; 7481; 7482. 


PRoss. Georg. III, 21; 22; IV p. 99; SB. 7478; 7479. 


. VI/VINP BGU. 605. 


VIIP PRoss. Georg. II, 23; IV, 1; 2; 3; SB. 7241; Frisk, Bankakten 6. 


biz. BGU. 547; 728; 798; 874; 950; PCairo Cat, 67197; 67198; SB. 4867; 
5309; 6097. 
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; di 


‘VIIP PAmb. 151; PGen. 14; PGot. 37; PLond. 1041 (III, 284); 1791; 
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Problemi di organizzazione e di 
divulgazione della Papirologia 


Non amo i preamboli inutili, nè le parole di ossequio, quando 
siano pure formule di convenzione, ma nell’ atto di proporre ai 
Colleghi l'argomento che è oggetto della mia relazione, sento il 
dovere di riconoscere anzitutto l’opera dei Maestri, alla disciplina 
dei quali siamo cresciuti, opera anche potentemente costruttiva 
di metodo e di organizzazione, grazie alla quale la papirologia 
greco-romana può vantare oggi e con ragione un primato, che 
molte fra le scienze « antiche » le invidiano. : 

La presenza di Idris Bell, di Pierre Jouguet, di Ulrico Wilcken 
e quella ideale ma pur sempre indimenticata di Girolamo Vitelli, 
e quella effettiva.o no di tanti altri capiscuola di varie nazioni, 
esigono che le mie parole siano misurate alla stregua dei loro 
meriti di organizzatori oltre che di studiosi e di maestri, e mi 
impongono spesso di prospettare semplicemente i problemi che il 
loro consiglio e la loro esperienza potranno in seguito e in larga 
misura contribuire a risolvere, Il tempo del resto assai scarso che 
mi è assegnato e di cui io per il primo come Segretario debbo 
scrupolosamente rispettare i termini stabiliti, mi concede poco più 
della possibilità di una enumerazione e di una revisione generale 
dell’attuale situazione. 

Premettiamo i problemi scientifici dello studio e della ricerca, 
faremo seguire quelli, a mio giudizio non meno gravi, della così 
detta divulgazione. 

Noî c'è bisogno di ricordare a voi quanto le direttive sicure 
e comuni di disciplina anche esteriore nel campo della scienza, 
possano influire in modo talora decisivo ad un sutcesso rapido e 
duraturo ; nè mi occorre rifarmi ai ricordi del passato, pur così 
recente talora, eppure già così lontano, quali rievocava da poco 
nel suo bel volume storico della nostra scienza Carlo Preisendanz 
e nei quali riconosciamo di buon grado il merito dell’ odierna 
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intesa internazionale fra i papirologi, a cui dobbiamo anche la 
felice comunione di questi Convegni periodici coi Colleghi, che 
sono stati e sono così utili e fecondi di risultati, 

I principali oggetti che richiedono attenzione e studio sono, 


nel campo dell’organizzazione della nostra scienza, se non vedo 
male : 


i metodi dell’edizione dei papiri ; 


la sistemazione generale e particolare del materale con lo scopo 
di ottenerne il massimo possibile rendimento ; 


l’organizzazione di ricerche di vario carattere, per le quali i 
papiri rappresentano quel grande archivio di fonti straordi- 
nariamente copiose e abbondanti che tutti sanno. d 


Il problema del metodo nell'edizione dei papiri per quanto 
riguarda i segni e le note convenzionali ha dato occasione anche 
recentemente nel Congresso di Leida e successivamente nell'Unione 
Accademica Internazionale a fruttuosi dibattiti e a proficue discus- 
sioni, alle quali io qui non ho altro tempo che di rimandare i 
miei ascoltatori. Non discuto intorno all'importanza di cotesta in- 
tesa circa i segni e le note convenzionali dell’edizione dei papiri, 
ma non esito a dichiarare che tale intesa non esaurisce affatto 
il compito assai più complesso e vario di un accordo che ogni 
giorno più appare necessario ed urgente. ‘Assai più può e deve 
esigere il nostro desiderio e la nostra così esemplare concordia 
di studiosi di tutto il mondo. Posto infatti che ancora non è il 
caso di iniziare quel Corpus papyrorum Aegypti che già da tempo, 
e tra noi dal Vassalli, era stato messo innanzi prematuramente, 
come attuabile, mentre come viene dimostrando il prof. Wilcken - 
colle sue Urkunden der Piolemderzeit è solo parzialmente possibile 
per un manipolo di papiri da tempo scoperti e per un maestro 
della forza del Wilcken, può giovare assai che le edizioni dei sin- 
goli raggiungano tale. uniformità anche esteriore da inquadrarsi 
tutte facilmente come in un’unità ideale. Il che, si noti, già c'è la 
teridenza a voler ottenere, perchè p. es. chi confronti le vecchie 
edizioni di papiri e le nuove, di qualunque scuola ,0 paese esse 
siano, trova che hanno acquistato di gran lunga in una uniformità 
quasi spontanea, che è ottimo auspicio di intese anche maggiori. 

Così si è ormai convenuto da tutti di presentare i papiri con 
gli accenti e gli spiriti, dando la riproduzione diplomatica solo 
dei più importanti o quando lo esige la necessità di troppo nu- 
merose e profonde modificazioni da parte dell'editore; così si è 
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relegato quasi sempre nel titolo o accanto al titolo l'indicazione 
«del secolo o dell’anno, della misura e del luogo di provenienza, 
il che converrebbe fosse fatto sempre e da tutti in questo modo;, 


.si è anche spesso logicamente ed equamente distribuita la materia 


-della presentazione e del commento del papiro fra il lemma, le 
‘note al testo, le note illustrative ‘e la conclusione. 
E ho detto «spesso » perchè di qui appunto mi pare che 


‘ulteriori intese gioverebbero assai: quelle intese indispensabili che 
‘nessuno penserebbe che fossero superflue quando si Last di 


istituire un Corpus veramente unico e comune, 

Per un tale Corpus (e perchè non per i disiecta membra di 
‘cotesto Corpus ideale, che ciascuno di .noi, sta nei più diversi 
luoghi costruendo ?) vorrei p. es. in seguito a convenzione riser- 
vata all’ introduzione o al lemma iniziale le informazioni che si 
riferissero alla presentazione esteriore del papiro e alla scrittura ; 
‘vorrei che seguisse il testo, con o senza trascrizione diplomatica, 
e quando sia necessario, con note critiche sulla costituzione del 
testo stesso; quindi vorrei che non mancasse, se non in casi in 
cui il testo sia troppo mutilo, una traduzione, che è interpretazione 
sempre utile, anche se pericolosa per l’editore ; si aggiungerebbero 
quindi le note consuete a. singoli luoghi del testo e infine vorrei 
‘riservata, meglio che in principio, come usano parecchi, Quella 
serie di considerazioni generali e di riflessioni d’indole conclusiva 
che il papiro confrontato con altri documenti già noti ha potuto 
“«eveniualmente suggerire all’ editore. Tale metodo avrebbe forse 
anche il vantaggio di ridurre in certi casi alquanto la mole della 
trattazione teoretica annessa all’edizione, trattazione che potrebbe 
formare oggetto via via di note e di articoli separati. 


Nè andrebbe trascurato un punto, che ancora non si è imposto 


‘come dovrebbe a tutti gli editori, e che ci può condurre almeno 
parzialmente agli errori ora deplorati dagli epigrafisti, che cercano 
di ovviarne il meglio possibile, voglio dire la metodica e generale 
riproduzione di facsimili accanto ai singoli testi pubblicati. 

Tutti i presenti ricorderanno i tentativi del Preisigke nei 
Papiri di Strasburgo e le fotografie inserite p. es. nel II vol. dei 


‘ Papiri Fiorentini; ora io mi domando se non dobbiamo cercare 


di intensificare un tale metodo, che porterà alla più facile identi- 
ficazione di frammenti dispersi, alla migliore conservazione dei 
testi di fronte al pericolo del loro deterioramento, al più semplice 
e diretto controllo dell’edizione. Tutto ciò dico indipendentemente 
dalle grandi tavole di facsimili, che come quelle ottime di Medea 
Norsa dei documenti italiani fa grande onore all’autrice e all’ edi- 
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tore e risponde anche ad altre esigenze paleografiche d’indole più 
generale. 

‘Una questione infine che riguarda così l'edizione dei singoli 
papiri come l’organizzazione generale di tutto il materiale, si rife- 
risce al titolo da dare ai papiri: anche qui la consuetudine e 
l'imitazione ha accostato i vari metodi fra loro, ma un ulteriore 
pratico accordo certo non guasterebbe. Per i testi letterari pro- 
porrei di lasciare presso a poco le cose come stanno : autore e 
titolo dell’opera in latino (o in greco) coll’ indicazione dei versi 
o dei capitoli o dei frammenti di cui il papiro si compone. Per i 
documenti il problema è assai più grave e meno facilmente solu- 
bile, anche perchè regna una discreta anarchia talora nell’ambito 
di uno stesso editore e di un’ unica pubblicazione. Ora a mio | 
giudizio converrebbe di fissare denominazioni uguali per docu- 
menti uguali in una specie di intesa internazionale, che permet- 
tesse con una lingua comune o con conveniente conguaglio di 
denominazioni corrispondenti in lingue diverse, di intendere subito 
scorrendo i sommari stessi di volumi o i titoli, di quale specie. 
di documento esattamente si tratti. 

Alla costituzione di un tale sistema rigido e convenzionale 
di denominazione, ormai possibile, data la certezza che abbiamo 
di aver trovato a un di presso tutti i tipi di documenti esistenti, 
potrebbe largamente contribuire un repertorio di tutti i docu- 
menti già noti classificati e denominati ex novo in tutto il loro 
complesso, come ha fatto p. es. il Wilcken in uno dei volumi dei 
Berl. Gr. Urk., e ìl Preisigke e i suoi successori nel Samme/buck 
e come pare che avesse intenzione di fare il compianto Grenfell 
in altri tempi. i 

Faccio voti pertanto che uno dei nostri. grandi maestri o un 
accordo internazionale stabilisca un repertorio di tali documenti, 
e che in seguito gli editori di papiri si attengano nelle loro deno- 
minazioni alle categorie così fissate. 


Siamo così venuti direttamente anche al secondo punto dei 
problemi che avevo accennato: quello dell’organizzazione del ma- 
teriale trovato. Qui dobbiamo dire veramente che nessuna scienza 
antica ha mai raggiunto finora tale grado di organizzazione, come 
la nostra, malgrado l’ingente quantità di materiale, ma non basta; 
il perfezionare il sistema vuol dire disperdere meno energie e pro- 
cedere più sicuri alla ricostruzione e alla illustrazione anche del 
materiale nuovo, Del resto tutti sapete che il problema della siste- 
‘mazione del materiale sta al buon successo, come il problema 
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logistico al buon rendimento di un esercito. E in realtà il gran 
numero di papiri che continuamente escono, possono paragonarsi 
ad un esercito di piccole unità, il cui impiego e il cui rendimento - 
deve essere uno dei problemi più assillanti e necessari per il buon 
generale. 

Prima piccola grande questione, a questo proposito: i titoli 
delle collezioni e le sigle in cui si suole compendiarne la cita- 
zione: alcune di esse ormai sono fisse e comuni e nessuno pen- 
serebbe di mutarle: BGU., POxy., PSI. ecc. e sono già molte; 
ma la tendenza e la diffusione della papirologia è quella di mol- 
tiplicare tali titoli e tali sigle e verrà giorno, in cui neppure gli 
specialisti sapranno come regolarsi. Inoltre si danno casi di so- 
vrapposizione di titoli e di sigle, che ove non intervenga un’intesa, 
minacceranno di complicare ancora di più la matassa; lasciando 
da parte PGiss. e PBibl. Univ. Giss. cito fra i tanti quello che mi 
interessa più da vicino: Papiri Milanesi avevo denominato, forse 
con eccessiva presunzione, la collezione che è attualmente presso 
la mia scuola; ma ora vedo che milanesi ambiscono di essere, 
come del resto sono, quelli del Vogliano: se io non avessi già 
iniziato la serie con una pubblicazione e con una denominazione 
potrei. mutare, e rinunciare p. es. a Milanesi per Ambrosiani o 
che so io; ma ecco un esempio della confusione che regna nella 
denominazione. Peggio ancora nelle sigle; spesso infatti, creato 
un titolo e pubblicato un volume, l’Autore o i recensenti o i re- 
pertori come l’Archiv o Aegyptus o il. Journal creano la sigla 
che non sempre è uguale e così abbiamo p. es. i PBad. e i VBP.; 


‘i PCairo Zen., o PZen,, ecc. ecc. 


Proporrei che il titolo fosse fissato dagli autori con la minore . 
estensione possibile: Papyri Rendel Harris p. es., PSI., Plandanae,, 
PCornell etc., e che ciascun autore in testa al volume ponesse 
la sigla ufficiale, che ognuno nella citazione si impegnasse di 
rispettare:. come hanno fatto p. es. lo Zereteli e gli altri nei 
PRoss. Georg. 

Non c’è bisogno di dire che ciascuno studioso è grato al 
prof. Bilabel per il suo Samme/buch, che non annulla, mi pare, 
la mia lista di testi recentemente pubblicati, ma che le intese a 
cui alludevo ora renderebbero più proficuo. 

Un altro problema assai grave è quello che riguarda le cor- 
rezioni e le riedizioni: non vi provvedono a sufficienza nè la 
Berichtigungsliste fondata dal compianto Preisigke, nè la mia ru- 
brica « Aggiunte e correzioni », perchè assai spesso le correzioni 
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sono celate in note o in opere di titolo e contenuto vario che al 
momento riesce difficile ricordare e rintracciare. 

Credo che sia necessaria anche qui un’intesa di carattere più 
generale che assomigli un poco a quella bibliografica della Fonda- 
tion Reine Elisabeth, cioè un’intesa che faccia affluire il più rapi- 
damente possibile ad opera degli stessi autori le correzioni che 
intendano portare a testi già editi (parlo qui soprattutto di docu- 
menti) in un unico istituto, d’onde si diradino periodicamente ma 
senza indugio più largamente possibile. Nè sarebbe male in tal 
caso tener presente che a noi occorrono tre specie di indicazioni 
in proposito: a 


a) le correzioni ; 

5) le riedizioni ; À 

c) gli studi speciali condotti su singoli papiri, che ne sono spesso 
il commento migliore e la migliore interpretazione. 


E largo campo di intese potrebbero essere le redazioni dei 
dizionari : ozomasticon, delle parole comuni, topografico ecc. 

Sull’onomasticon aveva preparato una comunicazione lo Stein; 
del Wòrferbuch delle sue aggiunte avevo sperato di sentir parlare 
il Bilabel. l 

Intanto vorrei raccomandare l’uniformità degli indici e la fon- 
dazione di una sede che divenisse centro di una specie di dizio- 
nario perpetuo dei vocaboli dei papiri, come un Thesaurus linguae 
papyrorum graecae. 

Nè sulla bibliografia avrei da fare minori osservazioni, se non 
attendessi di vedere i risultati della promessa bibliografia meto- 
dica di Bruxelles, di cui avrei chiesto notizie ai Colleghi belgi, se 
non ci fossero quest'anno quasi del tutto mancati. i 


Il terzo punto della mia esposizione riguarda studi e ricerche 
su papiri e fu illustrato nel precedente congresso; ne è risultato 
che numerosissimi argomenti che si riferiscono a materiali papi- 
racei editi sono ancora in gran parte da affrontare, ad esempio 
nel campo della sociologia allora io stesso ed ora il collega Bell 
abbiamo fatto l'esposizione di quanto fu compiuto e soprattutto 
di quanto è ancora da compiere. Anche qui però a un miglior 
rendimento del lavoro, tanto più fra la congerie di studi e di note 
che continuamente la produzione internazionale viene accumulando, 
qualche norma comune non sarebbe del tutto inutile: quella p. es. 
di curare che il titolo e il sottotitolo siano quanto è possibile 
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perspicui ‘e rivelino subito chiaramente quanti e quali siano gli 
argomenti trattati e quelli ai quali l’autore abbia portato un con- 
tributo originale; quello di cercare che la lista dei papiri trattati - 
e delle correzioni proposte siano stampate in modo evidente e 
facile alla consultazione; quello di segnalare a tempo opportuno 
la propria attività per evitare doppioni. È 


E vengo alla divulgazione: non voglio far questione di pa- 
rola, e intendo per divulgazione la diffusione della conoscenza dei 
papiri, del loro valore, del loro significato, del frutto scientifico 
che se ne può ricavare presso individui che non facciano profes- 
sione di questi studi: e qui conviene che ben si distingua, tra 
coloro che professano le scienze affini alla nostra e il così detto 


‘pubblico colto. 


È stato notato che la divulgazione dei papiri tra gli studiosi 
di scienze affini alla papirologia è, soprattutto in certi paesi o presso 
certi studiosi o accanto a certe cattedre, ancora troppo scarsa in 
confronto della loro importanza particolare e generale. Quando 
volessimo ricercarne le cause ne potremmo scoprire a volta a volta 
di molto varie, alcune di carattere comune, altre strettamente 
personali : incomprensione, misoneismo, talvolta perfino una certa 
superbia che ricorderebbe la favola della volpe e dell’uva. 

‘Senza dubbio però il grande frazionamento del materiale pa-- 
piraceo, la mancanza spesso di lavori d'insieme, come i Grund- 
ziige dei colleghi Wilcken e Mitteis, l'eccessivo concentramento in 
certi paesi dello studio dei papiri in uno o due luoghi o presso 
pochissime persone, sono elementi capitali a spiegare tali gravi 
lacune nella cultura specifica di taluni nostri colleghi che si occu- 
pano di materie affini. " 

Poi c'è tutta ‘la categoria delle persone colte; alle quali pur. 
bisogna arrivare, come ci sono arrivati tutti i nostri colleghi stu- 
diosi dell'età faraonica, pure con metodi non del tutto ed esatta- 
mente imitabili, in occasione p. es. della scoperta della tomba di 
Tutankhamùn. | 

Credo d’altra parte nell’efficacia e nell’utilità della conferenza 
o della lettura fra persone colte quando sia fatta ‘con dignità, con 
senso di opportunità, con passione; credo anche all'efficacia del- 
l'articolo divulgativo quando sia affidato non solo al giornalista, 
ma ai competenti che sappiano tenere i contatti con la vita, e 
credo anche, a queste stesse condizioni, all'efficacia del libro di- 
vulgativo, Se il tempo lo consentisse varrebbe forse la pena di 
esaminare alcuni modi pratici già tentati a questo fine; ma non 
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è possibile. Mi limiterò ad accennare a quello che a mio giudizio 
sarebbe e dovrebbe essere ora efficace strumento di divulgazione, 
la pubblicazione cioè di una serie di volumi di testi e di docu- 
menti scelti fra i più importanti e raggruppati per. argomento e 
per categoria, con introduzioni, traduzioni e commenti che è 
. quanto avevo incominciato a fare con i supplementi di divulga- 
zione di Aegyptus e che continuerò anche, ma che vorrei più 
largamente praticata da molti e in vari paesi. Perchè non dob- 
biamo dimenticare che se la scienza è unica, quando noi vogliamo 
. portarla a contatto del pubblico profano, fa d’uopo tener conto 
dell’indole di ciascun popolo e del grado diverso di cultura dei 
diversi ambienti nei quali intendiamo trasportarci. E nulla più dei 
documenti dei papiri, talora umili e modesti e reliquie superstiti 
di persone umili e modeste, può prestarsi a dare al pubblico più 
vario il senso della vita antica in atto e in pensiero. Che se troppo 
spesso il mondo degli studiosi è stato accusato di essere un 
mondo di egoisti sperduto nei sogni e nel piacere della ricerca, 


come fumatori di oppio, cioè di una droga ‘preziosa che fa di- © 


menticare la vita, proprio i papiri, con la loro aderenza alla vita, 
possono dimostrare che la più moderna delle scienze antiche è 
anche la più ricca di vita e quella che più facilmente può essere 
portata a contatto di tutti. 

E ho finito questa semplice esposizione di desideri, che è frutto 
di esperienza, di studio e di una fervida simpatia ormai di quasi 
trent'anni per i papiri e la scienza dei papiri: io li sottopongo 
all'attenzione dei maestri e dei colleghi presenti perchè vogliano, 
‘ se li credono degni, meditarli; potrebbe nascerne l’idea di for- 
marne oggetto di studio (almeno per alcuni) del futuro convegno, 
potrebbe in ogni modo. derivarne qualche utile consiglio e qualche 
fruttuosa discussione. Nè sarei alieno, quando la cosa giovasse, 
di aprire le colonne di Aegyptus anche a dibattiti metodologici 
di questo genere, quando ciò fosse fatto, come. non ne dubito, 
con quel garbo e quella cordialità di collaborazione, che sono del 
resto, come sappiamo e vogliamo ad ogni costo che siano, una 
delle più belle caratteristiche della nostra società papirologica. 
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Un nuovo documento sulla questione 
di Tolomeo di Telmesso 


Il testo di cui do notizia proviene, come moltissimi altri, dei 
quali sto preparando l’edizione, dal terremoto che ha distrutto 
completamente l’isola di Coo nella primavera del 1933; era murato 
in una casa, e fu raccolto con gli altri tra le macerie da una 
squadra di operai messa in giro a tale scopo subito dopo il disa- 
stro dalla Sovrintendenza ai Monumenti delle Isole Italiane del- 
Egeo (1). Si trova ora nel Museo di Coo (Inv. ED. 56). 

È la parte inferiore di una piccola stele di marmo bianco con 
cornice in basso e con piccolo piede per l'inserzione in una base; 
la pietra misura m. 0.25 X 0.21, è spessa m. 0.06, e le lettere sono 
alte m. 0.01 circa. Il testo è consunto dal lato destro, ma si legge 
senza difficoltà, meno il v. 5. L'ultima riga è scritta sulla cornice. 
Esso dice: i 

[i]xzXnotas xupias yevouévns] 
nai oddavtos Avaudyolo Thv] 
mpoYeypapku)évny èroTOA RN, 
dote Teluecotov TL 70X[i] * 
5 dedéoSa ’Agiotiai KAe[dvd]p[ov] 
Marediv bro xal èyyovoss È] 
gno olxiwov xat èyyalov* dva- 
yoddar dè TÒ Unorsna tèv, dogovefa 
cis omAnv Siwav za avadet 
100 vat cis TO Ts ’Apréuidos iepov 
EV TÉL ÈTIPAVESTATOI TOTO, 
iva xupia fur dbors dedonévn 


. £ i & , 
Aproteai xai yyovos. 


(1) Cfr. Aevam, 1935, p. 254. 
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È la fine di un decreto di Telmesso di Licia in favore di um 
Macedone: e ci si domanderà anzitutto come esso si sia trovato 
a Coo, dove non aveva in realtà nessuna ragione di essere in. 
origine. È evidentemente una delle tante pietre vaganti da un 
porto all’altro dell'Egeo, emigrata a Coo su un cascco della costa 
anatolica in epoca indeterminata; questa è giunta a Coo allo stesso: 
modo come è giunta a Rodi un’altra pietra di Telmesso, il decreto 
in onore di Eumene II di Pergamo, che ho ripubblicato nella 

Rivista di Filologia, 1932, pp. 446 sgg. (1). 

à Il decreto, che concede ad Aristea figlio di Cleandro Macedone 
il diritto di possedere case e terreni nel territorio di Telmesso, è 
stato deliberato dall’èxz}z3iz in base ad una lettera di un certo 
. Lisimaco, la quale si trovava scritta nella parte superiore della stele, 
disgraziatamente perduta. Trattandosi di Telmesso, ci viene subito 
in mente il famoso Tolomeo. figlio di Lisimaco del testo OGI. 55, 
sul. quale ‘tanto si è discusso da ormai quarant'anni; e si spera 
che qualche nuova luce possa venire sulla tanto dibattuta que- 
stione (2). 


Bisognerà anzitutto stabilire la cronologia del nostro docu- 


mento. Noi possediamo di Telmesso due decreti sicuramente data- 
bili, quello in onore di Tolomeo figlio di Lisimaco che .è del 240 
a. Cr., e quello in onore di Eumene II di Pergamo, che è del 184 
a. Cr.: orbene, se confrontiamo per i caratteri epigrafici il nostro 
testo con l’uno e con l’altro di quelli (3), constatiamo che nei 
tratti essenziali è similissimo al decreto del 240, mentre quello 
del 184 presenta apicature molto più pronunciate; inoltre il for- 
mulario è identico nel nostro testo, in OGI/. 55 e nel decreto, che 
deve esser pure di questo tempo, TAM. 2, assai diverso è nel 


(1) Su altre pietre vaganti a Coo, cfr. ora Clara Rhodos VIII (1936). 


p. 242 sg. 

(2) La bibliografia successivamente presso M. HoLLEAUX, BCH. 28 
(1904) p. 409, n. 1 e poi ///S. 41 (1921) p. 183, n. 3; e ora presso C. 
Braproro WeLLES, Royal Correspondence in the hellenistic period, New 
Haven, 1934, p. 161, n. 15, a cui si aggiunga G. F. Hitt, Klio 26 (1933) 
p. 229 sg. e L. RoseRT, BC/4. 57 (1933) pp. 485 sgg. [Troppo tardi ho 


conosciuto l'articolo di E. Cavaranac, Pfolémée de Telmesse, nel volume: 


Fis uviuav Erustduvos Adurosv, Atene 1935; ne terrò il debito conto, tor- 
nando prossimamente sull'argomento]. 

(3) La fotografia di OG/. 55, della parte conservata ora al Museo di 
Smirne, è stata data per la prima volta da L. RoBERT, BC/7. 1933, pl. XXX B; 
la fotografia del decreto per Eumene in Riv. Filol. 1932, p. 448. 
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decreto in onore di Eumene (1). Pertanto ritengo che anche il' 
nostro testo vada posto intorno al 240: ed è naturale pensare che 
il nostro Lisimaco sia il padre di Tolomeo. Si potrebbe, a rigore, 
supporre anche che fosse il fratello o il figliolo; ma si compli-. 





Museo di Coo, Inv. ED. 56 


cherebbero inutilmente le cose, introducendo dei personaggi, di - 


cui si ignora l’esistenza. 

Consideriamo ora, alla luce del nuovo documento, le varie 
ipotesi che sono state fatte su Tolomeo di Telmesso. Esse si pos- 
sono ridurre a quattro: 

1° che sia figlio di Avrinazoz lironev. ziov Norozzala onorato: 
dagli artisti dionisiaci di Ptolemaide (OGI. 51); 
2° che sia figlio del re Lisimaco di Tracia; 


(1) V. 1-5 = O0GI.55, v.5 sg.: fxxAmotas xulfei]as Voreuevi Édote (A 


uscoswy | [ie nédet; vv. 7 sgg. cîr. OGI. 55, v. 35: qò dì Lrigioua toÙ7 


avaspa diro & ke p {[y]uy eis ati MSivav xa) omodTo iv TOI | [rai]: > Koei: 
uidos fepiit iv TL Entigaveotitai Tél[rw]t; TAM. 2, v. 15 sg. Nel decreto. 


in onore di Eumene figurano non uno ma tre Agyovtes (v. 4 sg.). 
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3° che sia figlio di Lisimaco fratello di Tolomeo III Evergete; 


4° che sia figlio del primogenito, che certamente si sarà 
chiamato Lisimaco, di Agatocle, figlio del re di Tracia. 


La prima ipotesi, che risale ad E. Miller, è stata opportuna- 
mente scartata da tempo (1), e non vale la pena di tornarci su. 
La seconda ipotesi ha avuto illustri propugnatori, e specialmente 
M. Holleaux (BC/7. 1904, 408 sgg.; /F/S. 1921, 183 sgg.), e G. F. 
Hill (Anazolian Studies presented to Sir W. M. Ramsay, 1923, 
p. 211 sg.; KZio 1933, 229 sg.), al quale hanno aderito l’Haussoul- 
lier (Journ. des Savants 1925, 124 sg.) e il Wilamowitz (apd. E. 
‘Pridik, KZio 1932, p. 76): questa ipotesi mi pare destinata a cadere 
definitivamente. Lisimaco non ha il titolo di Based, come non 


l’ha in OGI. 55; ma qui non si possono far valere assolutamente ‘ 


egli argomenti assai speciosi addotti dall’Holleaux (//77S. 1921, p. 193 
.sg.), che il titolo mancherebbe perchè Lisimaco era morto e perchè 


non si voleva urtare le suscettibilità del re vivo Tolomeo Evergete; 


qui Lisimaco è vivo, e Tolomeo Evergete non è neppur ricordato. 
Sicchè, per ammettere che si tratti del re di Tracia, bisognerebbe 
risalire al tempo in cui non portava ancora il titolo regale, alla 
fine del IV secolo; ma allora neppure egli avrebbe potuto far 
sentire la sua influenza su Telmesso, che, come tutta la Licia, 
rimase sotto Antigono Monoftalmo certamente fino alla battaglia 
d’Ipso (2); e d’altra parte si oppongono i caratteri epigrafici. 


(1) E. Mircer, BC77. IX (1885) p. 132, contro il quale Ap. WiLHELM, 
» <GGA. 1898, p. 211; DirrENBERGER, OG/, 51, n. 2; Boucné-LecLERrca, Hist. 
«des Séleucides, p. 550. Così neppure tengo conto dell’ipotesi avanzata come 
non condivisa dal BeLocH, Griech. Gesch. IV, 2, 186 (cfr. per altro U. 
KanRrsTEDT, DLZ, 1928, p. 1316), che si tratti di un qualsiasi privato citta- 
dino di Telmesso, che si sia chiamato Tolomeo perchè nato sotto il Fila- 
delfo, come suo padre si sarebbe chiamato Lisimaco, perchè nato sotto il 
re di Tracia: il nostro testo mostra che non solo Tolomeo non era un 
privato cittadino, ma neppure suo padre, una cui lettera valeva a deter- 
minare una deliberazione della città. 

(2) Se mai la Licia ha appartenuto un momento a Lisimaco (ERNST 
Mever, Die Grenzen der hellenistischen Staaten in Kleinasien, Leipzig, 1925, 
p. 34 sg.), è dopo Ipsoa; ma credo che Lisimaco non vi abbia mai ‘domi- 
nato (cîr. Aegyptus 1934, pp. 256 sgg.. Ho avuto il torto di ignorare in 
«questo lavoro la breve trattazione dedicata al decreto di Aspendos da Ap. 
WicHeLM, Wien. Sitzber, 179, 6 (1917) p. 60 sg.; con soddisfazione però 
ho constatato che alcune delle correzioni portate da me al testo eran già 

«state fatte, a mia insaputa, dall’illustre: Maestro di Vienna). 
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Riteniamo che il nostro decreto sia del 240 circa; e allora Lisi- 
maco viveva e non era un re. 


La terza ipotesi risale primamente ad Ad. Wilhelm, ed è quella . 


che ha avuto maggior seguito (1). Contro di essa non vi è nulla 
nel nostro decreto: sappiamo che Lisimaco fratello di Tolomeo 
Evergete fu ucciso dal ministro Sosibio, probabilmente verso il 
220 (2), e quindi era ben vivo nel 240; non portava il titolo regale, 
e tuttavia era individuo abbastanza possente di per sè stesso, per 


‘far sentire la sua influenza in Telmesso, indipendentemente dal 
fatto che fosse padre di suo figlio; viveva in Egitto, il che spiega 


perchè facesse conoscere i suoi desideri per lettera. Quindi, per 
quanto si riferisce al nostro documento, non ho nulla in contrario 
ad accogliere questa ipotesi. Anzi essa potrebbe esser confermata, 
e a sua volta confermare l’altra ipotesi assai attraente, che Lisi- 
maco sia l’autore del famoso racconto della III Guerra siriaca nel 
papiro Gurob (3): in questo caso infatti Lisimaco sarebbe stato 
‘nel 246 comandante della flotta egiziana in Asia Minore e in Siria; 
e a questo tempo, o poco dopo, si potrebbe far risalire il nostro 
‘testo. E si potrebbe anche proporre l’identificazione del nostro 
Aristea con l Aristea, che pate essere un ufficiale egiziano, del 
‘pap. Gurob (v. 9). Ma tutto ciò non è che ipotesi; e non conviene 
insistervi, in attesa che documenti nuovi portino qualche conferma. 


» La quarta ipotesi fu presentata dal Beloch (Gr. Gesch. IV, 2, . 


132) per il Tolomeo figlio di Lisimaco dell’editto di Eriza (OG/. 224) 
«e dal Tarn (/HS. 1926, p. 161 n. 24; cfr. CA. VII, tav. I), per 


Tolomeo di Telmesso, ed è accolta ora da C. Bradford Welles _ 


(loc. cit.). In verità anche questa risponde a tutti i requisiti del 


nostro Lisimaco; soltanto non mi spiego come mai Tolomeo Ever- 


gete alla conclusione della guerra contro Seleuco Callinico asse- 
ggnasse il principato di Telmesso al figlio di un uomo, del quale 


(1) An. WiL®ELM, op. cit.; tra i principali seguaci di questa ipotesi, 
DITTENBERGER, OGI/. 55, n. 4; E. Pozzi, Mem. Accad. Torino 1911-12, 
p. 345, n. 5: E. von STERN, ZMermes 50 (1915) pp. 436 sgg. (contro il 
«quale, A. W. pe Groor, Rhein. Mus. 72 (1917-18) p. 455 sg.); E. PRIDIK, 
Der Mitregent des Kéinigs Ptolemaios II Philadelphos, in Acta et Com- 
ment. Universitatis Dorpatensis, Dorpat, 1924 (che conosco soltanto attra- 
‘verso H. Berve, Phil. Woch. 1925, pp. 834 sgg.), e Klio 1932, pp. 72 sgg.; 
BeLocH, Griech. Gesch. IV, 2, p. 184 sg. 

(2) PoLvB., XV,25, 2; HoLLeaux, /HS. 1921, p. 185 sg. 

(3) Roos, Mremosyne 1923, pp. 276 sgg.; lacosv, FGr/ist. Il, Kom- 
‘mentar, p. 589 sg. 


N 
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tutto quel che sappiamo è che viveva alla corte seleucidica ‘(Paus. 
I, 10, 7), e che si sarebbe anche imparentato coi Seleucidi:(OG/. 
224, v. 20). Tuttavia non oserei escludere quest’ipotesi per questa 
sola ragione di carattere politico, e in un campo così congetturale ; 
tanto più che per accogliere la teoria del nipote di Tolomeo Ever- 
gete bisogna trascurare altri argomenti di carattere ‘politico, ben 
messi in evidenza dall’ Holleaux, e che paiono essere assai più 
gravi (1). 

A risolvere il dilemma tra il nipote di Evergete e il figlio di 
Agatocle gioverà rivedere gli altri documenti relativi a Tolomeo 
figlio di Lisimaco, mettendoli in relazione col nostro testo: 


1° Nel decreto OG/. 55 cade naturalmente a v. 22 sg. la. 
‘tanto discussa integrazione è7:[ovo]y dell’ Holleaux. Neppure si 
può accogliere l’îri(+)[co70]y proposto dal Pridik, e per i giusti 
argomenti addotti dal Berve (Phil Wock. 1925, 835), e essenzial- 
mente perchè la revisione della pietra nel Museo di Smirne com- 
piuta a breve intervallo nell'estate del 1932 da L. Robert e da 
me (2) esclude assolutamente, la lettura T. E neppure soddisfa. 
l'integrazione è: =[%x]y proposta dal Kalinka (TAM. 1), che, come 
bene. ha dimostrato il Pridik (K/io 1933, p. 73), non ha senso. 
Sebbene possa sembrare estremamente ardito proporre una nuova 
ipotesi su questa disgraziata lacuna, su cui tanti illustri studiosi 
si sono scervellati, tuttavia oserei presentare un'integrazione che 
mi è suggerita dall’interpretazione del Kalinka stesso: quell’espres- 
sione lacunosa, che d’altra parte non è affatto necessaria all’intel- 
ligenza del testo (Holleaux, BC. 1904, p. 411), non potendo 
essere un epiteto riferito a Tolomeo, dev’esser bene un'espressione 
avverbiale che modifichi ènx:vécxi; e leggerei: èrarvica: Irodepatov 
ri aD.|ed]y sbvotxs svexz. Non saprei citare nessun esempio di 
èrzvio usato con îrni x)sîuy; ma può esservi stata un'attrazione 
da parte dell’espressione comunissima nell’epigrafia ellenistica riuàs 
ini mAetov 5 (3); nel qual caso bisognerebbe intendere che 
Tolomeo fosse già stato lodato in un precedente decreto, e che 
col presente se ne volesse aumentare le lodi decretandogli onori 
divini. Oppure si potrà intendere èxi xAstoy con valore non com- 


(1) [Ma cfr. ora E. Cavarcnac, 0p. cit]. 
(2) L. RoBERT, 0p. cit., p. 491; M. SEGRE, Zistoria, 1933, p. 669, n. 667. 
Ma si veda ora la fotografia data da L. RoBERT, /oc. cit. 


(3) Cfr. ad es. lo stesso ediito di Eriza, OGI. 224, V, 3; e l’indice di 


- Syll3 s. v. mods. 
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parativo ma assoluto, come èri n)strroy, 6 141072, 0 simili: anche 
nel lessico dello Stefano si potranno trovare parecchi esempi, anche 


da Polibio, di èri Astoy in questo senso. Se non si accetta questa . 


integrazione, bisognerà rassegnarsi a vedere nella lacuna uno degli 
errori del lapicida, di cui il testo è ben fornito. In ogni modo il 
decreto OGI. 55 non attesta altro se non che Tolomeo di Telmesso 
ebbe l’investitura del suo principato da Tolomeo Evergete; e quindi 
ci consiglia a cercare il nostro personaggio nell'ambiente della 
corte tolemaica piuttosto che ‘altrove. 


2° Viene poi l’editto di Eriza (OGI. 224 = C. Bradford 


Welles, op. cit. n. 36, pp. 156 sgg.): in seguito alla revisione 
compiuta recentemente da M. Holleaux e da L. Robert (B//C. 
1930, pp. 245 sgg.), sappiamo ora sicuramente che esso emana dal 
re Antioco III, ed è precisamente del 204 a. Cr. In esso, come è 
noto, si ordina che a sacerdotessa della regina Laodice sia posta 


Berenice, la figlia di Tolomeo di Lisimaco; con la nuova datazione, ‘ 


mi ‘pare che non possa più esservi dubbio che si tratti della figlia 
di Tolomeo, che nel 240 governava Telmesso. Questo individuo 
è definito (+08) [msogAz]ovzos duiv xxrà cuyyfverzy (1), che non è 
un titolo aulico, ma attesta una reale parentela (Ad. Wilhelm, /oc. 
cit.); ed è per questa ragione essenzialmente che si è pensato al 
figlio di Agatocle, il quale avesse sposato una principessa seleu- 
‘cidica. Ma se anche non era sufficiente vincolo per parlare di 
cuyyévax (che in età ellenistica ha un valore molto elastico) il 
matrimonio di Antioco Theos con Berenice la ossvnoipos, che 
sarebbe stata zia di Tolomeo di Telmesso ‘e sorella del nostro Lisi- 
maco, non vedo perchè Tolomeo di Telmesso stesso non avrebbe 


potuto sposare una principessa seleucidica; non sarebbe stato il . 


solo dinasta asiatico ad imparentarsi così coi Seleucidi: si pensi 
alle varie Antiochidi e Laodici andate spose a principi di Cappa- 
docia o del Ponto o di Armenia. Ma specialmente mi fa pensare 
a un principe lagida piuttosto che al figlio di Agatocle il nome 
di Berenice; come già ha notato il Beloch (/oc. cit.), il nome 
Berenice non ha nessuna ragione di esistere nella famiglia di Lisi- 
maco di Tracia, la cui moglie Lisandra, che sarebbe la nonna del 
nostro Lisimaco, era figlia di un’Euridice; mentre invece il nipote 
di Evergete era non solo nipote della 9s9v196905, ma anche aveva 
per nonno Tolomeo Filadelfo, figlio di una Berenice. 


(1) Questa è la lettura proposta ultimamente dallHoLLEAUx; non mi 
persuade quella proposta del Welles To) [suv]évros. i 
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3° Vi è poi il Pfolemaeus Telmessius ricordato da Livio 
37, 56, 4 sg., la cui identità col Il7oXsyatos 700 Avervd,ov donatore 
a Delo nel 188 è assolutamente sicura (1). Escluso che il Tolomeo 
del 240 sia figlio del re di Tracia, non vi è più alcuna difficoltà 
a ritenere che si tratti della stessa persona, che abbia dominato a 
Telmesso per circa 50 anni. Sia il nipote di Tolomeo Evergete 
che il nipote di Agatocle dovevano essere molto giovani nel 240. 


4° Vi è infine la moneta di Telmesso pubblicata dallo Hill, 
che è indubbiamente di tipo lisimacheo; nel caso’ che si tratti del 
nipote di Agatocle essa naturalmente si spiega (Tarn, /oc. cit); 
ma si spiega anche per il nipote di Tolomeo Evergete, la cui 
nonna era Arsinoe I, figlia di Lisimaco; e anzi il fratello di Euer- 
. gete, il Lisimaco della nostra iscrizione, doveva il suo nome proprio 
all’avo materno, e non vi è nulla di strano che in un determinato 
momento il figliolo si sia ricordato di quella discendenza, attestata 
continuamente dal nome del padre. 

Per concludere dunque io propenderei a ritenere che il Lisi- 
maco del nuovo decreto sia il fratello di Tolomeo Evergete. Vi 
sono tuttavia le’ difficoltà di carattere politico presentate dal- 
PHolleaux; e in omaggio a queste appunto non escludo del tutto 

| la possibilità della teoria molto più complicata del figliolo di Aga- 
tocle. 


La lettera di Lisimaco sì può avvicinare ad alcune lettere 
reali, con cui si raccomandano dei privati cittadini a una città o 
a un magistrato: si pensi a quella recentemente scoperta di Se- 
leuco IV alla città di Seleucia di Pieria (H. Seyrig, Syria 1932, 
255 sgg. = M. Holleaux, BC. 1933, pp. 6 sgg. = Bradford Welles, 
op. cit., p. 186 n. 45), o a quelle di Antioco I a Meleagro relative 
alla terra ceduta ad Aristodicide di Assos (OG/. 221 = Bradford 
Welles, op. cit. nn. 10-13), o a quella di Antioco Il a Metrofane in- 
torno alle terre della regina Laodice (OG/. 222 = Bradford Welles, 
op. cit., nn. 18- -20); e la nel genere dei cosidetti 7postayuartz 
SPIN (2). 


(1) L’identificazione risale ad Ap. WiLHELM, op. cit., ed è accolta da 
tutti. I passi degli inventari di Delo raccolti da F. DURRBACH apd. M, 
HoLLEAUX, //HS., 1921, pp. 194 sgg. 
(2) Cîr. F. ScaroETER, De regum hellenisticorum epistulis in lapidibus 
servatis quaestiones stilisticae, Lipsiae, 1932, pp. 32 sgg.; e specialmente 
| il magistrale commento di M. HoLLeaux alla lettera di Seleuco IV, ap- 
parso postumo in BC77. 1933, pp. 13 sgg. 


= 
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E appunto le. più grandi somiglianze presenta il nostro do- 
cumento con i due ultimi testi seleucidici citati. Laodice potrà 
aggregare la terra regia assegnatale 790; 70)tv fu du Bablara 
(Welles n. 18, v. 14), e quelli che l’acquistassero da lei 2205 qo)v 
meocoicovizi fiv dn Powys: (v. 16); e così per la terra di Ari- 
stodicide Antioco | stabilisce dapprima che si debba wsocsvéuasda: 
mode Thy Datov nidv È Nxnvioy (Bradford Welles, n. 10, v. 3), 
poi 7905 fiv dv Bolinmai méXv Tlòv év Ti 70021] Fe ul TUUULyizi 
(n. 11, v. 21 sg.; 12, v. 21 sg.) (1); la terra è aggregata ad Ilio, 
e allora il governatore Meleagro scrive alla città che Aristodicide 
stesso chiederà quello che desidera dalla città, e raccomanda (n. 13, 
vv. 13 sgg.): x2A6; d’ dv ohozi ce Ungirdpe|voi TE MAVTA TÀ QIÀdY- 
SITA CORIO] al 115 #0 dv | GU LmIRINI TAV avayonohy TONCKUEVOL 
Ed) «eTA|AwravTes nai Sévtes cis TO degov, iva mévar duîv | Betis 

ES MAVTA TÒ % ypovoy TÀ cvyzopnzevta. Queste raccomandazioni 


- ricordano indubbiamente la chiusa del nostro decreto, con le dispo- 


sizioni relative all’ iscrizione e alla pubblicazione del privilegio 
concesso, îva xupix vi * déau Sedonéwn: | *Agioriar xai èyyovors 
(v. 12 sg.); e mi pare che i due testi si illuminino a vicenda. La 
Séas del nostro decreto che, è l’îyxtaots viziov D1) èyyzioy, cor- 
risponde esattamente ai oràavSgwrx di Ilio (2): aggregata la terra 
che era regia ad una determinata città, questa doveva naturalmente 
concedere l’ é&yx7nats nel proprio territorio, ed era ciò che Ari- 
stodicide chiedeva a Ilio, e che era di grande importanza che 
venisse regolarmente trascritto e pubblicato, perchè non sorgessero 
contestazioni in seguito. D'altra parte mi pare ben probabile che 
i beni di questo Macedone nel territorio di Telmesso fossero in 
origine, come certamente l’ager qui Ptolemaei Telmessii fuisset 
ricordato da Livio, SardixA 7094, che, ceduta a un privato, certa- 
mente tra i olor del re (3), era aggregata alla città; e, poichè il 
nuovo proprietario rimaneva uno straniero, la concessione del- 
l'éyxmnows era giuridicamente necessaria. 

Se la mia interpretazione è giusta, si profila un lato nuovo 
del sistema economico dei Lagidi nei territori di conquista fuori 


‘ (1) Si cfr. ora BRADFORD WELLES, p. 360, S. V. Tpocpecon 

(2) Braprorn WELLES, p. 70 intende questi guavipora in senso molto 
più vago, confrontando coi decreti di Priene in onore di Larichos, OGI. 
215; io credo che la concessione dell’èyxtnow sia l'essenziale; poi poteva 
venire l’&rédeta e altri privilegi. i 

(3) Anche se non si voglia pensare all’Aristea del Pap. Gurob. 
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dell’ Egitto : finora un solo esempio avevamo di fastizi y0sx 
tolemaica in Anatolia, quella donata da Tolomeo Filadelfo a Mi- 
leto - nel 279 (1). 


Milano i Mario SEGRE 


(1) [Da quando ho fatto questa comunicazione al Congresso di Firenze 
(aprile 1935), due novità sono intervenute sulla questione di Tolomeo di 
Telmesso : l’articolo del Cavaignac mi ha tolto molti dubbi sull’identifi- 
cazione con il fratello dell’ Evergete; e nell'estate 1935 ho ritrovata una 
lettera inedita di Eumene ll di Pergamo, proveniente da Makri-Telmesso, 
di poco posteriore al trattato d’Apamea, e che reca importanti notizie 
sull’ ager Ptolemaei Telmessii. Non ho voluto modificare il testo dell 
comunicazione; ma riprenderò prossimamente tutta la questione pubbli 


cando in C/era Rhodos la lettera di Eumene]. 





Nuovo frammento di musica greca 
in un papiro del Museo del Cairo 


L’ultimo frammento di musica greca .antica scoperto si legge 
nel papiro 59533 del Museo del Cairo, e fu pubblicato dal Mount- 
ford nel Journal of Hell. Stud. LI, 1931, 1 pp. 91-100. Per quanto 
il commento del primo Editore, per molti riguardi, sia interessan- 
simo, non sarà fuor di luogo ritornare sull'argomento. Il papiro 


non ci dà che due brevi linee e qualche lettera della terza. Tuttavia. 


i problemi che quelle due linee suscitano sono molti; e se i più 
sono insolubili, qualcuno è risolvibile, e cprttinge A ad una revisione 
delle conoscenze ‘comuni in materia. 

Il papiro ci dà le ultime battute — testo e musica — di un 
canto del quale non può dirsi a priori se sia monodico o corale. 
Che si tratti della fine del componimento non si può dubitare, 
perchè le linee di scritto occupano la parte superiore del papiro, 
per un quarto circa della sua altezza; e nel largo spazio libero, 


‘verso il centro, in basso, lo scriba appose la sua sigla di chiusa. 


I caratteri maiuscoli, grossi e chiari, se pure irregolari talvolta, 
la € rotonda, la mancanza di ogni segno di accentuazione, dinotano 
‘che il papiro è piuttosto antico. Nel datarlo, qualcuno vorrebbe 
risalire sino al 250 av. Cr. (1). Propenderei per una datazione più 
recente — verso il 200 o poco meno; chè a tale tempo (prima 
metà del secondo secolo av. Cr.) porterebbe l’@ segnato sempre 
‘€, l’uso promiscuo di C e X, e il © (nella seconda linea di musica) 
che ha il taglio traversale lungo, desinente ad angolo retto. 

I segni musicali e le parole del testo mi sembrano vergati 
dalla stessa mano, ma che non siano sincroni. Si ha l'impressione 
che siano state scritte prima tutte le linee delle note e, poi, in un 
secondo tempo, sotto ognuna di esse disposta la relativa sillaba, 
da uno che avesse innanzi un ms. simile. Infatti il distacco tra 


(1) Cîr. Amer. Journ. of Arch. XXXVI, 1, 45. 
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sillaba e sillaba è sempre mantenuto; il che non sarebbe stato 

possibile senza aver dinanzi un modello o senza una precedente 

divisione degli spazi; e la prima ipotesi è la più ovvia. 
L’apografo ricavato dal Mountford è il seguente: 


A W°d&, MY Md M_Y. M 
]OOI "TA AE TA P® NM KE TIN AI 
vs LI P Y A MM 0 [ K 
]l TO NA TON € HI KA TA SHO[: 
N 
IRSA 
Da una nitida fotografia che, con gentilezza squisita — della 
quale vivamente lo ringrazio — mi ha procurato il prof. Evaristo 
Breccia, si ricava che l’apografo del Mountford dev'essere corretto 
nei seguenti luoghi : 


a). alla seconda linea della musica, la seconda lettera è M, non T; 
e le ultime tre note sono da leggere ©, I, N; 

b) nella terza linea l’ultima nota è N non N, e la 3 E dub- 
biosamente, in realtà non si scorge. 


Comunque il Mountford integra le prime due linee: 


“ [adr d dy medoloo:® 7 de 10 ov ixériv ab[diy mpontso.] 
[iv mecosbyova]i yovazoy Eri RESTI ,eva] ; 


x 


e l'integrazione è esuberante. Il papiro al margine destro presenta 
sfrangiature ma non lacune e quindi, da questo lato, la dizione 
non lascia adito a supplementi. A sinistra invece uno strappo ver- 
ticale ha portato via o tutta una banda o tutto il resto del papiro 
(ammesso che fosse scritto a colonne parallele). Ma, considerando 


che il grosso ‘l della sigla dell’amanuense sia presumibilmente al - 


centro o della striscia papiracea o della colonna dello scritto, la 
lacuna di sinistra non è maggiore di tre centimetri; ‘e, data la 
grafia del nostro papiro, in tale spazio non possono trovar posto 
che da quattro a sei lettere. 
L'integrazione tuttavia non è semplice. Proseguendo nella scia 
del Mountford, si potrebbe pensare qualche cosa come 
meuntsm] cvì dd: tàs' ov izétty aù- 


Y U 
dàv 76]v yovdrwv ini avan 
dcuné]vwv. 
V 


Ma la dizione (per quanto, all'ingrosso, un senso se ne ricavi) 
com'è, presenta delle durezze: così izémt:5 adoperato come aggettivo, 
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a meno che non si voglia intendere il termine quale sostantivo, 
ed xùòd4 sua apposizione. Parimenti riesce ostico tagwy del papiro, 
che potrebbe far pensare ad un errore dell’amanuense e far postu- 
lare yàg ©v ovvero magov, che porterebbero poi a tutt'altra inte- 
grazione. Ma per un frustolo così esiguo è meglio esser prudenti 
e lasciare il papiro qual'è. Però non è da scartare un’altra ipotesi: 
che nella prima linea bisogni leggere 7’ &péiv (e allora il tutto 
sarebbe da intendere: « porto dinanzi a te tali fatti, una voce sup- 
plice di preghiere di genitori percossi »; parole che potrebbero 
essere attribuite sia ad un personaggio, sia al coro), 0, meglio 
ancora, 7° ’Agév, ed in rapporto a tale ultima lettura integrare la 
seconda linea, sì da avere: 


‘ % pe ‘ » 
mpootsw] coi vdde 7° *Aoéiv infr xb- d 
adv 76]v fovdrwy irizataono- 


Sovui]vov, 


intendendo: «raccomando a te queste cose, (e) una supplice delle 
stesse Erinni dei genitori percossi ». Per °Apxi = Erinni, suffraga 
Eschilo, Eum. 417: *Agxi Ò iv oizos [i ora xexXAusda. Per il 
metro è poi noto che dg4 (o ’Ay4) si trova indifferentemente con 
Pà- iniziale breve o lunga, secondo che capiti in tempo debole o 
forte; e qui, per il metro, è da considerare lunga, capitando in tesi 
di. metro anapestico. Comunque, per il senso, di concreto si ricava 


che vi è una supplice che chiede vendetta per i genitori offesi . 


(o anche uccisi): e questa supplice è raccomandata a qualcuno 
(forse una divinità) o da un personaggio o da un coro 0 corifeo. 

Anche l’esame metrico non è facile. 

Le note musicali non presentano alcun segno pertinente alla 
figurazione, come in altri papiri e monumenti (segnatamente nei 
papiri musicali di Contrapollinopoli e nell’ iscrizione di Tralle), 
non potendo esser segno di lunghezza il taglio della nota, che si 
riscontra ire volte, e non sempre su sillaba lunga. Ne consegue 
che il valore figurativo di ciascuna nota è espresso in funzione 
della sillaba intonata; e segnando il'valore figurativo delle singole 
sillabe, abbiamo: 


linea 1 --] men — — ——  — — 


linea 2 [ —] ud e e e e ca 
linea 3 {- —-]- (1) 





(1) Il primo inciso ritmico potrebbe ridursi a forma anapestica 
[---]}]---——--———4, sebbene con sforzo, soltanto am- 
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L’elemento cardine del ritmo qui è dato dalla prima linea: 


< — 1 > — — | x i —; 


apparentemente un dimetro dattilico più un peone quarto. Ma, 
poichè l'andamento completo del passo rivela che il ritmo è discen- 
dente, e perchè il peone puro non si trova che in serie peonico- 
cretico-bacchiache (proprie dei canti del rituale apollineo o da 
esso derivati), i peoni apparenti sono da ridurre a metri di ‘/, e 
da ritenersi uguali a — — — —: metri giambici dei quali il primo . 
elemento si presenta nella forma del tribraco, ed il secondo è 
condensato in una nota sola, di tre tempi primi. In armonia con 
le serie giambiche l’inciso — — — — — della prima linea è da 
ritenere, per necessità d’essere inquadrato in un ritmo discendente, 
come anapestico; cosa del resto convalidata dalla seconda linea, 
ove l’inciso. [— —]— — — con l’anapesto finale, determina due 
cose : il ritmo anche anapestico, del precedente inciso della prima 
linea, e una certa probabilità dell’integrazione 2>[7èv 7èv], metri- 
camente giusta. Per altro queste mistioni anapestico-giambiche 
non sono una novità; sono dello stesso tipo delle formazioni 
anapestico-giambiche e risvolto ritmico delle formazioni dattilico- 
trocaiche che troviamo in Pindaro, e poi nei tragici e più nei 
ditirambrografi, i quali però le usano insieme con altri ritmi (1). 
Comunque, a parte l'integrazione {rg00îs0], noi possiamo disporre 
tutto il frammento in due incisi ritmici, dei quali il secondo supera 


mettendo che debba considerarsi lunga la seconda -t- di fuecv, In greco 
non mancano nomi in -:; con P-1- lunga (cîr. yivTs, dxrfs, $ inyuts, Poxfg, 
etc.); ma fîxetis è testimoniato breve nella vocale finale, e, nel caso nostro, i 
per considerare lunga quella vocale, dovremmo ammettere -un’eccezione 
palese, che nulla autorizza. Cîr. al riguardo Rigezzo, Sulla formazione del 
femminile in -© e in - nell’indoeuropeo, in Donum Natalicium Schrijnen 
(Imprimerie Durand, Chartres, 1929). 

(1) Per schiette formazioni anapestico- -giambiche, cfr. OL VII, in 
ispecie il primo verso della prima antistrofe, xaì èyò vextap yutdv, Mot[ody, 
xi, = —_ ——|T—4; e per formazioni dattilico-trocaiche gli 
epodi della stessa ode. Anche le mistioni dattilo-epitritiche spesso si 


‘ riducono a tale schema. In Euripide. il verso nel quale tale mistione 


meglio si rivela è nelle Supplici, 275, è mor Vipera oepere, méumeTe elpere 
ru . — 0°, — — |<; ma tale verso dalla 
maggioranza dei critici è cosiderato spurio. Per Timoteo, cfr. Persiani, 
vss. 114-120. In Timoteo però le mistioni giambico-anapestiche sono tutte 

riducibili a ritmi e tempi anche integralmente giambici. i 


Ci fra 
=, = — — 
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il primo per un elemento di ‘/,; e la disposizione dei così detti 
« versi » risente di un carattere sofocleo (1): 


14 
7 [7909820] 
x è pai > O 
cui rdda © ’Apéiv ixetiv ab 


[rv #6] yovirov amizataczo[dovnév]ov, 


col ritmo: 
LI 


dal che rampolla un’altra conclusione non priva d'importanza : che , 
nel papiro manca ogni indicazione che precisi i singoli Grigor, 

Ed ora sarà lecito proporsi una domanda. La breve frase .di 
.questo papiro del Cairo può essere chiusa di una tragedia? Certo 
nessuna ragione assoluta è di contro ma, metricamente, ci tro- 
veremmo di fronte a schemi non soliti. 

In Eschilo le Supplicî — la tragedia più antica giunta a noi, 
quasi totalmente lirica — terminano con un canto del coro, in 
ritmo giambico. I Persiani si chiudono con l’amebeo tra Serse e 
il Coro, che si avvale di metri trocaico-giambici, e. giustamente ; 
che si tratta, in fondo, di un canto trenodico, forma lirica che i 
Greci usavano ritmare in battute di ©/, (2). Con un tetrametro 
trocaico di Clitennestra si chiude l’ Agamennone : metro regolare 
in quanto sappiamo che in origine le parti dialogate della tra- 
gedia erano in tetrametri trocaici, più che in trimetri giambici. 
Tutte le altre tragedie del poeta di Eleusi, giunte a noi, chiudono 
con serie anapestiche, tanto quelle nelle quali ultimo a parlare 
sia il Coro (o il corifeo), quanto il Prometeo, nel quale gli ultimi 
versi sono dell’ attore. : 

Delle sette tragedie pervenuteci di Sofocle, soltanto nell’Edipo 
re il coro termina il suo dire in tetrametri trocaici. Nelle altre sei 
le serie anapestiche imperano. In Euripide il numero maggiore di 
‘drammi permette una più larga indagine. Delle diciassette tragedie 
che abbiamo da lui, soltanto il Zone, le. Troiane e V/figenia in 
Aulide fanno eccezione alla regola della chiusa anapestica. Di 
queste ‘tre la prima termina con i tetrametri trocaici del corifeo ; 


(1) Cfr. DeL GRANDE, Sviluppo musicale dei metri greci, Napoli 1927, 
pp. 100 e sgg. (cap. V, Ritmica sofoclea). 
(2) Cîr. DeL Granpe, 7renodie, in RIGI, IX (1925), cap. I. 








i 


KO. paipov, °Azpeidn, gin TI . i = 
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la seconda con le serie giambiche del coro; la terza con versi la 
cui interpretazione metrica, nell'ultima parte, è insicura. Infatti, 
mantenendo la comune disposizione stichica abbiamo : 


yaiouv, "Argelòn, YTiv ino a | | ny 
Dpuyiay, yatouwy d' indvaze —_ —_ —,—-—- |] _-- 

CI y A ' er 
Sdi diotd por GAVIN dAGIV Tpolas ino, — — | |DeZX:; 


tre misure anapestiche, una quarta di natura dubbia, più tre misure 


così dette epitritiche e che potrebbero facilmente ridursi al tempo 
degli anapesti, intendendo — — — — = — — — +. Tuttavia mi 
sembra sia meglio misurare diversamente e pensare che il passaggio 
dagli anapesti ad un ritmo più lirico segni il passaggio d’attribu- 
zione dal'corifeo al coro. E mi pare che, metricamente, bisogna 
misurare : S 


| == 


Li 
pena 
, 


I , 
Comi I 
Dpuyiay, y toy ERE 
$ ; 
NO. bi ETRAVI- . A — — 
- id 4 "qu * î] f] ' 
ne xiiMiork por asd EXGv Tootas Jro. — — + | -+|e-=]|- 


Ed è chiaro che qui, nella chiusa melica, il poeta o riprende col 
ritmo bacchiaco-cretico un motivo rituale apollineo, ovvero, più che 
forme di 5/, i metri del coro debbono ritenersi tutti giambici va- 
lendo l’ultima sillaba dei primi quattro e la prima del quinto — (1) 

A parte dunque queste tre tragedie, Euripide segue la regola 
della chiusa anapestica. Alla medesima regola nemmeno si sottrae 


il Reso, sia o no euripideo. Non solo; ma nel terzo tragico i - 


versi dell'esodo spesso sono senza importanza; semplice formula 
ritmata e musicata per permettere l'uscita in danza del coro. Così 
la stessa formula è buona per più usi. L'A/ceste, i'Andromaca, le 
Baccanti, V' Elena, almeno nella redazione giunta a noi, terminano 
allo stesso modo. Così simili abbastanza sono gli esodi delle Sup- 
plici e dell’ Eracle, e dell’ Ecuba e dell’Ifigenia in Tauride. 
Riassumendo, delle trentadue tragedie che possediamo, quattro 
si chiudono con una strofa lirica, o con un inciso lirico del Coro 


(1) Mantenendo la sticomitia tradizionale, il secondo inciso del se- 
condo verso, — — — — potrebbe esser ridotta ad anapesto, ritenendolo 
37%; ma è difficile ammettere la pausa dopo ér4vxe, Anche un 
« respiro » musicale, possibile, non implica pausa. 


‘ 





| 
| 
I 
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(Supplici di Eschilo, Persiani, Troiane, Ifigenia in Aulide), tre con 
tetrametri trocaici (Agamennone, Edipo re, Ione), e venticinque 
con le comuni serie anapestiche. Per di più, in tutte queste, l’ul- 
timo metro ha sempre lo schema — — —, +7, sì che il dimetro 
finale può essere di quattro tipi: 


fp resti, feti] enna 
DA Senna e» fe 
c) I pa | = 
do ——---y°W 


dei quali Eschilo per lo più preferisce il secondo, Sofocle il quarto, 
ed Euripide il secondo e il quarto. Il che poi-(coerentemente a 
quanto ho sempre sostenuto), induce a credere che i tragici, a 
ritmare l’ uscita del coro, si avvalessero di melodie — o di una 
melodia — tradizionale e comune, che essi, tutto al più, lievemente 
variavano. 

Gli o7i,0» del nostro papiro, se fossero di una tragedia, con- 
trasterebbero con le forme d’uso che possiamo postulare — seb- 
bene non affermare — generali almeno nei tre tragici maggiori e 
principalmente in Euripide. Anche un parallelo con la chiusa del- 
V/figenia in Aulide non regge, perchè ivi troviamo successione 
di ritmi diversi (*/, anapestico e ?/, cretico-bacchiaco [ovvero ‘/, 
giambico]), e nel nostro papiro mistione di misure semplici in una 
misura composita. Conseguentemente, a questo punto, dobbiamo 
formulare due ipotesi : 


a) gli cio: del papiro del Cairo 59533 sono chiusa di una tra- 


gedia che, metricamente, ci offre una nuova formula di riso- 


luzione ; 


6) gli o7ty0:. del papiro del Cairo 59533 non sono chiusa di una 
tragedia. i 


Passiamo quindi all’ analisi musicale per potere poi, col suf- 
fragio di tutti gli elementi, cercare conclusioni più probabili o 
più sicure. i 
i I segni musicali del papiro sono otto, ma il Mountford, per 
errore di lettura (I° invece di M), ne vede nove, a parte il N finale, 
ch’ egli trascura, e a parte il primo segno, non leggibile, della 
seconda linea, ch’egli interpreta per Si bemolle acuto. Di tali 
segni. egli dà una doppia interpretazione, l'una cromatica, l’altra 
. enarmonica : ù 






| 


nr fino 
ty 


a) int. 
cromatica 


b) int. 
enarmonica 
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a) int. 
cromatica 
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‘È una trascrizione interessante e meditata, ma che tuttavia 
sembrami vada riveduta. Anzi tutto, secondo è detto innanzi, va 
corretta la lettura di alcuni segni: poi, sul valore di altri biso- 
gnerà intendersi. Che i segni I, A e Y possano assumere, in scale 
enarmoniche, singolarmente, i valori assegnati ad essi dal Mount- 
ford è pacifico; quindi la trascrizione enarmonica del brano, almeno 
in parte, può esser legittima. Ma accanto a tali valori enarmonici, 
i tre segni citati più solitamente assumono quelli, riconosciuti, 





| 
(A_L®Lone sl 
RIA 


co rd-ds Tk dv i-né-tiv aù=-1 yo-vd-7ov E-mI RA-TA-TT0 —- 






47. 


com'era ovvio, dallo stesso Mountford, di RE, RE b, LA b, che, nel 


caso nostro, mi sembrano più a proposito. E sembrami. ancora che 
la chiave cruciale dell’interpretazione sia quella dei segni N e È. 
Il segno N, come nota di parte vocale, può valere DO natu- 
rale o DO diesis; ma nel caso nostro il segno è N, ed il taglio del 
secondo segmento verticale della lettera non è da confondere con 
la lunga talvolta sovrapposta a determinare il valore della nota in 
figura (S). Essendo d’altra parte il DO naturale espresso dal segno 
M, ed essendo indiscutibile l’interpretazione di A e Il come RE b 
e SI b, ne deriva che, nella linea dei valori tonalmente discendenti 
A, M, I (= RE, DO, SI b), N non può essere inserito che o 
come gradazione enarmonica tra A e M, e quindi = DO con 
diesis di */, di tono, o come gradazione cromatica tra DO e SI , 
e quindi come SI naturale. Per l’ andamento generale cromatico 
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della scala usata qui dal musico greco, sembrami non si possa 
preferire se non la seconda interpretazione, anche perchè ci por- 
terà a risultati più coerenti. Allo stesso modo il segno * (che il 
Mountford, non so perchè, considera uguale a LA b acuto, ammet- 
tendo poi nella melodia un salto di ottava non solito nella pratica 
del canto corale ellenico) mi pare che debba essere considerato 
come espressione grafica del semitono superiore della nota scritta 
Y. In tal modo, a progressione discendente, ci troveremmo di fronte 
alla scala $ 


O I AM N HU rx rv 





una quinta completa a passaggi cromatici. Su tale base la trascri- 
zione della melodia — che integro nelle brevi lacune — per n 
schema metrico innanzi dato, è la seguente: 


A, daerk MY I M XY M 





co rd - de PA-pov  i-ué-mw aù- 


[M Y}M1uM r AM @ I N{MI]} N 






{z6y t6v]) yo- vd - z0Y g-m-xa-tda-- Grofdovpe] = vv. 


‘La melodia nel primo inciso, poggia su salti discendenti, RE p- 
SI b e DO-LA pb: due terze, una minore e una maggiore; ma 
presto, mediante modulazioni, la fine dell’ inciso si risolve sulla 
seconda delle due. Ciò che però caratterizza la melodia e crea la 
distinzione sua propria, è il ritorno, nel secondo inciso, dalla terza 
(DO-LA b) alla terza minore (DO-LA), che preludia alla risoluzione 
diatonica. Nella linea melodica qui appare una sana conoscenza di 
armonia che, congiunta alla nobiltà del tema, fa pensare che l’autore 


‘* doveva essere un.musico ben addestrato nell'arte sua. 


2° cream de 1 13 4 iii OR n Li di cia - contr ci nei 
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° A parte i pregi estetici la melodia è tuttavia interessante per- 
chè completa qualche nostra conoscenza ed altre ne modifica. 

Sulla scorta dei musicologi antichi, ed anche per convalida. 
dei monumenti musicali esistenti, si credeva che i musici greci 
fossero stati sempre ligi al canone delle scale tonali e modali defi- 
nite, e distinte per lo più dai nomi dei popoli presso i quali cia- 
scuna era 0 era stata d’uso più comune: scale cui singolarmente 
venivano anche attribuiti — come è notissimo — particolari carat- 
teri di ethos. 

Che qualche eccezione alla regola più ‘antica e costante do- 
vesse esserci, sostenni anni or sono. Parlando dell'evoluzione della 
citaredia e delle successive forme del nomos citaredico sino, a 
Timoteo di Mileto, movendo dal frammento di Ferecrate 148 Kock, 
vss. 14-16: 

Moivis d roy aTadIAov iubadvv Five 
LEURTOY ue nai visone dA DY dito Zogav 


Svdeza popdais dmdzy” Rouovias î/0N, 


ebbi a dimostrare come Ie parole del poeta comico conservassero 
una notizia preziosa circa la ricostruzione dell’endecacordo di Fri- 
nide; e postulavo che questo musico per primo avesse usato cetre 
accordate secondo intervalli da semitono a semitono, secondo la 
nostra comune scala cromatica. Ecco che’ ora il papiro 59533 del 
Museo del Cairo convalida quella, interpretazione (1); e possiamo 
tanto credere che, nel caso presente, il musico disponesse di un 
ottocordo accordato secondo lo specimen dato innanzi, quanto un 
dodecacordo, secondo l’ottava LA? b-LA b, coi suoni così disposti: 





quarta i quinta 


dodecacordo disposto secondo la giusta congiunzione della quarta 

LA? p-MI b e' della quinta MI p-LA b, sì da usare la prima per 

accompagnamento e la seconda per il sostegno del canto. Ed è 
manifesto al primo sguardo che tale dodecacordo cromatico per 


(1) Cîr. DeL Granpe, Nomos citaredico, in RIGI. VII (1923); « e poi 
sr it musicale dei poeti greci, Napoli 1932, pp. 91-95. 
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nulla sposta gli elementi di un antico ottocordo eolico, di base 
diatonica, colla quarta all’ acuto e la quinta «al grave, e con le 
corde disposte secondo gli intervalli 1, 1,/3/, 1, 1,5%; Lì i 





) b 


quarta quinta 


ma vi inserisce tutti i passaggi cromatici che vî mancano. 
In Grecia, sino a Sofocle, nella tragedia trionfò la musica di 


genere diatonico. Con Euripide, con i drammi della seconda ma- 


niera, comiciò ad aver voga quella enarmonica. Il cromatismo 
assoluto, almeno nelle parti vocali, non piacque mai troppo. Ma 
che la melodia dataci dal nostro papiro sia di qualche musico 
che aderiva alle dottrine e alla pratica di Frinide è indubitabile. 
Solo che il frammento non ci permette di poter determinare se 
. il nostro musico sia stato seguace del famoso citaredo soltanto nel 
cromatismo, o abbia accolto da lui anche la pratica dei melismi. 
Però i melismi entrarono neli’ uso soltanto per le melodie mono- 
diche, e mai nelle corali, che serbarono. 1’ antica compostezza. 
Quindi 1’ osservanza assoluta della quantità verbale nella melodia 
ed il corrispondere di ciascuua nota di questa ad una sillaba del 
testo, potrebbe essere indice sufficente che ci troviamo di fronte 
ad un passo corale. 

Per la musica c'è da osservare qualche altra cosa. I segni 
danno la melodia, non l accompagnamento, che sappiamo poteva 
esser vario abbastanza; nè viene indicata la strumentazione la 
quale, per quanto ridotta al minimo, doveva pure avere la sua 
parte. Questa è sufficente base all'affermazione che l’una e l’altra 
erano lasciate all’ arbitrio e alla cura di chi organizzava lo spet- 
tacolo; nè il fatto può stupire. Nel seicento e nel settecento, e 
in parte nell’ottocento, si faceva ancora così. Non solo; ma, come 
sappiamo già dalle lettere di Claudio Monteverdì, si ricorreva a 
strumentazioni e accompagnamenti diversi secondo la sala, più 
o meno ampia, nella quale la rappresentazione doveva esser data. 


L’analisi del documento così è compiuta, e i caratteri musi- 
cali concorrono a farci ritenere corale il frammento. Tuttavia 
| l'attribuzione ad un dato genere letterario non è facile. Qui l’ipo- 
tesi oscilla tra due poli: o si tratta della chiusa di un ditirambo 





: 








NUOVO FRAMMENTO DI MUSICA GRECA ECC. 381 


o di una tragedia. Contro la seconda attribuzione, a parte l'ostacolo 
dello schema metrico — ostacolo non assoluto — v'è quello del 
genere cromatico della melodia, perchè non v'è notizia di uso di 


armonie cromatiche nella tragedia. Accettata nondimeno anche la i 


possibilità di quest'uso, a chi potrebbe essere attribuito il passo? 

Eschilo, Sofocle e i poeti di scuola eschilea e sofoclea, per 
ragioni evidenti, sono fuori causa. Ad Furipide nemmeno si può 
pensare, e perchè gli esodi delle sue tragedie, in generale, sono 
così stilizzati nel tipo, da rendere inammissibile la novità metrica, 


e perchè la battuta composita, eccetto nel gliconeo e in qualche 


caso rarissimo, urta con il carattere ritmico dominante nella me- 
trica di lui. Non rimangono che gli epigoni di Euripide, anzi una 
ristretta cerchia di essi, dovendo metter da parte i poeti che, da 
Crizia a Diogene e a Teodette, svilupparono la tragedia filosofico 
retorica, priva di coro. Si potrebbe pensare all'incirca ad uno degli 


‘ autori seguenti: Ione, Acheo, Filocle, Agatone, Carcino, Cleofonte. 


Ma, tra le scarse notizie pervenute su questi poeti nulla si può 
spigolare che aiuti la nostra indagine. Dalle parole del frammento, 
ammesso anche che si tratti di una donna che venga supplice a 
chiedere aiuto poi che le sono stati uccisi i genitori, si potrebbe 
pensare all’ ’Hs:yovn di Cleofonte, mito trattato precedentemente 
da Sofocle, e poi ripreso da Accio, nel teatro latino (1). Infatti ad 
Frigone, figlia di Egisto e di Clitennestra, i genitori erano stati 
uccisi da Oreste. Ma come fosse stato svolto il mito da Sofocle 
e da Acciò non è chiaro; e a fingere la tela del dramma suffraga 
scarsamente la favola 122 di Igino; e d’altra parte Cleofonte, 
attraverso i brevi accenni di Aristotele nella Poetica e nella Reto- 
rica e nella sommaria notizia di Suida, nella letteratura greca è 


una tenue ombra; e mai il suo nome ricorre come musico ; mentre. 


il piccolo frustolo scoperto, pure nella sua brevità, rivela arte 
sufficiente. 

Per l’autore conviene quindi meglio pensare a qualcuno dei 
ditirambografi che ebbero larga fama come musici quando quel 
genere, lasciando la rigidezza musicale solita fino a Bacchilide, fu 
ravvivato da melodie più libere, cromatiche o enarmoniche; e il 
carattere metrico, che riunisce ritmi minori della stessa CSUONALI 
sotto un inciso composito, è in pieno accordo con l'indole più 
sfrenata di quel genere lirico. Per me, se dovessi avanzare qual- 
che nome a designare un probabile autore, penserei a Cinesia; e 


(1) Cî. Rosert, Die griechische Heldensage, HI Buch, Il Abteilung, 
pp. 1339 e sgg. 
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perchè sappiamo che quel ditirambografo fu seguace di Frinide, e 
maggiormente perchè nei versi (siano suoi, siano parodia ritmico- 
musicale di Aristofane) che pronucia negli Uccelli si trovano giu- 
staposizioni metriche pari a quelle del nostro frammento le quali, 


come è stato detto innanzi, sono rarissime. Cosi cfr. vss. 1393-94: 


pad ma e rt Pari H - - 

sidwda remmviiv alSegodoiuov K—-—|u-_-,=T=:——_. 
. PSI » ” 

siva Tavzodztoty.  - a ROTTO 


? 
DI 


Riassumendo, lo studio del papiro 59533 del Museo del Cairo 
porta ai seguenti risultati : 


1 - Prova che nell'uso comune della pratica musicale greca esi- 
stevano strumenti a scala cromatica, con tutti i passaggi di 
semitono. ; 

2 - Conferma che, nell’uso classico, la figurazione della melodia co- 
rale era concepita soltanto in funzione della quantità sillabica. 

3 - Conferma, in linea di massima, la legge Monro-Reinach « che 
nella stessa parola nessuna sillaba può portare una nota più 
acuta di quella che intona la sillaba tonica » (1). 


4 - Non raggiunge invece la sicurezza di un’attribuzione sicura 
del frammento ad un dato genere letterario e ad un determi» 
nato autore. Però permette, per uno specifico raffronto metrico 
e per il genere cromatico della melodia, di formulare l’ipotesi 
che il frammento non sia di coro tragico ma di un ditirambo 
composto nel periodo di tempo nel quale durò il favore per 
la scuola di Frinide: fine del quinto, primi decenni del quarto 
secolo av. Cristo. 


Napoli. . CarLo DEL GRANDE 


(1) Cfr. R. Gran: e C. Der GranDE, Relazione melodica di strofe e 
antistrofe nel coro greco, in RFC, LIX (1931) f. H; e C. DeL GRANDE 
Tentativi e possibilità di ricostruzione della musica greca antica, Siracusa 

: 1935, pp. 28 e sgg. Nel nostro papiro, la linea musicale che riveste le 
parole îxetiv e yovdrev ubbidisce alla legge Monro-Reinach; vi sarebbe. 
eccezione solo per t43e. Ma l'eccezione scompare quando si badi che è 
una parola composta, che il musico può aver considerata scissa nei suoi 
elementi. Circa l'intonazione di °Apév l'eccezione alla legge è possibile 
in quanto l’accento metrico della tesi, con la sua forza, determina in quet 
punto il movimento ‘discendente della melodia. 


f: 


I: 








Der Berliner Papyrus Inv. 10535 


Als ich mich bei den Vorbereitungen zu meiner Ausgabe 
griechischer Roman-Papyri an die Berliner Museen mit der Bitte 
wandte, mir eventuell noch nicht veròffentlichte Stilcke dieses 
Genos bekannt zu geben, legte mir Wilhelm Schubart (1) eine 
vorliufige Abschrift eines zwei Kolumnenteile umfassenden Textes, 
der in schéner Buchschrift (Unziale) des 2. bez. 3. Jahrhunderts n. 
Chr. geschrieben auf dem Rekto einer einseitig beschrifteten Rolle 
steht (2), zur Priifung vor. Bald erkannte ich, dass es sich in der 
Tat um einen Roman handele (3), vermochte aber bei der aus- 
serordentlichen Zerstòrung besonders der linken Kolumne (1) die 
kompositionellen Zusammenhange zunichst nicht befriedigend zu 
durchschauen. Erst als ich an der. Hand eines trefflichen Licht- 
bildes (4), das ich ebenfalls der Giite Wilhelm Schubarts verdanke, 
an zahlreichen Textstellen im Entziffern weitergekommen war, 
begann sich der Schleier des Zusammenhanges langsam zu liften. 
Seine letzte Gestalt gewann das Ganze jedoch erst durch die 
Vorbereitung fiir den Florentiner Papyrologenkongress, auî dem 
ich meinen Text mit Ùbersetzung an der Hand des Lichtbildes 
bekanntgeben durfte. Es ist mir inzwischen gelungen, auch die 
zwischen den Kolumnen I und II verlorene Partie ihrem Inhalt 
nach sicher zu bestimmen (5), sodass ich heute ein’ klareres Bild 


(1) Dem um die Ausgabe meiner RP hochverdienten Gelehrten mòchie 
ich auch an dieser Stelle meinen besonderen Dank ausprechen. 

(2) Fundort unbekannt. Erworben in Hermupolis. Gròsse 11 cm X 
14,3 cm. Akzente, stummes Jota und Satzzeichen fehlen. Einmal Fiill- 
hàkchen (16). È 

(3) In der Ausgabe ist das Stick unter N° 7 S. 64 ff. behandelt. — 

(4) Vgl. die Lichtdrucktafel Ill meiner Ausgabe und die nichste An- 


* merkung. ; 


(5) Das Wesentlichste des interessanten Fundes habe ich inzwischen 
in allgemeinverstindlicher Form in den ‘Forschungen und Fortschritten’ 
11, 1935, Heft 25, S. 319-320 mitgeteilt. Dort findet sich auch auf Seite 


320 eine etwas verkleinerte Reproduktion. 
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von dem Fragment entwickeln kann. Es kommt mir im folgenden 
ausschliesslich auf die sachlichen Zusammenhinge, beziehentlich 
auf den Nachweis an, dass wir es mit einem Roman und zwar 
mit einer Partie aus einem Romanschluss zu tun haben. Fiir alle 
sprachlich-stilistischen Einzelheiten verweise ich auf meine Aus- 


gabe, desgleichen fiur den kritischen Apparat. 
. Es folge zunàchst der Text mit Ubersetzung. 


Kolumne I 


Etwa 3 Zeilen véllig zerstort 
Geringe Spuren 
Geringe Spuren 
J.n.. vose[.]i 
Jraret]oosaa 
B'ostinrener 20]Sto]® * Web 
derat) Kai Si ]uoyA@y viuiv 
Enayseviov] roxiév — elite mu 
Evdov xavant]ie:[oran] st- 
ne xi ui — Èyopnoav] x27 


o 


"10 Abyoy ai xav]imera:, 4 [9] [x]or- 


VI neri Tv E]rsoov i00In.' 
sev000.0 To]ovbv di Épn* ‘Ti 
usò civ] Aperto? Oi di + ‘ od 
Asov.? “O d] oùv è[fnpe]iva, ti xal 

115 aùroi morsiv S]fXosev. ‘Ofow dé, 
don, vixnv najtà mdvza [U]uèv du) 
vdevos ijysuov [y]fs}iveoSar mà 
olztotktas ot]za[d]e arovootA- 
sens. arinuev] xe[ 1] Apéreoa 

‘20 & xeitar èv TA m]afox]hia avald 
Bomev dn aver) [n]o[6]7ec® ‘’Amedires, 
Epacav, thv xégn]y 3 X#ip[o]v atn- 
uélntov Inpei] NaedfaoDt]yres 
oùv dvebpov aUThv] TA Cova 

25  Spuren 


Sofort rief jemand ‘Er ligt!’ Nun 


setzten wir zahlreiche Hebebiume an — 4 


mochte jemand drinnen eingeschlossen 
sein oder nicht —, unser Versuch ver- 
lief, wie wir es uns gedacht, und diese 
Frau wurde mit den anderen gerettet.’ 
Da trat N. N. hervor und sagte: ‘Ich will 
fir unsere Leute Rache nehmen.’ ‘Mehr 
fiir dich!’ versetzten sie. Nun fragte er 
sie, was sie selbst zu tun wiinschten. 
‘Ich werde Euch, so sagte er, Sieg auf 
der ganzen Linie bringen, da ich die Mòg- 
lichkeit habe, euer Fiihrer zu sein fiir 
die heissersehnte Riickkehr in die Heimat. 
Auf denn, wir wollen unsere Habe, die 
sich am Gestade befinden, an Bord neh- 
men, wir haben uns bereits erholt!’ ‘Du 
hast das Midchen iibersehen, warf man 
ihm ein, das solch ungereimtes Zeug 


schwatzt!’ Man zerstreute sich und fand 


es, wie es eben im Begriff war, sich an 
seinem Gilirtel zu erhàngen. 
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x adr y 
di, ali 
n 
- Eh 


LI Pa ) 
LC} Prede #1 
Not ice VI 
PE ViM > 









« sandy 
Tante My 


Na $ e re; LL È x 
fretomenori:i» 


Cari 3 Rio 
pui 








P Berol 10535 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 25 





30 153. 


35 [10] - 


40 115] 


45 [20] 


49 [24] 
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Kolumne II 


Geringe Spuren 
cad ch : 
sta DVAccaana esa 264] 
AVIO scri 
. . eine Zeile zerstòrt. . . 
; ) GIA moNdol mov asovro 


sosefwaty IUthy #5 ILOVIY 


id 
ce[r]@c[av]. moodrsizoy dì [ad- 


05 


movs oi njiv ro Saruk[Kov- 


Dora 
v 


[sg #]zi èarmerdme evo: La 


RL 


sud drei Zeilen zerstort . 


> NI È) 
amato * pei malte dÈ %).F0y 
. ‘ £ sn * 
ig 7bv Szu[rov vizov, 2U70g 
x x INIT NO 
2 [a]veraioxzo. de[iins de 
svavonenns dvhka[vro zanî 


Si 
Vonevor Thu An[dob Udgw 


T4 


a @_ 


nai obdels amehtioSn ei iv 
- LI Ù “% 

[14] SIIT meri 7 dou[krt- 

ov FavTOY cismosyoviofy duod. 


" dè per 


s osdozrz nofo- 
LI 1,05 La Ò 
Tr viev sismi tav, mowra i î- 


Gi pev Gezci [iaia 


I. - Der literarische Charakter 


Die Frage, ob wir es im vorliegenden Fall mit einem Roman 
zu tun haben oder nicht, hàngt von der Entscheidung ab, ob es 
gelingt, geniggend Anhaltepunkte zu finden, die es wahrscheinlich 
machen, dass sich die vorhandenen Textreste ‘in den herkòmm- 
lichen Rahmen des Romans einfiigen. Wie sich zeigen wird, 
dies im vollsten Masse der Fall. Betrachten wir zunàchst die etwas 
vollstàndiger erhaltenen Zeilen der zweifen Kolumne (1). 


(1) Der Einfachheit halber zàhle ich die Zeilen durch. 


‘ Platz. Und die Gesamtheit der Anwe- 


Doch viele von denen, die zugegen wa- 
ren, blickten auf sie, da sie allein dastand. 
Es gaben ihnen die anderen das Geleit, 


bewunderten sie und waren ganz be- 


troffen von der 
[Schònheit der Frau, doch priesén ] 
[alle auch sie gliicklich, dass sie einem] 
{solchen Mann die Hand zum Ehebund] 
gereicht habe. Nur mit Miihe gelangten 
sie zu ihrem Haus, wo er sich Ruhe 
gònnte. Als es Abend geworden, erhoben 
sie sich, um gemeinsam den Frevel des. 
Lydos zu eròrtern, wobei sich niemand 
ausschloss. Ja es entstand ein Gedrànge 
vor dem Gebaude, da alle auf einmal 
hineinstiirmten. Doch die Mutter kam 
allen zuvor, und betrat als erste das 
Haus und nahm als erste auf einem Sessel 


senden ... 
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1. In Z. 32 zeigt roobrzuzov, dass es sich um ein feierliches 
Geleit handelt, das jemandem gegeben wird. Wem gibt man es? 
Da wenig spàter, nach dem Verlust dreier Zeilen, î]}yauetto erhal-. 
ten ist, kann es sich nur um ein Liebespaar handeln. Man vgl. z. 
B. Char. 4,,,, (83, o), wo es von Mithridates, der mit Kallirhoé 
Karien verlàsst, heisst: dote oddi ustà Sazguov mpodreubav ato 
aXia vet Fuowiv zai Toumte. 


2. Das Verbum rgoréuro setzt also eine interessierte Menge, 
wie sich zeigen wird auch in unserèem Falle die 70A:5, voraus. 
Dieses Interesse dokumentiert sich durch Faundtovrzs mit dem 
Zusatz îxrer)nyuévai. Doch wovon ist man ‘betroffen’? Natiirlich 
von der Schònheit der Frau, des Mannes (1), oder des Paares i. a.; 
fiir alle drei Mòglichkeiten bieten die erhaltenen Romane Beispiele. 
Statt vieler Parallelen seien nur die folgenden erwdhnt. Bei Char. 
I; 1,16 (0, st) heisst es anlàsslich des Auftretens der Kallirhoé: S%u- 
Bos diov TO ARS zateix8ev und wenige Zeilen spater (7,.): 
Natgéav dì èSxiuxtov (2), wozu man auch die Bemerkung 8, ,, 1 
(138, 6.) zu nehmen hat, dass Kallirhoé el)u0s tv sUnosooratov 
kvdox. Auf beide Partner bezieht sich das Lob der Schònheit bei 
Xen. Eph. 1, 9,1 (341, isf): oUviscav DÈ mdvass di ‘Podio 75 LINCE 
cov maldov satardavevese. 


3. Das eben aus Griinden des Schénheitsmotivs erwahnte 
Interesse der #0: findet seinen weiteren Ausdruck im folgenden, 
wo berichtet wird, dass das Paar den Frevel des Ly[dos] zu er- 
wigen gedenkt. Die Worte in Z. 43: ai oùd:is 2rsAcioSn sind 
bezeichnend. Zu passivem &rodeizove: in der Bedeutung ‘sich 
ausschliessen’ vgl. man Char. 3, s, 17 (50, 11 f.), wo es anlésslich 
der Hochzeit, die Kallirthoé mit Dionysios von Milet VALE muss, 
heisst: nd&vrec oÙv AVE SONA * €“ Aosodiri "n aut Iosqusidas 
UnsoT psvwuoy nel 56dx ua tx, u.bpoy ÈpoztvOY faditobcns, oùz dre- 
YXstoSz sv Tats cixias oÙ maidios, 0 Ù yÉpwY dI) odòd’ èv 
aùTots Toùs Mio uéypt XEPAN.0IY ave T0 TIR oT TEVOY WIOMEVOY. 
Der sich in unserem Fragment anschliessende ©3905, welcher 


(0) 
LU] 
DS 


(1) In diesem Sinne auch Xen. Kyr. 1, ,,9;: éxmerAfy®ar ... ri 1@ 
xdhder to Kipov. Ael. V. h. 12, 4 (134,.2 H.): éxmAayels Eri TG mapadoto 
Sex, NT. 

(2) Ein Grund, mit Hercher dort die Verba zu vertauschen, besteht 
nicht. Dass das vorangehende KaXNipdnv puèv éuaxdeitov ‘richtig ist, lehrt 
8,1, 11 (138,0), wo nach dem &vayvwpiouds die interessierte Umgebung der 
Kallirhoè sagt: è quvandòs uaxapixs. 
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vor dem Sudato entsteht, ist ebenso bezeichnend fir die Anteil- 
nahme der Stadt. Auch dafiir verweise ich auf Chariton. Als die 
Stadt Babylon davon weiss, dass sich Kallirhoé im K6nigspalast 
befindet, wird 5, , e (04,257) berichtet: îwSav ov © Sicuos 
Dv mesi tà 326 ian AL ui ya 550 CIN IFEI Di GTIVOROL* 
nivre: yàg cuviéToIsyov Tò usv dozziv anponsal «tx dizns, <d 
dì dnSis KadAuoons Ssazzi. Wie dort von dem GIVTPEN EI die Rede 
ist, finden wir an unserer Stelle das Kompositum sis7;éy© der 
verinderten Situation entsprechend verwendet. 

Von der so gewonnenen Basis ausgehend priifen wir nun die 
erste Kolumne. 


1. Die sicher erkannten Worte w0y).év — oi (6 f.), — 
auf xx724é]2).c[o7x: (Z. 8) wollen wir im Augenblick nicht so 
viel geben, wenngleich ein Zweifel nicht bestehen kann — 27] 
215%: (Z. 10) und î563% (Z. 11) lehren, dass es sich zu Beginn 
unseres. Bruchstiickes um eine Rettung irgend welcher Personen 
aus schwerer Gefahr handelt. Ganz Ahnlich lesen wir bei Char., als 
sich Kallirhoè im Grabe eingeschlossen befindet (1, di nef40; a005.])a 
insì di UA FaognvE/S MG HAL aundsbzzoa many mobi Thy dvdo- 
gut 70 c4gnv x7i. Auch im Vorliegenden werden wir annehmen 
diirfen, dass die Armsten in einem Grabe eingeschlossen sind. 
Doch ist auf diesen 7670: weniger Gewicht zu legen als auf das 
in Z. 12 mit Sicherheit ergànzte mojordy (1). Es deutet darauf hin, 
dass der Held des Romans die Rettungsaktion geleitet und das fùr 
inn bezeichnende xx70:501% errungen hat. Diese seine Heldentat 
findet ihre Fortsetzung in dem durch das im folgenden in Aus- 
sicht gestellten und, so kònnen wir mit Sicherheit hinzufigen, in 
dem zwischen Kol. I und II verlorenen Textstiick berichteten, somit 
zur Ausfiihrung gelangten #]yeuoy yiveoSai sd: [L.... oi]jaade: dro- 
vosci[cso:. In. der gleichen Richtung bewegt sich das durch die 
Worte 15 f. Oizw dì ... za]z% 74v72 [i]uèv nahe gelegte ‘Sieger- 
ringen auf der ganzen Linie’ und das zuvor im Z. 12 f, mit 
gròsster Wahrscheinlichkeit erganzte Ti[umoò 7@v] Auerisnv 


(1) mooisva, 2gosoyesta: sind die iiblichen Verba, die’ das ‘Sichsehen- 
lassen’ des Helden wie der Heldin vor der bei Entscheidungen sehnsiichtig 
wartenden Menge ausdriicken. Als Chaireas vor den Aegyptern einen 
bestimmten Plan entwickeln will, heisst es bei Char. 8, è 5 (140, 5 £.) von 
inm: 709 Sadduov mpofàde uetà céyvn5; auî Kallirhoè beziehen sich 1, ) 1g 
(6, 34.) und. 5,3 g (90, )). I 


— 
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2. Die Worte Z. 21 f.: arfireg.... 7 2iofo]y arnlusdatoy 
%ngs7] beweisen, dass der Retter einer weiblichen Person keine 
Beachtung geschenkt hat, die kompositionell eine Aussert bedeut-, 
same Rolle spielt. Die dann erwahnte %ovn gibt einen wichtigen, 
m. E. untriiglichen Hinweis auf die seelische Verfassung der Be- 
dauernswerten. Zwar setzt nach dem Worte %oyn eine gròssere 
Liicke ein, doch ist die Verwendung eines Giirtels seitens einer 
Person, von der es heisst, sie schwatze lauter ungereimtes Zeug, 
eindeutig: sie wollte sich daran erhàngen; man vgl. fiir diesen 
Gebrauch Plut. Mor. 253 D. u. 293 D. Jene dberselrene Frau ist, 
um es gleich zu sagen, die Heldin des Romans, die ohne ihr und 
ihres Partners Wissen in des letzteren Hande gelangt ist. Wir 
bedauern unter diesen Umstinden besonders den Ausfall der fol- 
genden Partie (1), die zweifellos einen dramatisch geschilderten 
avayvog.010 enthielt, Ich erinnete an die vòllig gleiche Situation. 
bei Chariton, wo 7, 6, (134, 25 tr.) ein Beauftragter des Chaireas 


È 


zu Kallirhoé, die mit Stateira und anderen Frauen in einem vix7ux 


aîis aog% (vgl. 134, 3) eingeschlossen ist, folgende Worte spricht: 
« Sdoga, dénnova, e cime, viv pv Yao cd oldev è ve dagy05 (d. i. i, 


"ami 221 0) Metà ov 2, de) fs iveaiSa naconietoSns, UITOI di 
, 


moovoncetai 60) pidavSotors 275. » Selbsverstindlich entspringt 
diese gegenseitige Unkenntnis der Sachlage vollster dichterischer 
Absicht.. Verfasser bedient sich ihrer, um die Spannung auf den 
sich anschliessenden, leider verlorenen 2vxvworruòs zu erhòhen (2). 
Ich glaube, ich brauche nicht besonders hervorzuheben, dass 
nach dem soeben Ausgefiilhrten ilber das literarische Genos, dem 
unser Bruchstiick angehòrt, kein Zweifel bestehen kann: Es handelt 
sich um einen Roman, der mit dem durchaus iiblichen Material ari. 
2620. und Motiven arbeitet. Ich darf mich hier mit diesen mehr 
aligemeinen Punkten begniigen. Wer meinen Kommentar zu dem 


Text der Ausgabe durcharbeitet, findet die hier entwickelte These 


auch durch zahlreiche Einzelbeobachtungen in sachlicher wie 
sprachlicher Hinsicht des weiteren gestiitzt. 


(1) Uber diese habe ich bereits in dem oben S. 383 Anm. 5 zitierten 
Aufsatz auî S. 319 einiges gesagt. Man vgl. noch das unten im III Kapitel 
Vorgetragene. 

(2) Fiir Chariton ist diese Auffassung schlagend erwiesen durch die 
eigenen Worte des Verfassers zu Beginn seines achien Buches. Da Aussert 
er in seinem nach Art der Historiker abgefassten Resumé (vgl. Sei; s 
[136, 7 tt.]) folgendes: "EueXe Sì ioyov $ tiym rprrter où udvov macddorov, 


GINA xal anuSpornd, iva Eywv KxXAtpday Xatpéas dyvonon xii. 
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Nachdem wir die literarische Gattung, der unser Text angehòrt, 
bestimmt haben, soll nun versucht werden, die spezielle Situation 
des vorliegenden Bruchstiikes so scharf als mòglich zu umreissen. 
Ich bin iberzeugt, dass wir auch dariiber Sicheres nachzuweisen 
vermògen. 


II. - Die Situation unseres Bruchstiickes 


Im vorangehenden Kapitel glaube ich wahrscheinlich gemacht 
zu haben, dass als eigentlicher Tràger der Handlung fiir Kolumne / 
der Held des Romans in Frage kommt. Er leitet die Rettungsaktion, 
er kiindigt Rache fiir die Untat an, von der er selbst, wie die 
Gruppe, vor der er zu sprechen hat, betroffen wird. Er will die 
Interessen der Leute wahrnehmen, vor denen er spricht und will 
ihnen Fiihrer sein auf der Heimfahrt. Das in Z. 17 f. zweifellos 
sicher ergànzte #7: ..... 0i]z[d]: arovorti[osos] gibt einen deut- 
lichen Hinweis auf die vorliegende Gesamtsituation. Nehmen wir 
die Erwahnung des vòllig verzweifelten Màdchens hinzu und be- 
riicksichtigen die bereits oben angedeutete, vom Dichter bewusst 
angestrebte Verschleierung des Sichbegegnens der beiden Partner 
unserer Geschichte, so miissen wir feststellen, dass zu Ende von 
Kolumne | der endgilltige ava yvoworoyòg des Liebespaares zu 
erwarten ist. Ich greife erneut auf Chariton zuriick. Er làsst die 
Heldin des Romans ein Schwert fordern und berichtet in ganz 
ahnlicher Situation 7, ;, 10 (135, 161.) von Kallirhoè : Epgimmar ya 
Zigos nitodaa nai arodavelv Qoudouéva. Unsere Heldin will sich an 
ihrem Giirtel erhingen. Dass ihre Absicht nicht zur Durchfiihrung 
gelangt ist, bedarî kaum eines Wortes, mag sie ihr Liebhaber selbst 
oder dessen Freund davon abgehalten haben. In letzter Stunde ist 
jedenfalls der Schleier gefallen, so dass sich der 2vxyyvopouos not- 
wendig anschloss. In knappster Formulierung hat der Dichter iber 
eine ganze Reihe von Ereignissen klar orientiert. 

Kolumne II bewegt sich auf einem vollig anderen Boden. Das 
Paar ist zusammen. Die Menge bestaunt es, umdringt es so, dass es 
kaum einen Weg nach seinem Hause findet. Z. 40 ist die Rede da- 
von, dass sich jemand Ruhe gònnt: ? dè [*]veradcaro. Man wird mit 
Sicherheit ein 2076: zuvor zu erginzen haben. Ich lege weniger Ge- 


wicht auf das Verbum (1) als den dadurch gekennzeichneten Inhalt, 


(1) Es kommt z. B. bei Chariton éfter vor, ohne dass es sich in 
seiner Verwendung mit der hier in Frage kommenden, kompositionell 


i dro è pin 






@ — de lt 
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der bei der singularischen Form und dem kurz zuvor erwàhnten 
Bestaunen des Paares auf eine gewisse Erschiitterung der. duzh 
des Betroffenen schliessen lisst. Kein Zweifel, dass es den mànnli- 
chen Partner angeht, der nach gliicklich erfolgter Heimfahrt durch i 
starke Erlebnisse wihrend derselben beeindruckt ist, so dass fir 
ihn als letztlich Verantwortlichen das Beduùrfnis der Ruhe ausge- 
sprochen gross ist. Dass seine Frau fiùr den Berichterstatter in 
diesem Falle zuriicktritt, darf nicht Wunder nehmen. Der Wechsel 
der iiberlieferten Numeri der Verbalformen [4]v:7x57x70 (Z. 40) und 
onsbiusvo. (Z. 42) bezeugt es. Unser Liebespaar ist jedenfalis în der © 
Heimat angelangt. Aber noch lebt der Stòrenfried des Giliickes, der 
in Kol. 1 als Liigner gekennzeichnet (1) die sich um die Frau des 
Helden gruppierende Gefolgschaft lebendig eingeschlossen, ja be- 
graben hat. Er muss der gerechten Strafe zugefiihrt werden, erst 
dann ist restlos befriedigender Ausgleich auf Grund der Roman- 
ethik erzielt. So dràngt sich als Erginzung zu oxsviuevo: in Z. 42 
$99v auf, wie des weiteren die Spuren nach <hv mit grosster 
Wahrscheinlichkeit den Namen des betreffenden Bòsewichts dar- 
gestellt haben. Wie die verhàltnismassig kleinen Zeilen nahelegen, 
kommt nur ein sehr kurzer Name in Frage; da AY auch nach 
Schubarts Urteil wahrscheinlicher ist als A\, spricht vieles fiir 
Av[d50 (vgl. die Belege bei Pape-Benseler, Worterb. der griech. 





wichtigen Bedeutung véllig deckte. Am ehesten lisst sich vergleichen 
1, 1,5 (19; se), wo es nach der fiir Kallirhoé schweren Seefahrt heisst: 
Eve riv KaAAipdav mpoxyayévies mutdpiver Sar xal dvara)anosu xaTà uixgòv 
amò 195 SaMdoons Attwoav. Ahnlich empfiehlt man ihr nach der aufregen- 
den Szene des ersten Wiedersehens mit ihrem Chaireas in Babylon 5, 9, 3 
(101, 22 5): Bddite dì xal dvaratov viv, xexumias yio, Ds 808, xai Sti tiv 
duyhv éyets cerapayuevv. Wesentlich wichtiger ist die sachliche Parallele 
aus Char. 8, , 13 (138, 14 f£.), wo es von Chaireas nach dem avayvow- 
prouds heisst: Xaipexs Sì et9ioto pèv Èv tetige: madedderv xa vunTòs xai 
ped” fuepa Todd mpartov® téte dì Tlo}vy dpuw advta ememotbas adtds 0ddì 
voxta mepiueivas sishAbev sis Tòv Sdiauov tòv BaotAixév. — Dass averimedres 
(21) mit unserem averaboxto (40) nichts zu tun hat, brauche ich kaum zu 
erwaAhnen. 

(1) Das in Z. 5 ergiinzte Le5[Bera:...] lisst sich durch Char. 3,3, 1 (56, 13) 
stiltzen. Dort heisst es von einem Fischer, der den Ràuber Theron erkennt: 
xal tis (der Fischer) &sBénoe* € Tebdeta:®. Wir diirfen tir unsere Stelle 
‘schliessen, dass wir den Bericht eines Sprechers vor uns haben, vielleicht 
«des Freundes des Helden, der seinerseits das Wort eines Helfers zitiert, 
wodurch jener Entfihrer als Liigner gebrandmarkt wird. 
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Eigennamen Vol. 2, 879 5), ohne dass eine andere Mbglichkeit aus- 
geschlossen wàre. Die Verbindung dieser Gedankengange scheint 
mir zwingend: Lydos wird es sein, dessen Straftat im Augenblick 
zur Verhandlung kommt (1). Die Mutter — natiirlich des Helden 
—, die ganz besonders unter dem Tun und Treiben jenes Schuftes. 
zu leiden hatte, will mitbestimmender Zeuge bei der Beratung sein. 
Ihr folgte zweifellos in einer î22)7,7i2 die Aburteilung des Verbre- 
chers, die letzten Endes die 76:; im Interesse ihres Lieblinges zu 
treffen hat. Sie làsst es sich nicht nehmen, ihre unausprechlich 
grosse Mutterliebe zu ihrem Sohne dadurch zu bekunden, dass sie 
allen anderen voran das Haus der Beratung betritt. 

Auch in dieser Kolumne gewdhren uns auffallend wenige Zeilen 


einen Einblick in die Behandlung zweier verschiedener Themen, die J 


der Dichter durchaus geschickt zur Darstellung gebracht hat (2). 
‘ Vergleichen wir die beiden Kolumnen, so kiafft zwischen beiden 
eine nicht unbetràchtliche Liicke, die sich jedoch, wie schon an- 


gedeutet, ihrem, Inhalt nach sicher fiilllen lisst. An den IVINVOII=. 


7us schloss sich die Heimfahrt an, auf welcher man offenbar den 
Storenfried des hàuslichen Gliickes mit seinen Kumpanen aufge- 
griffen hat. In der Heimat angekommen, spielen die Ubeltàter, 
bez. deren Aburteilung, bei weitem nicht die Rolle, wie es fiir den 
Augenblick scheinen kònnte. Im Vordergrunde steht das Motiv 
des ‘225436104’, wie es Char. 8, ;., (136, »;) nennt (3), d. h. eine 
Aussòhnung fiir alle an dem Leid Beteiligten mit den iv 0î T90)- 
mos 413074, um auch bei dem Leser das Gefiihl harmonischster 
Ausgeglichenheit zu erreichen. Die sich fast iiberstiirzenden Ereig- 
nisse fallen in ihrer knappen Formulierung auf: der Dichter strebt 
dem Ende des Ganzen zu. Nach allem, was wir beobachtet haben, 
kann es keinem Zweifel unterliegen, dass urser Fragment aus dem 
Schlussteil einèés Romanes stami. 


(1) Meine in ‘den Forschungen und Fortschritten S. 320 angedeutete 
Vermutung eines Namens Lysitheos beruhte aut Voraussetzungen, die 
heute fiir mich nicht mehr stichhaltig sind. | 

(2) Wie wird z. B. bei dem bestimmt geschickt erzàhlenden Chariton 
der &vayvogtouds verzogert! | 

(3) Dort heisst es (136, 23 fr.]: Nowitw 3ì xaì tè redevtatov cotto ovf- 
SEUI TOS, dvapivsenuo Fèrotoy vevicecsu xaSdporov vio ott TE Èv 
mois mevitor oxvSponbiv. oÙxeti Iperala noi Govketa xal Bb xa udyn xa 
. Amoxmotegnote uu aoéleuos xat {wrts, dI Ecwris Bixio èv tosc» [al] 

VOLO igor. Ì i 





DER BERLINER PAPYRUS INV. 10535 393 


III. - Das Ganze 


Wir werfen noch rasch einen Blick auf das Ganze. Vieles, recht 
vieles bleibt uns verborgen. Weder erfahren wir die Namen der. 
Helden, noch denjenigen der Helden-Mutter; auch wissen wir nichts 
iiber die in Frage kommende Topographie. Nur soviel ist deutlich, 
dass sich der avxyvosisué; anderswo vollzog als die Beratungsszene 
beziiglich der Bestrafung der Ubeltàter, die in der Heimat stattfand. 
Doch eine Folgerung kònnen wir ziehen: Die Hochzeit des Paares 
war am Anfang des Ganzen berichtet, sie in dem verlorenen Stiick 
zwischen Kol. I u. Il anzunehmen geht schon aus raumtechnischen 
Griinden nicht an. Damit gewinnen wir Ùbereinstimmung mit den 
Romanen eines Chariton u. Xenophon von Ephesos im Gegensatz 
zu denen eines Longos und Heliodoros sowie den Bruchstiicken 
des sog. Ninos —, Metiochos + Parthenope — und Chione - 
Romans. Fiir die Annahme eines historischen Hintergrundes bietet 
unser Fragment keinen Anhalt. i 

Gegeniiber diesen mehr negativen Festellungen ergibt sich 
erfreulicherweise auch etliches Positive. Am’markantesten ist die 
gewandte Straffheit, deren sich der Verfasser befleissigt hat, ohne 
in niichternen Referatstil zu verfallen. Schlagartig macht er uns 
mit den Ereignissen bekannt, nirgends ein langatmiges Verweilen, 
keine Spur von iiberfliissigen îx9%7::. Dass der Dichter die di- 
rekte Rede mit pointierter Gestaltungskunst meisterte, ist den 
knappen Zeilen der ersten Kolumne zu entnehmen. Als energische, 
klar disponierende Persònlichkeit wird er der Helden gestaltet 
haben. Aber auch die indirekte Charakteristik verstand der Dichter . 
seiner Darstellung mit Geschick dienstbar zu machen. Das Motiv 
der Gattentreue wie der s0cynu07iv vermogen wir, den wenig 
ablesbaren Ziigen zu entnehmen, wie andererseits die Helden- 
Mutter, die, auch dies besonders charakteristisch fiir das Genos des 
Romans, am Ende des Ganzen auftretend ihren Liebling wieder- 
bekommt, als wahre, sich aufopfernde Mutter gezeichnet wird. 

Bei aller Typologie schimmert das Eigene eines kiinstleri- 
schen Verfassers sichtbar durch. Wir nehmen das Wenige dankbar 
entgegen, um den Verlust des erheblichen Mehr besonders zu 


bedauern. 


Dresden | FRANZ ZIMMERMANN 














Le P. Oxy. HI 471 


Une Cognitio Caesariana sous Trajan 


On a étudié très souvent (1) et dernièrement en Italie et 
sous le titre suggestif « Protocolli giudiziari o romanzo sto- 


(1) V. Brunet pe Preste, Notices et extraits des manuscrits grecs de 
la Bibliothèque Impériale, publiés par lInstitut de France, XVHI, 2, Paris, 
1865, pp. 383-390 et atlas, planche XLV; TH. REINACA, 7exfes d’ auteurs 
grecs et romains relatifs au judaisme, Paris, 1895, pp. 218 ss. et /uifs et 
Grecs devant un Empereur romain, dans Revue des études juives, XXXII, 
1894, pp. 70 ss., aussi L’Empereur Claude et les antissémites d’ Alexandrie 
d’après un nouveau papyrus, dans Rév. ét. juives, XXXI, 1895, pp. 161 ss.; 
XXXII, 1896, p. 160; XXXIV, 1897, pp. 296 ss.; XXXVII, 1898, p. 219; 


‘LXXIX, 1924, pp. 139 ss.; F. G. Kenvon, Greek Papyri in the British Mu- 


seum, Catalogue with text, I, Londres, 1893, p. 229; U. WiLcken,' Ein 
Aktenstiick zum judischen Kriege Trajans, dans Hermes, XXVII, 1892, 
pp. 464 ss. et Alexandrinische Gesandtschaft vor Kaiser Claudius, dans 
Hermes, XXX, 1895, pp. 481 ss.; ensuite Zum alexandrinischen Antisemi- 
tismus, dans Abh. Kòn. sichs. Ges. d. Wiss. phil,-hist. KI, XXVII, 1909, 
pp. 783-839 et Griindziige und Chrestomathie der Papyruskunde, Leipzig, 
1912, I, 1, pp. 62-65; I, 2. p. 24, n. 41; W. SCHUBART, Finfiihrung in die 
Papyruskunde, Berlin, 1918, pp. 152 ss., 324; W. WEBER, Eine Gerichts- 
verhandiung vor Kaiser Trajan, dans Hermes, L, 1915; pp. 47 ss.; A. v. 
PrEMERSTEIN, Alexandrinische und judische Gesandte vor Kaiser Hadrian, 
dans Hermes, LVII, 1922, pp. 266 ss. et Zu den sogenannten alexandrini- 
schen Màrtyrerakten, dans Philologus, Supplementband, XVI, Heft 2, 1923, 
pp. 1-45; De Sanctis, Claudio e i Giudei di Alessandria, dans Riv. Filol. 
Class., N. s., Il, 1924, pp. 473-513; Ep. Mever, Ursprung und ‘Anfòinge 
des Christentums, Ill, Stutgard, 1924, pp. 542 ss.; P. JOUGUET, dans /ournal 
des Savants, N. s., XXHI, 1925, p. 10; H. Stuart Jones, dans Journal of 
Roman Studies, XVI, 1926, pp. 26 ss.;- F. BrLaBEL, dans Philologische 
Wochenschrift, XLVII, 1927, p. 838; C. Hopkins, The date of the trial of 
Isidorus and Lampo before Claudius, dans Yale Classical Studies, 1, New 
Haven, 1928, pp. 169-77 [et la critique de W. EnssLin, dans ////o/. Woch., 
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rico » ? (1) les « Atti dei martiri pagani o Alessandrini» du I"e au 
Ilfîme siècle ap. J. Chri: le compromesso con Flacco (P. Oxy. VII 
1089), les atti di Isidoro et di Lampone (BGU Il 511 + P. Caîro 
10448 + P. Berl. 8877 + P. Lond. inv. 2785), les atti di Hermai- 
skos (P. Oxy. X 1242), les atti di Paulo et di Antonino (P. Par. 
68 + P. Lond..1, p. 227 + BGU | 341), les atti di Appiano (P. 
Oxy. I 33) et enfin trois fragments: « tre frammenti minori » : le 
BGU II 588, le P. Fay. 217 et le P. Oxy. 471 « un discorso di 
accusa dinnanzi all’ imperatore Trajano ». 

Sur le dernier de ces documents, sur le P. Oxy. II 471, il y 
aurait encore quelque chose à dire et c'est précisément ce que fera 
l’objet de cette étude. 


Certainement je n 'entends pas aborder le problème si discuté | 


et fort difficile du genre littéraire de ces sortes d’écrits et de leur 
vrai caractère. La question a été longuement discutée par d’ai- 
tres (2). Tous ces documents ne sont, peut-étre, en somme, que 


LI, 1931, p. 388]; H. Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, Il, 2, 
Berlin, 1930, pp. 667-676; Mommsen, Rémische Geschichte, V, Die Pro- 
vinzen von August bis Diocletian*, Berlin, 1919, pp. 582-84 et Ròomisches 
Strafrecht, Leipzig, 1899, pp. 265 ss. (Droit pénal romain, trad. }. DUQUESNE, 
I, Paris, 1907, p. 310, n. 1). Il faut ajouter H. I. Bet, /ews and Christians 
in Egypt, Londres, 1924, pp. 10 ss.; /uden und Griechen im romischen 
Alexandreia, dans Beihefte zum Alten Orieni, IX, Leipzig, 1927, pp. 14 ss. 
et littérature pp. 49-50; A new fragment of the Acta Isidori, dans Archiv 
fiir Papyrusforschung, X, 1931, pp. 5-16; GRAF UXxKULL-GyLLENBAND, 
Fin neues Bruchstiick aus den sogenannten Heidnische Mdrtirerakten, dans 
Sitzungsb. Berl. Ak., phil-hist. KI, XXVII, 1930, pp. 664-79; P. M. MEvER, 
Papyrusbericht VII, dans Sav. Zeitschr., LII, 1932, pp. 270-71 et Papyrus- 
bericht VIII, dans Say. Zeitschr., LIV, 1934, p. 348. 

(1) Cî. ALpo NeppIi Mopona, dans Raccolta di scritti in onore di Gia- 
como Lumbroso (1844-1925), Milano, 1925, pp. 407-38. Sur les « tre fram- 
menti minori » Modona (p. 430) conclut: « ben poco siamo in grado dî 
dire allo stato attuale della loro decifrazione ». 

(2) V. note 1 p. 395. Ajouter: Kress, dans /hilol. Woch., 1894, 
n. XLVIII, coll. 1524 ss.; A. DEIssMANN, dans Theol. Lit. Zeitung, XXIII, 
1898, pp. 602 ss.; Mirre1s, dans Hermes, XXXIV, 1899, pp. 90 ss.; von 
WiLamowiTz, dans Gòtting. Gel, Anzeigen, CLX, 1898, p. 690; A. BAUER, 
Heidnische Màartyrerakten, dans Arch. Papyr., 1, 1901, pp. 29 ss.; R. REIT- 
zENSTEIN, Fellenistische Kieinlitteratur, dans Nachr. der Ges. d. Wiss. zu 
Gòîtt., phil.-hist. KI, 1904, pp. 330 ss. et Sifzungsber. d. Heidelberger Ak. 
d. Wiss., phil. hist. KI, IV, 1913, 14 Abh., pp. 39 ss.; H. NiEDERMEVER, Veber 
antike Protocoll-Literatur, Gòttingen, 1918, pp. 28 ss.; MoDbonA, op. cit, 
pp. 431-38; v. PREMERSTEIN, dans Philologus, suppl. Bd.. XVI, 2, pp. 46-76. 
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des extraits, plus ou moins fidèles de la Mak URIUNRIATA, des 
a Commentarii Caesaris (1). 

Quant au P. Oxy. II 471 spécialement, il nous semble qu'il 
n'y a là qu’une simple traduction de l’original latin (2), è l’exemple 
du texte grec de l’inscription du temple d’ Auguste et de Rome 
à Ancyre. 

En effet, simple protocole d’audience de la cause d'un haut 
fonctionnaire. en Egypte, notre document n'a rien à voir quani au 
fond, avec ces sortes d’ historia calamitatum de l' hébraîsme d’Ale- 
xandrie, pendant des « atti dei martiri Cristiani » (3). Il ne vise, 


(1) Pour l’authenticité des actes des martyrs alexandrins se sont pro- 
noncés: GreNFELL-HunT, The Oxyriynchus Papyri, 1, Londres, 1898 sur 
P. Oxy.1 33; WiLcken, dans Hermes, XXX, pp. 496-98; TH. REINACH, dans 
Rev. ét. juives, XXXI, 1895, pp. 161 ss.; Mommsen, dans Sitzungsber. Acad. 
Berlin, 1889, p. 498 ct Rém. Strafrecht, p. 265, n. 1 (Droit pénal romain, 
I, p. 310); V. PREMERSTEIN, art. commentarii, dans Realen., de PauLv- 
Wissowa-KroLL, IV, 1901, coll. 737, 744; mais WiLcKEN appuie aussi sur 
le caractère littéraire das Actes v. Fermes, XXX, 1893, p. 498 et Abhand- 
lungen de Leipzig, XXVII, 1909, pp. 826, 828 ss.; ensuite Griindz., pp. 44 
ss. et Papyrus Urkunden, dans Arch. Papyr., VI, 1920, p. 289. Ont acquiésé 
encore à l’opinion de Wilcken, que les actes das martyrs se trouvent sur 
la limite entre documents et littérature: W. ScnuBart, Einfiihrung in die 
Papyruskunde, pp. 152 ss.; L. WENGER, ‘Krit. Vierteljahersschrift f. Ge- 
setzgebung, LIV, 1918, p. 31; L. MrrtEIS, Aus den griechischen Ain 
urkunden, Leipzig, 1900, pp. 10 ss. 

(2) Rappr. BGU Il 511 + P. Cairo 10448 + P. Lond. inv. 2785 & dans 
une certaine mesure: P. Par. 68-+ P. Lond. 1, p. 227 -+ BGU 1 341. Ci. 
aussi MarcELLUS, Lib. 20 digest, D., 28, 4, De his qui in test., 3. Sur.les 
a commentarii v. BresLau, Die Commentarii der ròmischen Kaiser und die 
Registerbiicher der Pipste, dans Sav. Zeitschr., VI, 1885, pp. 257- 58; 
Mommsen, dans Sav. Zeifschr., XII, 1892, pp. 252 ss. et Droit public ro- 
main, trad. P. F. Girarp, V, 1896, pp. 186-88 et les notes; MEMELSDORFF, 
De archivis Imperatorum Romanorum qualia fuerint usque ad Diocletiani 
aetatem, Halle, 1890, pp. 10 ss.; O. HirscHreLo, Die kaiserliche Verwal- 
tungsbeamten bis auf Diocletian*, Berlin, 1905, pp. 325-26 et les notes; 
von PreMeErstEIN, dans Rea/er. de PauLv-Wissowa-KROLL, IV, 1901, 
coll. 735-45 v. « commentarii principis ». 

(3) Cî. Deissmann, dans Theol. Lit. Zeit, XXIII, 1898, pp. 602 ss.; 
cette théorie a été combattue par A. BauER, dans Arch. Papyr., I, p. 30, 
n. 3 et TH. Reinaca, dans Rev. ét. juives, XXXVII, p. 224. Pour l’ anti- 
sémitisme d’'Alexandrie v. les auteurs anciens JosEPHE et PHILON, In 
Flaccum et Legatio ad Gaium. Chez les modernes v. E. ScuirER, Ge- 
schichte des Judischen Volkes im Zeitalter Jesu Christit, Leipzig, I, 1901, 
pp. 65 ss.; ]. Jusrer, Examen critique des sources rélatives à la condition 
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non plus, à l’exemple du /. Oxy. I 33, à prOner le courage, le 
dédain de la mort, la grandeur d’aàme des citoyens grecs dans 
leurs effets à I’ égard de l’ Empereur et de Rome (1). Il nous faut 
ajouter, que l’analyse de la forme, la composition, le questionnaire 
réciproque des juges et des accusés est déjà un argument contre 
l’authenticité parfaite de ce genre littéraire: exitus illustrium vi- 


rorum (2). Spécialement contre le P. Oxy. I 33 on pourrait invo- 


des Juifs dans ? Empire romain, Thèse de Paris, 1911, pp. 58, 61; Les 
Juifs dans Empire romain, leur condition juridique, économique et sociale, 
2 vol., Paris, 1914; TH. REINAcH, dans DarEnBERG-SAGLIO, Dick. des ant., 
IV, 1900, v. /udaei, pp. 622-352; GeLzer, dans PauLv-Wissowa-KRoLL, 
Realen., X, 1914, v. Julius (Caligula), coll. 400-1; A. NePPi Mopona, La 
vita pubblica e privata degli Ebrei in Egitto nell'età ellenistica e romana, 
dans Aegyptus, Il, 1921, pp. 253 ss.; III, 1922, pp. 19 ss.; F. STAHLIN, 
Der antisemitismus des Altertums in seiner Entstehung und Entwicklung, 


Programm des Gymnasium Winterthur, 1905; A. BLupau, /uden und Juden- . 


verfolgungen im alten Alexandrien, Miinster, 1906; A. WiLrica, Caligula, 
dans KZio, III, 1903, pp. 397-419; E. v. DosscHùTz, /evs and Antisemits 
in ancient Alexandria, dans American Journai of Theology, Chicago, IV, 
1904, pp. 728 ss.; L. FucHs, Die /uden Aegyptens in Ptolemdischer und 
Ròmischer Zeit, Wien, 1924, pp. 16-36; I. G. Mitne, A Zlistory of Egypt 
under the Roman Rule?, Londres, 1954, p. 55; R. Parigeni, Opfimus 
Princeps, saggio sulla storia e sui tempi dell'Imperatore Trajano, 1l, Mes- 
sine, 1927, pp. 190-99; A. MomigLIANO, L’opera dell’imperatore Claudio, 
Florence, 1931, pp. 61-77. 

(1) Pour les actes d’ Appien (cî. P. Oxy. I, 33), gymnasiarche d’ Ale- 
xandrie et son procès devant Commode v. WiLckEn, dans Abhandlungen 
de Leipzig, XXVII, pp. 787, 824-25, 836-37; L. MitTEIS, Aus den grie- 
chischen Papyrusurkunden, p. 10; v. aussi RostovtzEFe, Die Mdrtyrer 
griechischer Kultur, Mir Bozij, 1901 (en langue russe) cité par WiLcKkEn, 
op. cit., p. 821, n. 1 et p. 836, n. 1; ‘Gesellschaft und Wirlschaft im rò- 
mischen Kaiserreich, 1, Leipzig, 1929, pp. 99-101. 

(2) Cî. PLINE, epist. 8, 2 et 5, 5. A. BAUER arrive aux conclusions 
suivants (cf. /Meidnische Martyrerakten, dans Arch. Papyr., l, p. 45): 
authenticité des.actes d’Isidore et de Lampon, simple morceau littéraire 
les actes d’Appien; les actes de Paul et d’Antonin sont sujets è caution. 
Pour R. RerrzeNnsTEIN (v. Nachrichten der Ges. d. Wiss. zu Gòttingen, 
phil.-hist. KI, 1904, pp. 326 ss. et 330 ss.), les actes des martyrs alexandrins 
ne sont que les restes d’une littérature grecques locale, dont la forme de 
protocole n’est qu’une fiction; v. aussi Sitzungsber. d. Heidelberg. Akad. 
phil-hist. KI, IV, 1913, 14 Abh., pp. 39 ss.; cî. encore W. WEBER, dans 
‘Hermes, L, 1915, pp. 75 ss., n. 3 et p. 99, n. 3; H. NIEDERMEYER, Ueber 
antike Protocoli-Literatur, pp. 7 ss.; .von PREMERSTFIN, dans Philologus, 
suppl. Bd., XVI, Heft 2, pp. 47-48. Pour l’emploi de la littérature de 
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quer l’intempérie du langage et certaines incohérences de procé- 
dure (1). Aucuns de ces arguments de forme, au contraire, ne peut 
ètre invoqué contre l’authenticité du P. Oxy. III 471 avec son style . 
très sobre et sa réproduction constante et fidèle des débats (2). 
Encore plus, la parfaite véracité du contenu de notre papyrus 
se trouve attestée par deux inscriptions: par la tablette de marbre 
blanc de Koptos (Mus. Alex. 70), datée du 30 aòut 103 ap. ]. Chr. (3) 
et par la colonne milliaire d’ Abou Tarfa (Nubie), aujourd’hui au 
Musée .de Berlin (4). t.. 
D'ailleurs, pour l’authenticité du document se sont prononcès 


l exitus chez Tacite, v. Dr. Fritz Marx, Untersuchung zur Komposition 
und zu den Quellen von Tacitus Annalen (comp. Jahrb. der Philos. Fakultàt 
Marburg, I, 70), cité par PREMERSTEIN, op. cit., p. 48, n. 2. x 

(1) Cî. P. Oxy. 133 I 3.13: Aùtoxpdtmp* sireve « [ND]y oùx otdus, tive [Aa]- 
Ads»; "Areriavds* « *Ertotano, "Amfmi]avds tuptvvo. » Aùtoxodt®p* « [Oùx], 
ANNA Baotdet. » Armiavdg* « Tolto ud Mffe. T8 yio Se "Avrovelva [t]B 
mfat]ot cov Enpere aùroxpatopéver. “Axove, tò utv mpiitov îDI prÙdo090g, cò 
Sebtepov dprddpyucos, t[d] apitov'g1ddyabos. Loi Toltwy TÀ ivavita, Emarmai . 
cupavvia dqihoxdyaBia (?) dratò(evo)ia: ». V. plus loin IV g.3: “Aravòs 
slosAS8v simeve « Tic Am tòv Bebregdv puov # dnv mpocxuvolvia sal Tods Tod 
quod tedevtieavtag déwvi te xaì ’Istdmpov xa Adurwva uerexzAéaato ; ded 
$ obvaAirog À où 6 Motagyos ». BAUER (0p. cit., l. c., p. 39) remarque en- 
core (au IV 3) des incorrectitudes de procédure: le rappel du Sénat en 
méme temps que le consilium Caesaris, comme autorité de jugement. 
Wiccken (Abhandiungen de Leipzig, p. 832) note aussi les passages 1558 
I 5-11 et I 1155. 

(2) Pour le texte de notre papyrus v. plus loin n. 3, p. 400. 

(3) SevmouRr DE Ricci, Bulletin épigraphique de l Empire romain, dans 
Arch. Papyr., ll, 1903, p. 439, n. 42: Yaîp 96 *Autoxp4torog Katoazos 
Neécoua Tparxvoù Esuxotol ] Nepuaviodi Aouixod xai ToÙ RAVTOS cixov duro) 
(toyns), “Todos | iv dpi td Edavov xal tòv vdov xal tà nepì aùrdv mavra 
| rà fiyeudvos [[Od:fiou Matipov]] xaì èmiotpatiYov Hop, 00 Tlpéx]ov na 
mapariurtov nai otpatm [od Kiaudio Xpvospuo, Aidupog Oeuvos patwp dvi 
Omxev | #rovg { Aùtoxpdtopos Kaloapos Nepova Tpatavot | SeBaotod Pepuavixol 
Auxixoi @83 7; dans le martellage on lit encore I. 4: ovifiovua... ou. 

(4) Cf. è Imp(erator) Caes(ar) Divi Nervae f(ilius) | Nerva Trajanus |. 
Aug(ustus) Germ(anicus) Dac(icus) | pont(ifex) max(imus) trib(unicia) pote]. 
st(ate) VII ou VIII imp(erator) III: co(n)s(ul) V | p(ater) p(atriae | C(aio) 
[[Vibi]]o Maximo | praef(ecto) Aegy(pt)a | Philis, XXXII | dnd De&y 
ar )8 |... [103 ou 104]; le &ro....0p | aroà..v | vò, lecture probable : 
dtd o(uv)oplias) "A[m]oA[A8]v (onddews v(...). 78. Cette inscription a été 
publiée par TH. Mommsen, au CIL., ll suppl. p. 2031, nm. 14148, 2 et ré- 
cemment par pe Ricci, op. cit, dans Arch. Papyr., Il, pp. 438-39, n. 41. 
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aussi ses éditeurs: Grenfell-Hunt (1). L’ authenticité a pour elle 
aussi l autorité de MM. P. Jouguet, U. Wilcken, L. Wenger, W. 
Otto, E. Seymour de Ricci et d'autres (2). 

Le P. Oxy. III 471 (3), long fragment d’un plaidoyer d’avocat, 
touche è la question du fonctionnement et de l’organisation du 
tribunal de l’ Empereur et du tribunal de la cour, à la cognitio 
caesariana (4) et au consilium principis (5) et ceci justement à 


(1) Cî. The Oxyrhynchus Papyri, Part. V, Londres, 1908, app. 1, p. 314, 
mais GRENFELL-HunT ont soutenu autrefois (The Oxyrhynchus Papyri, 
Part. Ill, Londres, 1903, p. 147) que ce texte peut étre fort bien aussi une 
composition lintéraire. 

(2) Cî. P. JouguET, La vie arenaria dans l Egypte romain, Paris 
1911, p. 319; U. WiLcxen, Der aegyptische Konvent, dans Arch. Papyr., 
IV, 1908, pp. 381-82 et Papyrus-Urkunden, dans ibid., III, 1903, p. 117; 
W. Orto, Priester und Tempel im hellenistischen Agypten, ein Beitrag 
zur Kulturgeschichte des Hellenismus, Leipzig, 1905, I, p. 198; SEvMoUR 
ne Ricci, dans Arch. Papyr., Il, 1903, pp. 438 et 439, nn. 41 et 42. V. aussi 
v. PrEMERSTEIN, dans Phil/ologus, suppl. Bd., XVI, Heft 2, pp. 3 et 70. 

(3) Ce papyrus a été trouvé dans les fouilles entreprises (hiver 1896- 
1897) à Oxyrhynchus (Behnésa à l’ouest du canal Bahr-Joùsuf), près de 
Sandafa, sur la route du Caîre à Luksor par B. P. GrENFELL et A. S. HUNT 
pour le compte de l’Egypt Exploration, Fund, graeco-roman Branch im- 
primée dans The Oxyrhynchus Papyri, Part. III, Londres, 1903, pp. 147-51. 

(4) Le mot cognitio, dans la procédure romaine, s’applique à tous les 
cas où un magistrat prend une décision quelconque. Habituellement, il 
y a cognitio dans tous les cas où un magistrat retient la connaissance ou 
le jugement d’une affaire, au lien d’en remettre la. décision à |’ judex, 
cî. ULpIEN, Lib. 35 ad ed., D., 36, 10, De susp. tut., 1, 3, 4. Sous VEmpire, 
sont res cognitiones tous les cas non prévus par le droit civil du par le 
droit prétorien. Le jus extraordinarium désigne, en eîtet, le droit établi 
par les constitutions imperiales; on l’oppose au jus ordinarium, qui com- 
prend le jus civiles et le jus honorarium. Son caractère essentiel est alors 
l’absence de toute forme (cf. ULpIEN, Lib. 6 ad ed., D., 50, 16, De verb. 
sig., 10; CALLISTRATE, Lib. 2 ed. monit., D., 4, 6, Ex quib. caus., 2 pr.; 
v. aussi M. WLrassak, dans PauLv-Wissowa-KroLL, Realer., IV, 1901, 
col. 218, v. cognitio). Il y avait lieu a cognitio extraordinaria, non seule- 
ment en matière civile, mais en matière criminelle, où la procédure ordi- 
naire a cessé de bonne heure d’étre appliquée. QuINTILIEN, ‘inst. orat., 3, 
10, 1; 7, 2, 20 oppose déjà formellement aux judicia publica les principum 
autem et Senatus cognitionibus. V. aussi CaprroL., vita Marci, 24: capitales 
causas hominem honest(i)orum ipse cognovit; PauL, Lib. sing. jud. publ., 
D., 48, 1, De publ. judic., 8. Dès la création de l’ Empire il y avait lieu 
encore a cognitio extraordinaria (cî. Suérone, Aug., 33; Tib., 62; TACITE, 
ann., 6, 10) dans tous les cas ou l’Empereur se constituait juge d’une af- 
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la veille de la reforme du conseil impérial, comme autorité 


faire au civil ou au criminel (cf. TAcITE, ar7., 3, 10; PLINE, epist., 6, 22; 
‘Suerone, Ner., 15) mème s’il déléguait ses pouvoirs. La cognitio caesa- 
riana est, è ce point de vue, une cognifio extraordinaria. Quand au fon- 
dement de la jurisdiction impériale, l’explication, la plus ingénieuse, de 
‘toute l'antiquité, est celle de Dion Cassius, ZJist. rom., 51, 19: « rgoce- 
Paglcavro PROCE tòv Kalausa tàv te étovatav TÀV TV Baudo dà Blov 
Èyew, xi tot inBovpevors aùtòv, xa Èvròs roî Tounpiov nai Han) meXpte d1d60v 


Suiotadiou, dubvervo è pedevi t8v Inuapyovimv #57, EnxAatdv te dixdien mat 


qupov tiva rv) îv mioL mots dimaotmpeors borep "Abnvis vepeoda: ». C'est 
la concession d’une jurisdiction illimitée fait à Auguste après la bataille 
d’Actinm (724-30): au droit de juger en appel: èxxAnrov Buste, rattaché 
à Ja puissance tribunicienne (pofestas), on a ajouté, gràce è l imperium 
consulare, qu'Auguste a recu en 19 av. J. Chr., le pouvoir de juger sans 
appel en première et en dernière instance (cî. Mommsen, Ròm. Strafrecht, 
p. 261 et Droît pénal romain, I, p. 305, n. 1 rappr. Droit public romain, 
V, p. 269, n. 3). ‘Plus tard, c'est la Zex regia qui conferait à l’ Empereur 
la faculté de cogmnoscere extraordinem (cî. ULeiEN, Lib. 1 inst.,, D., 1, 4, 
De const. princ., 1 pr. confirmé par la: Lex de imperio Vespasiani (CIL., 
VI, n. 930). Quant à l’appel, selon ‘la conception de Jon. MerKEL (Abhand- 
lungen der klassischen Appellation, Halle, 1883, pp. 74-76, 79-81 et surtout 
p. 133): l’appel impérial se serait développé, sans étre lié à aucune des 
institutions juridiques antérieures. Mommsen a cru, lui aussi à un moment 
donné (v. op. cit, V, p. 269, n. 3 et p, 248), pouvoir rattacher |’ ExxAntov 
«Sixdtew, tant dans les affaires civiles que criminelles, aux décrets des 
magistrats en général. Selon M. PerroT (L’appel dans la procédure de 
POrdo judiciorum, thèse de Paris, 1907, pp. 130 ss.), l’appel pouvait bien 
avoir des modèles, plus ou moins éloignés, dans les institutions juridiques 
antérieures, mais il n’était derivé d’aucune d’elles (cî. Dion Cassius, /7ist. 


rom., 52, 33; v. aussi P. M. Meyer, De Mecenatis oratione, thèse de Berlin, - 


1891, pp. 69 ss.). Pour le droit au calezlus Minervae de P Empereur voir 
Dion Cassius, Fist. rom., 51, 49 et TACITE, azn., 2, 34, mais les textes ne 
nous donnent aucune application pratique de ce droit (cî. Mommsen, Ròrm. 
Strafrecht, p. 446 et Droit pénal romain, ll, 1907, p. 127, n. 5). V. sur la 
question de la cogrifio caesariana:. Mommsen, Abriss des ròmischen Staats- 
recht, Leipzig, 1907, pp. 254-56; P. WiLLems, Ze droit public romain', 
Louvain, 1910, pp. 469-69, 474; E. Cuo, Les institutions juridiques des 
Romains, Paris, 1919, pp. 887, 908-10 et De quelques inscriptions rélatives 
à l’administration'de Diocletien, Paris, 1881, pp. 79 ss.; P. F. GiraRrD, 
Manuel élémentaire du droit romain*, Paris, 1918, pp. 106-7-8; H. THé- 


DENAT, cognitio extraardinaria, dans DarENBERG-SAGLIO, Dicf. des ant., l, 


2, 1918, p. 1183-85; KLEINFELLER, cognitio, dans PauLv-Wissowa-KROLL, 
Realenc., IV, 1901; coll. 218 ss.; E. PeRrROT, 07. cit, pp. 124-37; È. Le- 


èvre, Du ròle du tribun de la plèbe dans la procédure formulaire, thèse . 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 26 
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‘ constitutionnelle par 1 Empereur Hadrien, au commencement du‘ 


second siècle (1). A ce titre le papyrus nous intéresse spéciale- 





de Paris, 1910, p. 212, n. 1; KromaveR, Die rechtliche Begriindung des 
Principats, Strasbourg, 1885, p. 42, n. 1; J. Stroux et L. WENGER, Die 
Augustus-Inschrift auf dem Marktplatz von Kyrene, dans Abhandiungen 
der Bayer. Acad. d. Wiss., phil.-hist. KI, XXXIV, 2, Miinchen, 1928, p. 71, 
n. 1; v. PREMERSTEIN, Die fiinf neugefundene Edicte des Augustus aus 
Kyrene, dans Sav. Zeitschr., XLVIII, 1928, pp. 462 ss.; Mason HammonD, 
The Augustan Principate in theorie and practice duting the Iulia-Claudian 
period, Cambridge, 1933, pp. 25 ss.; E. Siser, Zur Entwicklung der ròmi- 
schen Principatverfassung, dans Abhandlungen de Leipzig, XLII, 3, 1933, 
pp. 18 ss. Sur ces deux ouvrages v. E. ScHònBAUER, dans Sav. Zeitschr. 
LIV, 1934, pp. 452-509; P. pe Francisci, Augusto, dans Bollettino dell'Istà 
tuto di diritto romano « Vittorio Scialoja », XLII, Roma, 1934, pp. 138 ss. 
Ajouter Mc Favpen, The vise of the Princeps jurisdiction, Washington, 
Univers. Stud. Hum. Ser., X, 1932, pp. 231 ss.; T. Rice-HoLMEs, 7he 
Architect of'the Roman Empire (44-27 B. C.), Oxford, 1928, pp. 265-67. 
(5) V. E. Cua, Ze conseil des empereurs d’ Auguste à Dioclétien, 
Extraît des Mémoires de l’Académie des Inscriptions et Belles-lettres, Sav. 
étrang., ière série, IX, 2*me partie, Paris, 1884, pp. 311-455 et avant, les 
deux disertations de HauBoLp, De consistorio principium Romanorum, 
réimprimées par Wewck, dans son édition des Opuscula academica de 
Haubold, 1, 1825, pp. 187-260, 261-314; J. N. Mapvic, L’ état romain, sa 
constitution et son administration, trad. Ca. MoreL, Il, Paris, 1883, pp. 300- 
305; Seeck, dans Rea/lenc. de PauLv Wissova-KRoLL, IV, 1901, v. consi 
storium, coll. 926-32; O. KaRLoWwA, Rémische Rechtgeschichte, 1, Leipzig, 
1885, pp. 540-47; O. HirscHreLD, Die kaiserliche Verwaltungsbeamten bis 
auf Diocletian*, Berlin, 1905, pp. 339-42; Mommsen, Droit public romain, 
V, pp. 279-834 et Ròom. Strafrecht, pp. 266-69 (Droit pénal romain, I, 
pp. 311-15); ALpo CeccHini, Studi spli’ ordinamento processuale romano 
e germano, l: Il processo romano, Padoue, 1925, pp. 21 ss.; L. FrieD- 
LANDER, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms in der Zeit von 
Augustus bis zum Ausgang der Antonine®, 1, Leipzig, 1922, pp. 74-76; 
H. Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, I, Berlin, 1924, pp. 131-36; 
I. Stroux et L. WenGER, dans Abhandlungen der Bayer. Acad. d. Wiss., 
phil.-hist. KL, XXXIV, 2, pp. 71-75; V. GarpTHAUSEN, Augustus und seine 


Zeit, 1, Leipzig, 1891, p. 572; II, 1896, p. 311, n. 23; TH. A. ABELE, Der - 


Senat unter Augustus (Studien zur Gesch. u. Kultur des Alt., 1, 2), Pader- 
born, 1907, pp. 64 ss., 68 ss.; H. NrepERMEvER, Uber antike Protokoll- 
Litteratur, pp. 10 ss.; v. PreMERsTEIN, dans Sav. Zeitschr., XLVIII, 1928, 
pp. 4850-81. ; 

(1) L’inovation de Hadrien consistait à faire de certains juriscunsultes 
les membres ordinaires du conseil du prince. Leur nomination était 
soumise à l’approbation du Sénat, cf. SPARTIEN, vifa Zadr., 18: cum judi- 
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ment, surtout que la question des cognifiones et des appellationes 
impériales, jusqu'à l’ époque de Dioclétien est, comme Mommsen 
Pa remarqué autrefois (1), une des questions les plus difficiles du . 
droit publique romain. i 

La cause débattuée au 2. Oxy. III 471 est une accusation 
portée contre un personnage appellé Maximus (1. 15: Matiu[o]v; 





caret, in consilio habuit non amicos suos aut comites solum, sed juris con- 
sultos et praecipue Juventium Celsum, Salvium Julianum, Neratium Priscum . 
aliosque, quos tamen senatus omnis probasset cî. vita Hadr., 8-9 et Aur. 
Victor, epit., 14. Il eut, dès lors, dans l’Empire, une autorité souveraine 
pour fixer la jurisprudence cî. Gaius, inst., 1, 7: Responsa prudentium 
sunt sententiae et opiniones eorum quibus permissum est jura condere. 
Quorum omnium si in unum sententiae concurrunt, id quod ita sentiunt 
legis vicem optinet; si vero dissentiunt, judici licet, quam velit sententiam 
sequi: idgue rescripto Divi Hadriani significatur. ULPIEN, (Lib. 25 ad. ed., 
D., 47, 12, De sepulcro violato, 3, 5) le dit aussi clairement: generalia 
sunt rescripta et oportet imperialia statuto suam vim optinere et in omni 
loco valere; cî. encore JuLIEN, Lib. I dig., D., 1, 18, De offic. praes., 8. 
Pour le développement du jus extraordinarium sous Antonin le Pieux v. 
Dion Cassius, Zist. rom., 79, 8; pour Marc-Aurèle v. Capirot., vita 


‘Marci, 22 et Dion Cassius, op. cit, 71, 6; pour Commode v. PaPINIEN, 


Lib. 6 quest., D., 22, 3, De prob., 26. Au 2ìme et 3ème siècles, le tribunal 
impérial est l’organe essentiel pour l’administration de la justice. Pour 
son activité judiciaire v. les débris des decreta et des imperiales sententiae 
in cognitionibus prolatae (au D., 35, 1, 113; 40, 1, 10) publiés par Paut, 
membre de l’auditoire impérial sous Septime Sévère (cf. P. Krt&cER, Ge- 
schichte der Quellen und Litteratur des ròmischen Rechts?, 1912, pp. 235-36 
et nn. 106-10; Mommsen, Droit pénal romain, I, p. 313, n. 3). Pour la 
réforme d’Hadrien cî. G. ScHur, De mutationibus in Impero romano ordi- ‘ 
nando ab imperatore Hadriano facto, par. |, thèse de Bonn, 1883, pp. 12-17; 
H. F. Hirzio, Die Stellung Kaiser Hadrian in der Rechtgeschichte, Zirich, 
1892, pp. 9-10 et Die Assesoren der ròmischen Magistrate und Richter, 
Miinich, 1893, pp. 32-35; Mommsen, Réòm. Strafrecht, p. 226 (Droit pénal 
romain, 1, p. 313) et Droit public romain, V, p. 250 et n. 3; E. Cua, 
Conseil des Empereurs, pp. 328 ss.; O. KARLOWA, Ròmische Rechtgeschichte, 
I, pp. 546-47; O. Seeck (dans Rea/ene. de PauLv Wissowa-KRoLL, VI, 
1901, coll. 227-28, v. « consistorium ») se prononce ‘contre toute réforme 
du consilium principis par Hadrien. Cependant v. O. HirscHFELD, 07. cib, 
p. 359, n. 4. 

(1) V. Mommsen, dans Ephemeris epigraphica, 1, 1872, p. 138; cî. aussi 
E. Cua, Etudes d' épigraphie juridique, le « magister sacrarum cognitio- 
num », Paris, 1881, pp. 77 ss. et Trois nouveaux documents sur les « cogni- 
tiones Caesariane », dans N. R. FH., 1899, pp. 133 ss. 
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I 131: M[éji[pe et 1 142: Maîwo0v) (1). Il s'agit de C. Vibius 
Maximus, praefectus Alexandriae et Egypti (îr29y05 Aiybrtov), de 
l'année 103 à 107 ap. J. Chr. (2). ; 


(1) La réalité sensible qui se dégage de notre document montre que 
Maximus était parvenu, en Egypte, aux suprémes honneurs (Il. 54-56: 
[o]5dì vàs fa. dlws txBacidio)sig mai TÀ toraita îyagitov comp. STRABON 
geogr., 17, 1, 12: tiv to) Buordsws Èyer TAV; TACITE, ann., 2, 58 et hist,, 
1, 11: loco regum); qu'il s'entourait d'un cérémonial propre aux vieni 
(Il. 66-79 comp. BGU 1 347; et WiLckEn, Grunaz., I, 1912, p. 33); qu'il 
vivait au milieu d’une nombreuse clientèle (Il. 86-87: iv peoors où 
doratounévo:s); Maximus pouvait enfin prononcer la peine capitale et celle 

de la confiscation du patrimoine (ll. 97-107: 1%v odetav aùtod xai tÙe! 
puvands ua toiv mecì adtòv dvaAm[u]pBfivar xeAsbers xal tdv oÙx èv Nevnaltd 
E90R0V LL... [É]y betrpw zabica[vra macedmuas és U[k]y[aTov; ci. O. 
HirscHeeLp, Die riferliche Provinzialstathalter, dans Sitzungsber. de Berlin 
1889, pp. 418-19 et Kuaiserliche Verwaltungsbeamten bis auf Diotti 
‘ pp. 343, 348-49), Ensuite le P. Oxy. IIl 471 décrit un voyage identique : 
au /. Oxy. IV 709, afin de conventus (v. WiLcxEn, dans Arch. Papyr., IV 
1907, p. 377). Enfin une très claire allusion à la préfecture de Masdinisa; 
nous est fournie par le terme (1. 22): é[x]xgy{xs cf. Fr. PREISIGKE Fark: 
wòrter des offentlichen Verwaltungsdienstes®*Aegyptens, Gédiager 1915 
p. 81: Èracz0s (îrucyia) == ’Atybntov, ° 

(2) Tafov OviBiov Mitru[ov] est attesté, commetpréfet d’Egypte, à partir 

du 29 aoùt 103 jusqu’ au 26 mars 107 apr. J. Chr. Il figure: tablette de 
Koptos (Mus. d' Alex. 70), colonne milliaire d’ Abou Tarfa (CIL., II, 


suppl. p. 2031, n. 14148, 2), inscription du Memnon (C/Gr., III, 1, n. 38,.. 


p. 11), P. Lond. 904, inscription du propyléon de Panapolis (C/Gr., Ill 
suppl., n. 4714), P. Azzh. Il 64 (décision préfectorale), P, Amk. Il 65, 9 et 16 
(procès verbal d’audience), BGUI 329; (autre procès verbal d’audience) 
P. Hamb. 31, 1 (extrait du régistre d’éntxgiors), enfin il est, peni-itee, 
question de xs&riotos Maximus dans PS/ 941, daté du 2îme siècle doca- 
ment qui porte, au verso, le titre: drxctodix(èv) sìs Tdiov (où il he peut 
étre question, avant 145 ap. J. Chr., que de C.. Minucius Italus, G. Vibius 
Maximus ou C. Avidius Heliodorus). V. Mine, A history of Egypt under 
the roman rule?, Londres, 1924, p. 35; DE Ricci, The praefects of Egypt 
dans Proceedings of the Society of Biblical archaeologie, XXIV, Londres; 
1902, p. 61 et surtout Bulletin papyrologigque III, dans Revue des études gres 
ques, XVII, Paris, 1905, p. 333; U. WiLcKEn, Papyrus-Urkunden, dans 
Arch. Papyr., III, 1906, p. 117 et IV, 1908, p. 381; L. CANTARELLI, La serie 
dei prefetti di Egitto, 1: da Ottaviano Augusto a Diocleziano, dans Mem. 
della R. Acad. dei Lincei, scienze morali, ser. V, vol. XXII, 1906, pp. 83-84: 
RonpeN et Dessau, Prosopographia imperiî Romani, Ill, 1898 p. 493, 
n. 389; J. N. Coror, Caius Vibius Maximus, praefectus Alexandriae et Ae 
gypti, Estr. dagli « Atti del Congresso Internazionale di Diritto Romano », 


£ 
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L'affaire est jugée au ‘consilium principis (cuusovàetov) et non 
à Alexandrie. Ceci nous est prouvé par le sens du terme: èret 
(LL 145) (1), par les mots (Il. 64-65): uarrizovrai nigi Tav chv- 
707, qui supposent le serment prété devant la personne mème de 
l Empereur (2), ainsi que par le 705 zugiov (1. 32), qui désigne, sans 
aucun doute possible, l’ Empereur regnant (3). Au surplus la cogri- 
tio caesariana intervenait, à la fin du premier siècle, en matière 


— criminelle, pour déterminer: quid et quantum aut puniri aut queri 


soit en raison de la qualité de l’ accusé, nous disent Pline (4) 


Roma, 22-29 apr. 1933, I, Pavia, 1934, pp. 513-24; v. aussi P. Mel. Bidez, 
(collection Raimond Weil) publiée par R. COLLART, Demande d' assigna- 
tion à la session du préfet adressée au stratège, dans Annuaire de l’institut 
de philologie et d’histoire orientale (Mélanges Bidez), ll, 1, Bruxelles, 1934, 
pp. 91-98 et U. WiLcKEN, Urkunden-Referat, dans Arch. Papyr., XI, 1935, 
pp. 285 et 303. Pour le P. Heidelberg-Gradenwitz 1. 10 (année 118 ap. J. 
Chr.) cf. G. A. GerHARD, dans Sitzungsber. de Heidelb., n. 8, 1911, p. 21. 

(1) Lecture certaine de WiLckEn, dans Arch. Papyr., II, 1906, p. 117 
et CrONERT chez WesseLv, Studien zur Paleographie und Papyruskunde, 
IV, 1905, p. 92. Pour sirev v. TAuBENSCHLAG, dans Arch. Papyr., IV, p. 30; 
Gr. SEMEKA, Pfolemdisches Prozesrecht, Heft I, Miinchen, 1913, p. 426. 

(2) L. Wencer (Die Stellvertretung im Recht der Papyri, Leipzig, 
1906, p. 155) invoque toute la proposition. Comp. BGU Il 647; BGU I 
581 et surtout BGU I 92; BGU II 659; P. Oxy. I 67; P. Amh. 72; v. aussi 
WenceR, Der Eid in den griechischen Papyrusurkunden, dans Sav. Zeitschr., 
XXIII, 1902, ‘pp. 248-57; E. Sei, Der Fid in ptolemàischen Recht, thèse 
de Miinich, 1929, p. 51; W. Kunket, Griechische und dgyptische Elemente 
in EFidsrecht der Ptolemdierzeit, dans Sav. Zeitschr., LI, 1931, p. 230. 

(3) Comp. P. Par. 68 Il 5: tb! xupior; cî. WILCKEN, dans Abhand- 
lungen de Leipzig, XXVII, p. 817 rappr. Wixcken, Grundz., I, p. 07 et. 
WesseLv, Karanis und Soknopaiu Nesos, dans Denkschrift der kaiserl. 
Akad. d. Wiss. in Wien, XLVII, 4, Vienne, 1902, p. 79. 

(4) Cî. PLine, ad. Traj., 96 (97); epist., 6, 31: Caeser et nomen cen- 
turionis et commemorationem disciplinae militaris sententiae adjecit, ne omnes 
ejus modi causas revocare ad se videretur; Tacite, dial., 7: ant apud patres 
reum prospere defendere aut apud centumviros causam aliquam feliciter 
orare aut apud principem ipsos illos libertos et procuratores principum 
tueri ei defendere datur ; Sutrone, Aug., 33 et 51. En dehors des accu- 
sations contre les. officiers, depuis le grade de centurion, ou au cas où 
la discipline était en jeu, la compétence de l’Empereur s'étend aux inju- 
stices des gouverneurs de provinces et aux procurateurs, ainsi qu’ aux 
décurions et aux principales civitatium, s'il s'agissait de la peine de la 
déportation (cî. CALLISTRATE, Lib. 5 cognit., D., 48, 19, De poenis, 27, 1 
et 2). Ensuite, le plus souvent, Pexclusion de la publicité, pour des cri- 
mes graves ou s’il s’agit des personnes de distinction, fait retenir l’affaire. 
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et Tacite, soit par rapport à la gravité de l’infraction, ajoute 
Suétone. 

Quant au procès, il eut lieu postérieurement à l’année 9 du 

règne de Trajan (Il. 30-40). Le papyrus doit étre nécessairement 
daté de l’année 106 ou plutòt 107 ap. J. Chr. (1). 
- La cause s'est terminée, d’ailleurs, par la condamnation de 
Maximus in cogritione caesariana, car son nom se trouve martelé 
dans les deux inscriptions que nous venons de citer, dans celle 
de Koptos et sur la colonne milliaire d’ Abou Tarfa (2). 


Il faut ajoutter, depuis Auguste, les causes de ceux qui s’y soustraient . 


au service militaire cf. Dion Cassius, Zfist. rom., 56, 23. En règle géné- 
rale si, en droit, toute cause criminelle pouvait étre intentée devant le 
prince, en fait, cela n'a eu lieu que d’une manière très limitée au 1ère 
et 2ème siècle de l’ Empire. D’abord 1’ Empereur n’ était pas obligé de 
retenir l’ affaire qui Iui était déferrée (cf. Dion Cassius, 7fist. rom., 56, 
24). Ensuite, la question de compétence était tranchée, moins par des 
considérations juridiques que par des intéréts politiques et des personnes. 
Ainsi les affaires de peu d’importance et les causes des « humiliores » 


n’étaient pas portées devant le tribunal impérial (cî. PLINE, epist., 6, 31; 


CAPITOL., vita Marci, 24). De méme les Empereurs du 2ìme siècle: Trajan, 
Antonin le Pieux, Marc-Aurèle, et Pertinax s’abstenaient, le plus souvent, 
de juger les crimes commis contre leurs personnes ou les crimes des 
sénateurs (cf. Dion Cassius, ist. rom., 52, 31: toùds te BovAevtàs tods èx 
Rs vepovalag xal toÙs nAldas TÀs te yuvolixas adriiv), ou encore les crimes 
commis par ceux qui appartenaient aux premières classes de l’ état (cî. 
EusèBe, /ist. eccl., 5, 21, 1-5). C'est le cas du chrétien Apollonius sous 
Commode: instruit d’abord au conseil impérial, par le préfet Perennis, 
il fut renvoyé, afin d’étre jugé, devant le Sénat, qui le condamna à mort 


comme chrétien (cî. Mommsen, Der Prozess den Christen Apollonius unter’ 


Commodus, dans Sitz. Ber. d. Berliner Akad. d. Wiss., Il, 1894, pp. 497-503 
= Gesamm. Schr., III, Beriin, 1907, pp. 446-54). ll arrive fort souvent 


que, dans ces sortes de procès, l’Empereur, en qualité de consul, préside ‘ 
le Sénat. V. pour Trajan, dans le procès de repetundae de l’ancien pro- ‘ 


consul d’Afrique: Marius Priscus au Sénat, ce que dit PLINE, epist., 2, 11, 
12; 11, 10 et 11, 15 aussi Pazeg., 76. Cependant il faut voir encore pour 
Tibère : E. Cracceri, L'imperatore Tiberio e i processi di lesa majestà, dans 
Ricerche sulla storia e sul diritto romano, publ. par È. Pais et F. STELLA 
MARANCA, Roma, 1918, pp. 249 ss. et pp. 296 ss. 

(1) C'est la date assignée à notre document par de Ricci, Bulletin 
papyrologique III, dans Rév. ét. grec., XVIII, 1905, p. 333; TAUBENSCHLAG, 
Das Strafrecht im Rechte der Papyri, Leipzig, 1916, p. 95; WitckEn, 
Papyrus-Urkunden, dans Arch. Papyr., Ill, p. 117 et IV, p. 381. 

(2) V. plus haut p. 399 n. 3 et 4. 
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Le sujet de l'audience est assez obscure. On peut cependant 
en saisir les traits généraux. Il s’agit, d’abord, d'une série d’accu- 
sations touchant un prèt d’argent (dive1ov) (1). Ceci resulte de la 
proposition (II. 5-8): mizov ratizoover 0Ò yu. nitro VELE Valboves 
Evior Td Sdveiov digav rapprochée de (Il. 42-44): sixreenblava) È î 
val dee cal 228 as 9noe:s. Ensuite, lignes 29-40: youva]arapy ins 
[er] z1gneal0; cis mèv [td] iv[vexzard]izzzov [E]705 #[09] nvotov Bsoyer- 
zuavds È[o7a.] ouvasizz/ol:] plus loin Il. 40-43: 7257[x dì sx civos 
aitli]zs o[ecuorn]z2s, et aussi lignes 40-48: viusîs d gbz si noEvai 
ce piodov [aNA dedoztizi oxuév une seconde accusation est for- 
mulée contre Maximus: celle d’avoir attribué de sa propre initia- 
tive, des magistratures municipales (muzera = ‘%sirovgyizt), en 





(1) Comp. Il. 62-64: ècuetiiv Ba[v]etow qì SÌ micuv Gue[o]av Alo]makero. 
Ils agit, dans l’èspèce, des actes écrits rentrant dans le type des suv- 
toaqal, qui oblige le débiteur, par l’allégation d’une numération de déniers, 
quwil n'a pas regu cf. L. MirtEISs, Reichsrecht und Volksrecht in den òstli- 
chen Provinzen des ròmischen Kaiserreiches, Leipzig, 1891, pp. 459-85 et 
Crest., Il, 1912, pp. 116-17; C. J. GrUnRÙT, dans Zeifschr. fiir privat und 
dffenti. Recht, XVII, 1890, pp. 559 ss.; H. F. Hirzia, Zum griechischen- 
attischen Rechte, dans Sav. Zeitschr., XVIII, 1897, pp. 185-86. En droit 
grec, les textes fondamentaux, sur ce prét fictif = Sdveov, sont: l’enga- 
gement des cautions de lempreunt d'Orhomenos (en Béotie) Il. 78 ss. 
(cî. Dareste-HoussouLier-RemacH, /nscr. jurid. grecques, 1, 1891-94, 
pp. 280, 509) et DemostENESs, c. Timoth., 12. En droit romain ces espèces 
de ddverov grec sont envisagés par Cicéron, ad Att, 6, 1, 15; PseuDo- 
Asconius, in Verr., 2, 1, 26, 91 (edit. StanGL, 1912, p. 244); Garus, drst., 
3, 134; ULPIEN, Lib, / opin., D., 1, 18, De off. praes., 6 pr. Pour le 


* Sdverov dans les papyrus v. MitTEIs, Chrest., 4 c., qui donne aussi toute 


la bibliographie sur la question. Ajouter M. ]. Brv, Essais sur la vente 
dans les papyrus greco-egyptiens, thèse d’Aix, 1909, pp. 61 ss.; C. LumBRroso, 
Recherche sur l économie politique de l’ Egypte sous les Lagides, Turin, 
1870, pp. 161 ss.; P. CoLLinET, Etudes historiques sur le droit de Justinien, 
"I, Paris, 1912, pp. 59-84; B. Freise, Aus dem graco-aegyptischen Rechts- 
leben, eine papyrologische Studie, Halle, 1909, pp. 22-25; Fr. PREISIGKE, 
Worterbuch der griechischen Papyrusurkunden mit Einschluss der griechi- 
schen Inscriften, Aufscriften, Ostraka, Mumienschilder usw. aus Aegypten, 
I Lief., Heidelberg, 1924, p. 318 v. èdvetov. Pour le daneion et chresis 
cî. Jigr CverLer, Daneion a zdpuicha v prévu ptolemayského Egypta. Pri- 
spévek kh antiché obligaci, hlavn na zakladé papyru (Daneion et le prét 
dans le droit de l’Egypte ptolémaique. Une. contribution à l’histoire de 
l’obligation antique, spécialement sur l’étude des papyri), Prague, 1934 et 
Sav. Zeitschr., LV, 1935, pp. 275-77. 3 
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écartant les candidats désignés par l’èrm:masitaî:, son subordonné,. 
dans l’espèce le: ovo tw &76vr®v (1). Cette dernière accu- 
sation, comme celle formulée aux ll, 5-8 et Il. 42-44: « avoir 
condamné des débiteurs à payer le taux d’un prét non consenti » 
marquent le caractère du délit d’abus de pouvoir de la fonction. 
Délit désigné, dans le langage courant, par le terme juridique : 


(1) Cette proposition doit ètre bien comprise. Elle touche è l’insti- 
tution de l’éphébie et de la gymnasiarchie. L’intervention régulière du 
préfet, dans la désignation aux charges (par analogie des métropoles) se 
réduisait, probablement aussi dans les mot sans assemblée (BovXX), et, 
particulièrement à Alexandrie (cf. l’inscription d’Aresteides au C/Gr., 4679). 
à une simple nomination par le préfet du titulaire de la magistrature, 
désigné par voie de « sortitio » (cî. Pap. éd. De Ricci, dans Comptes-rend. 
de l’Acad. des Inscript. et Belles-lettres, 1905, p. 16 éd. aussi par Wi- 
CKEN, Chrest., 1912, pp. 45-47, n. 2810: xexAngioda: xat' dyvorav Ord Eer- 
vGxL4T0Vs COMP. WiLcken, dans Arch. Papyr., II, p. 555) d’une liste établie 
(eioîobivtwv) et présentée au préfet par le secrétaire de la ville et le collège 
des archontes en charge (cî. P. Oxy. I 54 19.14: etododivimYy Srd toÙ 2% 
mublsos verumateds Wbun 05 xowod cav dey dry EIGIETIUEA LAVA nanni 
cî. P. Amh.1l 64 11 ss.). Enfin, c'est le préîet encore qui est juge d’appel 
en dernier ressort de toutes les questions touchant à 1’ « excusatio » (cf 
P. Flor. 57), aux inaptitudes des titulaires en charge (cî. P. Amz4. Il 64 ) 
au cas d’erreur sur la nomination (cî. P. Flor. 57; P. Amh. 82), au dra 
de proposition illégale faite par l’autorité inférieure (CPR. 20 1 14.39). Cî. 
Fr, OeRTEL, Die Liturgie. Studien zur ptolemdischen und kaiserlichen Ver- 
waltung Aegyptens, Leipzig, 1917, pp. 237, n. 1, 315, n. 2, 319 ss, 355 ss. 
371, n. 6, 387, n. 2, 393, n. 3; Fr. PreIsigKe, Stédtisches Beamtenwesen la 
ròmischen Aegypten, thèse de Halle, 1903, pp. 7-11, 53, 59; P. JOUGUET,. 
La vie municipale dans l Egypte romaine, Paris, 1911, pp. 167, 179, 181, 
195-96, 318-24; U. WiLcken, Grazdz., I, pp. 39-44; HoLweEIN, Liturgie 
dans l’Egypte romaine, dans Musée Belge, XII, 1908, pp. 89 ss.; V. MARTIN 
Les Cpistratèges. Contribution è l’étude des institutions de l’ Egypte greco» 
romaine, Genève, 1911, pp. 111 ss. Ajouter E. Kuun, Stidtische und biiîr- 
gerliche Vervassung des ròmischen Reiche, I, Leipzig, 1864, Pp. 34 ss.; 
O. KarLowa, Ròmische Rechtgeschichte, 1, pp. 303 ss.; CH. Licatvant 
munus, dans DaRENBERG-SAGLIO, Dicf. des ant, Ill, 1904, pp. 2038-45: 
W. LieBENAM, Stédteverwaltung im ròmischen Kaiserreiche, Leipzig, 1900, 
p- 417 ss.; M. RostovTZEFF, The social and economic history of the Roman 
Empire, Oxford, 1926, pp. 333 ss., 348 ss., 592 ss., 601 ss.; F. F. ABBOT et 
A. CÒ. Jonnson, Municipal administration in the Roman Empire, Princetown 
1926; J. STROUX et L. WENGER, dans Abhkandiungen de Miinich, 1898, 
pp. 46 ss., 55, 58, 63, 122, n. 2; v. PREMERSTEIN, dans Sar. Zeîtschr., 
XLVIII, 1928, pp. 466 ss. Ùa 
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Sizoziev (1). Enfin, le papyrus indique une troisiéme et dernière 
accusation contre Maximus, celle pour moeurs dissolues (2). L’ac- 
cusation annonce le délit de la loi Scanzizia (3); fait que les témoins . 
confirment à l’ audience. i 

A cette occasion nous trouvons, dans le 2. Oxy. II 471, une 
série d’indications, très précieuses, sur la vie privée d’ Alexandrie 
au second siècle de notre ère: renseignements sur le lever du 
préfet (Zoraou6) (4), qu'il nous faudra rapprocher, peut-étre, de ce 


(1) Cf. P. Oxy. HI 240 ;4; P. Amzh. Il 815; P. Oxy. VIN 1100 9.,;: 
Bracetduevor xaì dvoyAoduevo[i 16 lettres [..] 18 t...[.lv dragtoviwv 6 sì; 
taita Ommgn[ 17 lettres [ue]ta maconotae, dv fheyyBbiar Tg mpoonnodene 
rebkfovtov tiumpias]; P. Giess. 1 61,,. Comp. 1 édit du préfet d’ Egypte: 
L. Lusius Geta (dans DitTENBERGER, O. G. /. S., 1, n. 665 9;.3,5 WILCKEN, 
Griechische Ostraka aus Aegypten und Nubien, 1, Berlin, 1899, p. 568) et 
l’édit du préfet d'Egypte: Tib. Julius Alexander (DrrreNBERGER, O. G./. Si 
I, 669 ,0-1:) Les cas invisagés, sous la rubrique de ce délit, sont envi- 
sagés la plupart, aussi comme violence (Bi) cî. TAUBENSCHLAG, 07. cit, 
p. 88 et pour le droit d’empire v. Mommsen, Rém. Strafrecht, p. 217 
(Droit pénal romain, Ill, 1907, pp. 15 ss.). 

(2) Le papyrus écrit à, ce propos: II. 16-20: è uèv yàg relevtatog Urouva- 
uofr]jiouds [E]miogpayiter tiv Bodlav aùrot xat tèv Égwta TÙv odg TÒ persi 
[xi]oy, passage duquel il faudra rapprocher IL 64-67: uagtipoviai xipie 
tiv chv toynv [ei] pùv avausvévitoy adr[tu]ov tèv domaouov xa GuaguAodv- 
uv x T[OV] xorrdivos ètudvia TÙv rallda Copanevar uév[ov] [[9v]], cUvBoda detx- 
vivta 196 pds toÙrov Suerdfas et plus haut (Il. 49-50): intuzardenaethe [m]ots. 
et 1,127. Ensuite v. 50: [w]aîts n&oav Spuecav Edelaver nacà coli]; Il. 59-62: 
xal [BA]fuua avateyuvtov xaì drxtoumàs dvatcyivrov[e] et I. 110-13, 

(3) Sur ce délit, en Egypte v. TAUBENSCHLAG, 0. cif., pp. 95-96; 
Wiccxen, dans Arch. Papyr., Ill, p. 117. Pour le droit d’'empire v. Momm- - 
sen, Rom. Strafrecht, pp. 703-4 (Droit pénal romain, Il, 1907, pp. 431-43); 
G. Roronpi, Leges publicae populi romani, Milan, 1912, p. 293; E, Cta,. 
Lex, dans DarenBERG-SagLIO, Dict. des ant, II, 2, 1904, pp. 1165-63; 
M. Voior, Die Vorschriften iiber Geschlechtlichen Auschweifungen, dans 
Berichte de Leipzig, 1887, pp. 273-77; G. STRAPPOLATINI, dans Anrale 
dell'Istituto di diritto romano di Catania, VI, 1900, p. 49. 

(4) Rappr. BGUI 347 3 (année 171 ap.]. Chr.): FE Srouvauatiou[Gyv 
OU)riov [Ee]en[v]favou To) xcdriotov &pytepeis. Ce -haut fonctionnaire rendit 
le 17 janvier, selon le protocolle, sa visite du matin au préfet (formicero 
‘tàv Maumedrarov ffyeué]va) qui se trouvait è Memphis (cf. WiLcken, Die 
| dgyptische Beschneidungsurkunden, dans Arch. Papyr., Il, 1903, pp. 6-7 
et Arch. Papyr., IV, p. 388). Très nombreuses sont les sources qui nous - 
parlent de ces sortes de réception è la cour impériale de Rome. L’em- 
pereur recevait, le matin, ses amis (cî. SUÉTONE, Tib., 34; PLINE, epist., 
3, 5; Dion Cassius, Zist. rom., 61, 10), des sénateurs et des chevaliers 
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que disent: Suétone, Pline, Tacite et Dion Cassius sur ces sortes 
de réceptions à la cour impériale de Rome. Renseignements encore 
sur les dîners d’apparàt du préfet, dîners auquels, vu les allures 
royales de Maximus, il était fort difficile d’ètre admis; ce qu’ il 
nous faudra rapprocher des convivia publica des, empereurs (1), 
dont parle Stace et Martial. Le papyrus nous parle encore de l’in- 
fluence de | Eutirchus, le chambrier de Maximus, ce qu'il nous 
faudra comparer avec les dires de Philon (2) sur l’ influence de 
l’egyptien Hélicon, à la cour de Calligula et ceux de Suétone (3) 
et de Dion Cassius sur l’importance des chambriers: Sigérius et Par- 
thénius, à la cour de Nerva et de. Domitien. Le papyrus s’occupe 
ensuite de la résidence du préfet d’Alexandrie (1. 110: x62170gt101) (4) 
‘des écoles grecques de la ville (1. 113: didarozz)e[]%) et des études | 
propres aux jeunes gens d’Alexandrie (5). Enfin le 2. Oxy. III 471 


(cf. TaciITE, arr, 15,23; Dion Cassrus, op. cit., 56, 62; C. Just., 9,51, 1) 
et toute une série d’autres personnages de moindre importance (cî. Dion 
Cassius, op. cit., 59, 26; SuéTonE, Aug., 53; Ner., 10; PLINE, epist., 5,9 
et Dron Cassius, op. cit., 57, 11; 69,7; PLine paneg., 47). Par imitation, 
ces sortes de réceptions étaient fort courues chez les gens de haute con- 
dition. Une foule de clients, de visiteurs et de postulants s’y donnaient 
rendez-vous à la première heure. Des descriptions assez picantes, à ce 
sujet, nous ont été laissée par MARTIAL, epigr., 10,70; STACE, silr., 4,9; 
JouvenaL, sat, 5, 19; PLINE, epist., 3, 12; SENECA, de benf., 4, 39; v. 


FrIEDLANDER, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms in der Zeitalter 


von Augustus bis zun Ausgang der Antonine?°, Leipzig, 1922, pp. 90-98 
et 228-290. 

(1) Cf. Stace, sélv., 4, 2; MARTIAL, epigr., 9, 91; SUÉTONE, Aug., 74: 
convivabatur assidue; Tib., 34: sollemnes cenae; Dion Cassius, op. cit, 
57, 12; 60, 7; Tacite, ann., 11, 2; PLINE, paneg., 49; AURELIUS VictoR, 
Caes., 13, 10; PLINE; epist., 6, 31 (pour Trajan). V. aussi FRIEDLANDER, 
‘op. cit., pp. 98, 103. a 

(2) Leg. ad Gaium, 175, 166, 205, 206; v. FRIEDLANDER, op. cit., 
pp. 60-61 encore Roxpen et Dessau, Prosopographia Imperiî Romani, Il, 
1897, p. 126 n. 30, . 

(3) Cf. Sufton, Dom., 16; Dion Cassius, op. cit., 67, 15; MARTIAL, 
epigr., 4, 78; 5, 6; 11,1; 12, 11; AuRrELIUS Victor, epit; 25,8. Pour les 
chambriers àè la cour de Commode (Saoterius, Cléander, Festus « a memo- 
riae » et l’egyptien Eclectus), à celle de Pertinax (encore Eclectus), à la 
cour de Sevère Alexander (Castor) et à celle de Elagabale (Aurelius 
Zoticus) v. les sources indiquées par FRIEDLANDER, 0p. cit, pp. 61-62. 

(4) Rappr. BGU I 288 ,.. 

(5) Comp. P. Oxy. VI 930 (cî. WiLcken, Chrest., 1912, p. 164. n. 138) 
et WiLcken, Grundz., p. 136, ainsi que les sources indiquées p. 137, n. 2; 
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sium, n. 2), Halle, 1926. 
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touche à la question du voyage d’inspection du préfet par tout 
lEgypte (Il. 124-125: aesfi]ra[e]ets day [rav Au]yoneioy c6v per 
p[xxi6] jusqu’à Thèbes, et peut-ètre jusqu’à Philae (1). 

Encore plus, le document nous renseigne sur le voyage annuel 
du préfet, afin de conventus (2) (Il. 126-127: sis [70] 700.[..... ] 
apopzicv xprrnfsiov 67u2z), d’Alexandrie à Memphis et à Pelusium et 
partout ailleurs, où il serait nécessaire de tenir corverzus (Il. 130-31: 
zal dro mo Hola). 


ajouter K. Fr. W. Scumipt, Das griechische Gymnasium im Aegypten 
(Schriften aus der Vereinigung der Freunde des humanistischen Gyvmna- 

(1) Pour l’èîmidauia ci. P. Lips. 37, 26; P. Lond. Ill, p. 112, n. 1151 
et V, p. 8, n. 1651 1;-145 P. Oxy. X 1261; BGU Il 362 VII. Cf. aussi 
Mirteris, Grundz., p. 25; WiLcken, Grundz., p. 33 et Arch. Papyr., IV, 
p. 374; A. J. Bovi, La denuntiatio introductive d’instance sous le Principat, 
Bordeaux, 1922, p. 32, n. 22; P. M. MeveRr. Z. vergl. Rechtw., XXXIX, 
1921, p. 275. fe 

(2) Le texte principal rélatiî au conventus juridicus c'est le P. Oxy. 


-IV 709; cî. ensuite P. Flor. 61, 46; P. Oxy. IV 705; BGU Ill 970; BGU 


193; BGU Il 908; P. Ted. Il 569; P. Amh. 80; P. Strasb. 5,7; P. Oxy. 
XVII 2131; P. Ryl. Il 74; PSI X 1148; P. Ryl. Il 434 et P. Oxy. XII 1456. 
V. sur cette question les travaux de MomMSEN, Ròm. Strafrecht, pp. 234 ss. 
(Droit pénal romain 1, pp. 273-83); P. F. GirarD, Les assises de Cicéron 
en Cilicie, dans Mélanges Boissier, Paris, 1903, pp. 217-22; A. CECcINI, 
Studi sull'ordinamento processuale romano e germano, 1: il processo romano, 
Padoue, 1925, pp. 1 ss.; M. WLASSAK, Zur ròmischen Provinzialprozess, 
‘dans Sitz. Ber. d. Akad. d. Wiss. în Wien, phil-hist. KI, Vienne, 1919, 
p. 35, n. 54; KoRNEMANN, dans PauLy Wissowa-KROLL, Realen., IV, 1901, 
v. conventus, coll. 1173-79; V. CnapòT, La province romaine proconsulaire 
d’ Asie, depuis les origines jusqu'à la fin du Haut Empire, Paris, 1904, 
pp. 351 ss.; LiEBENAM, 0p. cit, pp. 484 ss.; A. J. Bové, op. cit., pp.31 ss.; 
L. Mirters, Zur Berliner Papyruspublication, dans Hermes, XXX, 1895, 
pp. 574. ss. et XXXII, 1897, pp. 648 ss.; U. WiLcken, Der aegyptische 
Konvent, dans Arch. Papyr., IV, pp. 366-422 et Griechische Ostraka, I, 
pp. 499 ss.; O. GRADENWITZ, Das Gericht des Chrematisten, dans Arch. 
Papyr., II, p. 42; J. PartscH, Die Schriftformel im ròmischen Provinzial- 
prozess, Berlin, 1905, pp. 65 ss. Le conventus fut probablement introduit 
en Egypte, entre les années 25 et 15 av. J. Chr., sous le troisième préfet 
d’Egypte: C. Petronius, à l’occasion des grands changements effectués 
par Auguste, à cette époque, dans administration de l Egypte e 
cî. J. N. Coror, Le conventus juridicus en Egypte aux trois premiérs siècles 
de l’Empire romain (Actes du IVéme congrès international des études byzan- 
tines, 1934), Sofia, 1935, p. 363, n. 1. 
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* 
* * 


Il a été précédemment question des rapports de 2. Oxy. III 
471 avec la cognitio Caesaris. 

Il nous faudra noter d’abord ce que le papyrus nous dit sur 
l’instruction préparatoire de la cause, sur l’enquéte que le juge 
doit faire avant l’ audience, pour découvrir la vérité. Nous rappe- 
lons ces passages (Il. 2-5) : ripocttiow 71 xbore repfi od] Bxupdocs 
also, ve driforio]ers ws dv Tà ypduu[are ava] ;v@[[v]] ev: et 
Il. 8-11: FI QUI; arodn[uodvr]es fyvonoate TàS [m]epi tobtov ye- 
vezumevas Uufet]y èrvoro)i; ensuite (Il. 16-20): ò uèv yàp cede. 
gato, Srouwnva[r]iomos [E]rrcoparite: sv Sobdny 20T08 nai tdv org 
TUV T90S 76 vessa[x]tov. È 

La pratique des Romains, à cet égard, nous est revelée encore 
par un'téexte de Dion Cassius, Mist. rom., 76, 8. L’ historien ra- 
conte les incidents de l’accusation portée contre le proconsul 
d’Asie, Apronianus, sous le règne de Septime Sevère, en 204 ap. 
J. Chr., probablement pour crime de. majesté et pratique de magie: 
CORTA ro rd e e 
ot PIERRO, i Di PESA TO TGV ETI TÀ ECETATIHWS 
reTarpivon, Fis ne dnyhraxzo TO Uvas, cis te finovaev. è dì mus Ton 
“vg, DIAZ, nat dr « Pa)ezoov Tiva Bovdeuthy maoxbbavto sidov ». 
Axobowize dì 7080 due èv detvo mébei èeviueta. *Ovopa uèv vio 
nu devns vite ènsivos signue, olze 6 Neounpds È feypdoei. "e 

Des deux séries de textes, que nous venons de citer, il résulte 
qu’une fois l’ affaire évoquée devant l’ Empereur: « cognifionem 
recipere » (1) soit en vertu de la connaissance propre qu'il a (2), 
soit en vertu de la dénonciation de | adversaire, soit en vertu 


(1) Cî. Tacite, ann., 14,59; PLINE, epist., 6, 22. Pour d’autres expres- 
sions: suscipere, v. PLINE, epist., 6,31 ou: excipere, v. TACITE, ann., 3, 10. 
(2) V. Dron Cassius, Z7ist. rom., 53, 17. Dès Vétablissement du Prin- 
cipat, les sources (TACITE, @77., 6, 10; Suérone, 7ib., 62) indiquent l’exi- 
stence d’une justice impériale propre et supérieure, à l’égal de celle des 
consules et du Sénat. Pour les dénonciations v. Dion Cassius, Zist. rom., 
56, 24 et Tacite, ann, 15, 69. Pour les suppliques, v. TACITE, @rr., 3, 10 
(conjuration de Pison sous Néron): vera que aut in deterius credita judice 
ab uno facilius discerni, odium et invidiam apud multos valere et PLINE, 
epist., 6, 31: heredes, cum Caeser esset in Dacia, communiter epistula scripta 
petierant ut susciperet cognitionem. Susceperat. Pour le tribunal des cer 
tumvirs, qui s'adresse à Auguste le priant de rechercher la cause d’un 
suicide, v. PuèDRE, 3, 10. ad : 
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de la supplique du défendeur ou de ses représentants, ou encore 
sur la demande d’un autre tribunal, on devait proceder è l’instruc- 
tion préalable de la cause. L’information était faite par les soins 
de l’a cognitionibus (1), auxiliaire de l’empereur dans les causes 


(1) L’a cognitionibus, comme l’a libellis et l'a studiis, n’est mentionné 
que sous le règne de Claude cî. CIL., VI, 8634: Augusti liberti ... adju- 
toris a ‘cognitionibus et SénEquE, Apocolocyntosis, c. 15: Caeser illum 
Acaco donat; is Menandro liberto suo tradit, ut a cognitionibus esset. 
L’innovation de Claude consistait justement à se décharger sur l’un de ses 
secrétaires du soin de faire l’instruction préalable (cî. E. Cuo, Le conseil 
des empereurs, p. 381 et O. HigscHreLD, Die kaîserliche Verwaltungs- 
beamten bis auf Diocletian?, p. 329, n. 5), instruction qui auparavent 
était faite par l’empereur lui méme (cf. pour Tibère: TACITE, anzn., 3, 10). 
Mommsen (Droit public romain, V, p. 254, n. 2) pense que la cognitio- 
nibus est aussi ancien que la justice impériale. Mais c’est seulement sous 
Septime Sévère qu'on rencontre des a cognitionibus membres de l’ordre 
équestre (cî. C/L., Il, 1885 ei C/L., VIII, 9350). Pour E. Cua, Pa cognitio- 
nibus n'est pas un simple rapporteur, mais surtout un commissaire enquè- 
teur (cf. op. cit., pp. 95, 112) et l'ensemble de la doctrine est dans ce 
sens (cî. O. HigscHFELD, 0p. cit, pp. 331-32, n. 2). Pour d’autres charges 
de l'a cognitionibus: citation des parties par l’intérmédiaire de l’invitator 
v. CIL., VI, 8634, la mise en état du procès v. PHILOSTR., vit. soph., 2, 32 
et vit. Apol., 7, 29, 31, la rédaction des pròtocoles par l’,entremise des 
yeauuateds v. vit. Apost., I. c., la rédaction de la sentence et son enrégi- 
strement v. Lucien, Apo/., 12. En échange la comunication de la sentence 
aux parties a lieu par l’office de l’ab epistolis. De l'a cognitionibus il faut 
distinguer les commissaires  extraordinaires, que le prince chargeait quel- 
quefois pour faire une enquéte (v. |’ inscription d’Astipalée au Bull. de 
coresp. hellénique, VII, 1883, p. 62 et l’inscription de Cles, au CIL., V, 5050), 
ils avaient qualité pour prendre une décision. L'a cogritionibus lui, au 
premier et second siècle, n° est qu'un « adjutor », il n° avait pas droit 
d'apprécier les documents qu'il avait charge de réunir (cî. SENÈQUE, Apo- 
colocyn., 10, 12, 14, 15 et les explications de E. Cua, op. cit, pp. 379-581). 
Peut-ètre était il sous les ordres immédiats du préfet du prétoire, ou 
encore le bureau de l’a cognitionibus était-il une simple section, de l’offi- 
cium a libellis (cî. E. Cua, op. cit., p. 383 et les textes cités par O. 
HigscHFELD, 07. cit., p. 330 n. 1). V. sur l’a cognitionibus : E. Cua, Etude 


. d’ épigraphie juridique, le « magister sacrarum ‘cognitionum », Paris, 1881, 


pp. 77 ss. et Trois nouveaux documents sur les « cognitiones Caesarianae », 
dans N.R. H. 1899, pp. 133 ss.; FriepLANDER, Darstellungen aus der 
Sitengeschichte Roms, 1V, 1921, p. 26; Fr. PreIsIGKE, Die Inschrift von 
Skaptoparene in ihrer Beziehung zur kaiserlichen Kanzlei in Rom, dans 
Schriften der Wiss. Gesellsch. in Strassburg, Heît XXX, 1917, pp. 37, 55 ss.; 
v. PREMERSTEIN, @ cognitionibus, dans PauLv-Wissowa-KROLL, Realenc., , 
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qui lui sont soumises, et dont le ròle « consiste à prendre les 
informations nécessaires pour mettre l’empereur en état de juger 
une affaire en toute connaissance de cause » (1). Un procès-verbal 
en était dressé : il contenait le nom de celui qui avait fait 1’ en- 
quéte, le nom des témoins, un référé des actes et les résultats de 
l’information. Le procès-verbal était ensuite soumis à l’empereur 
assisté de son conseil, et transmis, quelquefois par lui, avec pièces 
à l’appui, au Sénat (2). Le plus souvent procès-verbal et pièces de 
l’enquéte étaient lus'et examinés à l'audience. L’empereur, après 
l’examen de l’information, décidait sil y avait lieu de continuer 
la poursuite et indiquait, en méme temps, la jurisdiction devant 
laquelle I’ affaire sera portée (3). 

Dans notre espèce, l’empereur a retenu l’affaire. Il prend une 
partie active aux débats. Le P. Oxy. III 471 invoque Trajan au 


IV, 1901, coll. 120-22; H. THÉDENAT, 4 cognitionibus, dans DARENBERG- 
Sacco, Diet. des ant., 1, 2, 1918, p. 1285; pe Ruscisro, Dizionario epi- 
grafico, Il, 1910, pp. 320 ss.; E. Cuo, Le conseil des empereurs, pp. 276 ss.; 
O. HirscAFELD, 07. cit., pp. 329-32 et les notes: O. KarRLOWA, Rbmische 
Rechtgeschichte, 1, Leipzig, 1885, p. 545. 

(1) Pour l’ époque d’Alexandre Sévère, il est vraisemblable que la 
cognitionibus devait présenter un rapport sur les faits recueillis dans 
l’enquéte cî. LaMPRIDE, vifa Alex., 15: negotia et causas prius a scriniorum 
principibus et doctissimis juris peritis et sibi fidelibus ..... tractari ordi- 
narigue atque ita referi ad se praecipit; v. aussi Dion Cassius, Hist 
rom., 76, S. 

(2) Cela s’appelle relationem ou causam ad senatum remittere v. TACITE, 
ann., 3, 10; PLINE, epist., 4,9; Sugtone, Zib., 61. Durant la première 
période de l’empire, l’empereur n’était pas obligé d’accepter le jugement 
d’un procès qui lui était soumis cî. Dion Cassius, Mist rom., 56, 26. 
Par décision du tribunal supréme, le procès pouvait étre débattu devant 
l empereur ou le Sénat, ou encore étre renvoyé à suivre les voies ordi- 


naires .cî. Mommsen, Droît public romain, V, p. 251 et Rom. Strafrecht, 


p.'263 (Droît pénal romain, 1, pp. 307-8); H. F. Hrrzio, Zum ròmischen 
Strafrecht, dans Schweizerische Zeitschrift fiir Strafrecht, XIIl Jahrg., Ziirich, 
1900, p. 205-9. 

(3) E. Cua (Le conseil des empereurs, p. 414) îait observer que l’em- 
pereur, dans son conseil, réglait certaines affaires sur rapport, d’autres 
cognitionaliter v. C. Just., 3,9, De quaest., 3: Imp. Antoninus A. cum cogni- 
tionaliter audisset, dixit ... c'est è dire, l’empereur: de plano interloque- 
batur (cî. ULPiEN, Lib. 1. inst.,, D., 1,4, De const. princ., 1,1): sur rapport 
d’un de ses secretaires, ou l’affaire éiait examinée : in cognitione principis 
(cî. .LAMPRIDE, Vit. Alex., 16), au conseil impérial v. C. Just, 7, 26, De 
usuc., 6: Imp. Philippus A. cum consilio collocutus dixit ... 
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moins deux fois (1. 2: #1 ipa et 1. 65: xigie iv chv TI/M). 
L’empereur joue le ròle de juge unique et il statue lui méme, 
nous disent Tacite (1), Suétone et l’ édit II de l’inscription de 
Cyrène, mais il est entouré de son consilium. C'est en effet, aux 
consiliari, que l’ accusateur d’office s° adresse (2). 

Quant à la forme des débats du procès, ces débats se deve- 
loppent, en dehors des formes de la procédure criminelle ordi- 
naire, c'est à dire de l’ordo judiciorum publicorum (3). 





(1) Cî. ann., 3, 10: vera ... judice ab uno facilius ‘discerni ; SUSTONE, 
Nero, 15: « quod ipsi libuisset perinde atque pluribus idem videretur pro- 


nuntiabat; comp. l’édit de Cyrène, II, 51: (Auguste) #Aev0sswéévras dutods |. 


ix dig Tapagadartio igelnut; SPARTIEN, vit. Hadr., 8; pour l’époque d’Ale- 
xandre Sévère, cf. Paul, Lib. ! decret., D., 4, 4, De minor., 33; Lib. 2 
decret., D., 3, 1, Ad. S. C. Treb., 76 (74) et Lib. 3 decret., D., 49, 14, 
De jure fisci, 50. Cependant Marc-Aurèle dit (cf. CAPITOL, vita Marci, 
22): « Aequius est, ut ego tot talium amicorum consilium sequar, quam ut 
tot tales amici meam unius voluntatem sequantur ». 

(2) En règle générale, l’intervention du tribunal impérial était pro- 
voqué par une dénonciation cî. Tacite ann., 15, 69: non crimine, non 
accusatore existente, quia speciem judicis induere non poterat; ULeIEN, Lib. 8 
disp., D., 48, 5, «Ad. leg. Julia adult., 2, 6: et sine accusatore lenocinio 
damnatis est ad divo Severo. Mais la dénonciation n’est au fond qu*une 
accusation et, de fait, des accusations ont souvent eu lieu devant Vl em- 
pereur cî. QuintILIEN, dnst. orat., 4, 1, 72. Chez PLINE, epist., 6, 31 le 
dénonciateur est souvent appelé delator, mais aussi accusator. Cependant, 
comme le remarque Mommsen (Rérz. Strafrecht, p. 264 et Droit pénal 
romain, 1, p. 309, n. 2), l’accusation en forme est contraire à l’essence de 
cette procédure. ; 

(3) La procédure de l’Ordo est opposée è la procédure extraordinaire 
par de nombreux textes, qui s’expriment d’une manière générale, ainsi : 
ScaevoLa, Lib. 7 dig., D., 19, 1, De act. empti, 52, 2; ULPIEN, Lib. 45 ad 
Sab., D., 50, 16, De verb. sign., 178,2, cu encore par des textes qui font 
la distinction au point de vue de la formule cî, PauL, Lib. / sent., D., 3,5, 
De neg. gest., 46 (47), 1. Pour l’exposé de l’ensemble de la doctrine sur la 
cognitio extraordinaria v. M. A. Pernice, Volksrechtliches und Amtsrecht- 
liches Verfahren in der ròmischen Kaiserzeit, dans Festgabe fiir G. Beseler, 


Berlin, 1885, pp. 51-78 et traduction italienne: Archivio, 1886, pp. 36-86; 


J. PartscH, Die Schriftformel im ròmischen Provinzialprozess, 1905, Berlin, 
pp. 65-67, 67-69, 69-78; P.F. GirarD, Manuel élémentaire de droit romain, 
1929, pp. 1132-46; M. WLassak, Zum ròmischen Provinzialprozess, dans 
Sitz. Ber. d.. Acad. d. Wiss. in Wien, phil-hist. KI, 1919, pp. 11-13, 42-44; 
E. Cua, Le conseil des empereurs, pp. 314, 441 ss. et Revue critique d’histoire 
et de lit, XXI, 1886, pp. 206 ss.: v. dans un sens différent: UBBELOHDE, 
dans HartMANN-UsseLOnDE, Der Ordo judiciorum und die Judicia extraor- 
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En effet, depuis les admirables travaux de Mommsen (1) sur 


dinaria der Ròmer, Gottingen, 1886; M. R. SamTER, Nichtformliches Ge- 
richtsverfahren, Weimar, 1911. Le travail le plus complet sur la procédure 
extraordinarie est toujours celui de M. A. BerHMANN-HoLwEG, Der romi- 
sche Civilprozess, III, cognitiones, Bonn, 1866. 

(1) Cî. Droit public romain, V, pp. 246-279 et Ròm. Strafrecht, 
pp. 261-70 (Droit pénal romain, I, pp. 304-10); v. aussi Mommsen, Abriss 
des ròmischen Staatsrecht, Leipzig, 1907, pp. 254-56; O. KARLOWA, 0p. cif., 
I, pp. 498-500; P. WiLLeMs, Le droit public romain?, Louvain, 1910, 
pp. 474-76; A. v. DomaszewsKi, Geschichte der ròmischen Kaiser?, I, 
Leipzig, 1927, pp. 165-76; P. F. Girarp, 07. cit, pp. 1135-36; E. Cua, 
Conseil des empereurs, pp. 313, 443 et Manuel des institution juridique 
des Romains, Paris, 1917, p. 887. C'est au caractère souverain du lai 
personnel de l’empereur et du tribunal de la cour qu'il faut rattacher, le 
maintient, du moins comme principe sous le Principat, du droit de pro- 
vocation des derniers siècles de la République, mais qui consiste, pendant 
les six siècles de la Monarchie, non seulement dans la récusation du tri- 
bunal du. gouverneur de province, incompétent pour les affaires capitales 
des citoyens romains, mais surtout par la faculté de renvoyer le procès 
à Rome pour qu'il soit jugé définitivement par le tribunal compétent de 
Pempereur, qui statuera en première et en dernière instance cf. PauL, 
Sent., 5, 26, 1: lege Julia de vi publica damnatur, qui aliqua potestate 
praeditus civem Romanarum antea ad populum (provocantem), nunc impe- 
ratorem appellantem necaverit necarive jusserit, torserit verberaverit (con- 
demnaverit) inve publica vincula duci jusserit. De méme v. ULPIEN, Lib. 8 
de off. proc., D., 48, 6, 7. Cette règle s’applique, exceptionnellement, aux 
pérégrins aussi v. Mommsen, Rém. Strafrecht, p. 246, n. 2 (Droit pénal 
romain, 1, p. 281); J. JusTER, Les Juifs dans l’empire romain, leur condi- 
tion juridique, économique et sociale, \l, Paris, 1916, p. 162, n. 4, Cependant 


cette provocatio n’à rien à voir avec l’appel à l’empereur dans les procès © 


capitaux, appel que les sources désignent aussi souvent comme provocatio ; 
v. pour l’appel Mommsen, Rom. Strafrecht, pp. 275-79 (Droit pénal romain, 
I, pp. 322-25); E. Cuo, Conseil des empereurs, pp. 451-54. L’édit Il de 
l inscription de Cyrène Il. 44-55, de l’année 6/7 av. J. Chr., est le plus 
ancien documenti sur l’empereur juge suprème en matière criminelle (v. 
PREMERSTEIN, dans Sav. Zeifschr., XLVIII, 1908, pp. 457-66; J. STROUX et 
L. Wancer, Die Augustus-Inschrift auf dem Marktplatz von Kyrene, dans 
Abhandiungen de Miinich, XXXIV, 2, 1928, pp. 71-73). D’ailleurs les cas 
de provocatio, ou d’un renvoi è Rome à défaut de jus gladii du gou- 
verneur, sont assez rares. MommsEn (Ròm. Strafrecht, pp. 260 ss. et Droit 
pénal romain, I, p. 305 ss.) ne connaît, pour Auguste, que ce que dit 
Suérone, Aug., 33; v. ensuite, sous le règne de Néron, le procès de 
l’apòtre Pautr (cf. Acta ap., 25, 10, 11 et 12; 25, 26, 27; 26, 29, 32; 22, 
25-29). Pour ce procès v. Mommsen, Ròm. Strafrecht, pp. 242 ss. (Droit 
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le droit public et sur le droit pénal romain, tout le monde s' ac- 


«corde à reconnaître que le tribunal de l’empereur est un tribunal 
souverain, car l’empereur n’est pas soumis à la loi dans l’exercice . 


de ses fonctions judiciaires. Ensuite, ce tribunal est un tribunal 
d’exception, susceptible de fonctionner à toute époque et destiné 
à compléter la procédure criminelle ordinaire. Enfin, le tribunal 
de l’empereur, au point de vue de la forme, était une cognilio, 
car l’ empereur se constituait, lui mème, juge au civil comme au 
.criminel, mème s’il déléguait l’affaire. 

Nous n’allons pas trouver dans la cogritio des parties au sens 
juridique du mot (1). L’accusation en forme est contraire à l’es- 
sence de cette procédure. La défense ne pouvait ètre qu’une dé- 
fense personnelle (2). Il ne pouvait en étre autrement, le procès 





pénal romain, I, pp. 283 ss.) et Die Rechésverhàltnisse des Apostels Paulus 
= Gesamm. Schr., ill, 1907, pp. 442 ss.; R. TAuBENSCHLAG, Le procès de 
lapòtfe Paul, en lumière des papyri, dans Bull. de l’Académie des Sciences 
«ei des Lettres, Cracovie, 1919-20, pp. 55-59; ]. N. Corol, La violence en 
droit criminel romain, Paris, 1915, pp. 162-76; les nouvaux travaux chez 
L. Wenaer, Krit. Vierteljahresschr., LVI, 1926, pp. 88 ss. Plus loin la lettre 
de Pline à Trajan a trait aux procès des Chrétiens (epist. ad Traj:, 96, 4): 


fuerunt alii similis amentiae, quos, quia cives Romani erant, adnotavi in 


urbem remittendos. Un tableau très vivani d’un procès capital devant 
l’empereur nous est donné encore par le procès-verbal des Actes d’Apien 
(cî. P. Oxy. 133), qui se rapportent plutòt a Commode qu’à Marc-Aurèle, 
si l’authenticité de ces actes serait indiscutable. V. encore sur la question 
de la provocation impériale: E. TauBLER, Relatio ad principem, dans Klio, 
XVII, 1921, pp. 98-101 et D. Mac. Favpens, The rise of the Princeps, 
jurisdiction, dans Washington Univers. Studies, Hum. Series, X, 1923, 
pp. 231 ss. 

(1) Sous le Principat, en règle générale, 1’ autorité compétente inter- 
venait toujours par voie de cognitio. L'accusateur, représentant de la com- 
munauté, prend la place du magistrat, il recoit de lui son pouvoir d’accuser, 


‘ il est agréé en somme et institué par le magistrat cî. MOMMSEN, Rom. 


Strafrecht, pp. 346, 366 (Droit pénal romain, Il, 1907, pp. 10-11 et 

(2) Comp. BGU I 511 Hyy: ‘Icfwgfo]* «Ev re[otos èsoro ce, 
xipié uod Kadoap, T@v yovdfrwv cou mponintàiv?] dxodoat mov tà rovoiv[za 
èvuevis, rappr. P. Oxy. 1 33; P. Oxy. X 1242 et Acta ap., 24, 1: xacs/Bn 


è s o e E) 
è dpyrepeds *Avavias perà mpeofuteso tivibv xai outòpos L'egrdAdov Tivds oLTIVES 


dvapdvircav T@ fiyeudvi xarà co) Haddoo v. aussi Mommsen, Rém. Straf- | 


recht, pp. 265 et 377 (Droit pénal romain, 1, pp. 309-10 et ll, pp. 47-48); 
W. Weser, Gerichisverhandlune vor Kaiser Trajan, dans Hermes, L, 
1915, p. 53. n. 2. 


Atti del IV Congresso di Papirologia - 27 








418 JEAN N. COROI 


impérial n’étant que l’application du droit de la guerre (1). En 


(i) V. Dion Cassius, Zist. rom., 53, 17: xaì Évtòs rounpiov xaî roads 
èrmtas xal tods BovAsbtas Bavaroîiv divastat. Momusen, Droîf public romain, 
V, pp. 245, n. 3 (Droit périal romain, I, p. 309) trouve, dans cette énuméra- 
tion des droits concédés aux princes, une indication, peut-étre, que le droit 
de punir de l’empereur.se fondait, pour les villes, sur une loi spéciale, 

« pour les provinces il aurait était déduit de son imperium proconsulaire. 
Mais, la jurisdiction impériale proconsulaire se confond' dans les droit de 
punir impérial, qui a été exercé, dès la création du Principat (cî. SUETONE, 
Aug., 33; Tib., 62). Il n’y a pas de témoignage positif sur l’origine de ce 
droit. Mommsen (Droit public romain, V, p. 248) croit pouvoir le rattacher 
à l’ancien imperium judiciaire royal, exercé, conformément au principe dej 
la dyarchie, par les deux organes du pouvoir souverain du peuple: consuls. 
et Sénat, ainsi que-par le prince. Cela est vrai, au moins pour l’ Italie, 
gràce à l’imperium consulaire à vie, qu’Auguste avait formellement recu 
en 23 av. J. Chr. Quant aux provinces sénatoriales, l’empereur exerce ses 
pouvoirs en vertu de l’imperium proconsulaire, qui lui a été concédé en 
27 av. J. Chr. A ces deux imperia s'ajoutie un troisième : le friumvirale, 
pouvoir extraordinaire, gràce auquel, à partir de l’année 30 av. J. Chr., 
l’empereur dispose des provinces impériales et' commande l’armée. Au 
temps de Dion Cassius, l’ imperium triumvirale s'est confondu déjà avec 
l’imperium proconsulaire. Pour Dion Cassius (/7ist. rom., 53, 17) le. Princi- 
pat n’est que l’exercice d’un pouvoir monarchique unitaire dans l’Etat et 
sur les provinces, dont les différents pouvoirs, qui le composent, ne sont 
que des titres qui couvrent, en réalité, le nom du roi ou dictateur. Quant 
à la nature juridique du Principat, plusieurs théories sont en présence, celle 
de la dyarchie de Mommsen, celle de la république de O. Th. Schulz, de 
Kromayer, la théorie de la monarchie de De Francisci, celle d’une forme 


monarchique établie par voie de coutume de Schònbauer, enfin H. Siber: 


une somme de pouvoirs séparés et de nature différente unis entre eux 
par une constitution d’origine coutumière. Pour la bibliographie v. Momm- 
sen, Droit publie romain, V, pp. 4-6 et Abriss des ròmischen Staatsrecht, 
Leipzig, 1907, pp. 340 ss.; Bruns-LeEnEL, Geschichte und Quellen des rò- 
mischen Rechts, dans HoLTZENDORFS, Enzyk/opidie?, 1915, pp. 345 ss.; P. 
Jòrs, Romische Geschichte und System des ròmischen Privatrechts, dans 
KonLrauscH-KAskEL, Enzyklopedie des Rechiswissenschaft, 11, Berlin, 1927, 
p. 29; O. Tau. Scnucz, Das Wesen des ròmischen Kaisertums der ersten 
zwei Jahrhunderte, dans DreruPs, Studien zur Geschichte und Kultur des 
Altertums, VIII, 2, Paderborn, 1916, aussi Vom Principat zum Dominat 
(Studien, op. cit., IX, 4-5), Paderborn, 1919 et Die Rechtstitel und Regie- 
rungsprogramme auf ròmischen Kaisermiinzen von Càsar bis Severus (Stu- 
dien, op. cit., XIII, 4), Paderborn, 1925; E. Maver, Kaiser Augustus, dans 
Kleine Schriften, I, 1910, pp. 441 ss. et Caesars Monarchie und das Prin- 
cipat des Pompejus?, 1922, Stuttgart, pp. 465 ss.; ]. KromaveRrs, Die rechi- 
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effet, notre texte montre que les débats se déroulent complète- 
ment dans les formes d’une inferogatio (1). 


Le prince s’ écarte encore du droit pénal et de la procédure . 


criminelle è un autre point de vue: il peut exécuter la loi, mais 
il est libre, selon les circonstances, d’aggraver ou d’atténuer la 


liche Begriindung des Prinzipats, Marburg, 1888 et Staat und Gesellschaft 
der Griechen und Rimer, dans Kultur der Gegenwart?, éd. par P. Hinne- 


. BERG, 1923, pp. 317, 318 ss.; P. pe FRrancisci, Augusto, dans Bullettino 
dell’ Istituto di diritto romano « Vittorio Scialoja », XLII, 1934, Rome, 


pp. 138 ss.; H. Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, 1, Berlin, 
1924, p. 132; E. ScaénBaUER, Unfersuchung zum ròmischen Staats und 
Wirtschaftsrecht, dans Sav. Zeitschr., XLVII, 1927, pp. 310 ss.; H. SIBER, 
Zur Entwicklung des ròmischen Prinzipatverfassung, dans Abhandlungen 
der Séchs. Akad. der Wiss., phil.-hist. KL, XLVII, 3, 1933, pp. 1-53 et 
Césars Diktatur und das Prinzipat des Augustus, dans Sav. Zeitschr., LV, 
1935, pp. 99 ss.; v. encore R. ReIrzENSsTEIN, Die /dee des Prinzipats bei 
Cicero und Augustus, dans Nachrichten der Gòttinger Gesellschaft der 
Wissenschaften, 1917, pp. 399 ss., 485 ss.; A. v. Domaszewski, Die philo- 
sophischen Grindlagen des augusteischen Prinzipates, dans Festgabe fiir 
Eberh. Gothein, 1923; P. pe Francisci, La costituzione augustea, dans 
Studii in onore di Pietro Bonfante, 1, Milan, 1930, pp. 14 ss. J. Gacé, 
De César è Auguste. Où en est le problème des origines du -Principat, 
dans Rev. hist., CLXXVII, 1936, pp. 287-91. 

(1) Cf. 11. 8-11: &rodnfuodvi]es Ayvodoare tàs [m]egì tobtwwv Jeypamuevas 
Su[et]v Eroroddg; Il. 40-51: tobrfa dì ix tivos 2itli]es ol.....xas: dama. 
cnofrivat] % xo Smpdafs AxBetv] quicers: auvsefper tolvuv toDAatto[v udv]ov 
SuoXoyeiv; fiueto 3 oùx slingevar ce uoddv [EMMA de]imxsvar qarstv. T i] ydp 
inturardexaetàg [m]oîtg ncav fiuepav ddelmver macà colì]; et Il. 92-125: ti 


obv 8 xammpds où xal Stepad[o]mmpos oùx èxudues; GAY [[8àv]] peèv nevns dv - 


Bpwrog [iv] eUtedeoty fuatlors ivtoyn cor tov odalav aùtoù xol mis vuvatòs 
mal tav mepì aùròv dvaAn[[u]]p9fvai xedebers xaè tè v oòx év Aevxats t00%9wv 
sogaf.]t[o]v devrépov [[roxou]] TAfPN TovTOV téxov [[rov]] Tè cuuxaè  mpos 
ming TI NS [[n.....pa]] [.. urpiane T7s [. ov uorel. .] Ev] dexrco 


‘ zabica[via rupia sis B[K]y[arov, dyeverov dì xad ol..]..v Éri nad eduofp- 


gov L]erodzion èv rie [Toei] too atoav #u-{E]pa[v +aloov oùzeti Èreu- 
nes [in tè dedaozodefi]a %ai [ds npoomzodoas mots v[savi]a[ts ro8[a]s. 
méow Bi[xotdtepov dv Sueuto TOv ... Ta[D]t2 nafjdayoyIodvia marsa xaì 
ilraesi [VOTI ET] MT Td bel 
ey[.]e+=hoss xoi e[.. Jef. mepli]ma[e]ets Sinv [tdv “Atyurtov oùv per 
c[axiw comp. BGU Il 511 11,7 et U. Witcxen, Alexandrinische Gesand- 
schaft vor Kaiser Claudius, dans Hermes, XXX, 1895, pp. 495-96 et Zum 
Alexandrinischen Antissemitismus, dans Abhandlungen de Leipzig, XXVII, 
1909, pp. 805-6. Comp. ULpien, Lib. 11 ad leg. Juliam et Papiam, 1D-337, 
14, De jure patr., 17; PauLUS, Lib. 3, quest., D., 12, 1, De reb. cred., 40. 
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peine (1). Il peut, à son gré, écarter les règles mèmes de la pro- 
cédure (2). L’exécution de la peine suit, quelquefois, immédiate- 
ment la sentence (3). ° 

En ce qui concerne l’administration de la preuve, ces regles 
sont rappeliées par notre papyrus au moins deux fois: aux Il. 64-65: 
uagrhoovia: nio chv shy 7bynv et ensuite aux II. 66-92 (4). Ces 
deux passages touchent à la théorie des moyens de la preuve et 
ensuite à la procédure de la preuve dans la cogritio du Principat. 

D’abord en ce qui concerne la prestation de la preuve. La 
forme donnée aux témoignages des personnes libres: c’ est la 
‘déposition des témoins aux cours des débais judiciaires (uxg7vsi2). 
Mommsen a établi (5), que la prestation des témoignages et du 


i io i 4 J 


(1) Ci. Tacite, anz., 3, 24; SuéTonE, Aug., 33, 51; Claud., 14 pour 
des ‘atténuation et des remises de peine. Pour l’aggravation v. SPARTIEN, 
vit. Alex., 28. i 

(2) V. PLINE, epist., 6, 31: diverses affaires criminelles que Trajan 
décida, dans sa villa de Centumcellae; v. aussi le procès de Pison sous 
Néron, TACITE, ann., 15, 55-71. È 

(3) V. les actes d’Apien dans /, Oxy. I 33 et v. PREMERSTEIN, dans 
Philologus, suppl. Bd. XVI, 2, p. 30. “ i 

(4) Cf. Il. 66-92: [ri] piùv dvapevovimv aùr [[Su]]Giv tv doracudv xat 
Bupavdobviuv Éx T[oT xorraivos eitdvra TÙv matda topaxsvar wdv[ov [[ov]] civBoda 
Cetavivia THIS mpùs toltov SuerdMias, Ural ydp Ev Eder TAG afto]ybvens yevduevov 
Fumopgov xaì tAovatov merpdatov É0piTTETO xl dEbfpi[K]ev ébore Avrixpus dmdy- 
tuv cuvmalterv xa è[f]uprriodar tav yetodiv [Ebjroyov rod xortmveltov xaì 
sa moddv val dverusvov Év uego toc dotatouevors e&v. iv dì oùx dod- 
verov, Gate xal intdetw fiv aùrò ‘mpòs mol; davertomevovs È Empartev. 

(5) Rom. Strafrecht, p. 411 (Droit pénal romain, Il, p. 86). Cependant 
le droit du Principat admet le témoignage extra-judiciaire (festificatio ou 
testatio), îormulé selon les usages des! actes privés, cî. QUINTILIEN, inst 
orat., 5, 7,1: testimonia dicuntur aut per tabulas aut a praesentibus, rappr. 
Cicéron, in Verr., 5, 39, 10; QUuINTILIEN, op. cit., 5, 7, 32: saepe inter se 
collidi solent inde testatio, hinc testes .... haec enim se pars jure jurando, 
illa consensu signantium tuetur; TAciTE, dial., 36: cum testimonia, quoque 
in judiciis non absentes nec per tabellam dare, sed coram et praesentes 
dicere cogerentur ; APULÉE; Qpol, 57, 60; CALLISTRATE, Lib. 4 cogn., D., 
22, 5, De test., 3, 3; PauL, Lib. 2 resp., D., 3, 2, De his qui not. inf., 21. 
Sur cette question, en droit romain, cî. Mommsen, Rezension zu J. H. A. 
Escner, De festium ratione quae Romae Ciceronis aetate obtinuit, diss. 
inaug. Taurici, 1882, dans Zeit. f. Alterth. Wiss., Il, 1884 — Gesamm. Schr., 
Il, Berlin, 1907, pp. 500 ss. En droit grec v. MEvER-ScHOMANN-L1PSs1us, 
Das attische Recht und Rechtsverfahren, Ill, Leipzig, 1915, pp. 884-85; 
E. Leise, Die Zeuge im attischen Recht, Frauentelt, 1908, pp. 6, 85-86, 159; 
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serment confirmatif du tribunal du lieu où se trouve le témoin 
(&zuaotvsia) est étrangère à la coutume romaine et se trouve 
encore interdite, dans les affaires criminelles, sous Justinien. 

Quant à la forme du serment, les témoins jurent ici: per ge- 
nium principis (1). C'est la règle à Rome è partir de Domitien et 
au moins jusqu’à Caracalla et Geta, s'il faut croire la dernière lec- 
ture de la dex Lauriacensis. De ce serment il nous faut rapprocher, 
dans une certaine mesure, la forme du serment en Egypte « 2iy% 
Bxe:)e5; », qui date a peu près de la mèéme époque .(2). 
L. Mirreis, Reichsrecht und Volksrecht in den òstlichen Provinzen des rò- 
mischen Kaiserreiches, Leipzig, 1891, pp. 151, 522. Pour le droit alexandrin 
cî. P. Hal. 1 224-28 dans Dikaiomata graeca Halensis, Berlin, 1913, pp. 31, 
127; P. Oxy. I 240 3 ss.; BGU | 250; P. Fay. 24 comp. BGU Il 372 sur 
lesquels v. L. Wenger, Der Eid in den griechischen Papyrusurkunden, 
dans Sav. Zeitschr., XXIII, 1902, pp. 215-18; P. Oxy. I 66 40 ss. comp. 
P. Lips. 40 Il 14 et sur ces deux papyrus v. M. San Nicotò, Strafrecht- 
liches aus den griechischen Papyri, dans Archiv fiir Criminal- Antropologie 
und Criminalistic, XLVI, 1912, p. 129. 3 

(1) Pour la formule des serments prétés à l’Etat v. les formulaires 
des statuts de Salpensa (c. 25, 26) et de Malaca (c. 59): juret per Jovem 
et divom Au(gustum) et divo Claudium et divom Vesp(asianum) Au(gustum) 
et divom Titum Au(gustum) et genium imp(eratoris) Caesaris- Domitiani 
Au(gusti) deosque Penates (années 81-84 ap. J. Chr.) dans CIL., ll, 1963- 
1964; v. aussi Mommsen, Die Stadtrechte der latinischen Gemeinden Sal- 
pensa und Malaca in der Provinz Baetica, dans Abhandlungen des Sachs. 
Ges. d. Wiss., ll, 1855, pp. 361-507 = Gesamm. Schr., l, Berlin, 1905, 
pp. 267-382 et 351-52. Il est intéressant de noter les dispositions symé- 
triques du statut de Lauriacum (années 211-13 ap. J. Chr.) publ. par E. 


Bormann, dans /ahreshefte des dsterr. archeol. Inst. in Wien, 1X, 1906, 


pp. 315-21 avec le c. 25 de la loi de Salpensa. Pour Mes serments de la 
Rome impériale cf. Mommsen, Droit public romain, V, pp. 75-76 et les 
notes; G. Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer, Miinich, 1912, p. 172; 
V. Garprnausen, Augustus und seine Zeit, 1, 2, Leipzig, 1896, pp. 884, 
927; J. Tourarn, Les cultes paiens dans l’ Empire romain, |, 1, Paris, 1907, 
p. 28; BERTOLINI, // giuramento nel’ diritto privato romano, Rome, 1886, 
p. 39; G. Herzoe-Hauser, v. Kaiserkult, dans PauLv-Wissowa-KROLL,; 
Realenc., supp. Bd., IV, 1924, coll. 806-51; W. F. Orto, v. Genius, dans 
Realenc., VII, 1912, coll. 1155-70; R. TavLor, The divinity of the roman 
emperor, Middleton, 1931, pp. 35 ss.; E. Seni, Der Fid in ròmisch àgyp- 
tischen Provinzialrecht, 1, Miinich, 1933, p. 27; L. WENGER, 07. cit, dans 
Sav. Zeitschr., XXUI, 1902, pp. 158 ss.; J. H. Hiro, v. Genius, dans Da- 
renseRG-SagLIO, Dicf. des ant., II, 2, 1918, pp. 1693-94. 

(2) Comp. P. Oxy. III 483 (année 108 ap. J. Chr.): Yeods LsBafotoùs 
xa tiv Aùtoxpdtopos Katraoos Nepov[u Tpatavo) ZeBxotod l'epuavinoîi Aaxe 





422 JEAN N. COROI 


Ensuite les témoins ont été exclusivement cités ici par le 
juge répresif, qui procédera lui-mème à leur intérrogatoire ainsi 
qu’à celui de |’ accusé (1). Quant aux moyens de contrainte, en 
cas de refus d’aveu et de témoignage, les pouvoirs donnés aux 
magistrats romains dans la coercitio suiffisent è l’empereur. Celui-ci 
peut se servir de l'’emprisonnement ou des amendes pécuniaires (2). 
L’application de l’interrogatoire avec torture de l’accusé s’ établit 
dès l’ avènement du Principat (3), mais cette règle n° est admise, 


[xo miyav nad Tod; matpoovs 0eoùs. Pour la liste des formules des serments 
en Egypte v. L. WENGER, 0p. ci, pp. 254-57 et dernièrement E. SEIDL, 
op. cit., pp. 10-17. Le plus anciens serment: tiyn SxotAeds est de année 


90 ap. J. Chr., cî. P. Hamb. 60 (de Hermopolis) ce qui fait remonter, ces | 


sortes de serments, à Domitien (cf. SEIDL, op. cif., p. 28) et non à Hadrien, 
comme Wenger la soutenu autrefois (cf. op. cit, p. 158). Pour la biblio- 
graphie v. Fr. BLUMENTHAL, Der dgyptische Kaiserkult, dans Arch. Papyr., 
V, 1913, pp. 317 ss.; A. Stein, Untersuchungen zur Geschichte und Wer- 
waltung Aegyptens unter ròmischer Herrschaft, Stuttgart; 1915, p. 26; 
E. KorneMann, Zur Geschichte der antitken FHerrscherkulte, dans Klio, I, 
1901, pp. 51 ss.; E. Seipi, op. cit., pp. 17-39 et Il, Miinich, 1935, pour 
l’ époque postérieure à Dioclétien. Cî. encore W. OTTO, Priester und 
Tempel im hellenistischen Aegypten, ein Beitrag zur Kulturgeschichte des 
Hellenismus, Il, Leipzig, 1908, p. 279; U. WiLcken, Grindz., p. 120 et 
Chrest., p. 128. ta. 

(1) V. la procédure suivie contre l’apòtre PauL, dans Acta ap., 25, 
7-12 et pour d’autres sources: Rém. Strafrecht, p. 404 (Droit pénal romain, 
II, p. 79, n. 4). : 

(2) Cî. Tire-Live, hist., 6, 15. 

(3) Auguste ne l’a pas permis (SuéronE, Aug., 27), mais nous avons 
des preuves certaines pour Tibère (cî. SuéTone, 7ib., 58, et Dion Cassius, 
Fist. rom., 57, 19) et pour Claude (v. encore Dion Cassius, op. cit, 60, 24), 
pour Néron (v. Tacite, ann., 11, 22). La distinction entre les Ronestiores 
(en Egypte: eù oyruoves), seuls exempts de la torture, et les lumiliores 
(en Egypte: dmuotixiig t0yvs), remonte, dans sa forme définitive, aux 
empereurs Marc-Aurèle et Lucius Verus (161 à 179 ap. J. Chr). Pour 
l’Egypte, cette distinction est avérée, pour la première fois, par Pédit du 
préfet FI. Eutolmus Tatianus, année 70 ap. J. Chr., cî. P. Oxy. VII 1001 00 


(v. MirtEIS, dans Sav. Zeitschr., XXXII, 1911, pp. 342 ss. et R. TAUBEN- - 


scuLac, Das Strafrecht im Rechte der Papyri, Berlin, 1916, pp. 120, n. 3 
et 124). V. aussi les actes de Hermaiskos: P.1Oxy. X 1242 III, pp. 40 ss.; 
les actes de Paul et d’Antonin: P. Par., 68 VII (cf. WiLcKEn, dans Abhand- 
lungen de Leipzig, XXVII, 1909, p. 813 et v. PREMERSTEIN, dans Hermes, 
LVII, 1922, pp. 272 ss., 299 ss.). Pour la bibliographie cî. Mommsen, Rér. 
Strafrecht, pp. 1032 ss. (Droit pénal romain,: Ill, 1907, p. 390); HARTMANN, 
De exilio apud Romanos, Berlin, 1887, pp. 36 ss.; O. HirscHFELD, Die 
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pour les temoins, qu’à l’ époque d’ Alexandre Sévère et seulement 

en cas de dépositions incertaines et contradictoires (1). De mème, 

ce n’est que sous Septime Sévère que furent permises les décla- | 
rations des esclaves ou des affranchis, mème au préjudice de leur 

maître, lorsqu’elle sont faites pour compléter d’autres preuves (2). 

Le juge et l’accusateur ont le droit de procéder à la saisie des 

papiers d’affaire de l’intéréssé (3). Il est permis de prendre connais- 

sance mèéme des actes publics (4). 

D’autres régles sont encore communes aux cogniliones et aux 
tribunaux ordinaires des guaestiones. Ainsi celle des délais accordés - 
à l’accusateur seul, pour procéder à la festimonium denuntiatio (5), 
ensuite la règle sur la liberté du nombre des temoignages à invo- 
quer (6), celle sur l’incapacité et les excuses (7). 


Rangtitel der ròmischen Kaiserzeit, dans Kleine Schriften, Berlin, 1913,. 
p. 680; v. PREMERSTEIN, dans Philologus, suppl. Bd., XVI, 2, p. 31 et les 
notes ; K. J. Neumann, Der ròmische Stadt und die allgemeine Kirche bis 
auf Diocletian, 1, Leipzig, 1890, pp. 78, n. 1, 79, n. 4, 216, n. 5, 230. 

(1) Cî. CALLISTRATE, Lib. 5 de cogn., D., 48, 18, De quaest., 15 pr.: 
ex libero homine pro testimonio non vacillante quaestionem haberi non . 
oportet; v. aussi ChaRISIUS, Lib. sing. de test., D., 22, 5, De test., 21, 2. 

(2) Pour la règle antérieure Vv. TACITE, ann., 2,30: vetere senatus con- 
sulto quaestio in caput domini prohibebatur. Tibère est (d’après TACITE, anr., 
2, 30, et 3, 22) le premier empereur qui s'est écarté de cette règle. Pour 
Septime Sévère v. C. Just., 9, 41, De quaest., 1 pr. : quaestionem de servis 
contra dominos haberi non oportet, exceptis adulterii criminibus, item frau- 
dati census accusationibus et crimine majestatis, quod ad salutem principis 
pertinet et le développement de cette règle chez MoMMSEN, Ròm. Straf- 
recht, pp. 414-15 (Droit pénal romain, Il, p. 92). 

(3) Pour les procès de lèse-majesté cî. TAcITE, ann., 2, 30; pour les 
repetundae v. PLINE, epist., 3,9, 10. Pour les papiers privés v. CARACALLA 
au C. Just., 2, 1, De edendo, 4: qui accusare volunt, probationes habere 
debent, cum neque juris neque aequitatis ratio permittat, ut alienorum instru- 
mentorum ‘inspiciendorum potestas fiere debeat, rappr. de CALLISTRATE, 
Lib. 1 de jari fisci, D., 49, 14, h. t., 2,2. | 
(4) V. C. Just., 2, 1, h.t., 2: acta publica tam criminalia quam civilia 
exhiberi. . 

(5) Cî. Tacite, ann., 13, 43 parle d’une inquisitio annua, 

(6) Pour le chifre maximum v. VaLÈRE MAXIME, 8, 1, 10 rappr. PLINE, 
epist., 3, 9, 29. Dici la distinction chez QUINTILIEN, inst. or., 5,7,9: duo 
genera sunt testium, àut voluntariorum aut eorum, quibus (in) judiciis 
publicis lege denuntiari solet, quorum altero pars utraque utitur, alterum 
accusatoribus tantum concessum est, rappr. CWarisius, Lib. sing. de test., 
D., 22, 5, h.t.; 1,2: judices ... eum solum numerum testium, quem neces- 
sarium esse putaverint, evocari patiantur. ' 

(7) Cî. Mommsen, Rom. Strafrecht, pp. 418-19 (Droit pénal romain, 
I, p. 96 et les notes). 
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En ce qui concerne les règles sur la procédure de la preuve, 
+ la cognitio obéit, elle aussi, è certaines dispositions que nous trou- 


vons dans la procédure accusatoire. La procédure de la preuve 
débute aux jours fixés par l’appel des parties (1). Elle commence 
par une orafio continua et perpetua, par une déclaration du de- 


mandeur groupant tous les faits mis à la charge de l’ accusé 


(11. 5-8; 16-24; 29-42; 46-48) (2), ainsi que par une réponse de 
l’accusé visant l'ensemble des faits reprochés (Il. 8-11; 42-44) (3). 


On annonce ensuite et on fait intervenir la déposition des témoins. 


(1. 51-59; 64-77) (4). 

Il n’existe pas d’intervalle légal entre l’accusation et la défense 
(I. 5-11) (5). Le tribunal souverain fixe le délai pour le discours 
d’introduction (6). On procède ensuite à l’audition de l’accusé (7). 


Quant à l’audition des témoins, elle se produit dans le discours. 


méme des parties, les débats prennent souvent la forme d’une 
altercatio (8). L’autorité peut intervenir à tout moment pour régler 


l’interrogatoire. L’ arbitror des témoins doit porter sur ce qu' ils. 


ont vu et entendu eux-méme (9). Prend encore piace ici la produc- 


(1) Cf. Suérone, 7ib., 1, 1. 


(2) V. Il. 5-8: téxov dure npeverv où pndéro ppvdo, Vafdvrss Évior TÒ. 
Biveroy fcav* Ensuite Il, 16-24: è uèv yàg tedevtalos Orouwnpafrhopds [i]me 


TÀ 


goxyiter iv Boddav adrob xa tv Epwra tÙv meùs TÒ perpe[xi]ov; Il. 29-42: 


[rouvalorapzias [eru]eagnezli]£ eis puèv [nè] èv[veanandéxarov [É]ros [od] 


xusiov Besverxtavàs too] pnl T) di Exartov xal elixootòv ’Avel- 


x170S [rouvantaeyzosi tabtla dì éx tivos atrli]xe ol... «]xas; Il. 45-48:. 


fue d ox sihugevar ae|usofàv [EMMA Beldonxevar gduev. Cî. QUINTILIEN, 
inst. or., 6, 4, 2; 6, 4,1; SUÉTONE, Ner., 15. 


(3) V. IL 8-11: ti guow; drodaluodveles invofioare qàs [m]ecì tolto 


vevoaumevas iu[&]y imotodà; ; Il, 42-44: efemammbfiva:] È xa doperls AaBetv] 
gica. Comp. Cicéron, in Verr., 1, 14, 34. 


(4) V. Il. 51-59: tostov txuotos Sodxis Fette peradaBeiv fotidoeme, .... 
tùv malda fopanev iv Toiv [a]uvrosioi xaì puerà toÙ m[a]rpds xal udvov ...;. 


Il. 67-77: voyez plus haut, p. 420, n. 4. Comp. QuINTILIEN, ist. or., 5, 
7, 25; PLINE, epist., 2, 11, 8, rappr. Cicéron, in Verr., 1, 1, 2, 26. 
(5) Cî. TAciTE, ann., 3, 13 et 3, 67 pour le procès de Pison. 


(6) A l’époque de Trajan la loi fixait dans les procès de repetundae 
six heures pour l’ accusation et neuf heures pour la défense cf. PLINE,. 


epist., 4, 9,9 et 2, 11, 14. 
(7) Cf. SueronE, Aug., 33; Claud., 15 
(8) V. Il. 50-54. Comp. PLINE, epist., 3,9, 24; QUINTILIEN, drst. or., 6,4, 7. 
(9) V. Il. 56-59: qèv zalda dosdaiv et Il. 73-74: tèv malda foganevar 


rappr. CicéRon, acad., 1, 9, 24, 146: majores voluerunt ut testimonium 


diceret, ut arbitrare se diceret, etiam quod ipse vidisset. 
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tion des papiers, qui servent d’instrument de preuve. Parmi ceux-ci 
figurent, en dernier lieu, les dépositions extrajudiciaires (1). Un 
délai maximum peut-ètre fixé, par décision du tribunal pour la |. 
procédure de la preuve. Ce qui a eu lieu dans l’instruction de la 
mort de Germanicus (2). En règle générale, procédure de la pre- 
vue et discours des parties durent plusieurs jours (3). En pareil 
cas, l’empereur procédait au cornsilium demitere (4), et fixait la 
prochaine séance aux jours suivants. Lorsque la prestation de la 
preuve n’ a pas donné une conviction de culpabilité aux juges, 


«Traian déclare que celui-ci doit acquitter (5). Dans la cogritio 


l’acquittement a uniquement lieu par le renvoi de l’ accusé (6). 
Sous |’ Empire, le jugement cum consilio collocutus (7) doit ètre 
rendu du haut du tribunal, rédigé par écrit, puis lu à haute voix 
par l’empereur (8). La lecture est mentionnée au procès-verbal de 
la séance (9). La condamnation met fin au procès. Le principe de 


(1) V. Mommsen, Rém. Strafrecht, p. 432 (Droit pénal romain, Il, p. 112). 

(2) TACITE, anz., 3, 13. 

(3) Comp. le procès de Verres, où cette procédure dura neuf jours, 
ci. Cicéron, dr Verr., 1, 7, 20. 

(4) Cî. Cicéron, de orat., 1, 26, 121. 

(5) V. ULPIEN, Lib. 7 de off. proc., D., 48, 19, De poenis, 5, pr.: nec 


‘de suspicionibus debere aliquem damnari divus Trajanus ... . rescripsit. 


(6) Cf. PLine, ad Traj., 96 (97), 6: dimitendos esse pata rappr. 
MopestIn, Lib. 3 de poenis, D., 48, 1, De publicis judiciis, 12 et P. Par., 
I, 68 VII, 1: de0%e 18: (cf. WiLcken, dans Abhandlungen de Leipzig, XXVII, 
1909, p. 820, autrement Mermes, XXVII, 1892, p. 478). 

(7) Cf. Actes de Cyprien, IV (éd. W. Harret, Corvus Scriptorum 
Ecclesiasticorum Latinorum, 1, Vienne, 1868, p. CXII): Ga/erius Maximus . 
collocutus cum consilio sententiam .... dixit ... et his dictis, decretum ex 
tabula recitavit. Cî. Acta ap., 25, 12: cuvàaàiors usti 190 cvuBavàto et 
G. Just.. 7. 26, 6 « Imp. Philippus A. cum consilio collocutus-dixit »; V. 
aussi Bruns, Fontes juris romani”, ed. GRADENWITZ, I, 1909, nn. 186, 187, 
188 et n. 82 « epistola Domitiani ». On trouve quelquefois aussi « ex con- 


‘silii sententia » cî. Lex Acilia rep., 1.57: de consili majoris partis sententia 


(Bruxs, Fontes?, 1, n. 10, p. 68). À 

(8) Cf. Sugrone, Claud., 15: ita ex tabella pronuntiasse creditur ; 
Cicéron, ir Verr., 3, ‘79, 193 parle du periculum et de la pronuntiatio ou 
recitatio de la sentence, après sa rédaction cî. aussi C. 7%., 4, 17 = 
C. Just., 7, 44 titre: De sententiis ex periculo recitandis er des nombreux 
exemples dans les procès des Chrétiens (actes des martyrs Scillicitains, 
actes de Cyprien). Cf. encore TeRTULIEN, apol., 2: de tabella recitatis illum 
Christianum. i 

(9) Cî C. Just., 7. 44, De sententiîs, 1, 2. 
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l’irrévocabilité de la sentance a été rigoureusement observé sous 
le Principat (1). 


* 
* E 


Essayons maintenant de tracer le cadre où se place notre 
procès. Le P. Oxy. III 471, il est vrai, nous ne donne que peu de 
renseignements sur la question, mais nous pourrons le faire à 
l’aide d’autres sources, |, i ° 

En effet, les indications que nous avons sur la composition 
du conseil (cvubo))sov ou cuvids:oy) prouvent, qu'il était d’usage, 
jusqu’à |’ époque de Trajan (2), d’appeler, comme à tout conseil 


(1) V. Paut, Lib. 1 sent., D., 42,1, De.re judicata, 45,1: De am- 
plianda vel minuenda, poena damnatorum post sententiam dictam sine prin- 
cipali auctoritate nihil est statuendum rappr. ULPIEN, Lib. 1 reg., D., 1, 
1, De justitia, 10. È i ° i 

(2) PLINE, epist., 6,31 prouve, que sous Trajan il n’y avait pas encore 
un conseil permanent. Les nominations stables n’interviennent sùrement 
qu’à partir de Hadrien cf. SPARTIEN, vit. Hadr., 18. Cependant l’institution 
du consilium est intimement liée à Rome, à l’idée du Principat. C'est la 
vieille coutume romaine suivie dans la procédure domestique cf. Momm- 
sen, Droit public romain, V, p. 279 et Rom. Strafrecht, p. 266 (Droit pénal 
romain, I, p. 311); E. Qua, Conseil des empereurs, p. 305. A partir de 
l'année 27 av. J. Chr., Auguste a appelé un certain nombre de conseil- 
lers pour déliberer avec lui sur l’administration de la justice, leur avis 
a été sans doute pris aussi pour la décision des questions millitaires 
‘et des questions de politique générale cî. SuftonE, Aug., 35, 3: sibigue 
instituit consilia sortiri semenstria, cum quibus de negotiis ad frequentem 
senatum referendis ante tractaret; Dion Cassius, Fist. rom., 53, 21, 4 ss.: 
Do dì di mAeorov toù; se Umdravs & tÙv; Dratoy, Smdre xa abròs Undrevs, 
xi TOv ZA wv doydvrov, iva mao” ixdotwv, éx te 708 Noro Téiv Boudsutàvy 
TAH00v3 Tevtenaldéna tods xAkom Aaydvras cuuBobdovs È étaurvou nage- 
Veuve, Gate È adtov xa toUs Aido mio xorvodela: tpdrov tIvà tÌ 
venato deva voulteobar ... xaì Toriv Bre xaì èdixdlev per durtiv. Selon 
Mommsen (cî. Droit public romain, V, p. 284) et v. PREMERSTEIN (cf. Sar. 
Zeitschr., XLVIII, 1828, p. 481 et Das Datum des Prozesses des Isidoros 
in den sogenanten heidnische Mértyrerakten, dans Hermes, LXVII, 1932, 
pp. 192-93, contre H. Dessau, Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, I 
Berlin, 1924, pp. 133 ss.), ce conseil judiciaire doit étre nécessairement 
distingué du conseil d'Etat politique, établi sous Auguste, en l’an 13 ap.]. 
Chr. (cf. Dion Cassius, op. cit., 56, 28, 2 et 53, 21; édit de Cyrène, V, 1.87: 
îx SuuBovAfov yvolums, È Ex T%s cuvadiitou xAnigotàv foyev v. aussi MOMMSEN, 
op. cit., 5, pp. 182-85 et v. PREMERSTEIN, 0p. cit., loc. c.). Le conseil 

vd’ Etat a été utilisé surtout pour la préparation des actes législatifs, mais 
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et pour chaque cas particulier, des amici de l’empereur, que les 
circonstances indiquent. Au point de vue du rang nous trouvons, 


il a servi aussi pour trancher certains procès (cî. Dion Cassius, op. cit., 55, 
21: xaî fori Bre xal ddixale uer” aùriiv et pour sa composition: tods ts 
brardus È tòv Uratov Smdre nai adrods Smarebor, xdx TRIV KAAwy dpydton Eva 
Tap Endorov Èx te TOÙ Morro) tésv PovAeutdiv mAAG0vs mevtexatbexa Todg xAAoe 
Vaydvras ovpfobdovs îc draunvov rapedduBavev). Son existence peut èétre 
encore établie sous Tibère (cî. Suérone, Tib., 15) et Alexandre Sévère 
(cî. Héropien, 6, 1, 3). Il est fort possible que ies membres du conseil 
judiciaire aient appartenu en mème temps au conseil d’Etat (cî. Momm- 
sen, op. cit., V, p. 284). A l'exemple d’Auguste, les empereurs du premier 
et second siècle ont consulté des conseillers v. pour Tibère: SUÉTONE, 
Tib., 55: super veteres amicos ac familiares, viginti sibi e numero princi- 
pum civitatis depoposcerat, velut consiliarios in negotiis publicis rappr. de 
Dion Cassius, Mist. rorit., 57, 7 et Tacite, ann, 3,10 et 6, 26. Sous 
Calligula, le consiliam principis disparaît v. SuéToNE, Calig., 16: magistra» 
tibus liberam jurisdictionem et sine sui appellatione concessit rappr. Dion 
Cassius, op. cit., 59, 5 et 60, 4; PHiron, leg. ad Gaium, 4 et 40, Claude 
rétablit usage des conseillers cî. Dion Cassrus, 0p. cit., 60, 4; SUÉTONE, 
Claud., 15; BGU Il 511 I 15: è]v cvuBovàstw rappr. de l’édit de L. Vale- 
rius Proculus dans BGU I 288, 14 et du S. C. de Oropiis, dans Fontes 
juris Romani anti-]ustiniani, ed, Riccosono-Baviera-FERRINI, I,. Florence, 
1909, p. 210: “Ev cuvBovAfmt mupficav. Pour Néron v. TACITE, anz., 13, 26; 
Sugrone, Ner, 15. Sur les Flaviens v. pour Vespasien : SuétoNE, Vesp., 
21 et Dion Cassius, 0p. cit., 66, 10; pour Domitien, v. JUvÉNAL, sat., 4, 
72-88; pour Nerva v. Dion Cassius, op. cit., 68-69. Enfin pour Trajan v. 
PLINE, epist., 4, 22; 6, 22, 31; P. Oxy. X 1242 I 28-37 (rappr. PHILON, 
leg. ad Gaium, 44 et Acta ap., 26, 30). En ce qui concerne la composition 
«du conseil, pour les amici de l’empereur v. Dion Cassius, 07. cit., 56, 
28: Suérone, 7ib., 55, pour Caius, petit-fils d’Auguste et fils d’ Agrippa 
et de Julie v. JosèPHE, bell. jud., 2, 2; pour Drussus sous Tibère v. Dion 
‘Cassius, 0p. cit., 57,7; pour Titus sous Vespasien v. SuéTonE, Tit, 7; 
la présence de l’impératrice Agrippine est attestée au BGU Il 511 I, 1 
et Il,.g: mofoodars “Ayperivins NeBaots perà] tGv piatpuwvdiv (cî. WiLcKEN, 
dans Hermes, XXX, 1895, p. 487 rappr. Tacite, ann., 12, 37; JosÈPHE, ant., 
‘22,135 comp. dell. Jud. 2, 245). Pour le ròle de l’impératrice Plotine sous 
Trajan v. les actes de Hermaîskos dans P. Oxy. X 1242 Il, 23-28 et 31 
(cf. Weser, dans /ermes, L, pp. 60-61 et n. 1). Le BGUI511 Ils; parle 
‘aussi de 24 (ou 23) sénateurs, parmi lesquels 16 consulaires: cuvxAgtiz[iv] 
alxo[o]t n[évre èv tobtors Omatiniiv Bexa E (ci. Wiccken, dans /lermes, XXX, 
pp. 487, 493). Il faut ajouter les chevaliers v. l’inscription de Domitien 
(jugement du 19 Juillet 82), au CIL., IV, 5420: adhibitis utriusque ordinis 
splendidis viris causa cognita; cî. aussi SPARTIEN, Hadr., 8: equites Ro- 
manos nec sine se de senatoribus nec secum judicare permissit, erat enim 
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dans le conseil, le fils de lempereur, l’impératrice (?), des séna- 
teurs en majorité, et des gens de l’ordre équestre, spécialement 


le commandant de la garde et le préfet de la ville. Un conseil” 


composé uniquement des favoris de l’empereur, comme celui qui 
fàt convoqué par Néron pour juger Octavie, était considéré comme 
n’ayant pas d’autorité (1). L’innovation de Hadrien consistait juste- 
ment à faire de certains jurisconsultes les membres ordinaires du 
conseil des princes. Leur élection était soumise à l’approbation 
du Sénat. i 

Comme il est dans la nature du Principat que | empereur 
consacre son activité personnelle à l’administration de la justice (2), 





tunc mos, ut cum princeps causas agnosceret, et senatores et equites Romanos 
in consilium vocaret et sententiam ex omnium deliberatione proferret. Pour 
, le préfet de la ville et celui du prétoire cf. JuvénaL, sat, 4, 72-81: 
vocantur ergo în consilium proceres .... Pegasus, tunc praefecti? .... 
optimus atque interpres legum sanctissimus .... Venit et Crispi jucunda 
senectus. Pour la situation du praefectus praetorio au conseil v. les expli- 
cations de Mommsen, Rém. Strafrecht, p. 267 (Droit pénal romain, 1, p. 312 
et n. 4): d’une part que le procès impérial se rattache au droit de guerre 
et que les délits des militaires occupent, au début, la première place, mais 
surtout le fait que les accusés devaient étre livrés è Rome au praetorium, 
v. pour l’apòtre Paut,-a4 Philipp., 1, 1, 3, et Trajan chez PLINE, epist., 
57: vinctus mitti ad praefectos praetorii mei; SENÈQUE, de clem., 2, 1. Sur le 
role de direction du préfet du prétoire au conseil, au second siècle v. pour 
Marc-Aurèle: CapitoL., vita Marci, 11: habuit secum praefectos quorum 
et auctoritate et periculo semper jura dictavit; pour Commode v. EusÈBE, 
hist. eccl., 5, 21, 1-5: le préfet Perennis, dans la procédure contre le 
chrétien Apollonius cî. aussi MomMsen, Der Prozes des Christen Apollonius 
unter Commodus, dans Sitz. Ber. d. Berliner Acad. d. Wiss., ll, 1894, 
pp. 497-503 = Gesamm. Schr., III. Berlin, 1907, pp. 446-54; A. JÙLICHER, 
v. Apollonius, dans Realenc., de PauLv-Vissowa-KRoLL, II, 1869, col. 125, 
n. 66. Le conseil impérial se complétait par les principes officiorum, les 
secrétaires: a bellis, a studiis, a cognitionibus et ab epistolis, auxiliaires 
qu’il fallait à l’empereur pour préparer la question à soumettre au conseil 
et à transmettre ensuite, aux intéréssés, les décisions qui les concernaient. 
V. sur le secrétariat du prince: O. HirscHFeLD, Die Kaiserlichen Verwal- 
tungsbeamten bis auf Diocletian®, pp. 318-42; v. Fr. PreIsigKE, Die /n- 
schrift von Skaptoparene in ihrer Beziehung zur kaiserlichen Kanzlei in 
Rom, Strasbourg, 1917, pp. 36-44; FriEDLANDER, Darstellungen aus der 
Sitengeschichte Roms”, IV, Leipzig, 1921, pp. 25-46. 
(1) Cf. Tacite, ann., 14, 62: Anicetus ..... plura etiam quam jussum 
erat fingit faleturgue apud amicos, quos velut consilio adhibuerat princeps. 
(2) V. déjà pour Auguste, Suétone, Aug., 33: jus dixit assidue ..... 
si parum corpore valeret, lectica pro tribunali collocata vel etiam domi cu- 
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ces fonctions du souverain ont été exercées, d’une manière con- 
stante, jusQqu'au troisigme siècle par la plupart des empereurs (1), 
et spécialement par Trajan « justitiae et juris humanis custos 3 

L’empereur jugeait è .Rome, mais il n’était pas astreint à la 
publicité, il siégeait aussi à l’intérieur du palais, plus tard dans. 
l auditorium, mais il jugeait aussi hors de Rome, là où il pouvait 
se trouver (2). 


bans et Aug., 71; Dion Cassius, Zist. rom., 55, 27; pour Tibère v. encore 
Dion Cassius, op. cit., 5, 7; pour Claude v. SENÈQUE, apocol., 7; pour 
Vespasien v. Dion Cassrus, op. cit., 66, 10; pour Domitien v. SUÉTONE, 
Dom., 8; pour la cognitio caesaris de Trajan cî. PLINE, epist., 2, 12; 3, 
3, 9; 4, 22; 5, 19; 6, 5; v. aussi R. ParIBENI, Optimus princeps, saggio 
sulla storia e sui tempi dell’imperatore Traiano, \l, Messine, 1927, pp. 169-71. 

(1) V. pour Claude, SuéToNE, Claud., 14: jus et consul et extra honorem 
laboriosissime dixit, etiam suis suorumque diebus sollemnibus, nonnunquam 
festis quoque antiquitus et religiosis. nec semper prescripta legum secutus 
duritiam lenitatemue multarum ex bono et aequo, perinde ut adficeretur, 
moderatus est. 

(2) En règle générale, le procès devant l’empereur et le tribunal de 
la cour devait avoir lieu en territoine impérial (cf. Mommsen, Droit public 
romain, V, pp. 272, n. 1 et 274, n. 1; v. PREMERSTEIN, dans Philologus, 
suppl. Bd., XVI, 2, pp. 16-20 et les notes). Ainsi, dans les actes d’Isidore 
et de Lampon, l’empereur Claude siège, le 30 Avril et le 1er Mai 53 (cf. 
BGU Il 511 Il 4 ss.): îv Tot; AovxovA]Atavots xo (v. WiLcken, dans Ab- 
handlungen de Leipzig, XXVII, 1909, p. 803) ou: &v ta; Lepor]Aravots xAross 


‘ (v. Rernaca, dans Rev. ét. juives, XXXIV, 1897, p. 297) ou plutòt: Ev Ts 


Statidiavot: xo sur l’Esquilin, c'est-à-dire dans les jardins de T. Sta- 
tilius Taurus (cons. en 44 ap. J. Chr.): forti Taurini ou Statiliani, entrés 
en possession de l'impératrice Agrippine après le procès de Taurus et 
son suicide an commencement de année 53 (cÎ. v. PREMERSTEIN, 07. Cit, 
pp. 17-20). Cependant dans les procès criminels, la publicité est fréquem- 
ment exclue, ainsi SENÈQUE, de clem., 1, 15 parle d’un tribunal domestique, 
où Auguste joua le ròle d’assesseur, Sous Néron le procès de Pison (cf. 
Tacite, ann., 15, 54-71) a eu lieu dans le palais. Cependant Néron à son 
avènement déclare (cî. Tacire, qnn., 13, 4): non se negotiorum omnium judi- 
cem fore, ut clausis unam intra domum accusatoribus et reis paucorum po- 
tentia grassaretur. Pour Trajan et les procès criminels jugés dans sa villa 
de Centumcellae v. PLINE, epist., 6, 31: evocatus in consilium a Caesare 
nostro ad Centumcellas (hoc loco nomen) maximam coepi voluptatem. Quid 
‘enim jucundius quam principis justitiam gravitatem conutatem in secessu 
quoque ubi maxime recluduntur inspicere. V. pour Trajan encore les actes de 
Hermaîscos: P, Oxy. X 1242, année 111 et 113 (cî. WeseR, dans /fermes, 
IL, 1915, pp. 47 ss.). Pour Commode, les actes d’Appien, dans P. Oxy. 1 33, 
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Dès le temps d’ Auguste, ceux qui prennaient part au conseil 
étaient convoqués par l’ab admissione, nous dit Juvénal (1). Les 
personnes autorisées d’assister aux séances allaient saluer l’empe- 
reur (2). L’ab admissione consignait sur un registre le nom des 
personnes admises à l'audience, et il en dressait procès-verbal (3). 
C'est lui encore qui faisait l’appel des causes inscrites au ròle et dé- 
terminait au moyen de la clepsydre, la durée des pledoyers (4). On 
jugeait è huit clos certaines affaires: celles des personnes de di- 
stinction, les accusations capitales dirigées contre les sénateurs (5). 


indiquent aussi que les débats doivent nécessairement avoir eu lieu dans 
le palais. On ne procédait autrement que pour les infractions vulgaires, 
ainsi pour Marc-Aurèle v. CapitoL., vita Marci, 10 et Dion Cassius, 
Hist. rom., 56-57. C'est à partir de Marc-Aurèle encore que les sources 
parlent de | auditorium. principis o sacrum v. ULPIEN, Lib, 5 disp., D.y 
36, 1 et Lib. 11 ad ed., D., 4, 5, De minor., 18, 1 et 2. Mais la justice 
impériale n'est pas attachée au sol de Rome: dans l’affaire de Hérode 
Atticus, l’empereur Marc-Aurèle siège à Sirmium v. PHILOSTRATE, vi 
soph., 2, 1; 11 et encore CapiroL., vita Verr., 8: Marcus ..... quinque 
diebus in eadem villa residens cognitionibus continuis operam dedit. Au 
moins, à partir de Hadrien, la cour suivait l’empereur dans ses déplace- 
ments. De nombreuses sources l’attestent et .HéRoDIEN (1, 6) a raison de 
dire que «là ou est l’empereur, là est Rome » (èm& te $ ‘Pop, dov’. mot èv 
E Bugweds È). 

(1) Cf. Sat., 4, 64-72 comp. CIL., VI, 4026. Sur l’officium ab admis- 
sione v. les nombreuses inscriptions au C/L., VI, 8697, 8698, 8700, 8701. 
Sur le nomeclator ab admissione cî. CIL., VI, 8931 et I. ScHIMDT, dans 
PauLv-Wissowa-KroLL, Realenc., 1, 1894, coll. 381-82. Pour la maison 
impériale v. HrrscHreLp, Die kaiserlichen Verwaltungsbeamten bis auf 
Diocletian*, pp. 306-17; E. Farron, L’ organisation du palais impérial è 
Rome, dans Musée Belge, IV, 1900, pp. 9-25. 

(2) Cf. CIL., VI, 8931 rappr. SénÈque, de benef., 6, 33 et pour la 
préséance, sous le règne de Caracalla, v. C. /ust., 9, 51, 1. 

:(3) V. par exemple « ex libris Acholi, qui magister admissionum Vale- 
riani principis fuit, libro actorum ejus nono » chez Voriscus, Aurel., 12. 

(4) Pour l’ordre des causes inscrites au ròle cf. PHILOSTRATE, vita 
soph., 2, 32. Quant à la durée des pledoyers v. PLINE, epist., 2, 11: dixi 
horis paene quinque; nam duodecim clepsydris, quas spatiosissimas acce- 
peram, sunt additae quattuor et 1,23; 6,2, 5-6. Pour la description de la 
2)ebbicx v. THALHEIM, dans PauLv-Wissowa-KROLL, Realenc., XI, 1921, 
coll. 807-9. 

(5) V. Caprtot., vita Marci, 10: hoc quoque senatoribus detulit, ut, 
quoties de quorum capite esse judicandum, secreto pertractaret atque ita 
in publicum proderet nec pateretur equites Romanos talibus interesse cansis. 


‘ 
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Les heures et les jours du conseil varient selon les empereurs, en 
général on rendait la justice le matin, excepté les jours de fètes (1). 
L’empereur absent, les travaux du conseil sont suspendus (2). 

En ce qui concerne la forme des déliberations du conseil en 
matière judiciaire, la règle observée d’habitude était la suivante : 
en présence de l’accusé, que le praetorium a eu soin de mettre à 


. la disposition du tribunal (3), l’empereur, qui préside l assemblée, 


dirige les débats. Après avoir écouté patiemment les observations 
des conseilers, les plédoyers des avocats, après avoir interrogé les 
témoins et posé des questions aux parties, il faisait retirer tout les» 
monde et demeurait seul avec son conseil pour délibérer à huis 
clos. Les actes d’Isidore et de Lampon, BGU ll 511, nous donnent ‘ 


(1) Cî. Suérone, Clazd., 14; Dion Cassius, Zlist. rom., 76, 17. 

(2) Cî. Mommsen, Droit public romain, V, p. 325; E. Cua, Conseil 
des empereurs, p. 406. i 

(3) De province, l’accusé était envoyé à Rome sous escorte militaire 
(deauiovs cî. édit de Cyrène II, 1, 46; 3opios ou decutotns cî. Acta ap., 
25, 27 et 27, 1) muni d’un rapport, à l’empereur, sur la question dé- 
battue (cî. Acta ap., 25, 27). A Rome, l’accusé était mis à la disposition 
du praetorium (cî. ad Philipp., 1} 13) et tenu en custodia (rapuguduxn 
ci. H. F. Hirzio, custodia, dans Realenc., de PauLv-WissowA-KROLL, 
IV, 1901, coll. 1897. ss.): en détention è la cour impériale cî. JosèPHE, 
ant. Jud., 18, 6, 7 $$ 195-204, ou encore en custodia militaris, en pratique 


‘en détention libre. C'est: /a libera custodia de l’apòtre Paul cî. Acta ap., 


28, 16, 30 (v. Mommsen, Rò. Strafrect, p. 317 et Droit pénal romain, |, 
pp. 371-72; O. Hirscarep, Die Sicherheitspolizei im ròmischen Kaiser- 
reich, dans Kleine Schriften, Berlin, 1913, p. 590 et n. 1), détention libre 
qui prend quelquefois la forme d'un internement cf. édit de Cyrène II 
Il. 54-55: drredbetv .... xwÀSw, rappr. SUETONE, Claud., 23, 2: ipse quos- 
dam novo exemplo relegavit, ut ultra lapidem tertium vetaret egredi ab urbe 
(v. HirscHFeLD, 0p. cit, p. 592; v. PREMERSTEIN. dans Sav. Zeitschr., 
XLVII, 1928, pp. 466-67). Pour le ròle du praetorium dans l’instruction 
‘de la cause v. les actes de Paul et d’Antonin: P. Par. 68, VII 7 ss,, il 
s'agit de la torture d’Antonin (facdverowv), comme moyen d’ information, 
ordonné par le cefxa[taì Spyai, c'est-à-dire par | empereur Hadrien, à 
son praefectus praetorio, et cela malgré la qualité de « honestiores » de 
l’envoyé d’Alexandrie (v. Il. 9-10: Bacdvetow ... eldovs r]piv FAXovtpiov 
&v[opumov évapylos mpiofea yeyeuvmufevov]). Ayant subi la question (car les 
Aîybrror étaient des peregrini dedecii cî. SuétoNnE, Dom. 12, 2), l’empe- 
reur ordonne ensuite qu’ Antonin soit ramené devant son tribunal cf. v. 
PreMerstein, Alexandriner und Juden vor Hadrien, dans Hermes, LVII, 
1922, pp. 299-300, 302 et Philologus, suppl. Bd. XVI 2, p. 31, n.3; WiLcKEN, 
dans Abhandlungen de Leipzig, XXVII, pp. 820-21. 
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un tableau très vivant d'une audience criminelle devant l’empereur 
Claude (1). Il nous faut ajouter que les conseillers votent, en gé- 


(1) Cî. BGU Il 511 1 20, et Il 1: le 30 avril et 1ère mai 53 ap. Chr. 
(magi £ et rayò[v 5), è Rome (Il 1-8), sur l’ Esquilin, dans les anciens 
jardins de T. Statilius Taurus, devenus propriété impériale, par devant: 
Tibeziog RAabdrog Katozo LeSkotà: Vepuavixds AÙtoxpit»E, P impératrice 
Agrippine et leur entourage: 24 (ou 23) sénateurs (cuvxditixot), parmi 
‘lesquels: 16 consulaires (II Il. 6-8: Ormutixotiv dexa È5, ralcodons Nebaotts 
uetà] r&v uatcoviiy rappr. 1 15: èv cvufovdeiw); dont Marcus Acilius Aviola 
(1 S: ’Aovidizos auvxdn[rizòs ci. E. Groag et A. STEIN, Prosopographia 
Imperii romani, 1, Berlin, 1933, p. 6, nn. 41 et 49; RoHnpen, dans Realenc., 
de PauLy-Wissowa-KRoLL, I, 1894, col. 253, n. 22; Groag, 0p. cit., suppl, 
I, 1902, p. 8) et M. Tarquitius Priscus (1 1: gpadtodro cî. TACITE, QN1., 
12, 59 et 14, 46; v. H. Dessau, Prosopographia Imperii romani, WI, Berlin, 
1898, p. 296, n. 20), une députation des antisémites d’Alexandrie, porta 
plainte, par la voix de leur chef: Isidore (Il 3: yuuvactfgyov médsws "Ae 
favÈssuv) contre l’ami de l’empereur, le roi Hérode Agrippa Il (Il 4: 
Avetrana BaotAe); ci. JosìPHE, ant. fud., 22, 135 et dell. Jud., 2, 245) 
pour ses agissements en faveur des Juifs d’Alexandrie et comme défen- 
seur des intéréts juifs à Rome. L’empereur délibère avec son consilium, 
en vue de la réception de la plainte. Tarquitius oppose, comme fin de 
non recevoir, les troubles qui surviendraient à Alexandrie et en Egypte 
(1 3-4: &hey thv... rovoe), d’ailleurs Isidore n'a pas l’autorité néces- 
saire pour rien entreprendre contre l’Etat en cas de refus (I 5-6: É[mèg 

narsidos). L’empereur discute ces arguments (I 6-8). Le sénateur Aviola 
insiste ensuite auprès de lempereur Claude, afin d’acqueillir les doléances 
des Alexandrins et surtofit d’écouter Isidore (1 9-15). L’empereur, pen- 
dant la délibération, quitte son siège du tribunal et 8° avance ‘au milieu 
de ses conseilers (cî. PriiLon, leg. ad Gaium, 44, 350: dvactivia Bovdsboa- 
alia metà civ cuveòcov). Ceux-ci gardent, pendant la délibération, la place 
qu’ils occupaient en séance publique, mais le conseiller qui prend la pa- 
role resie debout devant ’’ empereur (12: dvaotàs rappr. I 1: TapxW{t)tos 
‘rappr. I 8: ’Aovidhaos ci. v. PREMERSTEIN, dans /Philologus, op. cit., 
p. 24). La délibération une fois finie, l’empereur reprend son siège au 
tribunal (I 16), La députation, qui attendait dehors les résultats de la 
délibération, est enfin rappelée au -conseil (I 16: îx\40ncav [Et .. mpeo]fers 
comp. D., 28, 4, 3) et elle prend connaisance des résultats. Un terme 
lui est fixe ensuite le lendemain (I 18: &Ygtov) pour la production des 
preuves et pour le jugement de la cause. Le second jour du procès (Il 1: 


Sutca [Bs]ur[eca), c'est-à-dire le 1ère mai, Isidore commence par solliciter 


la bienveillance du ‘tribunal (Il 9-11: îv ae[utots dowri ce comp. D., 28, 
4, 3) et l’empereur assure Isidore de l’intérèt qu'il porte au procès 
(HI 11-15). Enfin, l'empereur ouvre les débats de la cause (II 16 ss.). 
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néral, par écrit. Ils recoivent deux tablettes, Pune pour condamner, 


l’autre pour absoudre. Il arrive que le prince participe au vote. Le: 


conseil faisait connaître son opinion sur la question qui lui a été 


‘soumise (1). La décision définitive est rendue, cependant, non par 


la majorité du conseil mais par l’empereur. Sa volonté est souve- 
‘raine. L’empereur est en réalité le maître absolu, et pour l’époque 
«de Trajan, Pline en fait l’aveu (2). Il est vrai que, dès le ‘second 
siècle de notre ère, le conseil était accepté par les Romains, comme 
haute cour de justice en matière criminelle. La parfaite organisa- 


‘tion de ce conseil et la sagesse de ses décisions ont contribué, 
que de toutes les parties de l’empire, l’emperéur était sollicité a 
.‘cognitionem suscipere (3). 


' 


‘V. pour la nouvelle littérature sur cette question UxKkULL-GvLLENBAND, 


dans Sifzungsb. Berl. Ak., phil. hist. KI, XXVHUI, 1930, pp. 664 ss. Du 
papyrus de Berlin: P. 8877 verso, l’auteur tire les conséquences sui- 


‘vantes: le conflit juive-alexandrins date des années 38-41 ap. J. Chr., le 


roi visé par la plainte des Alexandrins est Agrippa 1ère, l’impératrice ne 
prend aucune part au conseil, quant au chet de la délégation alexan- 
drine, c'est Ti. Claudius Balbillus, le nombre des sénateurs au conseil 
‘se trouve réduit à 40. Un autre fragment des actes d’Isidore et de Lam- 
pon: P. Lond. Inv. 2785 a été publié par A. J. Belt, dans A new Frag- 
ment of the Acta Isidori, dans Arch. Papyr., X, 1931, pp. 5-16 (texte du 
P. Berl. chez WiLcken, Chrest., n. 14 Il 6-19 complété par le P. Lond. 
ll. 1-17). Pour la date des actes: année 41 ap. J. Chr. v. encore STEIN, 
dans Klio, XXV, 1932, p. 254. Au contraire, P. M. MevERr, Papyrusbericht 
VII, dans Sav. Zeifschr. LIV, 1934, p. 38 accepte la date du 53 ap. ]. Chr.; 
v. aussi dans ce sens Mopona, dans Aegyptus, XII, 1932, pp. 17 ss.; 
v. PreMERSTEIN, Das Datum des Prozesses des Isidoros' in den sogennanten 
heidnischen Mdrtyrerakten dans Hermes, LXVII, 1932, 174-96; H. Dessau, 
Geschichte der ròmischen Kaiserzeit, Il 1926, p. 6706; MomigLIANO, L’opera 
dell’imperatore Claudio, Florence, 1931, p. 72. 

(1) Le temps nécessaire était accordé à chaque conseiller pour pouvoir 
se prononcer en parfaite connaissance de cause cî. LaMPRIDE, vifa Alex., 
16 complétée par Suérone, Aug., 33: et cum de falso testamento ageretur 
omnesque signatores lege Cornelia tenerentur, non tantum duas tabulas, 
damnatoriam et absolutoriam simuì cognoscentibus dedit, sed tertiam quoque, 
qua ignosceretur lis, quos fraude ad signandum vel errore inductos consti- 
tisset. V. aussi Mommsen, Rom. Strafrecht, p. 266 (Droit pénal romain, |, 
p. 311, n. 4): autrement H, NiepERMEYER, Uber antike Protocolliteratur, 
Gottingen, 1918, pp. 21-22. 

(2) CÈ. epist., 3, 20 et Suérone, Nero, 15. 

(3) Cî. SénÈQue, cons. ad Polyb., 6, 6: audienda sunt tot hominum 
«Inilia, tot disponendi libeli. 

; Atti del IV Congresso di Papirologia - 28 
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SL. 
* E 


Pour finir, il nous faut constater que si le P. Oxy. II 471 
est pauvre en renseignements, sur l’organisation du tribunal de 
l’empereur et de la cour, en échange il confirme et il ajoutte 
d’amples et nouvelles connaissances aux données si peu nombreuses 


que nous possédons sur la cognitio du Principat. 


Jassy Jean N. Corol 











Zur Frage des Liegenschaftserwerbes im 
Altertume: Das Recht der Katagraphe 


Die Fragen des Immobiliarrechtes im Altertume gehòren zu den 
schwierigsten und umstrittensten. Denn es ist uns darilber keine 
einzige zusammenfassende Darstellung in einer antiken Quelle er- 
halten. Was uns an Material entgegentritt, ist eine Unzahl von Ur- 
kunden, eine grosse Reihe von Inschriften und eine verhàltnismassig 
geringe Zahl literarischer Nachrichten. Ausser Zweifel steht aber, 
dass es in griechischen Rechtsordnungen ein wohldurchdachtes 
System eines Liegenschaftsrechtes gab. Soviel wissen wir aus dem 
Berichte Theophrasts zur Geniige. Weitaus am reichsten ist das 
erhaltene Urkundenmaterial aus dem ptolemàischen und ròmischen 
Agypten ; zu seiner Erginzung und Erklàrung sind die inschriften 
aus Griechenland, den Inseln und Kleinasien nicht zu entbehren. 
Dazu treten in jiingster Zeit Urkunden aus dem Partherreiche, die 
wir der Europos-Dura-Ausgrabung im Zweistromlande verdanken. 

Im Mittelpunkte des Immobiliarrechtes der griechisch-helleni- 
stischen Ordnungen steht die Katagraphe. Ihr Wesen ist nicht wenig 
umstritten. Von friiheren Schriftstellern seien genannt (1): Bruns (2), 
Gradenwitz (3), Wilcken (4), Ruggiero (5), Preisigke (6) und Rabel. 
Fiihrend waren lange: Mitteis und Partsch. Zu ihnen trat Andreas 
Bertalan Schwarz mit einer grossen und sorgfàltigen Abhandlung 


(1) Vergleiche A. B. Scawarz, Die dffantliche und private Urkunde 
im ròmischen Agypten 228, Anm. 4. 

(2) Bruns, Syrisch-ròmisches Rechtsbuch 204. 

(3) Hermes Bd. 28, 321; Einftihrung in die Papyruskunde 81 ît., 104 fî. 

(4) Ostraka 1, 484. . 

(5) Bull. dell’Istituto Bd. 21, 293. 

(6) Girowesen 437 Îî.; Fachwòrter 105 fî.; Sitzungsberichte Heidelberg 
1916, 3, 12. 


Ù 
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iiber die Urkunde im ròmischen Agypten. Rabel hat nun neuestens 
wieder das Wort ergriffen und in einer lingeren Abhandlung (1) 
seine Ansicht iiber Wesen und Entwicklung der Katagraphe ausge- 
filhrt; nachdem er in den letzten Dezennien wiederholt seine Stel- 
lungnahme angedeutet hatte, sucht er sie nun zum ersten Male 
festzulegen und ausfiihrlich zu erlàutern. Ich halte seine Lehre fir 
verfehit, mòchte aber auch bei dieser Gelegenheit betonen, dass 
dies meiner Hochschatzung des bedeutenden Gelehrten und Men- 
schen Rabel keinen Abbruch tut. Wenn ich die Schwachen seiner 
Thesen im folgenden aufzudecken versuche, mòge darin kein Zei- 
chen von Abneigung erblickt werden, sondern nur das ernste 
Streben, durch die ausfiihrliche Darstellung die Eròrterung in feste 
Bahnen zu lenken. 


Rabels Darstellung leidet vor allem an der Vieldeutigkeit seines 


Begriffes Katagraphe. Sieben Auffassungen kann man in seiner 
Arbeit vereint finden, von denen manche nicht viel mehr gemeinsam 
haben als den Namen. (Auch die friheren kurzen Ausfilhrungen 
waren nicht durchaus in einer Linie gehalten, worauf schon treffend 
Schwarz (2) aufmerksam machte). Dies kommt Rabel — wie wohl 
jedem Autor — viel weniger ziim Bewusstsein als dem kritischen 
Betrachter. Rabels erste Ausserung stammt aus dem Jahre 1907 (3). 
Bei Besprechung des interessanten Hermione-Prozesses (4) sagt 
er u. a.: « Da nun ypnuaticuoi ‘ Register’ bedeuten kònnen, zata- 
vygdger aber wòrtlich und seiner Hauptbedeutung nach registrieren 
heisst (5), endlich èvrroreîoSa, sich bemachtigen, durch die Ein- 





(1) Zeitschrift der Sav.-Stiftung, rom. Abt. Bd. 54, 1934, 189 ff. 

(2) a. a. O. 229, Anm. 1. 

(3) Zeitschrift der Sav.-Stiftung Bd. 28, 360 fi. 

(4) POxy. 472; 486. 

(5) Dazu die Anm.: Beweis fiir Agypten Oxy. 327, 328: Auîtrige an 
den Agoranomen zum xxrxyeàgeiv parallel dem Proroga, ebd. 241-243. 
BGU. 50 a. 115: Der Kaufer hat ein uspotpagov dednuogtpevov iber Kauf 
und will xataycagiivar toÙto xatà dnuociovs vpnuariouode. Der Verkàufer 
erbittet Aufschub, um diè Bibliotheke xaì tà &)a dpyta frei zu machen. 
P. Petrie II, 23, 4; III, 53 (c). Vergl. auch unseren Papyrus l. 19. Das 
xataycandv roeoa oder xataypdosww, das in den Arrhabonurkunden, Gra- 
pENWITZ, Einf. 81 fi. vom Verkaufer versprochen wird, erklàrt sich als 
Herbeifilhrung der Eintragung. Soweit die xataypag vom Verkàufer 
herrihrt (vergl. auch Fay. 100, 14; Oxy. 306 u. a.) und daher den Kauf 
vollzieht, heisst sie: deshalb so, weil sie entweder die Eintragunsbewil- 
ligung enthàlt oder die Eintragung beim Archiv beantragt. Von wem 
aber die CUYLUWpnow xataypag?s Flor. 56, 16 herrithrt, ist noch ungewiss. 
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leitung + vouà. coudaXAerar seine prignante Beziehung auf die 
Besitzergreifung erhAlt, so ist der Sinn offenbar: Leute, welche zu 
treuer Hand die Katagraphe erlangen, werden nur nominell in das 
Register eingetragen, erwerben aber einstweilen nicht den Besitz 
der. Grundstiicke, betreffs deren sie registriert wurden ». Ahnlich 
lautet seine Ansicht noch 1909; in seinem bekannten Werke Die 
Verfiigungsbeschrànkungen des Verpfiinders» sagt er Seite 106 f.: 
« Was Katagraphe genau bedeutet, ist bestritten (vgl. Eger, Grund- 
buchswesern 110, Nr. 1 und 2). Ich halte an meiner Erklàrung fest, © 
dass xxtayp4pew registrieren heisst, was fiir die hellenistischen 
Inschriften meist evident ist — vgl. die Wòrterbiicher und z. B. Re- 
cueil des inscriptions juridiques 1, p. 246; lin 5; 244 lin 12 — und 
filr die Papyri nicht minder sicher scheint (Belege a. a. O. und bei 


. Lewald, Beitràge 62, welcher meiner Auffassung zustimmt), jeden- 


falls aber nicht ‘beurkunden’ bedeutet, wie Koschaker, Z4 d. Sav.- 
St. 28, 289 f. will und Eger 144 fiir mòglich hàlt, und dass xxtx9$a0% 
bald die Registrierung bezw. das Registrierte selber ist, bald die 
Urkunde, auf Grund deren die Eintragung erfolgt. Inwiefern dies bei 
der Registrierung in die fBMuoShzn iyxmiosov die ‘ Kaufurkunde ' 
sein kann —- welche? —, bedarf einer weitergreifenden Untersu- 
chung, die ich mir Sorbehalta, Finstweilen sei auf die stereotype 
Garantie der mapa) DIRO in den Rainer Papyri hingewiesen ; nat 

mapéterai aùré tabras nadapdg amo se oboraziio za BaxouizxTi “fis 
aL TAONG Pri ia RAVTOG ‘#tBovs nai amò te ZII 7 TAZLYMIATEGIV 


È Eréowy oizovouuéiv, wo' so viel klar ist, dass die ‘anderen’ Ver- 


fiigungen im Gegensatz zur vorliegenden Abtretung stehen und 
dass die xx7xypxozi, welche nicht zu diesen Verfiigungen, sondern 
zu den Lasten gestellt sind, keine Kaufurkunden sein kònnen ». Mit . 
Recht bemerkt Schwarz dazu, dass in der Wendung von der Ur- 
kunde ein Zugestindnis gemacht wird, das ihn in der Mehrzahl 
der Falle von seiner grundsàtziichen Anschauung in sehr evidenter 
Weise abfiihren muss. Noch weiter fiihrten ihn aber die Forschun- 
gen von Partsch und Mitteis ab. Denn schon ein Jahr spàter sagt 
er wértlich (1): « Partsch, G. G. A. 1910, 752 ff. hat jetzt mit 
starken Argumenten die Katagraphe als Verschreibung, Auflassung 
gedeutet, und Mitteis (Grundziige 176-178) ist derselben Ansicht. 
Sie wirkt bestechend »: Ganz verlassen hat er seine urspriingliche 
Auffassung im Jahre 1917. In der schònen Veròffentlichung der 
« Papyrusurkunden der Sffentlichen Bibliothek der Universitàt zu 


(1) Zt. d. Sav.-St. Bd. 32, 426. 
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Basel » bemerkt er zu Urkunde Nr. 7 (1): « Dass die Katagraphe 
die Urkunde ist, an die sich der Eigentumserwerb kniipft, ist heute 
sicher, wenngleich ihre Geschichte und genaue Bedeutung noch 
einigermassen bestritten sind ». — Es war also ganz unmòbglich, an 
die Lehre von Rabel anzukniipfen, als ich 1924 meine eigene Auf- 
fassung, die von der damals herrschenden stark abwich, darzustellen 
versuchte. Sie hat anscheinend bewirkt, dass Rabel die These von 
1917 wieder revidierte und 1925 bei der Besprechung des Buches 
von Woess (2) sagte (3): « Hervorgehoben sei hier wenigstens die 
Frkenntnis, die jetzt endlich uns allen gemeinsam ist, dass der 
Grundstiicks-und Sklavenkauf erst perfekt ist, wenn die Veràusse- 
rungsurkunde, die Katagraphe, im Vertragsregister des Notars ein- 
getragen ist. Ich freue mich der Feststellung des Verfassers. Im 
iibrigen ist es hier offenbar nicht der Ort, um mich grundsàtzlich 
mit Partsch und von Woess auseinanderzusetzen. Damit scheidet 
auch die Eròrterung der Publizitàt aus. Meine Ansichten stehen den 
jetzt von Schònbauer entwickelten néher, ohne sich auch mit ihnen 
zu decken ». Alle diese Spielarten der Lehre finden wir in der letz- 
ten Abhandlung vereint, dazu noch einige neue. Doch will Rabel 
offenbar den Versuch machen, diese vielfachen Bedeutungen von 
Katagraphe in eine Entwicklungslinie zu stellen. Das kann unmòg- 
lich gelingen. Denn die folgenden hauptsachlichsten Bedeutungen 
wàaren zum Teil gegensàtzlich : 


1) Registrierung oder Herbeifiihrung der Registrierung. Dies” 


wird als Grundbedeutung angenommen (4). Aber schon wenige 
Seiten spàter (5) finden wir die zweite Bedeutung : 


2) Er spricht von einem seltenen Zeugnis, dass die Herbei- 


fuhrung der Anagraphierung ALI TSI genannt wurde (In spec; 


Nr. 11). 


3) Fiir die Zeit der Bibliotheken finden wir plòtzlich die Be- 
deutung « Erwerbstitel » (6). Eine Seite spàter aber wird darunter 


4) die Kaufurkunde verstariden, sobald sie vollendet ist, und 


(1) S. 38. ; 

(2) Urkundenwesen 1924 (Minchener Beitràge H. 6). 

(3) Zt. d. Sav.-St. Bd. 45, S. 535. 

(4) a. a. O. 189. 

(5) a. a. O. 204. 

(6) a. a. O. 222: Die so hell erleuchtete Epoche, in der das ròmische 
Besitzarchiv blunt, verbirgt doch mit den Erwerbstiteln, die Katagraphai 
heissen, den Rest des Geheimnisses. 
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dabei auf die Vollendung das Hauptgewicht gelegt. —- Diese Be- 
deutung will Rabel erklàren durch eine besondere Kanzleibehand- 
lung dieser Geschàfte oder durch die Ùbertragung der Bezeichnung 
auf eine jingere Institution (1). Deswegen bedeutet ihm die Kata- 
graphe auch 


5) die Eintragung (der Utkunde ?) in das Register der jingeren 


° Ordnung. Dies ist nach seiner Darstellung das Anagraphe-Regi- 


ster (2). Merkwiirdigerweise filhrt er aber fast am gleichen Orte die 


6) Auffassung ein, dass nàmlich der Name der Katagraphe 
6ffentlichen Urkunden zugehòre, die den gewòhnlichen Gang der 
notariellen Beurkundung nehmen, und nennt dies die herrschende 
Meinung (3). Das ist wohl schwer verstandlich, weil ja darin die 
Lehre von Schwarz wiedergegeben wàre, die er am Anfange der 
Abhandiung kràftig ablehnt. Dort nennt er meine Theorie der 
Katagraphe so erfolgreich, dass diese Ansicht derzeit herrsche (4). 
Fiir die SpAtzeit tritt eine neue Bedeutung hinzu: « materielle 
Ubereignung ». Es ist die siebente. — So muss leider festgestellt 
werden, dass die Forschung kaum ‘an die letzte Abhandlung von 
Rabel ankniipfen kann. Man braucht sich etwa nur als akademischer 
Lehrer die Aufgabe zu stellen, den Studenten den Begriff der Kata- 
graphe so zu erliutern, dass sie dann die Urkunden und Inschriften 
leichter verstehen kònnen. Das ist mit Rabels buntem Katagraphe- 
Begriff wohl eine Unmòglichkeit. Noch weniger kann dadurch eine 
ertrigliche Beziehung zur Bibliotheke und zu den Exekutivurkun- 


+ den hergestellt werden, ebensowenig wie zu den Katòkengrund- 
Abtretungen (5). 


Rabel hat auch meine Auffassung anscheinend teilweise miss- 
verstanden; denn er sagt (6): « Aber Schònbauer hat die Lehre 
Partschs von der Katagraphe keineswegs ganz aufgegeben. Dass 
sie mit einem behòrdlichen Registerakt zu tun hat, sah er. Aber 
er nahm dazu noch eine rechtsgeschàftliche Erklirung des Ver- 
kAufers vor dem Registeramt in einer von diesem verfassten und 
beurkundeten Schrift in ‘den Begriff hinein ». Davon ist keine 
Rede; ich habe die Katagraphe stets als eine amtliche Nieder- . 


WI ec PIE 


(1)-a. a 
(2) a. a. O. 225, 226. 
(3) a. a. O. 225. 


(4) a. a. O. 190, 
.'(6) Vergl. KunkeL, Sav.-Zt. Bd. 48, 304 fi. 
(6) a. a. O. 190. 
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schrift bezeichnet. — Historisch unrichtig ist wohl auch die Dar- 
stellung der Entwicklung der Forschung; er (1) sagt, dass dem 
Systeme von Partsch nach zahlreichen Anhingern immer mehr 
Gegner erwuchsen, ein Stiick nach dem anderen des Systems be- 
kampît wurde, die Theorie der Katagraphe durch Schònbauer 
erfolgreich. In Wahrheit gab es 1924 ilberhaupt keinen Versuch, 
die letzten Thesen von Partsch tiber die Katagraphe zu bekAmpfen. 
Woess, der im gleichen Jahre schrieb (2), wollte noch die Auf- 
fassungen von Partsch und Rabel vereinigen. Erst nach meiner 
Abhandlung und vor allem nach dem Tode von Partsch sind 
andere gegnerische Stimmen laut geworden. 


II 


- Wenn wir nun, angeregt durch die Einwinde von Rabel,. 
neuerdings an die Untersuchung ‘des Katagraphe-Problems gehen, 
miissen uns die Grenzen des Erreichbaren von vornherein klar 
sein. Eine Gewissheit kann fiir keine Theorie gewonnen werden. 
Denn es fehlen uns ja authentische Nachrichten daràiber, was die 
Hellenen oder Ròmer in der Rechtssprache unter Katagraphe ver- 
standen. Ware das nicht der Fall, so gàbe es ja kein Schrifttum. 
so gegensatzlichen Inhalts dariiber. Die methodische Aufgabe kann 
also nur sein, aus den zahlreichen Stellen, wo von der Katagraphe 
oder vom Katagraphieren die Rede îst, eine Bedeutung zu gewinnen,. 
die erstens diese Urkunden und Inschriften leichter verstehen làsst, 
zweitens, die mòglichst wenig verschiedene Grundbedeutungen des 
Terminus zeigt: und drittens uns woméglich dahin fiihrt, minde- 


‘ stens in Agypten ein sinnvolles System eines einheitlichen Immo- 


biliarrechts zu erkennen. Niemals kann natiirlich eine Gewissheit 
erreicht werden. In Frage kann nur eine gewisse Wahrscheinlich- 
keit kommen. Kein sicherer Erkenntnissatz kann also geboten wer- 
den, sondern nur eine mòglichst gut unterbaute Hypothese. 
Nachdem wohl heute .-- dies zeigt wiederum die Abhandlung: 
von Rabel — die Lehre von Mitteis (3) ilber den ‘gespaltenen 
Kauf, wonach der obligatorisch wirkende Kaufvertrag und die 
Abstandsurkunde (Katagraphe) zu scheiden wàren und ebenso die 


(1) a. a. O. 190, 
(2) Seine Schrift erschien einige Monate vor der meinen. 
(3) Grundziige 160, 176. 
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‘ verschiedenen Theorien des geistvollen Forschers Partsch (1) als 


aufgegeben betrachtet werden kònnen (2), ist es vielleicht am 
zweckmissigsten, drei Grundauffassungen aus dem Schrifttume . 
herauszuschàalen : 


1) Die Urkunds-Theorie. Sie wird am besten von Schwarz 
vertreten. Nach ihm ist die Katagraphe die éffentliche, rechtsge- 
schàftliche Urkunde, die die. ÙUbereignungsklausel enthàlt. Zwar 
glaubt er diese Bedeutung nur fir die ròmische Zeit mit Sicher- 
heit erkennen zu kònnen und lisst die Bedeutung der Katagraphe 
fiir die ptolemaische Periode offen (3). Doch erscheint es empfeh-. 
lenswert, von dieser Einschrànkung bei der folgenden Untersu- 
chung abzusehen. i 


2) Die Register-Theorie; diese verdanken wir Rabel, wobei 
von den spiteren Modifikationen aus methodischen Griinden abge- 
sehen wird. Das Katagraphieren wiirde die Registrierung bedeuten. 


3) Die Protokolls-Theorie. So méchte ich ‘mit einem 
Worte meine eigene Auffassung mennen. Gemeint ist ein amtli- 
ches Protokoll. Ich habe bis jetzt den Ausdruck gewòhnlich ver- 
mieden und meistens von einer amtlichen Niederschrift oder einer 
Amtsschrift gesprochen. Da sie aber ein so hervorragender For- 
scher wie Rabel anscheinend missverstehen konnte, glaube ich, das 
Wesen meiner Auffassung durch das Fremdwort besser beleuchten 
zu kònnen. Dabei sei auf die tiefdringenden Untersuchungen von 
Bickermann (4) hingewiesen. Es wiirde sich um ein amtliches 
Einzelprotokoll handeln, wenn beim Kaufe von der Amtsschrift 


‘gesprochen wird. Die beste deutsche ÙUbersetzung wire m. E. 


« amtliche Fertigung » oder « Stàtigung » (5). 


Diese drei Theorien wollen wir nun in allen ihren Folgerungen 
klarzustellen versuchen, damit jeder Forscher leichter in die Lage 
versetzt' werde, den Unterschied der drei Hypothesen zu erkennen 


(1) Gòttinger gelehrter Anzeiger 1910, 751; 1911, 725. P. Freiburg,. 
1916; Die griechische Publizitàt in der Festschrift fiir Lenel 1923. 

(2) ScHònsAUER, Liegenschaftsrecht 65 fî.; vergl. KunKkEL, Guomon 3,. 
145; SreinacKER, Die antiken Grundlagen der }riihmittelalterlichen Ur- 
khunde 1927; ArancIo-Ruiz, Lineamenti 1928; RABEL, a. a. O. 190. 

(3) a. a. O. S. 261. 

(4) Aegyptus-Festschrift fiir Wilcken S. 333 ff. 

(5) Betreffs der notwendigen Vorsicht beim Gebrauche des Wortes. 
Fertigung vergl. ScHONBAUER, Liegenschaftsrecht 83. 
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und jene zu wdhlen, die ihm den Stoff besser zu bewàltigen 
scheint (1). i 
Doch wollen wir im Anschlusse an Rabel noch eine Vorfrage 
erledigen: das Verhàltnis des griechisch-hellenistischen Rechtes 
zum demotischen, insbesonders das Verhàltnis der Katagraphe zu 
den dgyptischen Urkunden, die wir gewòhnlich Silberschrift und 
Abstandsschrift nennen (2). Eine Anzahl von Forschern vertrat die 
Auffassung, dass die Katagraphe aus der igyptischen Abstands- 
‘schrift entstanden sei oder ihr funktionell vollkommen entsprach 
und von dieser beeinflusst war. Gegen diese Auffassung wendet 
sich mit Recht Rabel. Ich darf aber wohl daran erinnern, dass ich 
sie schon vor Jahren in der Besprechung des schbnen Buches von 
Steinacker (3) ebenso bestimmt abgelehnt habe. Insoweit bin ich 
also mit Rabel zu meiner Freude vollkommen éinig (4). Dagegen 
kann ich Rabel bei der positiven Theorie des Agyptischen Kaufes 
keineswegs methodisch folgen; denn er meint, die zweifache 
Urkunde mit Hilfe der deutschen Rechtsgeschichte klarer 
machen zu kònnen. Zwar glaube ich auch, dass es ein durchaus 
interessantes Beginnen ist, die Kaufurkunden in den verschiedenen 
Rechtsordnungen vergleichend zu betrachten. Aber die einen zur 
Fiillung einer Liicke des Rechtssystems der anderen Ordnung zu 
verwenden, ist sicherlich nur dann erlaubt, wenn es sich um die 
Rechtsordnung von Vòlkern handelt, die bluts-und kulturverwandt 
sind oder bei denen eine Rezeption erweislich ist. Zwischen der 
Rechtsgeschichte der alten Agypter und der deutschen besteht 
aber keine dieser Beziehungen. Wohl aber wdre ein derartiges 
Heranziehen des alteren deutschen Kaufrechtes bei dem griechisch- 
hellenistischen zulàssig, weil hier die Voraussetzungen des ver- 
wandten Volkstums gegeben erscheinen. Die Theorie, die Rabel 
auf jene Weise gewann, hat eine geringe Festigkeit. Er nimmt als 
die Veranlassung des Auseinanderfallens von sala und investitura 


x 


(1) Natùrlich waren Ùberginge und Mischungen méglich; doch wird 
aus methodischen Griinden versucht, die Unterschiede mòglichst scharf 
herauszuarbeiten. 

(2) Vergl. SpreceLBERG, Sifzungsberichte Miinchen 1925, 2; 26 fi: 
PartscH, P. Hauswaldt 287 fî.; KunkeL, Gnomon 3, 157. 

(3) Zf. d. Sav.-St, 50, 693. 

(4) Es ist deshalb ein Irrtum, wenn RaBeEL, S. 192 meint, dass seines 
Wissens nur Segrè eine Ausnahme mache betreffs der Vorstellung, dass 
«die Katagraphe aus der dgyptischen oder der angeblichen griechischen 
Abstandsurkunde herkomme oder ihr Gegenstiick sei, 
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die Trennung des Vertrags von dem Raumungsakte (1) an, muss 
aber selbst hinzufiigen, dass von kòrperlichen Ubergabeakten aus 
Agypten nichts bekannt ist und dass die Urkunden nur eine Ent- 
fernung vom Empfànger in Bezug auf das Grundstiick, nicht von 
dem Grundsticke besagen. Doch laisst er dies nur fiir die Ptole- 
màerzeit gelten und meint: « Aber wirklich altes Recht denkt | 
zunichst an das Uberlassen der Sache zum vollen Besitz, erst 
spàteres an das abstrakte Preisgeben des Rechts » (2). Er sUppo- 
niert also das, was erst bewiesen werden miisste. Doch wiirde 
dies fiir die griechisch-hellenistische Katagraphe keine Bedeutung 
haben, wenn er nicht von einer Auseinandersetzung spràche, die 
mit dem griechischen Urkundenwesen stattgefunden haben mag. Er 


behauptet also die Auseinandersetzung nicht mit Sicherheit, weil ja 


eine Nachricht dariiber vòllig fehlt, fihrt aber unmittelbar danach 


‘ fort, dass sich eine altere Praxis um 100 v. Chr. beobachten lasse, 


die den aAgyptischen Brauch in das griechische Urkundenwesen 
verpflanzte, geht also plotzlich zu einer sicheren Behauptung 
ilber, und spricht ebenso von einer jiingeren Praxis, die die Ab- 
standsurkunde als unwesentliche Formalitàt behandelt habe. Beide 
Behauptungen halten einer kritischen Priifung nicht stand. Betreffs 
der ersteren glaubt er in BGU 898 den Beweis zu finden. Das 
igyptische Protokoll, sagt er, war lingst als Vollveràusserung ge- 
dacht und machte auch die 3u.8xv:; iiberfliissig « Das agyptische 
Empfinden konnte da mancherlei vermissen. Darum hingte man ihm 
eine cvyyoxph drooteciov an». In Wahrheit handelt es sich in der 
genannten Urkunde nicht um Agypter sondern um « Perser der 
Nachkommenschaft ». Diese Kategorie habe ich anderswo zu be- 
leuchten versucht (3). Es kann m. E. keine Rede davon sein, dass 
« Perser der Nachkommenschaft » in einem « gut griechischen 


. Kaufprotokoll » und einer griechische Homologie Urkunden agyp- 


tischen Rechtes errichtenwollten. Rabel muss selbst sofort erklà- 
ren, dass die Einteilung hier viel sauberer sei als im demotischen 
Schema (4). Dem &qgictasza folge die volle Verzichtsklausel mit 
der Vertragsstrafe und in den Kauf sei davon nichts hineingebracht 
.... Das also zeige uns die Aufgabe, die man der Entfernungs- 
schrift zudachte — nicht der Katagraphe oder dem griechischen 
Kauf, behauptet er. Die Schlussfolgerung beruht auf reiner Willkir. 


(1) a. a. O. 199. 
(2) a. a. O. 200. n 
(8) Studien zum Personalititsprinzip in der Zt. d. Sav.-St. Bd. 51, 334. 
(4) Ebenso Lips. 1, Grenf, 2, 28. 
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Denn es besteht m. E. ein grundlegender Unterschied zwischen 
der Doppelschrift des demotischen Rechtes und dieser Homologie 
neben dem gut griechischen Kaufsprotokoll. Wenn der Agypter 
in der Silberschrift erklàrt: « Ich habe dir die Sache fiir Silber 
gegeben; du hast mir ihren Silberwert gegeben ... Dir gehòrt 
die Sache, dir gehòren ihre Schriften und Gerichtsurkunden; dir 
gehòrt alles ...», so liegt darin die Beurkundung einer rein indi- 
vidualistischen Transaktion in Form von verbrieften Erklirungen 
des Verkiufers an den Kontrahenten vor. Die Entfernungsschrift 
aber sagt: « Ich bin fern von dir in bezug auf deine Liegenschaft ». 
Darin liegt eine zweite rein individualistische Willenserklàrung, 
die verbrieft wird; sie spricht wohl einen endgiltigen Rechtsver- 
zicht aus. Ganz anders ist eine Homologie zu beurteilen, in der 
der Verkaufer vor einem amtlichen Organe Erklirungen abgibt. 
In diesem griechischen Formulare tritt uns nicht eine zweite Art 
individualistischer Geschàftserklirungen entgegen, sondern das Zu- 
sammenwirken der Privatparteien mit Organen der Gemeinschaft. 
Das ist im Rechts-Aufbau sehr verschieden. Was sich allenfalls 
durch Angleichung herausbildete, ‘ist m. E. eine rein dusserliche 
Ahnlichkeit; im ibrigen ist aber dabei die griechische Ordnung 
in Agypten die staàrkere, weil sie ja den herrschenden Hellenen 


eigen und gerade auf dem Gebiete des Liegenschaftsrechtes .viel. 


besser durchgebildet war; im demotischen Rechtskreise betrifft 
gerade das dlteste Beispiel der gesonderten Abstandsschrift eine 
Eselin, gehòrt mithin gar nicht zu dem Liegenschaftsrechte (1). 
Rabel hat mit Recht die Versuche abgelehnt, die Katagraphe aus 
dem demotischen oder mit Hilfe des demotischen Rechts zu erklà- 
ren. Er verfàlit aber selbst in den Fehler, das demotische Material 
nicht nur zum blossem Vergleiche und zur Herausarbeitung der 
Unterschiede, sondern zur funktionellen Erklàrung heranzuziehen. 
— Auch die zweite ‘Behauptung, dass die jingere griechische 
Praxis die Abstandsurkunde als unwesentliche Formalitàt behandelt. 
habe, ist m. E. nicht zutreffend. Er will diese Behauptung aus der 
Praxis von Soknopaiu Nesos beweisen. Obwohl bei dem Kaufver- 
trage zwischen Chairemon und Satabous (2) eine Abstandsschrift 
angefertigt worden sei, habe die griechische Ùbersetzung und die 


(1) P. dem. Loeb. 43; vergl. RABEL, a. a. O. 194, 1. Das sieht auch 
Rabel, will sich aber damit tròsten, dass es nicht sicher sei, ob dabei ein 
Kauf vorliege und meint schliesslich: « Was besagt iibrigens das Datum 
a. 525 bei einem national-Agyptischen Brauch ? ». 
| (2) Wessecy, Spec. isag. Nr. 5, tab, 9, Nr. 15; RaBEL 203, Anm, 3. 
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Hypographe nur von der Prasis gesprochen und nur diese sei im 
Prozesse in der Bibliothek in Alexandrien gesucht worden. Daraus 
folgt aber m. E. doch nur, dass man die Beurkundungen als zu 
einer einheitlichen wirtschaftlichen Transaktion (nàmlich der Prasis) 
gehòrend betrachtete. l 

Ich halte also auch heute an der Auffassung fest, die ich 1928 
ausdrilcklich ausgesprochen habe (1), dass zweckmàssigerweise eine 
Untersuchung der Katagraphe und des griechisch-hellenistischen 
Liegenschaftsrechtes in Agypten von dem demotischen als ‘einem 
fremden Rechtskreise iiberhaupt abzusehen habe, weil fiir die An- 
nahme einer Rezeption aus dem dgyptischen oder auch nur einer 
Beeinflussung durch das demotische Recht Anhaltspunkte fehlen. 
Auch methodisch erscheint es besser, fiir das Immobiliar-Recht in 
Agypten, das uns in gut griechischen Urkunden entgegentritt, bis zur 
Glaubhaftmachung des Gegenteiles Eigenstindigkeit anzunehmen. 

Wir kehren nun zu den drei Hauptauffassungen zuriick und 
wollen uns die rechtlichen Folgerungen aus jeder derselben mòg- 
lichst klar machen. i 


a) Wir betrachten sie vom Standpunkte der staatlichen 
Rechtsordnung: dann ergibt sich : 

- 1) fiir die Urkundstheorie: Die Rechtsordnung stellt di 
fentliche Urkundspersonen derart zur Verfigung, dass sich die 
Privaten ihrer fir die Verbriefung aller Privatgeschàfte bedienen 
kònnen. Diesen Urkunden riumt die Rechtsordnung einen gewis- 
sen Vorzug vor anderen Urkunden ein, u. zw. allen diesen 
èffentlichen Urkunden, ohne Riicksicht darauf, welche Rechtsvor- 
ginge verbrieft werden. Diese Wirkung tràte vor allem im Be- 
weisverfahren bei Rechtsstreitigkeiten zutage. 

2) ‘Nach der Registertheorie sorgt der Staat intern fur 
volistindige Registerfihrung, d. h. fir fortlaufende, òffentliche Ver- 
zeichnisse. Was da verzeichnet wird, sagt Rabel nicht eindeutig. 
Nach Theophrast wiirden wir wohl die Grundstiicke oder 
die Urkunden als Gegenstand der Register annehmen. Der primàre 
Zweck wire ein Verwaltungszweck. Damit ist nicht ausgeschlossen, 
dass ein solches Ordnungsregister auch fir andere Zwecke ver- 
wendet werden kònnte, genau so, wie der Steuerkataster und die 
Steuerliste (2). 


(1) Zf. d. Sav.-St. Bd. 48, S. 368, eine Besprechung, die Rabel ganz 
entgangen zu sein scheint, weil er sie nirgends erwahnt. 
(2) Vergl. RaBEL, a. a. O. 212. 





446 i ERNST SCHÒNBAUER 


3) Nach der Theorie vom Amtsprotokoll hebt die Rechts- 
ordnung den Liegenschaftserwerb aus dem Kreise der allgemeinen 
Privatrechtsgeschifte heraus und gibt dariiber in einem Gesetze 
Sondernormen. Sie macht den Liegenschaftserwerb unter Lebenden 
zu einem Rechtsgeschéft, das nur in der Gemeinschaft vollendet 
werden kann, indem sie einen òffentlichen Akt in Form eines 
amtlichen Protokolles vor dem Demosion fordert. Neben den Lie- 
genschaften unterwirft sie auch die Sklaven den gleichen Sonder- 
normen des Erwerbes. Als Grund hiefiir nahm ich an (1), dass es 
die wichtigsten Produktionsmittel waren, die dem Sonderrechte 
zugeteilt wurden. 


b) Vom Standpunkte des Interessenschutzes ergibt sich : 


‘ 1) Nach der Urkundstheorie schiitzt der Private seine 
eigenen Interessen, indem er das Rechtsgeschaft, durch das er Fi- 
gentum erworben hat, òffentlich beurkunden lisst. Nur diese seine 
eigenen Interessen liegen primàr der Beurkundung zugrunde (2). 


2) Nach der Registertheorie waren es die staatlichen In- 
teressen, die zu der Vorschrift iiber die amtlichen Listenverzeich- 
nisse gefiihrt hàtten. Wir miissten dabei vor allem an dpi 
Griinde denken (3). ’ 


3) Nach der Protokollstheorie iibt die Gemeinschaft iiber 
die Erwerbungen von Liegenschaften und Sklaven unter Lebenden 
in Form der Katagraphe die Kontrolle aus, weil sie diese fiir das 
Wirtschaftsleben im Staate wichtigen Vorgange nicht der Privat- 
sphire allein iiberlassen will. Es wàre fiir diese Regelung das òf- 
fentliche Interesse, daneben aber auch das Interesse der privaten 
Rechtssicherheit im Liegenschafts-und Sklavenverkehre massgebend. 


e) Betreffs der Errichtung der Katagraphe ergibt sich: 


1) Nach der Urkundstheorie katagraphiert der Private, d. 
h. er verkauft mittels òffentlicher Urkunde, in der er seinen pri- 
vaten SERI durch die Kyrieia-Klausel ausdriickt. 


(1) Liegenschaftsrecht S. 130, 

(2) An manchen Stellen modifiziert allerdings Schwarz diese Auffas- 
sung in dem Sinne, dass fiir die Eigentumsiibertragung allmahlich eine 
Offentliche Urkunde gefordert wurde. Da er aber zu wiederholten Malen 
die Beurkundung nicht als notwendige Voraussetzung des Eigentums- 
liberganges darstellt, kònnte es sich nach ihm hòchstens um einen Rechts- 
brauch handeln. Deshalb konnte ich die obige Formulierung w4hlen. 
Vergl. etwa S. 236. 

(3) Vergl. RABEL, a. a. O. 212. 


«= 
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2) Nach der Registertheorie sind es amtliche Personen, 


‘die die Urkunden oder Grundstiicke in fortlaufende Verzeichnisse 


oder Listen aufnehmen, was Katagraphieren genannt werde. 


3) Nach der Protokollstheorie wird die Katagraphe errich- 


tet, indem bestimmte Organe der Gemeinschaft Amtsakte errichten 
u. zw. in Form eines amtlichen Einzelprotokolles bei jedem Lie- 
genschafts-oder Sklavenerwerbe. 


d) Was folgt aus den drei Theorien fiir die Katagraplie, 


wenn wir sie als Schrift betrachten? Nach der ersten Theorie ist . 


sie eine unter vielen Urkunden, entweder eine agoranomische oder 
Diagraphe oder Synchoresis, aber nur jene, die die private Verfii- 


‘ gungsklausel enthàlt. Sie ist also eine unter vielen gleichartigen 


und gleichwertigen Urkunden (1). 

Nach der Registertheorie ware die Katagraphe eine Einzel- 
eintragung im fortlaufenden staatlichen Verzeichnisse und hàtte 
zunichst keine rechtliche Beziehung zu dem privaten Veràusserer 
oder Erwerber.; mindestens miisste sie diese nicht haben. Erst ein 
Auszug daraus wiirde die Beziehung herstellen. 

Nach der dritten Theorie wilrde fiir jeden einzelnen priva- 
ten Liegenschafts-und Sklavenerwerb unter Lebenden ein eigener 
Amtsakt in Form eines amtlichen Einzelprotokolis errichtet, wobei 
Handlungen und Erklàrungen vor Gemeinschaftsorganen aufge- 
nommen wurden. Diese Amtsprotokolle wiren gesammelt, wobei 
die iiber Liegenschaften von denen ilber Sklaven getrennt blieben. 
Das Original bleibt nach dieser Theorie im Amte; Private erhalten 
eine Ausfertigung; daneben gibt es Abschriften, die oft in anderen 
Akten zu lesen sind. i 


e) Nach der 
1) Urkundstheorie von Seliware war die Katagraphe weder 
in der ptolemàischen noch in der kaiserlichen Zeit eine not- 
wendige Voraussetzung des Eigentumserwerbes 


an Liegenschaften und Sklaven. Allerdings fiigt er hinzu, dass - 


anscheinend in der Kaiserzeit allmàhlich die Anschauung Platz 
gegriffen habe, dass eine Offentliche Urkunde mit Herrschafts- 
Kiausel errichtet ‘werden sollte. Doch wiirde es sich im Sinne 
dieser Lehre wohl nur um einen Rechtsbrauch handeln (2). Wiirde 


(1) Allerdings scheint Schwarz auch die Kyrieia-Klausel nicht fiir 
unbedingt notwendig zu halten. Dann wire die Zahl der gleichartigen 
und gleichwertigen Urkunden noch weitaus gròsser. 

(2) a. a. O. Vergl. etwa S. 259. 
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man aber annehmen, dass die Urkunde notwendige Voraussetzung 
des Erwerbes geworden sei, was nach Schwarz erst in der spéi- 
teren Kaiserzeit eingetreten sein kònnte, so wiirde die Katagraphe 
«den Charakter einer Konstitutiv-Urkunde erhalten; aber beurkundet 
wilrde immer noch eine individualistische Verfiigungserklàrung. 
2) Nach der Registertheorie wàre es an und fiir sich 
naheliegend, die Registrierung als notwendiges Element des Lie- 
genschaftserwerbes zu betrachten. Dies tut aber Rabel nicht (1). 


3) Nach der Protokollstheorie ist das Katagraphieren ge-. 


setzliches Erfordernis fiir den giiltigen, sofortigen Erwerb des 
Figentums an Liegenschaften oder Sklaven und zwar unter Le- 
benden. Ob es daneben noch einen anderen Erwerb, etwa auf 
dem Wege der Ersitzung gegeben habe, sei zunàchst dahingestelltj 
Die Katagraphe wilrde aber keineswegs allein zum Eigentumser- 
werbe geniigen, sondern es milisste ihr nach dieser Theorie ein 
Kausalgeschéft zugrunde liegen, das. meistens ein Kauf war. Erst 
durch das Kausalgeschift und das Amtsprotokoll zusarmmen ware 
der zivile Eigentumserwerb vollendet. 


f) Nach der Urkundstheorie wiirde sich : 

1) der Eigentumserwerb grundsatzliich unabhangig 
von der Urkunde vollziehen; diese ware nicht notwendig, aber 
vorteilhaft. 

2) Nach der Registertheorie wiirde die Ùbereignung durch 
das Privatgeschaft erfolgen; es kime aber auf Grund staatlicher 
Ordnungsvorschriften noch eine Registrierung in Listen intern 
hinzu. Der fiskalische Zweck wàre dafiir massgebend. 


3) Nach der Protokollstheorie ware das Katagraphieren ein 
amtlicher Akt, der zum gilltigen Rechtserwerb unerlasslich wàare ; 
die Ausfertigung aber hatte den Charakter eines Legitimations- 
papieres. Nicht dieses ware fiir den giiltigen Erwerb allein mass- 
gebend, sondern Kausalgeschaft und Amtsakt zusammen. Fehlte 
einer dieser Bestandteile, so wiirde der andere allein, z. B. eine 
erschlichne oder rechtswidrig ausgestelite Katagraphe, nicht zur 
Begriindung des Eigentums hinreichen. 


£) Betrachten wir das Verhàltnis der Katagraphe zur Preis- 
zahlung : 


1) Die Urkundstheorie nimmt grundsàtzlich das Erfor- 
dernis der Preiszahlung fiir den Figentumserwerb an. Doch meint 


(1) a. a. O. S. 217 f. 
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Schwarz (1), dass die Katagraphe abstrakt wirken kònnte, unabhAn- 


gig von der tatsichlichen Auszahiung des Preises. Es kònnte also 


die Katagraphe vor allem dazu dienen, eine Abstandsurkunde giiltig ‘ 
auszustellen, ohne dass der Preis gezahlt war. 


2) Nach der Registertheorie Rabels ist die Preiszahlung 
ein wesentliches Erfordernis (2). Ist also der Preis bei der Kata- 
graphierung tatsichlich nicht bezahlt, so gehe das Figentum nicht 
iber. Einen Kaufpreisanspruch verliere der Verkàufer weder durch 
die Katagraphierung, noch durch die Kaufpreisquittung, denn es 


gebe gar keinen: Ohne Preiszahlung kònne der Verkàufer auch 


nach der Katagraphe noch vindizieren. 


3) Nach der Protokolistheorie ist der Eigentumserwerb 
nicht von der Preiszahlung abhingig. Es muss nur ein Kausalge- 
schàft zugrunde liegen, dieses kann aber auch ein unentgeltliches 
sein. Liegt aber, wie in den meisten Fallen, ein Kauf vor, dann 
gilt dieser als endgiiltig abgeschlossen, sobald katagraphiert wird. 
Ist der Preis in Wirklichkeit nicht gezahit, so kann er niemals 
mehr auf Grund des Kausalgeschaftes verlangt werden, sondern 
nur auf Grund eines selbstindigen Schuldgrundes; als einen sol- 
chen filhrt uns P. Hal. 1 die Hypographe oder eine selbstindige 
Urkunde — wohl in Form einer fiktiven Darlehensurkunde — 


‘vor (3). Das zweite Mittel ware eine selbstàndige Urkunde, die 


aber, wie gesagt, vom Kaufe losgelòst wàre (4). 


(1) a. a. O. 228 Îf. 
(2) Merkwiirdigerweise spricht er aber an der gisiclibi Stelle 217 
unmittelbar vorher von der « recht mysteriòsen Alleinwichtigkeit » der - 


. Preiszahlung, die unsere Literatur dem griechischen Rechte zuschreibi. 


(3) Die Hypographe habe ich seinerzeit, Liegenschafiskanf S. 20 îî. 
intuitiv erklàrt, dabei allerdings nur Petr. HI, 7 zur Stiltzung heranziehen 
kònnen neben einer Inschrift aus Arkesine. Nun zeigt uns P. Enteux. 50 
und 35, ferner Petr. II, 17, 1, dass bei der Hypographe tatsichlich eine 
Erklirung an eine Behòrde zu Grunde. liegt. Es ist daher die Wahrschein- 
lichkeit meiner Deutung bedeutend gestiegen. S&royodgsode: wire wohl 


.als kausatives Medium aufzufassen im Sinne von « zur Sicherung fiir sich 


schreiben lassen ». 

(4) Pringsheim. polemisiert Sav.-Zt. 53, 517 gegen meine Wendung 
vom Barkaut. Ich habe natiirlich den ideellen Barkauî gemeint in dem 
Sinne, dass die Kauftransaktion als abgeschlossen gilt, aber aus der Hypo- 
graphe oder der neuen selbstàndigen Syngraphe ein neues Rechtsverhàltnis 
begriindet worden ist. Als Kreditkauf diirfen wir diesen Sachverhalt nicht 
konstruieren, weil ja die kausale Abhingigkeit der Hypographe — oder 
Syngraphe-forderung nicht gegeben ist. dim Polemik geht des- 
halb fehl. 

Atti del IV Congresso di Papirologia - 29 
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h) Fragen wir uns nach der Funktion der Katagraphe bei 
der Liegenschaftsexekution, so miisste 


i) nach der Urkundstheorie der Exekut .eine 6ffentliche: 
Urkunde mit Kyrieia-Klausel errichten. Oder es miisste der be- 
treibende Glàubiger die Ubereignungsurkunde auf sich selbst 
ausstellen. Das zweite nahm Partsch (1) an: eine Erklàrung des 
Vollstreckungsglàubigers auf sich selbst aus dem Namen des Schuld- 
ners (2). Schwarz nimmt anscheinend die erste Mòglichkeit oder 
eine Doppelkatagraphierung an (3). Er meint, es kònnte im Laufe 
der Exekution zu einer behòrdlichen Katagraphe durch die Prak- 
toren und der rechtsgeschaftlichen durch den Exekuten bzw. der 
durch den Glàubiger einseitig beurkundeten kommen. 


2) Nach Rabel wiirde es sich um eine ©v4-Urkunde band 


deln, an. der der Agoranom irgendwie mitwirke. Als Verkàufer 
tritt nach ihm der Praktorie-Beamte auf. Dabei gebe es keine 
Bebaiosis fiir den Zuschlag auf Grund der Verkaufsurkunde (4). 
Nicht die Prosbole werde katagraphiert; diese wolle gar nicht das 
Eigentum geben, sondern erst die &v4. 


3) Nach der Protokollstheorie ist auch hier ein eigener 
Amtsakt in Form eines Amtsprotokolles nòtig. An Stelle des Kau- 
salgeschiftes trete aber die Prosbole durch die Praktoren. Erst 
durch die amtliche Protokollierung dieses Exekutionsaktes in ana- 
loger Form wie bei dem Erwerbe durch ein Verkehrsgeschàft 
entsteht das Eigentum an der Liegenschaft fiir den betreibenden 
Gliubiger. 


i) Aus alledem ergàbe sich 


1) bei der Urkundstheorie, dass wir kein selbstindiges 
Liegenschaftsrecht vor uns hitten, sondern nur eine Seite des 
offentlichen Urkundswesens. Genau wie beim Kaufe von Mobilien, 
wie bei der Pacht u. s. w. waren auch bei Liegenschaftskaufen 
offentliche Urkunden errichtet worden, aber nicht immer, weil sie 
zur Ùbereignung nicht notwendig wareh. 


2) Nach der Registertheorie hétte das griechisch-helleni- 
stische Agypten ebenfalls kein selbstàndiges Liegenschaftsrecht im 


(1) P. Freib. 22 îf. 

(2) Allerdings sagt er selbst, das sei eine Denkform, die sich aller 
verniinîtigen Wagung der Tatsachen zum Trotz behaupte. 

(3) a. a. O. 238 îf. 

(4) a. a. O. 228 ff. 
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materiellen Sinne gehabt; wir hàtten nur einen Teil des dffentli- 
chen Registerwesens vor uns, der vielleicht am besten zusammen 


mit dem Steuerkataster zu behandeln ware, falls es sich um fort- 


laufende Verzeichnisse der Grundstiicke handelte, oder zusammen 
mit der Urkundslehre, falls wir Urkundenregister annàhmen. Die 
Katagraphe-Lehre wilrde also zweckmàissigerweise aus dem mate- 
riellen Rechte auszuscheiden sein. : 


3) Nach der Protokollstheorie haben wir ein selbstindiges 


materielles Liegenschaftsrecht festzustellen, das vom allgemeinen - 


Rechte des Eigentumserwerbes durch Sondernormen getrennt war. 
Nicht die private Verfiigung oder der verbriefte, private Verfii- 
gungswille ware allein imstande gewesen, Eigentum zu erzeugen. 
Es war vielmehr bei Liegenschaften und Sklaven, wie erwahnt, 
ein Mitwirken der Gemeinschaft im Wege der Katagraphe nòtig, 


falls gilltiges Eigentum an diesen Objekten sofort erworben werden . 


solite. 


HI 


Oben sagten wir schon, dass naturgemàss keine der drei Theo- 
rien Gewissheit fiir sich beanspruchen kònne. Es handelt sich nur 
um den verschiedenen Grad der Wahrscheinlichkeit; diesen kònnen 
wir erproben, wenn wir die Bedenken und Einwande untersuchen, 
die gegen jede der drei Lehren sprechen und uns ausserdem 
fragen, ob die Urkunden und Inschriften mit Hilfe der einen oder 
der anderen besser zu erfassen sind. 


Gegen die neue Lehre von Rabel spricht schon die Mannigfal- 


tigkeit der Bedeutungen, die das Wort ‘Katagraphe’ gehabt haben 
soll. Bleiben wir auch bei der Hauptbedeutung ‘Registrieren’, so 
ergibt sich sofort eine Schwierigkeit; weil Rabel die Katagraphai 
als einzelne Ausziige auffasst (1), milsste das Gesamtregister einen 
eigenen Namen fiihren. Wie wiirde Rabel dieses heissen? Ebenfalls 
‘Katagraphe’? Das ware misslich! Denn wir kennen ja gut griechi- 
sche Ausdriicke, die dem Listenverzeichnisse, das Rabel vorschwebt, 
entsprechen, nàmlich ‘/0x94 und avaygaoi. Der erste Ausdruck 
begeguet uns z. B. im P. Rev. 11 (2). Es handelt sich dort um 
die Liste der Steuerpàchter: deren Namen wurde, ebenso wie der 
der Birgen und der Einhebungsorgane, in die ©v eingeschrieben. 





(1) a. a. O, 220. 
(2) PRATORA Chrestomathie 1, 182 ff. 
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Ausserdem mussten ihre Namen auch in der Personenliste mit 
Angabe des Vaters und des Heimatstaates angegeben werden (1). 
Diese Personenliste heisst aber y5x9%. — Gelaufiger ist der Aus- 
druck avaygx9%. Wir finden ihn wieder aufs schònste belegt in dem 
P. Michigan Il (2) Nr. 121. Daraus ersehen wir doch mit voller 
Deutlichkeit, wie ein Register oder ein Listenverzeichnis in Wirk- 
lichkeit beschaffen war. In einer kurzen Wendung wird die Art der 
Urkunde (auodoviz, cvyypaoi, uicdwrr, ddvziov U. a.) angegeben, 
ferner die Parteien, der Gegenstand des Geschàftes, (z. B. 72%01s, 
dixlasor u. s. w.), ausserdem der Wert — wenigstens bei einer Reihe 
von Urkunden — genannt. Von alledem kann bei der Katagraphe 
nicht die Rede sein: Rabel ergànzt P. Hal. 1 (3) mit Beziehung auf 
die Katagraphe; wilrde aber dabei ein, Listenverzeichnis vorliegen, 
wie Rabel meint, so wire es geradezu unverstindlich, dass der 
Text zunichst bestimmte, was die Schatzmeister zu registrieren 


(22745240) hétten, daneben aber noch vom Einschreiben und. 


Dazuschreiben die Rede wire. Was wdre das ferner fiir eine selt- 
same Liste, bei der so vieles aufgenommen wàre, wie die genaue 
Lage des Objektes mit allen Nachbarn, der Name des Grundstiickes, 
die Kaufbirgen, dagegen der Kaufpreis nicht angegeben wire. 
Fin Register, das dazu nach Monaten geordnet sein soll (4)! 

Wieso wére ausserdem die Bestimmung iiber das Register in 
einem Thesmophylaken-Gesetze enthalten? Wiirde es sich ferner 
tatsichlich um Listenverzeichnisse handeln, so wire wohl ein ein- 
heitlicher Ordnungsgrundsatz festzustellen: Entweder wiirde die 
Liste nach den Grundstiicken oder nach den Urkunden oder nach 
den Personen oder nach den Geschiften gefilhrt. Das miisste doch 
bei dieser Ausfinhrlichkeit wenigstens angedeutet sein. Dieses 
Register ware aber dazu noch wirkungslos fiir das private Recht, 
weil ja nach Rabel auch nach der Katagraphe dem Verkàufer die 
Vindikation zustand, wenn der Preis nicht gezahlt war (5). Dafiir 
 sollten dann noch Gebiihren (6) gezahlt werden? Diese privatrecht- 
liche Wirkungslosigkeit wàre verstàndlich, wenn es sich um eine 
interne Tatigkeit allein auf Grund einer Dienstinstruktion handelte. 


Dann hàtte wieder Rabels. kausatives Aktivam keinen Sinn. Denn 


(1) [Erreagevifov Erì 1I Ovî]; matpozev al matpldos. 
(2) Pap. from Tebtunis bei ARTHUR R. Boak 1933. 
(3) Vergi. ScHòNBAUER, Liegenschafisrecht S. 34. 

(4) RABEL, a. a. O. 211. 

(5) a. a. O. 217. 

(6) a. a. O. 223. 
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dann ist kein Raum fir einen Antrag oder eine Eingabe, wie 
Rabel annéhmen will. — Fiir Listenregister passt aber auch gar 
nicht das gi; denn es zeigt, dass eine Handlung oder eine Erklà- 
rung vor der Behòrde abgegeben wird. Bei Rabels Auffassung 
wire eine Registrierung durch die Organe erfolgt (1). Wenig 
gliicklich ist sein Hinweis auf das Register von Tenos (2); denn 
dort finden wir îri toù dgyovros und xobs- ToLs deruvouors. Da ist 
noch weniger an ein Register zu denken, sondern nur an Vor- 
ginge und Erklirungen, die sich vor dem Archonten abspielten 
und an die Astynomen gerichtet waren, so Ahnlich wie bei der 
Hypographe. Col. 480 (3) vermag er nur ganz kiinstlich zu iiber- 
setzen: « Von den Kaufen, die — und von dem Preise, zu dem 
sie registriert werden ». Wie kònnte da èz: stehen? Rabel hilft 
sich, indem er sagt « èr: — die genaue Funktion des Agoranomen 
ist unbekannt » (4). P. Hibeh 29 zitiert er unrichtig: er sagt, dass 
die K&ufe zur Steuer apographiert werden; mangels Anmeldung, 
also Registrierung, werde der Sklave zur Strafe eingezogen (5). 
Abgesehen davon, dass die Anmeldung keine Katagraphierung be- 
deutet, hat Rabel ilbersehen, dass sich diese Urkunde nicht auf den 
Kauf, sondern nur auf die Hypothezierung von Sklaven bezieht (6). 
—: Nicht glicklich ist es auch, was Rabel zu den ausseràgyptischen 
Quellen sagt, vor ‘allem zum Chariton-Romane und zu den neuen 
Dura-Urkunden. Betreffs des Chariton-Romanes behauptet er (7), 
dass das Alter bisweilen mit dem 3. Jh. nach Chr., meist mit dem 
2. angenommen werde. Deshalb findet er es nicht fiir unbedenklich, 
dass der Roman von den Papyrologen zur Auslegung des alexan- 
drinischen Stadtrechtes verwendet werde. Demgegeniiber sei darauf . 
verwiesen, dass der grosse Philologe Wilamowitz ihn in seiner 
Geschichte der griechischen Literatur der neronischen Zeit zu- 
weist (8). Etwas vorsichtiger spricht W. Schmidt, der spàtestens 
das 2. Jh. annimmt (9). Norden lehrt eine Entstehung im 1. oder 

(1) Vergl. die gedankenreichen Ausfihrungen von BickERMANN in 
der Wilcken-Festschrift des Aegypius 333 ff. 

(2) a. a. O. S. 210. 

(3) a. a. O. S. 219. 

(4) a. a. O. S. 219. 

(5) a. a. O, S. 219. 

(6) Meine Ausfiihrungen dazu Liegenschaftsrecht 89 und Archiv X 
a. a. O. scheinen ihm entgangen zu sein. 

(7) a. a. O. S. 208. 

(8) Kultur der Gegenwart 1, 8, S, 258. 

(9) Geschichte der griechischen Literatur Il, 642. 
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Anfang des 2. Jh. (1). Der Roman (2) riickt also in eine Zeit, 


aus der die Urkunden auch von Rabel zu Riickschliissen reichlich 


verwendet werden. Sehen wir aber auch davon ab, so kommen 
wir bei der Erklirung mit Rabels These schwer ins Gedringe. 
Eine Sklavin soll gegen Anzahlung (3) tradiert worden sein. Zum 
gesetzmàssigen Kaufe gehòre aber das Xaufdvew der xtaypaoai 
in der Stadt. Soll der Kàufer « Register » in Empfang nehmen ? 
Rabel miisste wohl « Registerausziige» iibersetzen. Wie passt 
dann die Stelle, dass gesetzmàssig die Katagraphe errichtet werden 
solle (4)? Rabel schliesst daraus: « Es hatte demnach ein Kauf- 
vertrag nachzufolgen. Da juristisch noch keiner geschlossen war, 
ist er auch nicht erst hinterher durch die xx7xy9497, sei sie was 
immer, perfekt geworden ». Er will also Katagraphe mit Kaufvertrag 
libersetzen. Wo bleibt dann die Registrierung oder das Register ? 

Zu jener Ùbersetzung kommt er wohl durch Dura 23 (5). Dort 
ist die Rede von einer Katagraphe und dass sie giiltig sein solle 
(cabeny civ xareypaole vvpiav). Rabel sucht nun ein Listenregi- 
ster hineinzudeuten, indem er sagt, fiir das Register habe Welles 
Anhaltspunkte; er deute èyonudzsa in der Hypographe des Ver- 
kAufers als «ich habe die Eintragung veranlasst ». Wire das selbst 
richtig, so ware es ein Gegenbeweis. Denn dann k&nnte ja in die- 
sem Aktenstiicke nicht stehen, die vorliegende Katagraphe 
solle giiltig sein. Eine « Amtsschrift » will Rabel nicht anerkennen, 
obwohl als Zeugen auftreten: der Stratege und Epistates der 
Stadt und drei Chreophylaken: « Es sind keine gewòhnlichen Zeu- 
gen, sondern Organe der Gemeinde (6) », sagt er selbst und setzt 
ganz richtig hinzu, dass die Urkunde wohl auch ein ygnuatiopos, 
errichtet durch das yye69vAdziov zu nennen sei. Dennoch leugnet 
er eine « Amtsschrift ». Auch die neue Dura-Urkunde Nr. 21 (7) 


(1) Kunstprosa I, 3 Nachtrige S. 23. Freundliche Literatur-Hinweise 
von WILHELM. 

(2) Vergl. Oxy. 1019; Fay, 1. 

(3) So, aber m. E. unrichtig, schon PriNnasHEIM, Kauf 39 und seine 
Schiller WieacKER, Lex commissoria 93; FELGENTRAFGER, Losungsrecht 69. 

(4) vopiuws Thv xaraypagàv fevéodai. 

(5) C. Braprorp WeLLEs, Die zivilen Archive in Dura in den Min- 
chener Beitrigen Heît 19, 382 îf. | 

(6) Zitierend aus der schònen Abhandlung von Konrap BevERLE iiber 
die Anfinge des KéIner Schreinswesens Zt d. Sav.-St., germ. Abt., Bd. 51 
397 îf. 

(7) In der Z4. d. Sav.-St. 56, 99 fî., eben von WELLES, veròffentlicht, 
aber nicht gliicklich kommentiert. Naheres anderwàrts! 
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zeigt uns wieder die gleichen Organe, den Strategen und Epista- 
ten und die Chreophylaken. Obwohl Rabel auf Kunkel, mich und 
San Nicolò hinweist (1) und zugibt, dass ein solches Amtszeugnis 


«griechisch und nicht orientalisch sei, zieht er nicht die so nahe- 


liegende Schlussfolgerung: Mit èxi ist eben auch hier auf eine 
Handlung oder Erklirung gedeutet, die vor den Organen der 
Gemeinschaft vor sich geht. 

Zur Stitzung seiner Ansichten glaubt Rabel auch eine neue 
Erklirung des éuqovgiov heranziehen zu kònnen.” Er geht dabei 
‘von einer recht bedenklichen Abhandlung von Schwahn aus, der 
die bekannte Inschrift aus Rhodos (2) behandelt und -dabei die 
Deutung von Meister Wilhelm verwirft. Wilhelm hatte wohlbe- 
griindet die gleiche Bedeutung wie in P. Hal. 1 angenommen (3). 
Schon Ziebarth sagte dazu richtig (4): « Den Weg zur Interpre- 
tation hat Wilhelm gewiesen ...>». Schwahn und Rabel glauben 
weiterzukommen. Nach Schwahn bedeute &uoovsiov den von Gren- 
zen umgebenen Boden, dann den Vertrag iiber das Grundstiick 
und augpovgrxcp.6s den Liegenschaftskauf. Wieso Schwahn bei du- 
vobsioy sprunghaft zur zweiten Bedeutung kommen kann, ist nicht 
leicht verstindlich. Das findet auch Rabel, der meint, dass diese 
Ableitung weder sprachlich noch juristisch befriedige (5). Aber 
Rabels eigene Erklàrung ist nicht glitcklicher. Vom è.90%gtov soll 
ersichtlich sein, dass es ein Kanzleiwort fiir die Urkunde war, die 
den einzigen oder den massgeblichen Titel fiir den Erwerb dar- 
stellte, dasselbe wie auoovorzové:, was die Handlung des Grenz- 
ziehens und daher die Urkunde bedeute, die die Grenzvermessung 
festlege. Dass bei jedem Erwerbe eine Urkunde iber die Grenzver- 
messung angefertigt worden sei, ist wohl eine abwegige Annahme. 
‘Wie wenig damit anzufangen ist, zeigt die Anwendung auf P. Hal. 1, 
die Rabel versucht (6). Er lisst es dahingestellt, ob das auoodgiov 
dort eine Urkunde ist oder gar das Grundstiick selbst. Man miisste 
also entweder annehmen, dass der Verkàufer die « Urkunde » gibt; 


(1) a. a. O. 209 Anm. 2. 

(2) Maruri, Ann. della Reale Scuola archeol. di Atene IV/V (21-22), 
Bergamo 1924, S. 223. . i 

(3) Glotta 24 (70): Nachbargeld; &upovsrsuds: Geben und Nehmen 
des Grenzgeldes. 

(4) Bursians Fortschritte 213/53, 1927, 4 f. 

(5) Arancio-Ruiz, Lineamenti 33 hatte die Bedeutung « Kaufsteuer » 
angenommen. 

(6) a. a. O. 216. 
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welche soll er geben? Von Privatgeschifts-Urkunden in Alexan- 
drien zu dieser friihen Zeit wissen wir nichts. Die Katagraphe 
aber kann er nicht meinen. Um welche Urkunde handelt es sich 
also? Und was deutet auf eine traditio chartae ? — Nimmt man 
aber an, dass der Verkàufer das Grundstick gibt, so ist die tra- 


ditio plòtzlich ‘hereingebracht, was ganz aus dem Zusammenhang: 


fallt. Ausserdem wire aber die Ùbergabe ganz untechnisch aus- 
gedriickt. 

Keinen Beifall kann auch wohl Rabels Auffassung von der 
Katagraphe zur Zeit der Bibliotheke finden: sie sollen jetzt die 
« Erwerbstitel.» bezeichnen. Das ist nach der Theorie von der 
behòrdlichen Registrierung nicht leicht verstindlich. Man kònnte 
hòchstens an einen Auszug aus dem Register denken. Aber Rabel 


will fiir diese Zeit die Kaufurkunde, wenn sie vollendet ist, als. 


Katagraphe verstehen. Dabei denkt er an eine notarielle Errich- 
tung und Aufnahme in die Anagrapheregister. Das kann doch 


unmbglich alles gleichzeitig mit einem Worte ausgedriickt sein!. 


“= 


Das « Vollenden » der Urkunde erinnert in bedenklicher Weise an .. 


die Kanzleisprache des 6 Jh. n. Chr., wo uns Johannes Lydus (1) 
das complere gleich 7Aeîv schildert (2). Dass die Katagraphe bald 
das eine, bald das andere, bald ein drittes, oder gar alles gleich- 


‘ zeitig bedeutet hétte, ist wohl nicht zweckmàssig anzunehmen,. 


auch nicht als Hypothese. 
Abnliche Schwierigkeiten . entstehen bei der Erklirung der 


Katéken-und der Exekutions-Urkunden; bei den ersteren versteht. 


man nicht, warum eine #2gxy@gnaws errichtet wird, was die zx7a- 
noyscuoi neben dem Agoranomen-Amte und der Bibliotheke zu 


tun haben. Bei den Exekutionsurkunden muss Rabel eine ©v%-Ur-. 


kunde des Praktorie-Beamten annehmen, an der der Agoranom 
« irgendwie » mitwirkt (3). Das Katagraphieren soll nun wieder 


das « Eintragen » bedeuten. Was soll aber registriert oder einge- 


tragen werden? Die Agoranomen-Urkunde ? Diese soll ja selbst 
anscheinend die Katagraphe darstellen! Denn Rabel sagt zu P. Lond. 


(1) Vergl. ScuònBauER, Zt. d. Sav.-St. 48, a. a. O. 

(2) An diese spàte Kanzleipraxis oder gar an die moderne wird man 
ebenso bedenklich erinnert, wenn RaseL, S. 207, Anm. 2 sagt: « der Epi- 
states schickt das Signalement an den Strategen « hinauî », wie man 
solches noch heute in jeder behòrdlichen Kanzlei hòren kann. xatà = 


‘ von ... hinunter vielleicht in den Verfiuchungen ». 


(3) So wòrtlich 228, 229. 
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Inv. 1897 (1), dass das Katagraphieren durch den ygnuatisuo: 
erfolgte, durch den die Praktoren dem Notariat nicht bloss die 
mg0790)4 mitteilten, sondern es zum Katagraphieren anwiesen. Die 
Homologie, die erwàhnt wird, sei offenbar ein Schnitzer (2). Da 
er fortfihrt: « Wer die eigentliche Urkunde ausgestellt hat und 
wie sie aussah, wissen wir also nicht »; fasst er anscheinend den 
Chrematismos als die « eigentliche Urkunde » auf; dann scheint 
es mir aber an einem einheitlichen Gesichtspunkte fiir die Erkl&- 
rung zu mangeln. 

Nach Rabels Lehre kònnten wir manchmal eine ganze Reihe 
von Akten unterscheiden, 1) den Verkauf, das Privatrechtsgeschàît, 
2) eine Synchoresis, 3) bei BGU 1128 eine Amtsurkunde i ber 
die Synchoresis (3), 4) einen Antrag auf Eintragung (4), 5) die 
Eintragungsbewilligung (5), 6) die Registrierung. Bei der Eintra- 
gungsbewillicung weist er auf das heutige Grundbuchsrecht hin, 
auch auf Mitteis (6), der den altòsterreichischen Ausdruck « Auf- 
sandungsurkunde » verwendete. So kommt Rabel anscheinend der 
These von Mitteis nahe, die er friiher (7) ausdriicklich verwirft. 

Aus diesen kritischen Betrachtungen ergibt sich wohl, dass 
die Lehre von Rabel nicht weiterhilft. 

Es gilt nun die Urkundstheorie' noch einmal kurz zu bespre- 
chen. Sie ist von Schwarz wirkungsvoll vorgetragen worden. Prings- 
heim (8) und seine Schiiler scheinen ihr anzuhingen. Ich habe zu 
ihr bereits im Liegenschaftsrechte ausfiihrlicher Stellung genom- 
men (9). Die Schwache der Lehre liegt vor allem darin, dass sie 
die Urkunden der Ptolemàer-und der Ròmerzeit nicht miteinander 
verbinden kann. Ùber die ersteren sagt Schwarz (10): « Es ist eine 
offene Frage, die sich bei der Diirftigkeit der Quellen zur Zeit nicht 
(1) a. a. O. 228. Rabels Anschauung, dass die Katagraphe — mindestens 
in dem vorhandenen Texte — nicht enthalten ist, kann richtig sein. 

(2) Dabei beruft er sich plòtzlich auf mich. 

(3) Wie stellt er sich diese vor? 

(4) Was soll eingetragen werden; und wo? 

(5) a. a. O. 222. 

(6) MirTErs, Chrestomathie 221; RaBeL, a. a. O. 222, Anm. 2. 

(7) a. a. O. 189 ff. ” 

(8) Vergl. Z£ d. Sav.-St. Bd. 53, S. 517; WieackER, Lex commissoria 
a. a. O. 

(9) Die Polemik von PrinosHEIM, a. a, O., dass er auf eine nihere 
Ausfilhrung meiner Lehre warte, ist unberechtigt, wie sich aus Rabels 
Aufsatz deutlich ergibt. 

(10) a. a. O. 261, Anm. 4. 
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austragen làsst, was man in der Ptolemàerzeit unter Katagraphe 
verstanden hat (1). ... Der im obigen dargelegte Katagraphebe- 
griff hat sich jedenfalls erst in der friihesten Kaiserzeit herausge- 
staltet ». Versucht man, die Deutung von Schwarz auf die friihere 
Epoche zu iibertragen, so ist dies ausgeschlossen. Denn in P. Hal. 1, 
in BGU 1213 oder in P. Col. 480 miisste man annehmen, dass die 
Schatzmeister oder Marktmeister 6ffentliche Urkunden mit Kyrieia- 
klausel errichteten. Filr solch eine rechtsgeschàftliche òffentliche 
Urkunde fehlt uns aber jeder Anhaltspunkt. Wieso kàmen aus- 
serdem die Schatzmeister zu dieser Beurkundung von Privatrechts- 
geschaften? — Wie erklart sich bei der Urkundstheorie der passive 
Sprachgebrauch (2)? Schwarz muss iibersetzen, « die Katagraphe 
auf sich voliziehen lassen », « durch Katagraphe erwerben », was 
bei seiner Lehre recht bedenklich ist. Aber — abgesehen von der 
Ptolemaerzeit — ergeben sich auch fùr die Kaiserzeit die gròssten 
Schwierigkeiten. Was sollen z. B. in BGU 1131 zwei éòffentliche 
Urkunden fiir einen Sinn haben? An diese miisste man aber den- 
ken, da ja eine Katagraphe durch das stàdtische Amt in Aussicht 
genommen ist. So ist es verstindlich, dass Schwarz bei Besprechung 
der Urkunde (3) skeptisch erklàrt: « Worin freilich die juristische 
Bedeutung der Katagraphe des vorliegenden Falles gelegen ist, 
muss zur Zeit dahingestellt bleiben ». Bei den Exekutionsurkunden 
tritt die gleiche Schwierigkeit entgegen, wie wohl aus der frilheren 
Darstellung hervorgeht. — Man versteht weiter nicht, wodurch 
sich die dnuociws: und die Katagraphe unterschieden hAtten. Tat- 
sàchlich betrachtet Schwarz sie wiederholt als zusammenfallend (4). 
Dann fragt man aber: warum sieht man z. B. in BGU I 50 neben 
der dn mociwar noch ausdriicklich eine Katagraphe, einen dnpdoros 
SEIYATIIUOS vor? (5) was soll ferner auf, basa sis nata ypaoîis 
bedeuten ? Das ware ja nach der Schwarz-Lehre eine òffentliche 
Urkunde zur zweiten Potenz! 

Entscheidend erscheint mir aber die Uberlegung, die ich schon 
1924 darlegte: Die Katagraphe soll eine normale òffentliche Ur- 
kunde gewesen sein, nur dass sie die rechtsgeschàaftliche Verfi- 


(1) Er will sie aber nicht ohne weiters auf die Abstandsurkunde 
beziehen. 

(2) Vergl. a. a. O. 232. 

(3) a. a. O. S. 275. 

(4) Vergl. a. a. O. 251. 

(5) a. a. O. 247, 263, 265. 
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gungsklausel enthielt (1). Sie konnte demnach in Form einer 
Homologie, einer Synchoresis oder einer Bank-Diagraphe auftre- 
ten (2). In den neuen Anagraphe-Registern von, Tebtynis finden 


“wir Ofters z. B. eine Homologie iiber einen Eselskauf; da offen- 


bar in.einer solchen Kaufsurkunde die xupisix-Klausel enthalten 
war, haben wir nach der Urkundstheorie eine Katagraphe vor 
uns. Dann fehlt aber die Sonderbeziehung zum Immobiliarrechte. 


‘Fir alle òffentlichen Urkunden nimmt Schwarz eine gesteigerte 


dingliche Wirkung ‘an. Dann verstehen wir aber gar nicht, wie 
neben einer Synchoresis noch eine Katagraphe in Aussicht ge- 
‘nommen sein kann. Und was soll z. B. bei einem Eselskaufe die 
relativ stàrkere dingliche Wirkung gewesen sein? Was bei einer 
Bankdiagraphe ? Die òffentliche Beurkundung kam sicher fiir alle 
mòoglichen Rechtsgeschàfte vor; aber nach unserer Auffassung 
war damit nur erreicht, dass die Urkunde die Vermutung der 
Echtheit und Unverfàlschtheit gewann. So nahm schon mein un- 
‘vergesslicher Lehrer Paul Jòrs an. 

Bei der Urkundstheorie filbrt m. E. auch kein Weg zu der 
Verbindung mit der Bibliotheke. Denn nirgends wird eine Dia- 
graphe fiir die Apographe als geniigend erklàrt (3). Die Wirkung 
‘betreffs der Katagraphe auf den Erwerb des Eigentums wird aus- 
serdem schwankend dargestellt. i 

Bei der Lehre von Schwarz und Pringsheim tritt uns eine 
‘extrem-individualistische Auffassung entgegen (4), die den Eigen- 
tumserwerb ganz von dem privaten Willen und seiner Erklàrung 
abhingig macht. Diese Auffassung steht aber in vollem Wider- 
spruche zu dem Berichte von Theophrast, der. keinen Eigen- 
tumserwerb ohne Publizitàtshandlungen kennt, wie Wlassak (5) 
schon seinerzeit richtig hervorgehoben hat. 

Aus allen diesen Griinden erscheint die  Urkundstheorie nicht‘ 
‘wahrscheinlich. 

Was wird gegen die Protokollstheorie éingewendet? Dass fiir 


‘die friihe Zeit keine Katagraphe mit Sicherheit festgestellt wer- 


den kann, dass sie viel òfters in den Texten erschiene, wenn sie 
‘wirklich Erwerbserfordernis gewesen wire und dass sie von den 
Inudaro yonuatiavoi nicht zu trennen sei. Darauf ist zu erwidern: 


(1) Aber Scawarz erklirt 259 das xoxtev nicht fiir entscheidend! 
(2) a. a. O. 236. 

(3) a. a. O. 236. 

(4) a. a. O. 258, 275, 276. 

(5) Zt. d. Sav.-St. 26, 367. 
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Sicherlich lisst sich der Stiitzungsbeweis nicht direkt filhren. Aber 
es gibt m. E. keine Urkunde, keine Inschrift und keine litera- 
rische Nachricht, die bei dieser Auffassung unverstindlich schiene, 


Man mag an P. Hal. 1 oder BGU 1231 oder Columb. 480 den- i 


ken, man mag die Inschriften von Mylasa, von Rhodos oder die 
anderen karischen Inschriften vergleichen, man mag die nenen 
Dura-Urkunden heranziehen; man mag den sprachlichen Ausdruck 
in den Inschriften vom 2. Jh. v. Chr. bis zum 3. Jh. n. Chr. be- 
trachten, man mag die Fluch-Tafeln lesen oder den Chariton- 
Roman analysieren, nirgends scheint mir ein ernstes Hindernis fiir 
das Verstindnis des Ausdruckes xx72yg%ozw vorzuliegen (1). Die 
Hauptstiitze der Hypothese aber scheint mir darin zu liegen, dass 
dadurch eine klare Verbindung zur -Bibliotheke und zum Hypo- 
thekenrechte erschlossen wird. Man versteht alle Einrichtungen als. 
Glieder einer sinnvollen Einheit; mehr kann man von einer Hypo- 
these. nicht, verlangen. 

Texte in Agypten nennen sich nicht selbst Katagraphe, we- 
nigstens nicht bis ins 3 Jh. n. Chr, Ich habe aus anderen Indizien 
Homologien und Synchoreseis als Katagraphai festzustellen ge- 
sucht (2). Das ist natiirlich nur eine hypothetische Annahme. Die 
Form war m. E. elastisch. Aber eine Bankdiagraphe war vòllig 
ausgeschlossen, da es sich ja immer um ein Amts-Protokoll drehte, 
das vor einem behòrdlichen Organe aufgenommen wurde, sei es 
im stàdtischen Amte vor den Schatzmeistern oder vor dem Markt- 
meister oder vor dem Erzrichter im Katalogeion. Warum ist aber 
die Katagraphe in den erhaltenen Urkunden so selten versprochen, 
‘ so wenig von ihr die Rede? Gerade weil nach unserer Auffassung 
eine gesetzliche Vorschrift darilber bestand, weil es sich m. E. um 
die gesetzliche Amts-Fertigung handelt, deswegen brauchte sie in 
ihrer « klassischen Zeit » nicht besonders erwahnt zu werden (3). 

Dass aber die Katagraphe anscheinend auch als der 3ny.6ou0 
penuria Îg vs betrachtet wird, spricht keineswegs gegen 


(1) Die Behandlung aller dieser Dokumente wiirde den Rahmen die- 
ser Vortragsabhandlung sprengen. Sie wird an anderer Stelle demnichst 
gebracht. 

(2) Liegenschaftsrecht S. 30 fi. 

(3) Betrachten wir etwa'— nur zum Vergleiche — auf dem Gebiete 
des ròmischen Rechtes Catos Verkaufsformulare! Von der mancipatio oder 
in iure cessio ist mit keinem Worte die Rede. Wollte deswegen jemand 
zweifeln, dass die mancipatio oder in iure cessio nach dem Quiritenrechte 
zum sofortigen Eigentumserwerbe an res mancipii unerlàsslich war? 
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die These. Denn der Ausdruck ysnux7isvnis hat einen ebenso wei- 
ten Umfang wie etwa unser Wort ‘Akt’. Anuooios ygnuxtionos be- 
deutete also den amtlichen Akt (1). Natilrlich konnten auch 
liber andere Geschifte solche amtliche Fertigungen zur Giiltigkeit 
vorgeschrieben sein. Dies wissen wir fiir die Testamente aus der 
Bestimmung des’ Gnomon $ 10. Daraus geht aber deutlich hervor, 
dass mindestens fiir manche Rechtserwerbe ein òffentlicher Akt die 
unerlissliche Voraussetzung war, was unsere Auffassung stiitzt. 
-Fine starke Stiitze fiir die Protokollstheorie scheint mir aber 


“auch darin zu liegen, dass der Ausdruck auch im Partherreiche 


im 2. Jh. u. zw. fiir eine Schrift iber einen Kauf begegnet, bei 
der beh6rdliche Organe als Zeugen auftreten, vor denen Hand- 
lungen und Erklàrungen vor sich gehen. 


IV 


Wir haben schon darauf hingewiesen, dass diese Bestimmungen 
iiber den Eigentumserwerb nur im Verkehre unter Lebenden galten, 
nicht aber filr den Erwerb von Todes wegen. Aber auch fiir diesen 
Fall war, wie uns schon der Hermias-Prozess (2) zeigte, kein form- 
loser Erwerb méglich, sondern neben dem Nachweise der Berufung 
noch eine Apographe mit Bezahlung der entsprechenden Gebiihren 
nòtig. 

- Aber nicht alle ©vzi wurden katagraphiert, so wenig wie bei- 
spielsweise alle res mancipi manzipiert oder in iure zediert wurden. 
Diese Tatsache kònnen wir an kaiserzeitlichen Urkunden seit dem 
2. Jh. deutlich feststellen (3). Das ist wohl in jeder Liegenschafts- 
Ordnung festzustellen, bei welcher der rechtmàssige Erwerb an 
besondere Akte mit Gebiihren gebunden ist. Der Besitz konnte, 
ohne dass eine Katagraphe erfolgte, ohne Zweifel iibertragen wer- 
den. Aus P. Bas 7 ersehen wir, dass bei der ©và èv @iov: zwar 
eine Katagraphe, aber keine Besitziibertragung stattzufinden pîlegte, 


(1) Meister Wilcken wies in P. Freib. Ill die verbale Fassung ònuo- 
ciws yonuatitev nach, die uns das VerstAndnis erleichteri. 

(2) Vergl. SCHONBAUER, Liegenschaftsrecht S. 33 f. Zu meiner grossen 
Freude hat Meister Wilcken meine Deutung des Prozesses fiir die wahr- 
scheinlichste erklirt und durch einige Beobachtungen noch gestiitzt: 
Urkunden der Ptolemdàerzeit I, S. 360. 

(8) Vgi. P. Ryl. II, 163; BGU 446; 240; Lond. IL 343 (Liegenschafts- 
recht 58). 
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was durchaus verstàndlich ist. Aus dem ruhigen, unangefochtenen 
Besitze folgte wohl — mindestens in der kaiserlichen Zeit, — eine 
prozessuale Einwendung, die Vorliuferin der praescriptio longi tem- 
poris (1). Auch in ptolemaischer Zeit dilrfte es schon solche Ein- 
wendungen nach einer bestimmten Zeit gegeben haben. Es scheint 
dafiir eine dixzix zizix als weitere Voraussetzung gefordert ge- 
wesen zu sein. So verstehe ich P. Hal. 1. Zwar ist der Text nur 
lickenhaft erhalten, doch diirfte er im Sinne meiner seinerzeitigen 
Erginzung (2) im $ 3, Abs. 2 besagen: « Denen, die entgegen 
dem Gesetze zu kaufen versuchen, soll der Kauf nicht giiltig sein 
und es soll ihnen auch die « Frist » (xooSesuix) nicht gelten ». Der 
Passus des Hermias-Prozesses, wo der Choachytenvertreter den 
Ablauf der « Frist » einwendet (3), wilrde nicht dagegen sprechen; 
denn dort wird die Wirkung der « Fristen » ausdriicklich auf beson- 
dere kònigliche Indulgenz-Dekrete zuriickgefiihrt. Darin liegt viel- 
leicht auch ein Fingerzeig fiir die zunachst auffallende Tatsache, 
dass im ganzen Hermias-Prozesse vom Katagraphieren keine Rede 
ist. Keine der Beteiligten war nimlich nach unserer Auffassung 
katagraphiert. Deswegen brachte auch kein Vertreter die Sprache 
darauf. Der Streit ging, wie ich seinerzeit ausfithrte, nicht um das 


‘Eigentum, wie Mitteis gelehrt hatte (4), sondern um den Besitz an . 


dem Hause. 

In weitaus den meisten Fallen lag nach unserem Urkunden- 
materiale dem Eigentumserwerbe ein Kauf zugrunde. Er stand so 
stark im Vordergrunde, dass die Quellen, wie BGU 1213, P. Hal. 1, 
P. Col. 480 nur von ihm sprechen. Aber, wie erwahnt, wurde auch 
der unentgeltliche Erwerb unter Lebenden nicht anders behandelt. 
Der Kauf war nach meiner Auffassung immer gedanklich als Barkauf 
behandelt, d. h, als vollstindiger Austausch von Ware und Preis 
gedacht. Das hinderte nicht, dass in manchen Fallen der Preis 
zur Zeit der Katagraphe noch nicht bezahlt war (Uber die Hypo- 
graphe ‘oder neue Syngraphe wurde schon oben gesprochen). Eine 
Klage auf Bezahlung des Kaufpreises aus dem Kaufabschlusse gab 
es also nicht. Mòglich war ein Arrhal-Vertrag ; er brachte aber 
keinen Klaganspruch auf Abschluss und Durchfiihrung des Kauf- 


(1) rapaypaot uuncs vous, zuerst bei Provinzialgrundstiicken ausge- 
bildet. Vgl. JoRrs $. 87. 

(2) Liegenschaftsrecht S. 34. 

(3) P. Tor. 1 in Wilckens glinzender Behandlung UPZ 1, 123; vergl. 
Liegenschaftsrecht 36. 

(4) Chrestomathie S. 30. 
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geschiftes. War der Kaufpreis nicht voll ausbezahlt, sondern zum 
Teil gestundet, wie etwa in P. Ryl. 164, so mussten die vertragli- 
chen Strafen und die Bussen an den Staatssàckel die Durchfihrung 
sichern. War aber der Kaufpreis auch gezahlt, so konnte trotzdem 
keine Zivilklage auf Durchfiihrung einer Ùbereignungshandlung 
eingebracht werden. Mòglich war m. E. nur ein Gesuch an die 
Verwaltungsbehòrden, den Verkiufer zu zwingen, die Katagraphe 
zu veranlassen. So erkliren sich wohl am besten schon einige 
ptolemàische Urkunden (1). Im Gegensatze zu Rabel nehmen wir 
aber an, dass es nach volizogener Katagraphe niemals mehr eine 
Vindikation des Verkaufers betreffs des katagraphierten Objektes 
gab (2). Nach P. Hal. 1 hòrt die Vindikationsmbglichkeit sogar 
schon friiher auf. Nach unserer Erginzung dann, sobald der Ver- 
kéufer das Grenzgeld gegeben und die Apographe eingebracht 
hat. Pringsheim wendete ein (3), dass nach meiner Lehre eine Zeit 
lang niemand EFigentiimer gewesen wire. Doch méchte ich zwi- 
schen der Vindikationsbefugnis und dem Eigentumsrechte unter- 
scheiden. Theoretischer Eigentiimer bleibt der Verkàufer solange, 
bis ein neuer eintritt. Aber er kann nach dem Geben des Grenz- 
geldes und nach der Apographe gegen den K4Aufer keine Klage 
betreffs des Grundstiickes oder Hauses mehr einbringen. So sagt 
deutlich $ 3, Abs. 1. Da hervorgehoben ist: Gegen den Ka4ufer, 
so folgt daraus wohl, dass er gegeniiber Dritten noch vindikations- 
berechtigt war. Eine solche Regelung erscheint einleuchtend, weil 
ja der Kaufer in diesem Zwischenstadium vor der Katagraphe noch 
nicht die Befugnis zur Vindikation hatte (4). 
Nach unserer Theorie beruhte die Katagraphe-Vorschrift auf 
griechischem Gesetzesrechte. Zwar kònnen wir nicht in allen grie- 


(1) Vergl. etwa P. Petr. II, 23. Formell eine èvtevits. Vergi. die schòne 
Ausgabe der ’Evrediets von O. GuéRAUD. 

(2) Also auch dann nicht, wenn der Preis noch ausstindig war. 

(3) Zf. d. Sav.-St. 53 a. a. O. 

(4) Die Erginzung des Textes ist bestritten. Schwarz, Partsch und 
Rabel wollen &ro[A48n: tiv tuuiv] erginzen, also den Verlust des Klage- 
rechtes abhangig machen von der Zahlung des Kaufpreises. Ich habe 
diese Erginzung abgelehnt (19 Îf.), ebenso wie spàter ArANGIO-RuIZ (29) 
und STEINACKER (161), schon mit Riicksicht auf die Stellung der Bestim- 
mung im Texte. Ich nahm eine Apographe an und bezog sie auf den 
Kauf. Vielleicht ist es noch besser, sie auf die Abgabe zu beziehen. — 
Neuerdings will ScHwaAHn, Archiv fiir Pap.-Forschung 11, 57 mit neuen 
Argumenten die alte Erginzung stiltzen. Rabel nennt seine Ausfilhrungen 
sachkundig (213). In Wirklichkeit sind sie in keinem Punkte ilberzeugend. 
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chischen Stadtstaaten diese Ordnung feststellen. Die Zeugnisse 


weisen uns, abgesehen von Aegypten, vor allem auf das jonische 
Kleinasien, die Inseln und das seleukische Zweistromgebiet der 


makedonischen Stàdtegrinndungen hin. Auffallend erscheint aber . 


zunichst, dass Theophrast, unsere beste Quelle fiir die Kenntnis 
des griechischen Liegenschaftsrechtes, kein Wort von der Kata- 
graphe erwahnt, sondern nur von der Anagraphe spricht. Dies 
wird nach dem Gesagten verstindlich, weil eben der Ausdruck 
weder in Attika noch im iibrigen Mutterlande /echrischer Begriff des 
Liegenschaftsrechtes war. Andererseits ergibt sich doch aus Theo- 
phrast mit voller Deutlichkeit, dass er ilberhaupt nur Publizitàts- 
formen im Bereiche des griechischen Rechts kannte. Mannigfaltig 
waren diese Formen; nach unserer Auffassung ist sein Bericht in 
diesem Punkte noch unvollstàndig; aber er kennt keinen Erwerb 
an Grundstiicken und Hausern durch einfache, private Verfiigung 
oder deren Beurkundung. Das deutet doch unverkennbar auf eine 
einheitliche, gemeingriechische Rechtsauffassung, mògen auch die 
einzelnen Formen recht mannigfaltig gewesen sein. Dem entspricht 
es auch, dass die Befugnis, Grund und Boden zu erwerben (iv 
mne iis nai cizixe), ausdriicklich besonders hervorgehoben wird, 
wenn eine Proxenie-Verleihung (1) erfolgt. 

Die Katagraphe erscheint uns in ròmischer Zeit ausdriicklich 
als JEUATIGUOI mit der Kennzeichnung Inpéoros. Wir ilbersetzen 
« Offentlicher Akt » oder « Amtsakt » oder « Akt des stadtischen 
Amtes ». Die ròmischen « gesta » und « acta » sind dazu zu ver- 
gleichen und nicht etwa die commentarii (2). 

Zum Verstindnis sei nochmals auf die ròmische in iure cessio 
hingewiesen (3); sie soll aber nur die Funktion beim rechtmàssigen 
Eigentumserwerbe an bestimmten Objekten verdeutlichen, nicht 
mehr. Wie dort das Parteiengeschaft nicht gentigt, sondern die 
Erklirungen vor der Gerichtsobrigkeit und der amtliche Beispruch 
zum giiltigen Erwerbe Vorausseizung sind, so ist auch hier neben 
dem privaten Kausalgeschàfte die Katagraphe vorgeschrieben, die 
nur vor einem Organe der Gemeinschaft vor sich gehen kann. In 
welcher Form die amtliche Protokollierung vorgenommen werden 


(1) Vergi. etwa BCH 1915, 36, 8 f.: xa siva adr Eyammow iis nai 
olzfus .. naî Tiiv did mivrov perovatav dowy xa tots XAots KoAoguviot 
USTEGTIV. 

(2) Vergl. iiber den Unterschied BicKkERMANN, Aegyptus-Fesschifi 


. fiir Wilcken S. 230 fî. 


(3) Schon Liegenschaftsrecht S. 130 î. 


iu 
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solite, scheint nirgends genau geregelt gewesen zu sein; so diirfte 
sich nur ein Brauch entwickelt haben. In der ptolemaischen Zeit 
ist anscheinend die Homologie-Form bevorzugt worden. In ‘ihr 
erklàrte der Verfiigende, vor der Obrigkeit verkauft zu haben 


__ also gilt das Kausalgeschift als abgeschlossen —, verspricht 


meben der Gew4Ahrschaft das Geschift stetig zu halten (Eupevetv, 
uh eredebozoSx.), und im Falle eines Angriffes die Bussen zu zahlen. 
In der Kaiserzeit finden wir aber — vor allem in Alexandrien — 
«die Synchoresis-Form bevorzugt, Die Homologie-Form mit dem 
Versprechen, die Vereinbarung stetig zu halten, kònnen wir in den 
Staatsvertràgen schon seit dem 5. Jahrhundert nachweisen (1). Die 
:Synchoresis-Form scheint in der freiwilligen Gerichtsbarkeit des 
Erzrichters besonders hiufig verwendet worden zu sein, worauf 
Schubart in scharfsinniger Weise vor langem hinwies. 

Die Organe, die bei dem Katagraphieren mitzuwirken hatten, 
waren verschieden. In Alexandrien sind es die Schatzmeister (7a- 
pia), stàdtische Organe. Nach Hal. 1 kénnen wir das zwar nicht 
mit Bestimmheit behaupten, weil der Passus vom Katagraphieren 
ergànzt ist; aber durch BGU 1213 kann diese Erginzung wohl 
als gesichert betrachtet werden. Die Tamiai finden wir aber auch 
in anderen x6Xes der Griechen mit der Veròffentlichung von 
Beschliissen u. dgl. betraut (2). Beim Sklavenverkehre sind es 
schon seit dem dritten Jahrhundert die Agoranomen, die fiir die 
Gemeinschaft mitwirkten. Wieso die Marktmeister zu dieser Funk- 
tion kamen, habe ich schon 1924 zu begriinden versucht (3). Wie 
den Adilen als Organen der staatlichen Strassen-und Markthoheit 
‘auch eine iurisdictio bei Sklavenkdufen zufiel, so ‘ist die Tàtigkeit 
«der Agoranomen als Funktionàren des $nyéciov beim Sklavener- 
werbe verstindlich. Vom Sklavenkaufe aber ging anscheinend die 
Erweiterung ihrer Tatigkeit aus. Kònigliche Verordnungen scheinen 
ihnen in den Gebieten, in denen es kein birgerschaftliches Inuéorov 
gab, die Mitwirkung beim Katagraphieren aller Liegenschaftser- 
‘werbe anvertraut zu haben. Die Kaiserzeit brachte darin keine 
grundsatzliche Anderung. Nur errichteten die Ròmer einen aus- 
gezeichneten Kontrollapparat, in dem der nunmehr liturgisch ge- 
‘wordene Agoranom gleichsam als ein Glied einer Kette seines 
Amtes zu walten hatte. Seit der Errichtung. der Bibliotheke ‘war 


(1) Dariiber an anderem Orte mehr. 
(2) So bei den Thasiern, in Larisa und anderen Orten. Vergi. vorliufig 
CH 1921, 156; 1935, 56; IG IX, 2, 512; 514; 517. 
(3) Liegenschaftsrecht S. 30 Î. 
: i Atti del IV Congresso di Papirologia - 30 
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das System geschlossen. Als giltiger Eigentiimer galt nur der, 
der rechtmàassig der Bibliotheke apographiert und in den 
Six-:0u272 verzeichnet war. Der Apographe aber musste eine 
Katagraphe vorausgehen. Diese durfte von keinem òffentlichen Or- 
gane errichtet werden, wenn nicht eine Ermichtigung seitens der 
Bibliotheke vorausgegangen war. Infolgedessen musste der Ver- 
kaufslustige zuerst um dieses epistalma einreichen, das nur 
gewàhrt wurde, wenn er nach dem Stande der Bibliotheke als 
Verfilgungsberechtigter erschien. Handelte es sich aber um Ka- 
tòken-Grundstiicke, dann schaltete sich in diesen Mechanismus 
noch die Konsensbeh6rde ein. Voraus ging das Kausalgeschàft, 
das éffentlich beurkundet werden konnte. Es brachte aber nicht 
mehr als die Grundlage zum Einschreiten bei der Katòken-Behòrde, 
die die xx72)0yssuoi verwaltete (1). Diese Behòrde musste den 
pràsumtiven Erwerber genehmigen, weil das Katòkenland recht- 
lich nicht ein beliebiges Privatland, sondern altes Lehensland war. 
Deswegen gab es dabei keinen eigentlichen Verkauf und keinen 
eigentlichen Kaufpreis, sondern die Abtretung (729x/0on0) an 
einen neuen Lehnsmann, vor allem im Falle der Unmòbglichkeit, 
die Abgaben und Giebigkeiten zu leisten (2). Genehmigte die 
Katòkenbehòrde die Abtretung, dann war erst der weitere Ablauf 
mbglich. Auch in diesem Falle war eine Katagraphe nòtig, ebenso 
eine Apographe an die Bibliotheke. Fin wohlgefiigtes Netz, das 
durch die Bestimmung iiber das Pfandrecht (3) sinnvoll ergànzt 
wurde, regelte den gesamten Liegenschaftsverkehr unter Leben- 
den. Durch die Bestimmungen iiber den Erbschaftserwerb (4). 
wurde es ergànzt. Dass dieser kunstvolle Apparat, der ebensosehr 
den fiskalischen wie den Interessen der Rechtssicherheit diente, 


schon im 3. Jh. nach Chr. gelockert erscheint und bald ganz. 


aufhòrte, ist wohl mit den Zeitliuften zu erkliren. Das stùrmi- 
sche Jalrhundert der Militàrkaiser war nicht geeignet, ein System 


aufrechtzuerhalten, das ein ruhiges und gutes Funktionieren der 


Amtsorgane und einen friedlichen Verkehr in der Gemeinschaft 
voraussetzte. Die umfangreichen Akte, dié nach dem Gesetze mit 





(1) Vergl. Liegenschaftsrecht S. 83 ff. x 

(2) Vergl. die von Kunket, Zt d. Sav.-St. Bd. 48, S. 348 f. verdf- 
fentlichten und besprochenen Katòken-Urkunden. Das Material hat sich 
seither vermehrt, insbes. durch Urkunden der P.S.1 


(3) Vergl. Liegenschaftsrecht S. 89 îî. und Archiv fiir Pap. 10, S. 178 fî.;. 


an anderem Orte mehr dariiber. 
(4) Vergl. Liegenschaftsrecht 56 zu P. Freib. 8. 
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dem Eigentumserwerbe verbunden waren und die wohl keine ge- 
ringen Gebiihren mit sich brachten, waren nicht dazu angetan, 
freiwillig befolgt zu werden. So bilrgerte sich bald der Brauch 
ein, von der Katagraphe abzusehen, oder sie ‘dem Ermessen des 
Kaufers anheimzustellen und sich mit einem Chirographon zu be- 
gniigen, das allenfalis verlautbart wurde (1). Aber die Klausel der 
Demosiosis muévery rà dixaia do d74 dn uocioy yonvaziovoi zeigt 
uns, dass der Gedanke des gesetzlichen Eigentumserwerbes durch 
einen dnpérios ypeuarionés aufrecht geblieben war. 

Finen Schritt weiter macht die Entwicklung, als in den Ur- 
kunden das Katagraphein als Selbstbezeichnung auftaucht, wobei 
jetzt der Verfiigende als Subjekt dieser Tatigkeit erscheint. Es 
wird zum « Verschreiben » des Gutes in dem Sinne der Verfii- 
gung oder Auflassung. Nun ist erst der Weg fiir die Gleichsetzung 
mit mancipare gegeben. Fiir die friiheren Jahrhunderte (die Pto- 
lemàerzeit und die ersten nachchristlichen Jahrhunderte) wilrde 
diese Gleichung keineswegs stimmen. Denn die mancipatio war 
zwar ein Geschàft in der Gemeinschaft, aber keineswegs eines vor 
der Obrigkeit. Es wurde nur durch die finf Zeugen und den 
libripens kundbar. Deswegen wurde oben ‘auf die in iure cessio 
hingewiesen, die allein m. E. eine funktionelle Ahnlichkeit zeigt. 


V 


Das Liegenschaftsrecht fanden die Ròmer in Agypten wohlaus- 
gebildet vor, als sie das Land in Besitz nahmen. Sié haben aber die 
Finrichtung sorgsam betreut und pflegend weitergefiihrt, so dass 
zweifellos ein Fortschrift festgestellt werden kann. Die Constitutio 
Antoniniana brachte dabei keinen Abschluss der Einrichtung. Vor 
Jahren habe ich dargelegt (2), dass diese Constitutio keineswegs 
als ein Gewaltstreich gegen die, Hellenen aufzufassen ist oder 
aufgefasst wurde. Auf dem glinzenden I. Internationalen Kon- 
gresse des ròmischen Rechtes 1933 in Rom fiihrte ich den Ge- 
danken weiter in der These aus (3), dass auch nach der C. A. im 
ròmischen Weltreiche keineswegs ein einheitlicher Normenkreis 


(1) Ùber die Demosiosis vergl. J6rs, Sav.-St. 36, 204 fî.; Liegenschafts- 
recht S. 74 ff. 


(2) Zt. d. Sav.-St. Bd, 51, S, 535 fî, 


(3) Der Vortrag ist noch nicht gedruckt, wird aber demnàachst er- 
scheinen, 
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herrschte, dass sich das Volksrecht keineswegs nur im Kampfe 
gegen das Reichsrecht erhalten konnte und das Reichsrecht des- 
wegen zu einem Vulgarrecht herabsank, sondern dass die Consti- 
tutio jedes 702izsvua bestitigte; es blieben auch die hellenistischen 
Rechtssitze aufrecht, soweit sie nicht zwingendem Reichsrechte 
widersprachen. Die gegenteilige Lehre ist heute allgemein ver- 
breitet fiihrt, aber zu unmbglichen Ergebnissen und kann uns m. 
E. weder die Urkunden noch die Militàrdiplome noch die consti- 
tutiones noch die literarischen Nachrichten verstàndlich machen. 
Auch das Fortbestehen' der Katagraphe in Agypten nach 212 
wire unverstindlich, wenn die herrschende Lehre richtig wére. 
Die Ròmer haben also weder vor der C. A. noch nachher 
den Hellenen bew4Ahrte volksrechtliche Einrichtungen mit Gewalt 
genommen. Bei der Katagraphe haben sie im Gegenteil das iiber- 
nommene Rechtsgut ausgestaltet, es durch Edikte zum Provin- 
zialrecht gemacht und auch ròmische Biirger diesen vortrefflichen 
Bestimmungen, die uns ganz modern anmuten, unterworfen. Der 
Weg zu einem modernen Grundbuche war vorgezeichnet. Nur 
die Ungunst der folgenden Jahrhunderte hat diese Entwicklung 
gehemmt. Ahnliche Gedanken sind im deutschen Rechte wieder 
lebensvoll emporgetaucht und haben im modernen Grundbuchs- 
rechte Form und Gestalt angenommen. 

Die Entwicklung der Katagraphe und der Bibliotheke im 
ptolemaischen und ròmischen Agypten stellt fiir Griechen und 
Ròmer einen Ruhmestitel dar. Es .war nicht demotisches Gedan- 
kengut, das hier verarbeitet werden konnte, es war vielmehr helle- 
nischer Geist und ròmische Staatskunst, die sich dabei vereinten, 
wohl das Grésste, das uns das Altertum geschenkt hat. 


Wien ERNST SCHONBAUER 





Some publications in course of pre- 
paration by American papyrologists 


A volume of miscellaneous papyri (P. Mich. III), edited by 
J. G. Winter, has just appeared in the. University of Michigan 
Studies, Humanistic Series, Vol. XXXX. It includes Biblical frag- 
ments by H. A. Sanders; classical fragments by J. G. Winter; 
horoscopes, mathematical and astrological texts by F. E. Robbins; 
magical texts by Campbell Bonner; libelli by Boak and Winter; 
official documents by H. A. Sanders, A. E. R. Boak, O. M. Pearl; 
petitions by V. B. Schuman and A. E. R. Boak; taxation by Boak; 
contracts by Schuman, Boak; a Ptolemaie' agricultural account by 
Schuman; and private correspondence by Winter. Some ‘of the 
texts have been published before and are now issued with cor- 
rections, but most of the materiali is new. 

H. A. Sanders -has recently published the thirty leaves of the 
Beatty papyrus of the Epistles of Paul in the Michigan Collection. 
It appears as Vol. XXXVIII of the University of Michigan Studies, 
Humanistic Series. Review copies have been sent to the journals. 

The report on the Michigan Excavations at Dimè (Soknopaiou 
Nesos) during the year 1931-32 by E. E. Peterson and A. E. R. 
Boak, was published as Vol. XXXIX of the University of Michigan 
Studies, Humanistic Series. It contains an archaeological report 
describing the excavations in some detail and giving the conclu- 
sions at which the excavators have arrived with regard to the 
chronology of the site. So far as the area outside the temple 
precinct is concerned, the town seems to be a Ptolemaic founda- 
tion. The excavations confirm the conclusions, hitherto arrived at 


‘on the basis of the papyri, that the site was abandoned by the 


middle of the third century A. D. There is also published a series 
of customs receipts dating from close of the second and the early 
part of the third century, particularly interesting because of their 
seal impressions, which are unusually well preserved. There are 
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two fragmentary Greek inscriptions, one of which records the 
dedication of a 4odos, which may be the famous paved road that 
has been the subject of so much discussion. There is also a report 
on the coins discovered during the excavations. ; 

A volume of private letters is being prepared by |. G. Winter. 

H. A. Sanders is at present working on a third century 
fragment of Matthew and Acts. Though now in pieces, this was 
once two leaves of the same volume, perhaps containing the Four 
Gospels and Acts. Work is also being done on a half leaf of a 
third century homily so torn that about half of each line is pre- 
served. It does not seem to belong to any known work or author. 

A. E. R. Boak is preparing for publication further documents 
from the Isidoros papyri from Karanis which are in the Cairo 
Museum. These documents are chiefly concerned with property 
returns for the census of 297 A. D., and they make possible im- 
portant reconstructions in the texts of P. Theadelphia 54 and 55. 
It ishoped that these will appear in an early number of the Études 
de Papyrologie. i 

The preparation of the manuscript for the second volume of 
the Michigan Tebtunis papyri, to be edited by A. E. R. Boak and 
Dr. Elinor Husselman, is well under way. This volume will contain 
a miscellaneous series of documents coming from. the grapheion 
of Tebtunis, from the time of Tiberius, Caligula, and Ciaudius. 
Special interest attaches to documents dealing with the organiza- 
tion of te salt-dealers of Tebtunis and the adjacent villages, and 
to a synodos of the freedmen of Claudius at Tebtunis. The large 
number of subscriptions to contracts edited by Dr. Husselman 
will make an important contribution to our knowledge of the 
internal working of the grapheion. 

Campbell Bonner is preparing for publication a fragment of 
Enoch in Greek and a Christian homily both from the same 
manuscript and covering six leaves. He will include another por- 
tion of this manuscript containing further parts of both works 
which has been reported by Sir Frederic Kenyon among the 
Beatty manuscripts. The Enoch fragment will appear in Studies 
‘and Documents, Christophers, London, in the near future. - 

In collaboration with Verne B. Schuman and O. Merrill Pearl, 
Herbert C. Youtie has prepared for publication three day-books 
‘of tax payments in money. The three rolls, one of which is lodged 
in the Egyptian Museum at Cairo, the others in the collection at 
Michigan, were compiled at Karanis in three successive years. The 
earlier of the Michigan rolls (Inv. 4171; 172-73 A. D.), which is 
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preserved almost in its entirety, measures somewhat more than 
27 metres. The Cairo roll (171-72 A. D.) and the second Michigan 
roll (Inv. 4172; 173-74 A. D.) are preserved to about half their 


original length. With the generous coòperation of Professor Karl. 


Kalbfleisch and Dr. Dieter Curschmann they have identified P. land. 
VII, 141, as column 108 of P. Mich. Inv. 4171. The discovery was 
a piece of good fortune, since of all the other columns between 
1 and 163, some part at least was preserved. Perhaps the sections 


missing from the two less complete registers will be found in \ 
other collections. 


Despite the length of the text (over 13, 450 lines) it was of 
the greatest importance that the three rolls be published as a 
unit. Taken separately, they would be as misleading on certain 
problems as the older material has been; taken together, they 
add a great deal to our understanding of the mechanism of tax 
assessment and collection. The payments recorded are principally 


for poll tax and garden taxes, but the index of taxes shows some 40. 


different types of payment, including a new charge on priests 


called eg, another given as ys and associated for the first time 


with the poll tax, and a still unidentified charge on land-tax (and 
a few other) payments calculated at a few obols per sequence and 
varying with the class of taxation. (There is good reason to be- 
lieve that the last is not the cup8oX:zév). With the aid of these 
registers new and important conclusions have been reached on the 
assessment of yewuersiz. It is added with some hesitancy, in view 
of the difficulty of the subject, that current ‘notions of the rela- 
tions of the 24-obol tetradrachm to the 29-obol tetradrachm may 
receive considerable clarification when it is seen that, in the latter 


half of the second century, residents of Karanis were paying all 


their money taxes in tetradrachms evaluated at 28 or 29 obols 
and that the term surzgni Sezyuzi is used with sums expressed 
in 24-obol tetradrachms as well as with those expressed in 29-obol 
tetradrachms. 

The length of the rolls necessitated a division of the publica- 
tion into two volumes. The first volume, which has already gone 
to press, contains 437 pages of Greek text. Work is progressing 
on the second volume, which will contain additional text, intro- 
duction, notes, and indexes. 


Ann Arbor l ‘H. A. SANDERS 























Scavi di Tebtynis 
(1930-1935) 


Quando la Missione archeologica da me diretta affrontò lo 
scavo di Tebtynis, l'antico kém era già stato esplorato da altri, 
archeologi e indigeni, nella sua più gran parte. 

Nell'inverno 1899-1900 ebbe luogo la famosa campagna di 
B. P. Grenfell e A. S. Hunt, nell'inverno 1928-29 una minore e 
purtroppo assai meno fortunata campagna di E. Breccia, per conto 


della Società italiana per i papiri. 


La mia missione ha scavato regolarmente dal 1930 in poi: 
nel 1930 con la collaborazione dell’architetto F. Franco, nel 1931 
ancora con l’intervento del Franco e in più del dott. Gilberto 
Bagnani, nel 1932 e nel 1933 con la collaborazione del solo Ba- 
gnani. Già in detto anno, legato a Padova da gravi doveri acca- 
demici, lasciavo la quasi completa responsabilità dello scavo al 
Bagnani che proseguì da solo i lavori con metodo ottimo e con 
magnifici risultati nel 1934 e nel 1935. Durante il 1934, per quasi 
due mesi, lavorò a Tebtynis ospite della missione e per conto. 
dell’Università Regia di Milano anche il prof. Achille Vogliano che, 
in base alle indicazioni fornite dagli scavi precedenti, potè mettere 
rapidamente le mani su una ingente quantità di papiri di primaria 
importanza. 

‘Lo scavo di Tebtynis è stato condotto con criterio rigidamente 
topografico, mirando cioè alla conoscenza totale dell’ ambiente 
archeologico e non al disseppellimento di singoli edifici 0, peggio, 
al ricupero di singoli oggetti, si trattasse pure dei tanto bramati 
papiri. i i 

Così regolandosi, il luogo abbandonato da altri e che pres- 
sochè tutti ritenevano oramai completamente sfruttato, ha dato 
risultati archeologici di primissimo ordine ed ha condotto anche: 
alla scoperta di nuovi ingenti gruppi di papiri. 











ti 
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Il rilievo della pianta della intera città ha mostrato che un 
più antico nucleo egiziano ad abitazioni molto fitte intorno a 
piccole piazze collegate da strette vie ad andamento spezzato, è 
stato ampliato all’inizio del periodo tolemaico secondo un piano 
a cardini e decumani che spartiscono la città in insu/ge abbastanza 
regolari. 

Dal nucleo più antico, in periodo greco-romano, la città si è 
sviluppata prevalentemente verso il santuario principale collocato 
a Sud-Ovest, verso il deserto, mentre în epoca cristiana, abbando- 
nato e distrutto il santuario, la città si è sviluppata a Nord-Est, 

‘ verso .l’oasi. 

Accertamento importante per quanto riguarda l’intera città è 
quello relativo alla natura e destinazione dei vari piani delle case. 
Il piano che nella quasi totalità delle abitazioni tolemaico-romane 
del Fayoum sembra o può sembrare un piano terreno era di fatto 
un piano interrato, formato spesso di ambienti a volta, destinato 
alla gonservazione delle derrate deperibili, al quale si scendeva 
dal piano superiore. Non è vero, come da qualcuno è stato affer- 
mato, che nelle case dei villaggi agricoli del Fayoum si entrasse 
dal primo piano, mediante scale mobili. 


* 
*_*k 


Il complesso monumentale più importante esplorato è stato 
il santuario di Suchos, ripetutamente ricordato nei papiri prove- 
nienti da Tebtynis 70 26yipov iso Fe0) ueydov Neuvenmivems. Di 
esso sono stati facilmente identificati anche i vari elementi men- 
zionati nei papiri: il ).t70rt9x70s dgouog 705 iss08 con le rds0dor e 
i derrvatAnia, il mul@v e il FestBoos. 

Documenti epigrafici e accertamenti archeologici hanno pro- 


vato che sul luogo di un antico tempio pretolemaico, riferibile 


probabilmente alla XXII dinastia, tutto di mattoni seccati al sole, 
venne costruito un nuovo tempio in calcare da Tolemeo I Soter, 
nel 300 circa av. Cr. i 

Il santuario fu restaurato ed abbellito ancora in periodo tole- 
maico, dopo il 120 av. Cr. e cioè dopo ‘il periodo di torbidi e 
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distruzioni dovuti alla &uiéio fra Tolemeo Fiscone e Cleopatra Il 
e ampliato da Tolemeo Neo Dioniso. ; 

Anche in epoca romana si sono avuti ampliamenti, costruzione 
o ricostruzione di edifici, assestamenti vari specialmente fra il I 
e II secolo d. Cr. e agli inizi del IV sec. d. Cr. 

Lo scavo, il rilievo e lo studio accurato dei singoli edifici e 
dei materiali trovati in ciascuno di essi hanno permesso di stabi- 
lirne quasi sempre la destinazione e quindi di intravvedere quale 
era la vita che si svolgeva nel santuario. Ricordo il %M7isr:®70s 
Spéuos con le stazioni per la izpà mouah, fiancheggiata da sfingi e 
altari e dai Serva dei sacerdoti e delle corporazioni artigiane; 
il cortile a rilievi davanti al vAé6y principale del santuario dove 
i fedeli sostavano e forse anche dormivano in attesa di essere 
ammessi nell’interno del santuario ; il grandioso #sgi20).05 in mat- 
toni seccati al sole, racchiudente il sacro recinto che era diviso in 
due parti: la: prima intorno al cortile dove era la vasca del coc- 
codrillo ombreggiata da un’acacia, abitata da idiòzz:, specialmente 


Buagogyoi, derozbre:, albergatori, scultori e orefici, che esercitavano 
le industrie necessarie al culto; la seconda ‘alla quale si accedeva 
da un nuovo @vìéiv, con il tempio e con le abitazioni dei isseìs 
amo)beo. Le abitazioni dei 7xd7600g0 e dei y0x/ 37%. erano forse 
in altro recinto, fuori del #20i80).05 principale. 

Non è stato ancor trovato il Xovyistoy, quello “che i papiri 
chiamano # év isgéy Vbwoy Shen, oppure zsozodernoteoziov, ma si 
ha già qualche indizio favorevole in proposito. 

Fra gli edifici del santuario meritano attenzione i derma chiara, 
sale per banchetti pubblici delle quali, finora, se ne sono tro- 
vate almeno 18, Così ampia esemplificazione getta una notevole 
luce sul tipo architettonico. Nel Fayoum i derrvamhora erano già 
noti per una iscrizione di Theadelpheia e per altra iscrizione di 
Karanis. A Karanis vi è anche un esempio monumentale, che 
peraltro non era stato riconosciuto. : 

Il confronto con le sale per banchetti pubblici dell’ Heraion 
di Argos (400 circa av. Cr.), di Trezene (III-Il sec. av. Cr.) e di Lato, 
con le sale da pranzo private di Egina, presso il tempio di Aphaia 
(V sec. ineunte av. Cr.), di Calavria (pieno V sec. av. Cr.), di 
Olynthos (numerose, arte 348 av. Cr.), del Lenaion ad Atene e di 
Pergamo, mostra che si tratta di tipo architettonico di schietta 
origine ellenica. i 

Gli esempi trovati anche a Doura-Europos (Il sec. d. Cr.) 
documentano la diffusione del tipo attraverso l’Asia Minore, anche ‘ 
nell'Asia Anteriore. 
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* 
vos 


Lo studio delle case d’ abitazione ha condotto ad accertare 
due tipi: la casa a torre di origine egiziana, durata per tutto il 
periodo tolemaico e per buona parte di quello romano, la casa a 
cortile che appare in epoca romana per diventare comune nel 
periodo copto. 

Il primo tipo ha origine dal xgyos rurale, piccola casa colo- 
nica isolata, ricordata da autori antichi e da papiri, divenuta poi 
la casa tipica dei villaggi agricoli del Fayoum. Di essa forniscono 
immagini complete ed evidenti varie lanterne del Museo del Cairo, 
da Saqgàra, e le figurazioni del mosaico Barberini, e di altro mo- 
saico nilotico del Museo delle Terme, nonchè varie pitture di 
Ercolano e di Pompei (1). 

Un esempio singolarissimo di casa a torre è il colossale r4pyog 
del quale è stata trovata la parte inferiore entro il egtdoXos del 
santuario, particolarmente interessante perchè per la sua colloca- 
zione e per la distribuzione interna corrisponde esattamente, anche 
nei più minuti particolari, al pirgos dei monasteri copti, quella 
specie di « mastio » che gli arabi chiamano giausag. Gli esempi 
ben noti di Deyr el Baramùs (XI-XII sec.) di Deyr el Muharraqah 
(rifatto nel XII sec.) di Deyr Abu Magar e di Deyr Anba Bisciòe, 
ambedue del XIV sec., e di Deyr es Suriàn non hanno dunque 
bisogno di precedenti asiatici per essere spiegati: il giausag di 
Tebtynis dimostra che si tratta di antico tipo egiziano. 

Anche di questi giausag tolemaici si hanno immagini complete 
in tre modelli in calcare del Museo del Cairo, due dei quali pro- 
venienti da Sakha, e in altri del Louvre e del Museo Britannico. 


* J 
IR 

Lo scavo, oltre il grande complesso del santuario e buon 
numero di abitazioni ha rimesso in luce anche vari edifici a desti- 
nazione particolare, dei quali non è il caso di fare in questa sede 
una descrizione minuta: il ygaosîov, il zopoyeauvatetoy, il tribunale, 
una fullonica, gli horrea, un bagno, insomma gli edifici pubblici 
che erano richiesti dalla vita collettiva della cittadina. 


(1) Rostowzew, in Rom. Mitt., 1911, ‘figg. 31, 32 e 46. 
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Meritano invece di essere ricordati o messi in rilievo, alcuni 
risultati di carattere archeologico o storico di interesse più ge- 
nerale. 

Per datazione assoluta dovuta a iscrizioni, oppure per datazione 
relativa derivante da osservazioni stratigrafiche, è stato possibile 
accertare il mutare del modulo dei mattoni dalla XXII dinastia al 
periodo copto secondo la seguente tabella : 


1. - XXII dinastia © mattoni da 20X40X12 cm. 
2. - Tolemeo Soter » » 18xX36X12 >» 
3. = ante Tolemeo Neo Dioniso » » 17X-34X12__a 
17X35X 11,9 
4. = Tolemeo Neo Dioniso » » 16XxX32X11 » 
5. — Posteriori al modulo 3 » » 15X30X10 >» 
6. - Anteriori al modulo 7 » » 13XxX260X10 >» 
7. - Inizi del II sec. d. Cr. » » ll Xx 22 XS 
8. — IN-IV sec. d. Cr. » » 11 X:22X. Io 
9. - Periodo copto-arabo » » 11X22Xx 5 » 
(fino al X e XI sec.) » » 11X22X 45 » 


Nel modulo dei mattoni si 2 dunque una costante riduzione. 

Questi risultati sono validi per Tebtynis e sarebbe assai inte- 
ressante controllarli sui monumenti di altre località per verificare 
se possa essere dato ad essi un valore più generale. “0 

In linea storica è importante il fatto che per Tebtynis risulta 
accertata una colonizzazione greca del Fayoum già sotto Tolemeo 
Soter. bo 

Interessante anche il parallelismo fra santuari egiziani e mona- 
steri copti, il quale naturalmente non si limita al tipo del mIPY9s 
= giausag sopra illustrato, ma può essere spinto molto più in là, 
nuova prova della incredibile persistenza ‘di tipi architettonici e 
di usi, caratterista di tutte le forme della vita egiziana. 


* 
MEO 


Infine meritano di essere ricordate le principali scoperte papi- 


rologiche alle quali ha condotto l’esplorazione sistematica e topo-. 


grafica di quel kòm di Tebtynis, che anche da tale punto di vista 
si riteneva ormai esaurito. 


1930: piccolo archivio di Heron: pubblicato in Pap. Soc. Ita- 
liana X, 1129-1149. 
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1931 : grande lotto di papiri ieratici e demotici dei quali è in 
corso il faticoso restauro, più alcuni testi greci di argomento 
medico già pubblicati in Pap. Soc. Italiana X, 1180. 


1934: grande gruppo di testi ricuperati dal Vogliano nel pro- 
babile yexosìoy e nelle mummie di alcuni coccodrilli. Appartengono 
a questo gruppo le AwyA6e: di Callimaco pubblicate dal Vitelli 
e dalla Norsa (Firenze 1934) e i testi pubblicati nel primo saggio 
uscito dei Papiri della R. Università di Milano. Gli altri sono in 
corso di studio. 

1935: gruppo di papiri tolemaici trovati nel probabile &yosa= 
voy.zîo» 0 zouzypauuazetov e tuttora in corso di pubblicazione. 


4a 


Gli scavi di Tebtynis continueranno per l’ esplorazione dei 
quartieri d’abitazione circostanti al santuario e per la augurabile 
° scoperta del Xouytetoy. 


Padova CarLo ANTI 








La stipulatio aquiliana nei papiri 


ne I 


Lo scopo della mia comunicazione è non tanto di mettere in 
luce la struttura che la stipu/latio aguiliana mostra nei papiri del 
periodo bizantino — opera, questa, già compiuta dalla dottrina (1) 
— quanto di approfondire i rapporti che esistorio fra questa strana 
costruzione bizantina (già presente nei Basilici) (2) e la costruzione 
che mostrano le fonti giuridiche latine (3). 


Il 


La struttura che la stipulatio aguiliana ($r&\ve:: ’Azuàdsavi come 


— come si dice in P. Lond. Inv. n.° 2017 del 647 p. Chr.) presenta 


nei papiri dell’epoca bizantina (4) consta di questi elementi : 


1) l'accordo fondamentale intorno ai rapporti sui quali verte la 
transazione (5) 


2) una clausola penale con la quale le parti garantiscono l osser- 
vanza dell’accordo (6) 


(1) Partscn, Gòtt. gel. Anz. 1915, 432; LEWALD, Z. S. St. 41 (1920) 
315; TausenscHLAG, Studi Bonfante I, 433; STEINWENTER, Studi Albertoni 
I, 90. 

(2) Sovratutto Bas., XI, 1, 35 (HermB., I, 621); XI, 2, 4 (HermB., I, 670). 

(3) Specie D. 2, 15, 15 in confronto di D, 2; .157 45 DR20M5; (97 
D. 46, 4, 18, 1; Insr., III, 29, 2 e di D. 2, 15, 2; D. 2, 14, 35 etc, 

(4) PMon. 1; PLond. 1731; 1717; PPrinc. 55; PLond. Inv. n. 2017. 
Cfr. tutti gli altri papiri analoghi citati da PrEIsiokE, Work sotto Ax» 
Mavi drepinvera e da TAUBENSCHLAG, 0p. cit 

(5) È il contenuto sul quale verte la transazione: contenuto 
vario, come risulta dai papiri citati nella nota precedente. 

(6) Bercer, Strafklauseln 4 segg. Cîr. PLond. 17313, 17174; Inv. 
20171°; PMon. 15° etc. Già nei Basilici HEIMB., XI, 2, 34; XI, 2, 9 eto. 
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3) un giuramento (1) 

4) una clausola di rinunzia (che è la c. d. stipulatio aguiliana) con 
la quale le parti rinunziano esplicitamente a tutte le pretese 
relative ai rapporti sui quali ebbe luogo la transazione : qualche 
volta questa clausola abbraccia tutte le possibili controversie 
esistenti fra le parti (2). 


Questa struttura così caratteristica della transazione bizantina 
fa nascere necessariamente due problemi: 


1) quali sono i precedenti storici di questa struttura? Quale è, 
cioè, il processo evolutivo che ha in questa costruzione la sua 
fase terminale ?__ I 

2) Di conseguenza, come spiegare la presenza delle varie clausole 
(in ispecie quella penale e quella di rinunzia) ? 


La risposta a questi due problemi va ricercata ricostruendo 
— a rapide linee — il processo di evoluzione dell'istituto quale 
appare — e nitidamente — attraverso le fonti latine e greche. 


HI 


Se si analizzano le fonti latine (i testi del Corpus /uris) si 
nota in esse mancanza di univocità. 

Perchè: 2) un certo gruppo di testi (3) mostra la transazione 
realizzata mediante la sfipulatio aquiliana; b) un altro gruppo (4) 
la mostra realizzata mediante semplice paczum; c) altri testi (5) 
aggiungono al pactum delle stipulazioni penali; d) ed altri (6) 
infine oltre a queste stipulazioni penali aggiungono — e sta qui 
l’incoerenza — la stipulatio aquiliana. 

Come conciliare queste apparenti contraddizioni ? 


(1) Esempi PLond. 1717, 1728; Inv. 2017; PMon. 1, 7, 14 etc. Già 
nei Basilici HermB., XI, 2, 58 sch. (I, 723, 724). 

(2) Per tutti PLond. Inv. 2017 (ove la rinunzia si riferisce solo alle 
pretese transatte): cfr. gli scritti citati di Partsch, Taubenschlag e Stein- 
wenter. Già nei Basilici HermB., XI, 1 (I, 621); XI, 2, 4 (I, 670). 

(3) D. 46, 4, 18; Insr., II, 29, 2; D. 2, 15, 5; D. 2, 15, 4. 

(4) Di 2,15, 23 Di2; 15, 16; D. 2, 14, 35; Di 2, 15,98 23 D:2 
15, 3 pr.; D. 2, 15, 3 8 2; D. 2, 15, 14; D. 2, 15, 17. 

(5) D. 2, 15, 16; D. 2, 15, 15. 

(6) D. 2, 15, 15. i 
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La risposta si delinea appena si distingue fra ius civile e ius 
praetorium da un lato, e fra diritto classico e diritto postclassico 
dall’altro. 


IV 


Come si fa, secondo lo ius civile, una transazione? Con la 
stipulatio aquiliana, mediante il meccanismo della deduzione delle 
pretese transatte nella sfipulatio e della correlativa acceptilatio (1). 
Così ogni rapporto transatto veniva radicalmente eliminato. 

E se le parti non avessero fatto ricorso a questo meccanismo 
e si fossero fermate ad un semplice accordo (pactum) (2)? 

Ecco l'intervento del diritto pretorio che garantisce il pacium 
«con una exceptio transactionis (3). 

Siamo sempre sul terreno del diritto classico: tuttavia già 
questa forma più snella di negozio appare largamente in uso (4). 

Ora è attorno a questo pactum transactionis che si sviluppano 
gli altri elementi del negozio. 

Anzitutto le stipulazioni penali (5): è evidente che il pactum 
transactionis rafforzato da due stipulazioni penali presenta una 
ben diversa solidità da quella che gli può derivare dalla sola 
exceptio transactionis (6). à 

È questo un fenomeno parallelo a quello che si verifica nel 
pactum compromissi (7): anche qui avviene un rafforzamento me- 
diante due stipulazioni penali che rendono solidissimo il compro- 
‘messo fatto senza il ricorso alla forma complicata dello ius civi/e (8) 
ma mediante semplice accordo. 

Fin qui tutto è chiaro: se distinguiamo nelle fonti fra testi 
relativi allo ius civile (9) e testi relativi allo ius praetorium (10) e 


(1) D. 46, 4, 18; Insr., III, 29, 2; D. 2, 15, 5 etc. Sulla stipulatio aquiliana 
e sui problemi che suscita sempre decisivo WLASSAK, Z. S. St. (42) 394 segg. 

(2) Cfr. i testi citati alla nota 4 di p. 480. 

(3) D. 2, 15, 16; D. 2, 15,3 $ 2 etc. 

(4) Cîr. i testi della nota 4 di p. 480. 

(5) D. 2, 15, 16; D. 2, 15, 15. 

(6) A causa dell’actio ex stipulatu che viene ad aggiungersi alla 
«exceptio. : d 

(7) D. 4, 8, 11 $ 3 specie D. 2, 14, 10$ 1. 

(8) Mediante due reciproche stipulazioni. Su ciò La Pira, Compro- 
.missum passim, in Sfudi Riccobono ll p. 145 segg. 

(9) Come D. 46, 4, 18; D. 2, 15, 5 etc. 

(10) Tuiti gli altri testi in cui si parla di pactum transactionis. 


4 Atti del IV Congresso di Papirologia - 31 





| 
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se li raggruppiamo secondo i tre criteri indicati (transazione con 
stipulatio aquiliana, transazione con pactum, transazione con pactum 
+ stipulazioni penali) ie contraddizioni spariscono senza bisogno 
di spostarci dal terreno del diritto classico. 


V 


° 


Dove lo spostamento è necessario è allorquando le fonti ci 
mostrano, per la realizzazione di una #rarsactio, una curiosissima 
e incoerente (1) unione di tutti questi elementi della transazione 
di ius civile e di quella di ius praetorium. 

Non è curioso e incoerente che per fare una transazione si 
ricorra contemporaneamente al pacfum, alle stipulazioni penali ed 
alla stipulatio aqguiliana (2)? 

Perchè a ciò si giunga è necessario ammettere che sia stato 
interamente dimenticato il valore originario della sfipulatio aqui- 
liana e che al suo posto ne sia sopravvenuto un altro totalmente 
nuovo. Quale ? 

La risposta va ricercata nell'esame di un problema nettamente 
delineato nelle fonti classiche: quello relativo all'ambito di efficacia 
della transazione. Quali rapporti devono essera considerati inclusi 
nella transazione? Quelli che le parti vollero effettiva- 
mente transigere (3). 

Problema e soluzione si comprendono pensando alla struttura 
della stipulatio aquiliana (4) ed al problema — già noto Pe la 
novazione — dell’azimus novandi (5). 

I principî rigidi dello ius civile vanno sempre applicati? Bi- 


‘sogna, dunque, ad essi sacrificare la volontà effettiva delle parti? ‘ 


(1) Incoerente perche la presenza della sola sfipulatio aguiliana do- 
vrebbe essere sufficiente — secondo i concetti di ius civile — ad operare 
perfettamente la transazione. 

(2) L’incoerenza fu messa in piena luce dallo ZacHARIAE v. Lic., Z. 
S. St. 6 (1885) 40-42. 

(3) D. 2, 15, 5; D. 2:15,9$1;9$83. 

(4) Il problema nasce a causa della larga comprensione della formula 


di Gallo Aquilio D. 46, 4, 18; Insr., 3, 29, 2; cfr. lo studio dl Wiassak. 


sopra citato. 

(5) animus novandi — in genere elemento. soggettivo del negozio — 
che la dottrina va ora riconducendo, entro certi limiti, al diritto classicé. 
Cîr. Riccopono, Corso 1933-34 tutto dominato’ dalla teoria classica della 
conventio; Berti, Diritto Romano I, 222), 
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E, comunque, cosa dire in ordine alla transazione pretoria — il 
pactum transactionis — tutta imperniata sull’accordo delle parti ? 

La soluzione segna un trionfo della inferpretatio prudentium (1) 
sullo stesso terreno dello ius civile: anche conclusa una stipulatio 
aquiliana ciò che definisce l’ambito della sua efficacia è la volontà 
delle parti: dice Papiniano: /ifes de quibus non est cogitatum in 
suo statu retinentur (D. 2, 15, 5). 

Che il principio sia classico — anche per la transazione di 
ius civile — a me non pare dubbio, anche per questa ragione 
fondamentale: è possibile che la transazione pretoria non abbia 
influito su quella civile (2)? Che coloro che fossero ricorsi alla 
stipulatio aquiliana fossero stati trattati in modo così radicalmente 
diverso da quelli che facevano ricorso al pactum transactionis ? 

La classicità inoltre appare indubbia quando si pensi che è 
proprio in un periodo posteriore che si inizia un movimento inteso 
a ripristinare — in un certo senso — l’efficacia generale che già 
un tempo si produceva dalla transazione civile (3). È per questa via 
che si pervenne al nuovo principio secondo il quale l'inserzione 
della stipulatio aquiliana nel pactum transactionis significava ap- 
punto efficacia generale della transazione : efficacia, cioè, su tutti 
i possibili rapporti giuridici esistenti fra le parti e rinunzia alla 
possibile ricerca di una diversa volontà delle parti. 

Ecco la nuova stranissima costruzione della transazione: il 
fondamento della transazione sta ormai (è evidente) nel pactum 
transactionis ; questo pactum è normalmente garantito dalle stipu- 
lazioni penali; inoltre, quando le parti vogliano eliminare qualsiasi 
possibile controversia in ordine al contenuto della transazione, si 
aggiunge la nuova stipulatio aquiliana (4). 


VI 


Siamo sul terreno postcelassico ?_ 
Indubbiamente: lo rivelano varie con: a) il senso stravolto 


(1) Decisiva in questo senso la esegesi di RiccoBono, Corso cit. p. 481-2 
(ove è riportato quanto sul tema il Riccobono aveva già scritto altrove). 
_ (2) Problema di carattere generale concernente l'influenza del diritto 
pretorio su quello civile per la interpretazione degli stessi negozi di jus 
civile: la soluzione è indubbiamente positiva. i 
(3) Per effetto della acceptilatio. 
(4) In questa funzione si parla di stipulatio aquiliana in D. 2, 15, 15. 
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che viene dato ai termini degli istituti classici (1); 4) l’uso della 
| pratica bizantina come ci viene rivelato dai Basilici (2); c) e que- 
sto medesimo uso rivelato abbondantemente dai papiri bizantini (3). 


VII 


Come si vede, dall'antica stipu/atio aguiliana dell'ultimo secolo 
della repubblica alla sfipu/atio aguiliana dei papiri, una certa linea 
di continuità c'è: si va a gradi, attraverso la mediazione del diritto 
pretorio. Ma c'è anche un fatto strano, non nuovo alla critica 
del corpus iuris: il fatto, cioè, della modificazione di un istituto 
operatasi nella pratica notarile e penetrata nelle fonti giuridiche 
latine. i 


Flrenze ; Giorgio La Pira 


n 


(1) Ad es. il significato totalmente mutato che si dà ai termini sfipu- 
latio aquiliana. 

(2) Vedi i testi citati alla nota 2 di p. 479. 

(3) Vedi i testi citati alla nota 4 di p. 479. 











Gli scavi della Missione Archeologica 
Milanese a Tebtynis © 


All'ordine del giorno della seduta del Convegno è detto che io 
debbo parlarvi degli scavi della Missione Archeologica Milanese 
nella zona di Tebtynis (primavera 1934). Ma oggi dalla bocca di 
Carlo Anti avete udito indubbiamente una bella esposizione delle 
scoperte, fatte a Tebtynis in questi ultimi anni. I nostri scavi rien- 
travano nella zona sua, messa generosissimamente a nostra dispo- 





(*) Aderendo al desiderio espressomi dal Segretario del Comitato del 
Convegno Papirologico, pubblico questa comunicazione, anche se può 
sembrare anacronistica. Dall’aprile 1935 ad oggi, gli scavi di Madinet Madi 
hanno preso un grande sviluppo e si è scoperto, fra altro, il tempio 
ideato da Amenemhet Ill e portato a compimento dal figlio, Amenemhet IV 
(XH dinastia). Dei risultati della 1° campagna è stato già pubblicato un 
rapporto particolareggiato (Pubblicazioni della R. Università di Milano, 
Primo rapporto degli scavi condotti dalla Missione Archeologica d’ Egitto 
della R. Università di Milano nella zona di Madinet Màdi, campagna 
inverno e primavera 1935-XIII, a cura di AcHiLLe VogLIANO [presso Lehnert 
und Landrock, Cairo, 44 Sharia El-Madabegh]) e quello della 22 cam- 
pagna è in corso di stampa. Nella mia comunicazione di allora, letta dal 
Prof. Lurci CASTIGLIONI, non enunciavo pericolose teorie, nè formulavo 
ipotesi ardite. Così quanto dissi, può ancora reggere e conserva anzi il 
pregio dell’immediatezza. Ho invece soppresso la parafrasi italiana del- 
Pinno, greco, allora comunicato al Convegno, che se era tollerabile in una 
comunicazione orale, non aveva tali requisiti da essere consegnata alla 
stampa. Tuttavia, per non privare i lettori di questo documento, impor- 
tantissimo per la storia del sincretismo religioso nell Egitto greco, ho 
creduto opportuno riprodurlo in appendice nel testo originale, accanto: 
agli altri tre inni, scoperti pure a Madinet Madi, aggiungendo poche note 
indispensabili. Il Rapporto dove questi inni furono pubblicati ha avuto 
una diffusione ristrettissima e non si può prevedere quando sarà fatta la 
pubblicazione definitiva dello scavo, dove naturalmente questi testi sa- 
ranno riprodotti e commentati a dovere. ; 


2; 


re — <—— . . -_ _-—_-— _M_.é 
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sizione. Io mi preoccupavo lo scorso anno di trovare papiri. Quando 
avrete letti i cenni sui nostri scavi dello scorso anno, cenni che 
figurano in testa al primo volume dei papiri della R. Università di 
Milano e che sono stati anche ripetuti nell’Estratto, oggi presentato 
al Convegno, ne avrete più che a sufficienza ... Meglio varrà 
parlarvi degli scavi di quest'anno. La Missione Milanese scava ad 
Ibion, l’attuale Madinet Madî (1). Si tratta di un kòm che sovrasta 
una plaga desolata, al margine sud-ovest del Fayum: deserto ed 
acquitrino. Tra la zona della coltivazione ed il kòm, che si profila 
nitidamente sopra un mare di sabbie mobili, intercedono parecchi 
chilometri. Dal lato sud vi scorre un canale di acqua putrida (le 
carogne di gamusa vi galleggiano spesso), di cui deve ricordarsi 
con isgomento la Missione Germanica, che operò nella zona venti- 


cinque anni fa (2). L’antica città di Ibion, viene ricordata spesso ‘' 


nei documenti di Tebtynis. Ancora in un documento, che l’amico 
Gueraud pubblica nel primo volume dei Papiri della R. Università 
di Milano (n. 28) è menzione più volte di asini, qualche volta di 
cavalli, che vanno ad Ibion, a cura di un Ptollarion. Ci muoviamo 
ora in un ambiente familiare a Tebtynis. L'archivio di una intera 


| famiglia, da noi ricuperato, ci permette di seguire le vicende dei 


suoi membri per parecchi decenni. Conoscerete presto un Ptol- 
larion che fa disperare la nonna che vuol trattare il nipote come 
un bimbo e questi recalcitra (n, 24 del 1° volume dei papiri della 
R. Università di Milano). Avete fatto la conoscenza di un Ptollarion, 
nelle funzioni di assistente degli interessi di Serallion, nel contratto 
di vendita che Pierre Jouguet ha con tanto amore studiato per noi 
(n. 4 dell’Estratto = n. 26 del 1° volume). Troviamo ora Ptollarion 


che manda cavalli ad Ibion. Tutte queste passeggiate mi avevano 
‘ incuriosito. La spiegazione forse è semplice. I quadrupedi trasporta- 


vano grano al mulino di Ibion. Le rovine del mulino pare sieno state 
identificate dalla Missione germanica, nei pressi del canale putrido. 
Carlo Schmidt, il coptologo che voi bene conoscete e che ha tanti 


(1) Il Wessely pensò di identificare l’antico abitato di Madinet Madi 
con Ifwy etxoatrevtapovpwv. Ma la topografia di Wessely fu fatta stando 
a Vienna, senza la conoscenza personale dei luoghi. A tutt'oggi la con- 
ferma manca (vedi mio Rapporto, p. 1, n. 1). Si è invece appresa la 
denominazione dell’età faraonica dalle iscrizioni geroglifiche del tempio, 
che è Gia. Tuttavia, per comodità, lascio sussistere la denominazione del 
Wessely, che abbrevio (IBu» tout court), come avviene in molti docu- 
menti greci di Tebtynis. ; 

(2) La Missione Germanica dovette abbandonare lo scavo, in seguito 
ad una epidemia di tifo, scoppiata fra gli operai e con conseguenze letali. 
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motivi di attaccamento per Madînet Madî (i testi manichei da lui 
riconosciuti e brillantemente studiati, sono stati rinvenuti a Madinet 
Madi dagli scavatori di sebakh. Ma egli ha giurato di rompere la. 
sua amicizia con me se i nostri scavi metteranno in luce altri testi 
manichei !), mi ha parlato di ostraca, che sono andati a finire da 
mercanti di Luxor e che dall'editore furono pubblicati in una delle 


‘ raccolte dell’Accademia Monacense, come ostraca di Luxor. Veni- 


vano invece da Ibion e vi troviamo le poste delle partite di grano 
consegnate al mulino. 

Ma torniamo ad Ibion. Le fondazioni finora messe in luce: 
rimontano ai Tolomei. Iscrizioni trovate in questi giorni da noi, 
o sottratte in passato al kòm, testimoniano ciò inoppugnabilmente. 
Il Santuario della località era dedicato ad Ermouthis-Iside ed al 
Dio Sokonopis, una forma locale del Dio Sobk, nume tutelare di 
queste località del Fayum. 

La Missione Milanese ha subito attaccato la zona del tempio 
di Ibion. Affioravano, fino ai primi, del mese di aprile, in sita, 
alcuni grossi blocchi di calcare, bene squadrati, che presentavano 
una parete scolpita. Lì fu affondato il piccone. Comparve, ricavato 
nel calcare, la nota figurazione di Iside che allatta Arpocrate. Sulla 
veste della Dea è trapunto l’avvoltoio sacro. Dinanzi al gruppo 
sta il Re (dobbiamo pensare ad un Tolomeo). Il piccone scese 
giù per cinque metri. Eravamo al fondo. Due piloni d’ingresso 
di una porta monumentale, dopo una settimana, erano messi a nudo. 
Costruzione massiccia, imponente, con profili lievemente inclinati, 
alla moda delie costruzioni faraoniche. Lo spirito greco non vi 
alita per nulla. La parete interna .del pilone di ‘sinistra, rivolta 
verso est, ha il rilievo di Iside, quella di fronte, volta verso ovest, 
è greggia. I due piloni della porta, sempre dal lato sud, sono 
fiancheggiati da due leoni, che difficilmente si possono immaginare, 
tanto sono rozzi e grossolani. Avanti ai due piloni abbiamo un 
recinto, su per giù quadrangolare, con apertura di accesso, e nel 
mezzo del recinto, per quanto un po’ spostato, rispetto all'asse del 
portale, l’altare. Ai due angoli, a sud del recinto, abbiamo due 
leoni, che possono competere vantaggiosamente con quelli del 
portale. Ancora a guardia di questo recinto, avanti abbiamo due 
sfingi, che, fatte le debite proporzioni, possono tutt'al più rivaleg- 
giare con quella di Gizeh. Ma le nostre hanno però la particolarità 
di avere dinanzi un bacile di pietra, destinato all’acqua lustrale. 

Qui è giunto lo scavo dopo due settimane. Si è già fatto 
abbastanza sotto un sole torrido, deliziati da bufere di sabbia, che 
spirano costanti. Vi hanno lavorato giornalmente più di cento 
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operai, dall'alba al tramonto. E si continua, si continuerà finchè’ 


il calore non ci costringerà a fuggire il deserto ... 

Ma noi non siamo qui a cantare le gesta della Missione Mila- 
nese. Tra i componenti di essa ci manca l’Orfeo, e non c’è nem- 
meno il cronista ... Torniamo al vestibolo, al proasfeion, come è 
detto, con denominazione punto chiara, in due iscrizioni, all'ingresso 
del recinto, sulle testate dei pilastri di accesso. Ma questi pilastri 
riserbano una sorpresa: essi sono tapezzati di iscrizioni metriche. 
La Pasqua Cattolica è stata di buon augurio, come lo fu lo scorso 
anno, quando ci regalò le Diegheseis a Callimaco. Questa volta gli 
onori spettano al poeta Isidoro, che, nell’età di Tolomeo Soter II, 
ha composto con molta compunzione quattro inni, in onore di 
Ermouthis-Iside (1). La sua firma ricorre sotto ciascuno dei quattro 
componimenti, alla stessa maniera come il poeta di Herode sot- 
toscrisse i suoi carmi e di cui si ricorderà bene il loro scopritore 
e primo editore — qui presente — Pierre Jouguet. I nuovi carmi 
sono tesori di poesia? Certamente no. Non so nemmeno quanto 
ci sia di farina sua. Non ho qui nè l’aretalogia di Iside, tanto. 
miracolosamente riletta dal Manteuffel, nè l'inno di Cuma Eolica 
edito dal Roussel, non ho il libro di Peek, con gli inni ad Iside 
di Andros e di Cirene ed altri. Non ho che le Fontes della reli- 
gione egizia di Th. Hopfner, che per i nuovi inni non mi aiutano, 
Una volta tanto lavoriamo ex-novo, lasciando parlare i nuovi testi, 
senza il sussidio delle fonti, che forse documenterebbero il plagio, 
l'imitazione --- tutto quello che volete — meno l’originalità del 
poeta-poetastro. Di una cosa vi prevengo. Gli inni sono integri ; 
ben poco vi è obliterato. Dico questo con un senso di sollievo, 
per me e per voi. 


Non vi presento Callimaco e nemmeno un poeta. Isidoro 
conosceva probabilmente delle aretalogie, che aggiustava, come 
poteva, nella compagine dei versi esametri. Qualche afflato poetico 
pare di sentire qua e là, ma sarà la fonte che opera l’incanto. 
Come documento di religione tuttavia il suo componimento merita 
tutto il nostro rispetto, anche per l’età in cui fu composto. E gli 
studiosi di problemi religiosi avranno qui da mietere. 

Non so dove ho letto che gli egiziani andavano pazzi per la 
poesia greca ... Certo il cittadino di Ibion Erakleodoro che con 


(1) Ermouthis è la trascrizione greca del nome Dea dei raccolti Run- 
wt-t identificata, in età greca, con Iside. Il tempio di Amenemhet III per 
l'appunto dedicato a Run-wt-t (Terenutet). 
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la moglie ed i figli, forse ad auspicare nel 96 av. Cr., il ritorno 
sul trono di Tolomeo X Soter II, ha voluto costruire il recinto, 
come pei leoni non ha trovato un Lisippo, così per la poesia non . 
ha trovato un Callimaco ... Ma le sue intenzioni erano buone. Egli 
ha voluto che la sua opera fosse cantata dal verso. Un altro, meno 
amico delle muse di lui, si sarebbe accontentato della dedica in 
prosa, che sta sopra l’inno che vi ho letto. E non si sarebbe cono- 
sciuto Isidoro. i 


Ma voi mi domanderete: ed i papiri? Piano, miei signori! 
Cercare dei papiri e fare soltanto dei buchi nel terreno, non è 
sistema di chi, per quanto non archéologo, non è sordo alle 
lusinghe dell'archeologia. Gli scavi sono condotti sistematicamente 
da noi e certi appetiti vanno tenuti sopiti. I papiri si troveranno, 
forse nelle celle dei sacerdoti del tempio, ma sicuramente nelle 
case, anzi nelle cantine dl Ibion. I testi manichei rintracciati nelle 
casse copte di Ibion ci dicono abbastanza. Io non mi sono sover- 
chiamente commosso quando uno strato di afsAk, profondo qualche 
metro dinanzi al pilone di destra di accesso. al tempio, ha tradito 
la presenza di papiri. Abbiamo trovato una ciabatta di papiro 
immacolato ... che abbiamo scomposta nella illusione che qualcuno 
dei fogli avesse della scrittura. Ma la donzella di Ibion, dal piede 
assai piccolo, amò il papiro vergine ... Ma frustoli scritti il vento 
ha adunato qui. Conti, frammenti di lettere, pezzettini insignificanti 
i più. Il meglio è stato il dono di una ricevuta colla datazione. 
Siamo all’età degli Antonini, al secondo secolo dunque. Avevamo 
cominciato con Tolomeo Soter II. La storia ha camminato parec- 
chio e continuerà parecchio ancora ... Vi ho già detto che noi 
non andremo via’ da Ibion finchè il 4hamsin ed il sole torrido 
non ci cacceranno. Forse, mentre l’amico e collega, Luigi Casti- 
glioni, vi legge questa mia prosa, saremo andati già molto lontani.. 
Tutto è lecito attendersi qui dove il piccone clandestino ha lavorato 
poco e dove i sebbakhin hanno maltrattato soltanto le pendici sud 
del kòm. Vògliano gli Dei e voglia Ermouthis-Iside, protettrice di 
Ibion, accanto a Sokonopis, farci ‘ricuperare la camera da lavoro 
del poeta Isidoro, che speriamo non leggesse soltanto delle areta- 
logie, ma avesse allineati dinanzi i rotoli dei poeti greci. 


Non ho finito ancora. Perdonatemi! Ve lo chiedo in nome: 
di Callimaco, anche se, dopo tante comunicazioni, avreste il diritto 
di lasciare la sala e chiedere un sollievo alla frescura del Viale 
dei Colli. Dunque dicevo ... Callimaco. Io sono un impenitente 
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cacciatore. In una bottega di Medinet el Faiyùm, malgrado le 
mosche ed il caldo, ho pazientemente esaminato il contenuto di 
sei grosse safihe che un ventruto mercante, con molta dignità, 
mi aveva accatastato davanti. Ed ho trovato Callimaco, lo non 
sono come l’amico Maas che sa gli inni di Callimaco a memoria 
(sa per questo anche Pindaro !); ma coi’ versi di Callimaco ho 
dimestichezza. I quattro pezzi, che avevo dinanzi, mi hanno par- 
lato di un componimento in esametri. Speravo Callimaco, ma 
temevo Omero. Ma un vocabolo raro — potistre — mi faceva 
sperare. Alla sera, nella casetta ospitale di Tebtynis (ma ne avremo 
presto una altrettanto ospitale anche noi, a Madinet Madi (1)) 
avevo la lieta conferma. Avevamo Callimaco, non solo, ma il Cal- 
limaco degli inni, dell’Inno ad Artemide precisamente. Io sapevo 
bene che degli Inni non avevamo avuto che un frustolo del terzo 
nelle raccolte del Museo Greco-Romano di Alessandria e pochi 
lemmi — pure del terzo — ci aveva dato un papiro di Lord 
Amherst (2). L’uno e l’altro avevano dato delle sorprese. Ma il 
primo era afflitto da pecche imperdonabili. Dopo ciò il Wilamo- 
witz (il nostro pensiero vada per un momento a lui, che non ha 
avuto la gioia di vivere questi anni Callimachei, lui tanto amico 
del cantore di Momo) non credette a nulla e ripudiò in blocco. 
Per il secondo pezzo fu meno duro, ma — infine — era maldi- 
disposto anche verso di lui. Voi conoscete la sua tesi vecchia di 
cinquantanni e più, dai giorni di Pasqua (?) di Gottinga trascorsi 
coll’amico Kaibel — anche questo nome quanto è lontano! — Per 
lui la tradizione degli Inni è buona e le parole del poeta vanno 
cercate nella tradizione, con lievissimi emendamenti. Correggere 
il testo di Callimaco vale per lui corromperlo, anche se per avven- 
tura or vi si sieno provati uomini come Runken o Meineke. 

Che cosa ci dicono i nuovi frammenti (che vorrei potervi 
mostrare in fotografia almeno. La fotografia c’è, ma non è ben 
riuscita) ? 

Il Vahlen troverebbe che un verso da lui giudicato interpo- 


(1) La casa c’è e di grandi proporzioni. È stata denominata Palazzo 
Livini, in riconoscenza della magnanimità del Rettore della R. Università 
‘di Milano Prof. Livini, che aiutò latgamente la Missione. Vi si accede 
mediante due piste segnate nel deserto, l’una dal Gharaq e l’altra da Abu 
Gandir, denominate simbolicamente Corso Italia e corso Roma. 

(2) Alcuni frustuli insignificanti (con alcune glosse), pure del III 
Inno ha pubblicato il WabpELL in Etudes de Papyrologie, Tome premier, 
p. 13 sg. 
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lato (43), perchè ne ripete un altro identico dello stesso Inno, poco 
innanzi (14), nel primo secolo ‘di Cristo, figurava in un'edizione 
di lusso, visibilmente accurata, del poeta di Cirene. Lo Immisch, 
che ha fatto esperimenti pericolosi con la Elena di Gorgia, per 
amore del parallelismo delle frasi e della rispondenza dei vari 
membri di esse nell’antichissimo testo, avrebbe avuto ragione qui, 
se avesse chiamato a rispettare un uso della poesia arcaica. Ma il 
Wilamowitz non ha creduto al Vahlen e non ricorda nemmeno la 
atetesi da lui proposta. Potrei quindi credere che il nostro papiro 
non gli avrebbe ispirata tanta sfiducia. Il Reiske ne esce bene — 
pare -- con un emendamento ispiratogli da un passo di uno 
Scholio a Nicandro. Ma in altri casi il nuovo testo dà altro (abbiate 
pazienza qualche tempo! Il papiro verrà presto pubblicato). 
E qui finalmente ho finito. 


I Inno 


Movrodoti Bxorerx Sewv Esuovîi avacca 
TANVTORPATELIA TUX7 ayadn payadevone Ici 
Ano vpeta Cons EÙPETALA RACE 

TAVTOLUWY Eomv euednos got, 009° avadorns 

5 avbpewrorei Boy Te xx suvopiny Te drxot, 
na Se6uovs natsdertaz, iv eudiia is UraIYn, 
ua TEYVAG avedwaxs, IV EUGY NYC Bros Em, 

UA TAVTOV TE QUGLV suavlea eùsco xaproy. 
GOU TE YooLy GUVEGTNY? Ò Foros zar yaa URAGCA 

10 UL TTVOLAL AVEMWY, XL Atos è YXvxvosyYns. 
ont Suvapet NerXov ToTapor TAMPOUVTAL ATAVTES, 
Opne OmMwpIWI, XL Xxbpotatoy 7800 Udwp 
qUAN TACAV ET, iv aveyderos xaoros Ùmaoy n. 
decor de Cowovar fipotor em’ amespovi Yami, 

15 Ppaxes xa ‘ENInvec, zar bocoL BapBapor ELGL, 
ovvopa GOV TO XAXOYV, TONUTIUNTOV TAIX TAGLI, 
PULL gpatove idrato, 1Òro EMIL) Tatput. 
Actuotny Aoteuiv ce Zupot xIntovo avacsav 
zar Avztioy e0vn [[n]] Antovv xadsouaiv avaocav, 

20 pateoa Sn xAnfovor Sewv za Gontaes avdpes, 
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“ENinves d' “Hpnv peyaAofpovoy, nè Agpodttnv, 

xa ‘Eotiav ayabny, nau “Perxv, xat Anyntpa, 

Atyurtio, de @rouw, èTt povymn er cu ATacal, 

ai ÙTo TH sbyowy ovopatopevar Feat ada, 

Sector, cv Info ueyaàny Suvapuy Gov aeLdov, 

cute abavata, rodumvune, Ist PeyroTa, 

ex Todeuov fuuew Te modete, TAvTAS TE ToÙiTASG, 

U'ITOUG, AXL KAOYOUS, AAL ATMUATA, HAL PeÙc TEXVA. 

boca d EU porpat SAvaTOU CUVEYOVTAL ev eipxtmi, 

nat door avyourviais peyadan oyA0uvr? oduvnpars, 

zar oi ev qAXoTormt Ywpni TÀAvomIevoL avdoes, 

na ùgoL eu TEARYEL, Peyaim yeumvi, TAEOUAI, 

avdacv oXXuuevewy YNOY KATA AYVULEVZON, 

awtov oùro UTAVTES, emeutayevot TE TAPELVAL. 

xivbi eumv evyov, peyadoabeves ouvou? EYovda, 

EUSIANTOG EMOL TE YELVOU, Vus p' avamavcov dmaone. 
Ic1d1 90< 


ceyoade 
II Inno 


Xoupe TUXN a-pabn. uefrAavue Jar ueoTo 
Esuouhi, em cor race yeynbe mods. 

Tong xa zaprmv sbpetpi(a), ola Te mavtes 
sEprovtai Te Bpotot, Guy yapitwv Éveza. - 

GaGOL GOL SUYOVTAI ET EUTOPINV Te mapeLvat, 
mAovTOve', cuTebSES ELG TOV ÙTAVTA YpOVOY, 

nai bro ev vougors Savatmderi puospn EYOVTAL, 
got EUZAUEVO8, Ta/Ews ons Vene ETUYOV. 

ws ETULLOG 6 ayaBog dapitov, Zoxovotic xoxTetog, 
GUVYXOGS VALE, TAOUTOdOTAG a-pados, 

ATITTNG HAL YAVAG TE AXL OVOXVOU AGTEROEYTOG 
UL TOTAUY TANTO ROXUTATWW TE ÎOWY, 

AL Ayy0ns 6. 50g vioc, 66 OvEAVOv arbepa vatelt, 
iiog avteMNAv e09, dc ederte T0 que. 

baco: dn ebeXovar yovay TAIÒOV TE Tomcat, 





5 pu) fue: don ppi 
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eviapievot ÙlLIV, EUTERVIMG ETUXOV. 
Nerdov ypusool[[p]]oxv merdovo, avayers xata [yaray 
AtyUTTOU, ETL TAV avdpaciv EUTERTINV. 
evavber è te NAITOG ÈTAS HAL TAGL pepil[ers, 
20 olor Ieetg, Conv Tavrodatoy ayedoy 
CWY Scopoav uvnobevtec, Ocorg TAOUTOV T avedmaae 
AL YAprTaG peyadas GAG TE EYyeuv dv du, 
TOLUTWY GOL PoLpay dezamny XTEVELLAV (A)mavrec, 
YaLpovTEG HAT. ETOS ONL TE TAVMYUPLAL. 
25 ETA edmpnoo, MEPLTEX OLLEVOL EVIAUTOY, 
autore, pinvi Ioy ty, TACLY EG EUDPOGUVNY. 
tepofevtes Ò’ er omov TE TAWNVPLOAVTEG e6noav 
EUQPNPuwe, TANPELS TN TAPA GOL TE TPUPNG. 
muy Seopwy xdpor perado, Eppovi avacca, 
30 cm iXETnI, oN6ov va GUIA EUTEXVUNV. 
1o:depos 
eqpade 
EUYAY nò Upvov Te Seor XAVOVTEG ELELO, 
avTaTEdWRAN EuoL eubupiav yapura, 


II Inno 


Yhiotwy pedeovcx Few Esuoudi avance, 
Tor pm dyra pnyadn peyadwwype Anot 
CEPLVOTATA Step ayalwv pepoecor Aaa, 
svosbeoty peyddas YAprTaG xa TIOUTOY edmXaG, 
5 xa Conv yAuxepnv Te eye, ai tepliv aprotav, 
0X60v, EUTUYINV XAL CWOPOGUWNYV TE AAUTOV. 
decor de Ywovar paaprato, avdpec aprotot, 
GKATTPOPOPOL Paotders TE Xx odor XOLpavoL SL, 
oùtoi cor emeYovTES av(a)ocovo’ aypi Te ynpewls, 
10° 2aprpov zar MTApOV RATAAELTOVTEG TOÙUY o[.fov, 
vizor 3” viuvotoi, xa: ‘avdpxoi Torar petau[ris. 
ov de xe piàtatov eo(y)e avaxtov di faone[ta, 
oùtos xar Agra te xa Eupwtng Te av(a)ocet, 
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sipnvnfv) Te ayov xapror BprBovaw ET avt@i 
Tavtosy ayabav, xaprov Te pepovtes ap[ov]p[ns. 
èrmrov Èn Todepor TE avdpoxtaetat Te partotfa 
pupiadev oXAwy Te, To Gov abevos, duvafpis GOU, 
TANIog ATNYXUPWO, OAL{OLOL de Txp90g e[doxas. 
xAub: euov, ayaOn re Tuyn, ixeTOL Gov, avacola, 
"i mov ec Arbuny n e6 Notov aupibebnxafs, 
n Bopsov mepata vaters rdumvoov auet, 
n Eupov revorae, dbL avtod&I neXtOLO, 
mora OXuprov ixaves (e)rovpavicoy [. .. .]e[..... 
mn AAL EV OUPAVOI Ubi per abavatotet Sixatere, 
n xa nEdLOL  MXUÒAONOL dppata Bac, i 
xocuov dray dla yovoa, xaTotTELOUTa aTANTA 
epy” aVÒp(IY acsbwy te xar euoebetov xabopwax, 
er de xa Ode mapet, LÒtav xpeTnY EPIPHEE, 
Tepropev Tuuaoty, rabawr Te, nde Sunda:[g, 
avdpcv VALOVTOY Zouyov vopov ApeLvoetTty 
TAupuimy ebvwy, deco rar’ etog TE maperot 
emadi pnvi Hayyv, xa: Oui dexatny cor ayo[vow, 
nou Ayyoni, Zoxovori, Feo [[x]] &ytorow, toprnv. 
mubopeva euzuwv, ueraynpope, lot einpoy, 
ua Ùete, ueyxdot TE Iso cuvaot, dp” autnt, 
nepudbar cuor Maixw, xLe[o]v INTOGA TAvTWw[v. 

i Ictdempog 

eypape 


È IV Inno 


Tug tods deyvov sede? ipov Eppovfi peyioTai i 
Ios Frog eumobn maviegov paxaomy ; 

dg aurvy xaL adUTOY eonunaTaT OXuyrov 
Ano dpiarne Tot: Secuopopor, 

xa: Ayyoni visi, xx danovi aqador Zoxovorii, 
abavatoe oppov eùpe dixziotatovi 


Atyurtov Tiva PAL yevecda Setov avaxta, 


) 
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Ò9 TAGNG Y0PAS XUPLOG etepavn, 
TAQuatoy, eveebea, Suvapet maoni Te peyioTnli, 
ÒS HÀEOG MAL APETNV EGYEV LTOUPAVIOY * 
TOUTE Yap xo ya Umaixoos ny Te Fadac[o]a 
nai Torapoy tavtoy vanate TAXNip[[p]]owv, 
URL TVOLAL AVEMOY, NAL fiuog dg YAuzu defyos 
AVTEXÀ OY QALVEL TAGLI KOLTPETEMG. 


UL TTNNWY TE YEN spoBupadoy EXAUVEYV AUTOU 


- 


xa TAÒ' ETIOTEXÀMY TAVTA ETMXOX IV. 
SnAoy Tv soTIV OTI opvex exAvEY AUTOÙ, 
04 oi Tw ispwy oa avadetapevor 
PAGHOUGLY TOTE TOUTOV ETIOTELMAVTA XOPWYNV, 
suv te emioto)Loi nIde PEPOVGA PATUY * 
ou ‘ao env Bpotoc avnp, ouò’ ex Psotov nev avaz[to]s, 
aXda Iso peyziov EXYOVOG AEVAOV 
Zouyov maryxoxTopog, peyaAov PEYLAOV TE, peyioTov, 
Saruovos tou a*jeBov viog avai eQuvi. 
UNTPOTATWA TOVTOV d' sori Cons è pep[rotns, 
Appov, ès na Zeus ‘EMadog nò' Actas, 
TOUVEZA XAL Tui TavTa eTmu0m, doo’ emi qui 
ÉprETX KAL TTMYOY OUPAVIGWY TE YEN. 
oUVOLLa Ò NY TOTATOV TOUTWL} AL TL cod cOme 
xotpavos, n faovdeve, ne TI abavarowv ; 
lo) Ipedac Xecowas, ds ovpavov Éomep° aperxTaz, 
ouvop. eOnzn xadov viMtov evpseyy£0s. . 
EpynvELGANEVOL ò ALyUTTIOL OUVOMA TOUTOV 
Tloppap.a vony xIntovar, tov ueyey, abavatov. 
Saupa de nat mapadotov ewy ecazo[uo]a map 2Xiwy, 
de eTder ev oper afocr xa ictIOI. 
AGDLÀEDS de ‘nav te map avÒpuy TW ÎoTOpoUvTOY 
TAUTA HAL AUTOG'EYW TAVT avaypabazevog 
Epumme)uo® “ENImet Ieov Suvapav Te AVAKTOG, 
(Ola Boorog oudetepog ecYyev o[n]y Suvapv 


Ic:dmpog 
eypate 
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Note agli inni (*) 


v. 23 del I Inno: @iov: è una trascrizione dall’ egizio 1wht « l'unica » 
cfr. CIL, XX 3800 fe tibi, una quae es omnia dea Isis. 


v. 13 del Il Inno: Ayxong è un rovum. Il figlio di Iside è Horo-Har- 
pokrates: Ayxons era il figlio Rnn-wt-t (Terenutet) ? 


Al IV Inno: È l’inno storicamente più importante. Abbiamo una 
pagina di vita faraonica, per quanto affogata in espressioni generiche. 
Qui è detto che Amenemhet III è il fondatore del tempio. In realtà 
il tempio fu iniziato da lui, ma portato a compimento dal figlio 
(così ci apprendono le iscrizioni geroglifiche del tempio). Evidente- 
mente il nome del padre era tale da oscurare, nella tradizione, quello 
del figlio. 

v. 19 sg. L’episodio della cornacchia è raccontato da Eliano de rat. 
anim. VT (Hercher). ‘ 


v. 34: Iloppauavpns è una delle trascrizioni greche del nome del faraone 
Amenemhet III, 4 


v. 35 sg. Da questo passo sembrerebbe che Amenemhet III fosse il 
creatore di un carro, munito di vela, anzichè trainato. Con questo 
egli avrebbe: percorso il deserto (così va intesa l’espressione ev oper: 
ancora oggi in Egitto per indicare il deserto, si dice la montagna). 
Così la fonte di Isidoro. Nei nostri scavi, in uno degli ambienti del 
pronao tolemaico, ma in corrispondenza di fondazioni faraoniche, 
incorporate nelle costruzioni tolemaiche successive, è stata trovata la 
piattaforma di un carro, con ruote molto basse, che, date le condi- 
zioni di rinvenimento, si dovrebbe ritenere destinato al culto. Ripe- 
teva esso il modello di Amenemhet III e ne perpetuava il ricordo ? 


Milano AcHiLLe VogLIiANO 


(*) lo tengo fede alla datazione proposta per questi inni nel mio 
Rapporto, anche se la situazione politica dell'Egitto, in essi descritta, ‘può 
‘richiamarci piuttosto all’epoca dello splendore, che non a quella della 
decadenza. Io li considero come un prodotto dell’età di Tolomeo Soter II 
e debbo dire di aver trovato molti consentimenti. Isidoro non è un greco, 
ma un egiziano, probabilmente un sacerdote o comunque un addetto al 
culto di Iside. Egli fa del suo meglio per comporre in greco degli esa- 
metri e dei distici elegiaci. Spesso non vi riesce, per quanto sia animato 
da uno zelo encomiabile (vedi la sua professione di fede nella chiusa 
del IV Inno). 





Aggiunta alla Comunicazione di Karl Kerényi (vedi pp. 27-37). 


Fin Wort, wie (f:BMiowrXtx ist — das wollte ich oben betonen 
— in antiken Texten undenkbar. Seit hellenistischer Zeit kommt 
freilich der gi)6818%05 vor. Es ist aber kein Lob, wenn Strabon 


XII 1,54 von einem Biicherfreud sagt, er sei mehr pr\6818%05 als 
qui6rogos gewesen. 
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